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Coloro  che  si  accingono  a studiare  il  presente  e 
Io  avvenire  della  politica  europea  sopra  i fatti  gene- 
rali e i principi  politici  che  dominano  attualmente  le 
condizioni  di  tutti  gli  Stati,  e in  particolare  quelle 
della  nostra  Penisola,  avvisano,  e con  ragione,  di  ri- 
salire al  secolo  XVI,  durante  il  quale  quei  principi  e 
quei  fatti  generali  e caratteristici  presero  incremen- 
to, e si  confermarono  poi  sempre  più,  talché  ai  no- 
stri giorni  influiscono  ancora  e più  direttamente  sui 
destini  della  Italia.  Tre  sono  i fatti  principali  che 
s’ iniziarono  e si  svolsero  in  quel  secolo,  e le  di  cui 
conseguenze  costituiscono  la  condizione  di  molti  Stati 
Europei:  la  rivalità  e la  lunga  lotta,  ora  patente  ora 
secreta,  tra  la  Francia  e l’Austria  per  la  preponde- 
ranza in  Europa  e il  dominio  in  Italia  ; la  supremazia 
sulla  Italia,  attraverso  alle  continue  oscillazioni  della 
bilancia  politica,  conservata  all’Austria;  Io  inizia- 
mento e la  successiva  ampliazione  di  quel  sistema 
europeo,  che  rende  impossibili  o almeno  difficili  i ri- 
volgimenti  isolati  o le  guerre  d’ uno  Stato  o d’ una 
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Nazione.  Questo  sistema  europeo,  al  presente  cosi  do- 
minante e cosi  largo,  cominciò  gradatamente  a for- 
marsi in  quei  secolo  XVI,  coll’intervento  nelle  lun- 
ghe guerre  tra  la  Francia  e l’Austria,  della  Inghilterra, 
della  Turchia,  della  Danimarca,  della  Svezia,  degli 
Stati  della  Germania,  di  quelli  della  Italia  ec.;  quindi 
r azione  sempre  più  estesa  ed  influente  della  Diplo- 
mazia, la  quale,  da  isolata  ch’ella  era  ne’ suoi  pri- 
mordi, incominciò  allora  ad  agire  di  concerto  e di- 
venire permanente.  Laonde  è stato  riconosciuto,  mas- 
simamente in  questi  ultimi  tempi,  quanto  lo  studio 
delle  cose  politiche  venisse  aiutato  da  quello  delle 
diplomatiche;  e fu  posta  diligente  cura,  tanto  in  Italia 
che  fuori,  alla  ricerca  e all’esame  dei  Rapporti  e dei 
Dispacci  della  Diplomazia  italiana,  francese,  tedesca, 
spagnuola  ec.;  ai  quali  noi  abbiamo  creduto  che  pos- 
sano aggiungersi,  perché  reputiamo  debbano  riuscire 
d’ insegnamento  politico  non  comune,  i Dispacci  di 
Averardo  Serristori,  Ambasciatore  di  Cosimo  I,  per 
lo  spazio  di  trent’annì,  alla  Corte  Imperiale  e a quella 
di  Roma;  il  quale,  a motivo  della  comunanza  di  ve- 
dute e di  politiche  necessità,  rappresentava  gl’  inte- 
ressi imperiali,  eh’ erano  in  quei  tempi  gl’interessi 
conservatori  di  quasi  tutti  gli  Stati  Italiani.  Ciò  è reso 
manifesto  dai  Dispacci  dell’Ambasciatore  ; i quali  tor- 
nano ancora  opportunissimi  ad  illuminare  quei  fatti 
caratteristici  e quei  principi  generali,  che,  come  di- 
cemmo, vennero  svolti  e stabiliti  in  quel  secolo  di 
rivolgimenti  politici  e religiosi,  o di  lotte  vive  e pro- 
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fonde  dei  partiti  opposti  ; imperocché  il  Serristori  ap- 
parisca non  solo  Qome  il  rappresentante  della  politica 
di  Cosimo  e della  Diplomazia  toscana,  ma  ben  anche 
della  imperiale,  eh’  era  quella  della  maggioranza  dei 
Principati  in  Italia. 

Altre  ragioni  e non  meno  importanti  ci  mossero 
alla  pubblicazione  dei  Dispacci  dell’Ambasciatore  pre- 
fato; conciossiacbè  essi  si  riferiscano  agli  ultimi 
vent’  anni  i più  operosi  del  regno  di  Carlo  Quinto; 
alla  varia  fortuna,  e alla  fine  della  prima  guerra 
contro  i Principi  Protestanti  delia  Germania,  che  ter- 
minò col  riconoscimento  della  loro  liberté  religiosa 
e della  loro  indipendenza,  per  la  transazione  di  Pas- 
savia del  1552,  e la  pace  d’Augusta  del  1555;  alla 
prima  e seconda  guerra  civile  e di  religione  in  Fran- 
cia, sotto  il  regno  di  Caterina  de’  Medici;  guerra  che 
fu  soltanto  sospesa  per  breve  tempo  con  la  pace  di 
Saint-Germain  del  1570;  ai  primo  e al  secondo  pe- 
riodo del  Concilio  di  Trento;  al  Pontificato  degli  ul- 
timi Papi  che  fossero  stati  avversi  agli  Imperiali, 
compresa  la  ultima  guerra  a questi  mossa,  che  fu 
quella  di  Paolo  IV  ; all’  alleanza  di  Francia  con  Soli- 
mano, e alio  intervento  per  la  prima  volta  della  Tur- 
chia nelle  guerre  europee;  alle  vicende  e ai  termine 
della  lunga  guerra  tra  la  Francia  e l’Austria  con  la 
pacediCateau-Cambresis,del  1559;  alia  restaurazione 
della  Monarchia  Piemontese  per  opera  di  Emanuele 
Filiberto,  e alla  conferma  della  dominazione  spa- 
gnuola  in  Italia;  — e in  una  parola  i Dispacci  del 


Digilized  by  Google 


vili 


PBEPA740NE. 


Serristori  comprendono  gli  andamenti  e le  pratiche 
di  quella  politica,  attuata  in  allora  da  molti  Stati 
Italiani , sostenuta  e difesa  dallo  stesso  Ambasciatore, 
la  quale  intendeva  a levare  i Francesi  dalia  Italia.  Essi 
vennero  cacciati  per  sempre;  o a meglio  dire,  per  lo 
spazio  di  quasi  un  secolo  e mezzo  non  calarono  più 
in  Italia;  nè  furono  veduti  che  al  principio  del  secolo 
decorso,  al  tempo  della  guerra  di  successione  di  Spa- 
gna, e alla  flne  di  quel  secolo,  dopo  la  rivoluzione 
dell’  89.  Codesti  sono  i principali  avvenimenti  politici 
succeduti  durante  le  Ambasciate  del  Serristori,  e in- 
torno ai  quali  si  aggirano  le  considerazioni  e i sapienti 
consigli  contenuti  nei  suoi  Dispacci;  considerazioni  e 
consigli  dai  quali  erano  diretti  ed  animati  i suoi  ne- 
goziati nel  rappresentare  e difendere  la  politica  im- 
periale alla  Corte  di  Roma,  e sotto  il  Pontificato  di 
Papi  ostili  a Casa  d’Austria.  Ma  il  carattere  generale 
di  cui  è improntata  la  sua  corrispondenza  diploma- 
tica è quello  medesimo  che  dominava  le  condizioni 
degli  Stati  Italiani,  e dei  principali  Stati  Europei,  la 
preoccupazione  cioè  della  supremazia  in  Italia  tuttora 
contesa  dai  Francesi  agli  Imperiali;  supremazia  che 
rimasta  in  allora  agli  Imperiali  passò  in  séguito  agli 
Spagnuoli,  e che  dopo  molte  oscillazioni  della  bilan- 
cia europea,  e le  vicende  della  forza  e della  politica 
attività  dei  grandi  Stati  che  successero  per  brevi  in- 
tervalli nel  predominio  sulla  Italia,  ritornò  ai  suc- 
cessori di  Carlo  V nello  Impero. 

Per  ciò  che  riguarda  alla  Storia  politica  della 
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Toscana,  noi  dobbiamo  notare  che  i Dispacci  del 
Serristori  abbracciano  quasi  l’ intero  regno  di  Cosi- 
mo I;  contengono  la  storia  del  suo  Governo  nelle 
relazioni  esterne;  rischiarano  i rivolgimenti  di  Siena 
e le  arti  di  Cosimo  per  impadronirsene , come  pure  i 
tentativi  per  l’acquisto  di  Piombino;  e dimostrano 
l’azione  influentissima  esercitata  di  continuo  alla 
Corte  di  Roma  dal  Serristori,  azione  che  si  appalesa 
eguale,  se  non  maggiore , a quella  dei  grandi  Poten- 
tati Europei.  Però  quello  che  più  importa  conside- 
rare, è il  cambiamento  che  si  operò  nella  Diploma- 
zia della  Toscana;  Diplomazia  che  fino  alla  caduta 
della  Repubblica  era  stata  quasi  sempre  di  parte  fran- 
cese, e che,  divenuta  imperiale  con  Alessandro  dei 
Medici,  Cosimo  continuò  e fortificò  sempre  più,  tal- 
ché divenne  la  Diplomazia  di  tutti  i Granduchi  Medi- 
cei. 11  carattere  distintivo  della  Diplomazia,  piuttosto 
francese,  della  Repubblica  Fiorentina  e dei  Medici 
avanti  il  Principato,  era  quello  della  Mediazione,  che 
fu  sino  dai  più  antichi  tempi  il  primo  indirizzo  poli- 
tico che  assumessero  i Sommi  Pontefici  durante  il 
loro  intervento  negli  affari  europei  e della  Cristia- 
nità; salve  poche  circostanze,  nelle  quali  furono  ve- 
duti alcuni  Papi  intervenire  nelle  dissensioni  e nelle 
guerre  degli  Stati,  non  per  moderarle,  ma  per  preci- 
pitarle. La  Diplomazia  di  Mediazione  dei  Papi  fu  se- 
guita dalla  Repubblica  Fiorentina  con  migliori  auspici 
e con  più  sicuro  successo,  dacché  questa  si  costituì 
Capo  della  Lega  Guelfa,  e come  tale  poteva  disporre 
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di  quasi  tutte  lo  città  della  Toscana;  quantunque  per 
la  chiamata  degli  Angioini  in  Italia,  la  parte  guelfa, 
che  fino  allora  era  stata  parte  italiana  e nazionale, 
divenisse  parte  straniera,  e la  Diplomazia  della  Re- 
pubblica si  appalesasse  più  esplicitamente  di  parte 
francese.  l..a  Diplomazia  di  Mediazione  si  addiceva 
ai  Fiorentini  meglio  forse  che  ad  altri  in  quei  tem- 
pi, per  essere  eglino  i banchieri  dei  Papi  e della 
Corte  di  Roma  nelle  varie  provincie  della  Cristiani- 
tà; perchè  a motivo  delia  mercatura  si  trovavano 
sparsi  negli  Stati  più  potenti  e più  commercianti,  e 
cosi  acquistarono  induenza  fino  a divenir  Consi- 
glieri presso  varie  Corti  della  Europa;  delle  quali 
inoltre,  e delle  principali,  erano  anche  i banchieri. 
Sono  notissime  le  ragioni  per  le  quali  i Papi  si  ap- 
poggiavano alla  Repubblica  Fiorentina,  e questa  ai 
Papi;  ondechè  per  virtù  di  tale  unione  essa  trova- 
vasi  in  grado  di  attuare  più  facilmente  la  Diploma- 
zia di  Mediazione,  che  fu  il  carattere  più  distintivo 
dalla  politica  esterna  di  Firenze:  in  ciò  anche  favo- 
rita dalla  sua  situazione  centrale,  vicina  a Roma  e 
agli  Stati  della  Italia  superiore;  per  cui  la  sua  alleanza 
veniva  ricercata  non  solo  dagli  Stati  Italiani,  ma  an- 
che dagli  estranei;  particolarmente  al  tempo  di  Co- 
simo il  Vecchio,  e del  nipote  Lorenzo  il  Magniflco.  Ma 
qui  non  è il  luogo  di  estenderci  sulla  storia  della  Di- 
plomazia della  Repubblica  Fiorentina;  noteremo  sol- 
tanto che  Cosimo  I seppe  conservarne  l’antica  impor- 
tanza; c forse  fu  il  solo  che  la  mantenne  a quella 
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altezza  e ripulazioiie  alla  quale  era  salila  al  tempo 
della  Repubblica,  quantunque  la  Diplomazia  di  Cosimo 
avesse  un  indirizzo  politico  affatto  diverso  ed  oppo- 
sto. Codesta  importanza  sotto  il  regno  di  Cosimo  I si 
riconosce  a ogni  tratto  nei  Dispacci  del  suo  Amba- 
sciatore, il  quale  forse  é il  primo  esempio,  ma  al  certo 
assai  raro  ancora  a quei  tempi,  nei  quali  la  Diplo- 
mazia era  già  divenuta  permanente,  di  essere  stato 
quasi  continuamente  per  lo  spazio  di  circa  treni’ anni 
Ambasciatore,  e per  più  di  venti  nella  medesima  re- 
sidenza. Ed  è un  fatto  degno  di  osservazione,  che  dopo 
Cosimo  e l’Ambasciatore  Serristorì,  la  Diplomazia 
Fiorentina  cominciò  a decadere:  1 Granduchi  suc- 
cessori non  seppero  o non  poterono  continuarne  il 
dominio;  la  loro  azione  all’  esterno  diminuì  sempre 
più;  e si  può  dire  che  la  Storia  della  Diplomazia  Fio- 
rentina finisce  col  regno  di  Cosimo  I. 

Alle  considerazioni  suesposte,  e a quella  princi- 
palmente della  importanza  accordata  dai  moderni 
scrittori  e pubblicisti  alle  cose  diplomatiche,  come 
utilissimo  sussidio  per  lo  studio  delle  cose  politiche, 
un’  altra  ne  rimane  da  aggiungere,  ed  è questa  : che 
nella  più  rimarchevole  ed  opportuna  pubblicazione, 
che  sia  stata  fatta  presso  noi  in  questi  ultimi  anni , 
di  scritture  diplomatiche,  quella  cioè  delle  Relazioni 
Venete  per  opera  e studio  del  benemerito  Alberi , 
esiste  disgraziatamente  una  lacuna,  e questa  appunto 
nelle  Relazioni  di  Roma,  in  quel  periodo  per  noi  di 
maggiore  momento . il  quale  comprende  gli  ultimi 
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vent’anni  delle  guerre  tra  la  Francia  e lo  Impero,  e 
le  ultime  ostilità  del  Papato  contro  casa  d’  Austria; 
cioè  mancano  le  Relazioni  dal  1535  al  1551,  e da  que- 
st'anno al  1558.  ' Questa  considerazione  determinò  il 
Conte  Luigi  Serristori  a pubblicare  i Dispacci  d’un  suo 
antenato,  onde  con  questi  riempire  la  rilevante  lacuna 
delle  Relazioni  Venete,  alla  cui  pubblicazione  egli 
coopera  come  uno  dei  promotori,  coll’  intendimento 
di  arricchire  la  Storia  d’Italia  anche  con  questo 
nuovo  volume  di  Documenti,  i quali,  se  non  andiamo 
errati,  tornano  assai  utili  non  soltanto  allo  studio  dei 
fatti,  ma  della  sapienza  la  quale  governava  gli  uomini 
che  nel  secolo  di  Carlo  V erano  l’anima  degli  Stati  Ita- 
liani. Altre  pubblicazioni  e notabili  per  le  cose  politi- 
che e diplomatiche  vennero  fatte  ultimamente  in  Ita- 
lia, tra  le  quali  ci  basti  di  citare  quella  delle  Lettere 
Diplomatiche  di  Guido  Bentivoglio  per  la  sua  Legazione 
di  Francia,  Onora  inedite,  e annotate  dal  professore 
Luciano  Scarabelli;  1’  altra  delle  Relazioni  tra  la  Di- 
nastia di  Savoia  c V Inghilterra  dal  12i0  al  1815,  di 
Federigo  Sclopis,  e la  raccolta  dei  Trattati  del  Pie- 

' Vedi  Alberi,  Relazioni  Venete,  T.  VII;  Relazioni  della  Corte 
di  Roma;  Avvertinienlo  c nota  di  Tommaso  (ìar,  paij.  Il,  dove  si 
annunzia  come  tornassero  vane  le  dilieenti  ricerche  fatte  dal  chiaris- 
simo Cicogna  e dallo  stesso  (ìar.  I.a  pubblicazione  delle  Relazioni  Ve- 
nete continua;  sette  volumi  sono  già  stampati,  l’ottavo  è sotto  i 
(orchi;  in  tutto  essa  comprenderà  dodici  volumi.  L’ottavo  e il  nono 
completeranno  le  Relazioni  degli  Stali  Europei  ; il  decimo  e l’unde- 
cimo  le  Relazioni  di  Roma  dopo  il  1SÌ18  pel  restante  del  secolo,  e 
quelle  d’ altri  Stati  d’ Italia;  il  duodecimo  conterrà  le  ageiunie,  corre- 
rczioni  ed  indici,  che  rendano  più  utile  questa  grande  Raccolta. 
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monte  con  le  altre  Potenze,  dopo  la  pace  di  Cateau- 
Cambresis  Giio  ai  nostri  giorni,  per  cura  del  Conte 
Solaro  della  Margherita.  Molte  raccolte  videro  la  luce 
per  opera  di  dotti  stranieri,  od  essi  delle  nostre  si  gio- 
varono e ne  compresero  il  solenne  linguaggio,  come 
il  Ranke  delle  Relazioni  Venete  nella  sua  Storia  del 
Papato,  e in  quella  più  recente  di  Francia  dei  se- 
coli XVI  e XVII  (Stoccarda  e Tubinga  1862);  senza 
contare  il  Mignet,  il  De  HàU)UER,  e molti  altri. 
Utilissimo  è pure  il  libro  di  Reumont,  Dei  Diplo- 
mati Italiani  e delle  relazioni  diplomatiche  dell’Italia 
dal  1260  al  1650;  già  pubblicato  in  tedesco,  e tra- 
dotto con  note  da  Tommaso  Gar  (Padova,  1850). 
Tra  le  Raccolte  di  Documenti  meritano  di  essere 
rammentate  la  Colleclion  Belge  per  M.  Gachard,  la 
Correspondance  de  Charles-Quint  per  Lanz;  Weiss, 
Papier s dEtat  du  Cardinal  Granviflle;  Charriérb, 
Négocialions  de  la  Trance  dans  le  Levant;'  e molte 
altre  Collezioni  che  comprendono  il  periodo  storico 
al  quale  si  riferiscono  i Dispacci  del  Serrìstori. 

E qui  ci  corre  il  debito  di  toccare  brevemente 
del  nostro  Ambasciatore,  e di  alcun  altro  de’  suoi 
maggiori,  a schiarimento  dei  Documenti  pubblicati  in 
questo  Volume.  Averardo  Serrìstori  discendeva  da 
una  famiglia,  la  quale  ai  tempi  della  Repubblica  con-. 

' Négocialions  de  la  Frante  dans  le  LeranI,  ou  Correspondanees, 
Mésnoires  et  Actcs  diplomatiqucs  des  Ambassadeurs , Envoyés,  eie.,  d Ve- 
nise,  Raijuse,  Rome,  Molle,  Jérusalem,  en  Turquie,  Perse,  Geòrgie, 
Crimée,  Syrir,  Egypie,  eie.,  dans  les  Elais  de  Tunis.  d’Alger,  de  Mu- 
roc,  eie.  — Sono  giù  pubblicati  Ire  volumi. 
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lava  niolti  de’iiuui,  siali  Gonfalonieri  di  Giuslizia,  dei 
Signori,  dei  Dieci  di  Balia  e Guerra,  Àmbascialori, 
Gommissarii,  fuori  e dentro  del  dominio  fiorentino. 
Lo  spazio  concedutoci  in  queste  carte  non  consente 
di  estenderci  a lungo  sulla  famiglia  Serristori,  ma  si  di 
limitarci  soltanto  a quei  cenni  che  più  convengono  al 
contenuto  e allo  argomento  di  questo  Volume.  E qui  va 
ricordato  quel  Serristoro,  Giudice  Ordinario  e Notaio 
imperiali  aucloritale,  che  fu  uno  dei  Priori  nel  1392,  e 
che  distese  e rogò  l’Atto  delle  Convenzioni  fermate  tra 
la  Repubblica  Fiorentina  e il  Bano  degli  Ungheri  il 
10  ottobre  1380,  da  noi  pubblicato  nel  libro  Della 
Milizia  in  Italia  ec.,  pag.  72-75.  Si  leggono  in  quella 
Convenzione  i nomi  di  molti  Capitani  Ungheri,  che 
sono  nomi  di  famiglie  delle  quali  alcune  ancora  sus< 
sistono.  Un  altro  Serristori,  Messer  Giovanni,  Giure- 
consulto  distinto  e Cavaliere,  fu  dei  Dieci  di  Balia 
e Guerra,  e dal  1409  al  1414  Ambasciatore  ai  Papi, 
a Luigi  11  d’ Angiò  e a Ladislao  Re  di  Napoli,  dal  quale 
ottenne  il  privilegio  di  porre  i tre  gigli  nei  suo  stem- 
ma. Durava  sempre  il  grande  Scisma  d’ Occidente 
che  agitava  da  molti  anni  la  Europa,  e conturbava 
la  Italia,  e particolarmente  la  infelice  Romagna,  dove 
la  insurrezione  era  permanente  contro  il  dominio  ar- 
bitrario e violento  dei  Legati  Pontifici  ; e a queste  ca- 
lamità aggiungevasi  in  quegli  anni  la  guerra  di  Ladi- 
slao, il  quale  dopo  avere  occupata  Roma,  le  Marche  e 
la  Romagna,  minacciava  Firenze.  La  Diplomazia  della 
Repubblica  esplicò  in  tale  circostanza  quella  energia 
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e circospezione  che  richiedevano  i pericoli  della 
guerra  congiunti  alle  divisioni  suscitate  dallo  Scisma, 
e dai  Papi  che  si  contendevano  il  governo  dellaCristia- 
nità.  Era  Messcr  Giovanni  Serristori  uno  degli  Sla< 
tuali  più  influenti  che  governavano  in  quella  epoca 
la  Repubblica  Fiorentina,  ed  era  familiare  di  Giovan- 
ni di  Ricci  de’Medici,  padre  di  Cosimo  l’antico,  — di 
Maso  de^li  Àlbizzi,  di  Nofri  di  Palla  Strozzi,  Niccolò 
da  lizzano,  Luigi  Pitti,  ed  altri,  coi  quali,  e talvolta 
solo,  venne  dal  1409  al  1414  inviato  Ambasciatore 
ai  Papi  Alessandro  V e Giovanni  XXIll,  a Luigi 
d’ Angiò,  e al  Re  di  Napoli,  Ladislao.  I fatti  e gli  av- 
venimenti di  quel  tempo  ci  sembrarono  oiErire  qual- 
che analogia  e un’  importanza  storica  ancora  ai  nostri 
giorni:  come  la  guerra  di  Ladislao,  la  presa  di  Roma 
operata  dalle  sue  milizie,  poi  la  occupazione  di  essa 
da  quelle  della  Repubblica  Fiorentina;  i negoziati  per 
ricondurre  il  Papa  in  Roma;  le  pratiche  per  la  pace 
generale  dell’ Italia,  l’unità  della  Chiesa,  la  riforma 
degli  abusi:  perciò  noi  c’inducemmo  a pubblicare  in 
calce  al  presente  Volume  i Documenti  spettanti  alle 
Legazioni  di  Messer  Giovanni  Serristori,  tratti  dal 
nostro  Archivio  delle  Riformagùmi.  Un  altro  Amba- 
sciatore per  la  Repubblica  Fiorentina  fu  Ristoro  di 
Antonio  di  Salvestro  Serristori,  che  venne  inviato 
nell’  aprile  del  1433  a Sigismondo  e Malatesta  dei  Ma- 
latesti,  celebri  Condottieri,  per  sollecitarli,  al  tempo 
dei  movimenti  di  Alfonso  d’ Aragona  sulle  frontiere 
del  dominio  liorentino,  ad  unirsi  con  le  loro  milizie  a 
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quelle  della  Repubblica  e della  Lega;  come  si  ricava 
dalla  Istruzione  datagli  dai  Dieci  della  Guerra  e Balia 
(Rifor.,  Registro  45  del  Carteggio,  Dist.  I).  Questo 
Ristoro,  e suo  padre  Antonio  furono  ambedue  dei 
Priori  e Gonfalonieri  di  Giustizia.  In  quell’anno  fatale 
a molti,  anno  di  sospetti  e di  guerra,  cioè  nel  1478, 
Giovanni  di  Antonio  di  Salvestro  Serristori,  che  an- 
cora questi  fu  de’  Priori  e Gonfaloniere  di  Giustizia, 
era  uno  dei  Dieci  di  Balia  insieme  con  Lorenzo  il 
Magnifico,  Piero  Minerbetti,  Bongianni  Gianfigliazzi, 
Ruberto  Lioni,  i quali,  in  numero  di  otto,  e a nome 
dei  Dieci,  stipularono  nel  settembre  dell’  anno  pre- 
detto insieme  col  Simonetta,  Segretario  del  Duca  di 
Milano,  le  condizioni  della  Condotta  e Lega  di  Ercole  I 
Duca  di  Ferrara,  in  Capitano  Generale  e Luogotenente 
di  tutte  le  Milizie  della  Lega.  Intorno  a questa  Con- 
venzione, come  Documento  importante  per  la  Storia 
della  Milizia,  fu  da  noi  discorso  nel  citato  libro, 
pag.  LXXXII,  § 36,  Delle  Condotte  dei  Signori  Italiani, 
Duchi  o Marchesi,  e pubblicato  il  testo  a pag.  136-164. 

I Serristori  se  erano  amici  de’  Medici  e loro 
partigiani,  erano  però  parenti  dei  Pazzi,  e alla 
occasione  della  famosa  congiura,  spiegarono  una 
grande  moderazione;  ed  uno  di  essi,  Giovanni  Serri- 
stori, cercò  distornare  da  una  disperata  impresa,  e 
ricondurre  a casa  per  salvarlo,  il  vecchio  Iacopo 
de’ Pazzi,  il  quale  dopo  l’aggressione  in  Duomo  con- 
tro i Medici,  e fallito  il  colpo,  salito  a cavallo,  e con 
pochi  armati  tentò  I’  ultima  esperienza  della  fortuna 
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(li  Casa  Pazzi,  e corse  in  piazza  dei  Palazzo  chia- 
mando in  suo  aiuto  il  popolo  e la  libertà;  ma  come 
da  nessuno  gli  veniva  risposto,  e stando  egli  dub- 
bioso « fu  da  Giovanni  Serristori  suo  cognato  incon- 
trato, il  quale  prima  lo  riprese  degli  scandali  mossi 
da  loro,  dipoi  lo  confortò  a tornarsene  a casa.  » (Ma- 
chiavelli, Storie,  lib.  Vili.)  Maddalena  Serristori  era 
moglie  di  Iacopo  de’ Pazzi,  l Serristori  contrassero  pa- 
rentela non  solo  coi  Pazzi,  e con  altre  primarie  fa- 
miglie, ma  ben  anche  coi  Salviati;  e Costanza  figlia 
di  Giovanni  Serristori  fu  moglie  di  quell’ Alamanno 
Salviati,  zio  materno  di  Cosimo,  giovane  di  grandis- 
sima riputazione,  dice  il  Varchi,  e che  si  segnalò 
sotto  il  regno  del  Duca. 

Nel  1V86,  uno  dei  Dieci  della  Guerra  e Balia  era 
Giovanni  Serristori,  e fu  mandato  dai  suoi  Colleghi 
insieme  con  Pier  Filippo  Pandolfini  al  Duca  di  Cala- 
bria, accampato  a Montepulciano,  onde  consultare  il 
modo  di  unirsi  con  le  genti  degli  Orsini,  e procurare 
che  la  guerra  non  si  rompesse  sul  territorio  fiorenti- 
no, ma  su  quello  della  Chiesa;  indurre  il  Duca  a get- 
tarsi dalla  parte  del  Patrimonio,  e così  scansare  la 
guerra  in  casa;  come  si  rileva  dalle  lettere  dei  Dieci 
di  Balia,  e degli  Otto  di  Pratica  del  gennaio  e feb- 
braio 1486,  scritte  a Giovanni  dei  Serristori,  a Pier 
Filippo  dei  Pandolfini  ed  a Iacopo  Guicciardini.  (Ri- 
form.,  Carteggio,  Reg.  34,  Dist.  Ili,  e Reg.  6, 
Dist.  V.)  Era  Vicario  del  Casentino  sul  cominciare 
dell’anno  1307,  al  tempo  della  formazione  della  mi- 
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lizia  per  tulio  lo  Slato  della  Repubblica,  quel  Roberto 
Serristori  a cui  è diretta  in  tale  occasione  una  let- 
tera del  Machiavelli,  inedita  e da  noi  pubblicata  (Vedi 
libro  citato,  pag.  403). 

Antonio  Serristori,  stato  ancor  egli  de’  Priori  e 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  familiare  de’  Medici,  di  cui 
frequentava  la  casa,  ed  uno  di  quei  capi  o primari 
Statuali  che  al  tempo  di  Lorenzo  il  Magnilìco  insieme 
con  pochi  altri  governavano  a loro  talento  la  stessa 
Signoria,  e tutto  lo  Stato,'  fu  padre  dell’Ambascia- 
tore Averardo  Serristori,  intorno  al  quale,  con  la 
pubblicazione  de’  suoi  Dispacci  che  comprendono 
trent’  anni  di  vita  pubblica,  poco  o nulla  a noi  ri- 
mane da  aggiungere;  e gli  Storici  stessi  che  parlano 
di  lui  e delle  sue  Legazioni,  poco  o nulla  ne  dicono 
che  non  si  ritrovi  nel  presente  Volume.  Averardo 
nacque,  come  dicemmo,  da  Antonio,  e da  Madda- 
lena Gherardi  nel  1497;  e a ventiquattro  anni, 
nel  1521,  prese  in  moglie  Alessandra  di  Lodovic(» 
Antinori.  Studiò  lettere  e scienze;  fu  culto,  amico  o 
protettore  di  letterati,  e dichiarato  partigiano  de’ Me- 
dici. Questi  erano  stati  cacciati  sino  dal  tempo  del 
Savonarola;  ritornarono  nel  l.‘>12;  furono  di  nuovo 
espulsi  nel  1527,  per  ritornare  dopo  la  caduta  e la 
capitolazione  di  Firenze.  Averardo,  quando  la  città 
cominciò  a tumultuare  per  cacciare  i Medici  nel- 
Faprile  di  quell’anno  1527,  si  recò  con  altri  giovani 

* Noie  di  Gino  Capponi,  in  calce  alla  Slniia  ili  Jacopo  Pilli; 
pa)(.  320.  Arch.  Slor.  Hai.  T.  I. 
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alla  difesa  del  Palazzo  della  Signoria  e del  Gonfa- 
loniere Piero  Guicciardini,  allorché  l’onda  popolare 
irruppe  sulla  piazza  per  costringere  il  Gonfaloniere  e 
la  Signoria  a proclamar  il  bando  contro  i Medici, 
malgrado  l’ opposizione  e le  rimostranze  fatte  al  po- 
polo da  Francesco  Serristori  zio  di  Averardo,  uomo 
ancora  questo  riputatissimo,  e stato  per  lo  innanzi 
Gonfaloniere  di  Giustizia.  (Vedi  Vabchi,  .Auhirato  eo.) 
Kitornati  i Medici  con  le  armi  imperiali,  e dopo  la 
uccisione  di  Alessandro  eletto  Cosimo  capo  dello 
Stato  nel  1537,  nei  primi  mesi  del  suo  regno,  cioè  il 
7 agosto,  sette  giorni  dopo  la  catastrofe  di  Monte- 
murlo,  Averardo  Serristori  fu  inviato  dal  nuovo  Duca 
Ambasciatore  a Carlo  V. 

Al  ritorno  dalla  sua  missione,  venne  da  Cosimo 
spedito  alla  difesa  della  frontiera  del  dominio , e a 
guardare  e fortificare  Borgo  San  Sepolcro,  Arezzo , 
Cortona  ed  altri  luoghi  al  confine  romano,  alloracbè, 
nel  1539,  Paolo  HI  per  ingrandire  la  sua  famiglia  in- 
traprese a levare  Camerino  al  Duca  d’ Urbino,  con  un 
corpo  di  milizie  più  numeroso  assai  che  non  richie- 
desse il  bisogno  di  quella  spedizione.  Cosimo  cono- 
sceva quanto  gli  fossero  avversi  il  Papa  e i Farnesi; 
e dubitando  di  qualche  movimento  contro  la  Toscana, 
diede  incarico  al  Serristori  di  prendere  quei  provve- 
dimenti che  valessero  ad  impedire  i disegni  di  Pao- 
lo HI.  (Cini,  Vita  di  Cosimo  /.  ] L’ anno  seguente  fu 
Averardo  creato  Senatore  (Manni,  Senato  Fiorentino; 
Cantini  Lorenzo,  Cenni  Storici,  T.  X),  e verso  la  fine 
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dello  stesso  anno  1540  destinalo  Ambasciatore  a 
Paolo  III,  presso  il  quale  rimase  fino  al  1545.  .Alla 
fine  di  decembre  di  quest’anno  andò  Ambasciatore  a 
Carlo  V che  si  trovava  in  quel  tempo  in  Germania , 
a guerreggiare  i Confederali  di  Smalcalda.  Ritornò  al 
suo  posto  d’Ambasciatore  a Paolo  III  nel  1547,  e con- 
tinuò a risedere  a Roma  anche  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo, durante  il  Conclave , e tutto  il  Pontificalo  del  suc- 
cessore Giulio  III,  sotto  .Marc(dlo  II  e Paolo  IV,  sino 
verso  la  fine  del  1555;  e fu  richiamato  allorquando 
quel  Pontefice  si  preparava  a muover  guerra  agli 
Imperiali.  Morto  Paolo  IV,  nel  1561  venne  di  nuovo 
spedito  Ambasciatore  a Roma  al  suo  successore  Pio  IV, 
dove  continuò  a risedere  anche  sotto  I*io  V , sino 
al  1569.  Ammalatosi  il  Serristori  verso  la  fine  del 
1568,  fu  supplito  nell’ Ambasciata  dal  suo  figlio  mag- 
giore Lodovico;  il  quale  dopo  la  morte  del  padre, 
avvenuta  nell’aprile  del  1569,  rimase  alla  Legazione 
sino  al  giugno  dello  stesso  anno,  nel  qual  mese  la 
consegnò  al  nuovo  Ambasciatore  Alessandro  de’  Me- 
dici. Non  sappiamo  come  il  Manni  e il  Cantini  asse- 
riscano che  il  nostro  Ambasciatore  morisse  nel  1566. 

Averardo  Serristori  ottenne  dall’ Imperatore  Car- 
lo V le  grandi  lettere  di  naturalizzazione  e nobiltà  dì 
Spagna,  e venne  crealo  Cavaliere  e Conte  Palatino 
da  Papa  Giulio  III.  ( Adriam  e Ammirato.)  A lui  dob- 
biamo, come  si  legge  nel  Vasari,  la  conservazioni* 
dei  pochi  disegni  e denari  appartenenti  a .Michelan- 
gelo; alla  morte  del  quale  (febbraio  1564),  essendo 
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Ambasciatore  presso  Pio  IV,  prese  col  Papa  e col 
Governatore  di  Roma  le  necessarie  disposizioni  per 
salvarli.  Dicemmo  come  fosse  uomo  nutrito  di  buoni 
studi,  e amico  degli  uomini  di  lettere;  perciò  si  tro- 
vano alcune  opere  stampate  al  suo  tempo  e a lui  de- 
dicate: e tra  queste  le  Vite  dei  dodici  Cesari,  di 
Svetonio,  tradotte  da  Paolo  del  Rosso;  la  dedica- 
toria « Al  Magnifico  M.  Averardo  Serristori  Amba- 
sciatore di  Fiorenza  ec.  » è del  Priscianese;  furono 
impresse  in  Roma  nel  1544,  quando  egli  era  Amba- 
sciatore presso  Paolo  III.  Il  Cellini  poi  ha  occasione 
di  rammentare  parecchie  volte  l’Ambasciatore  Serri- 
stori nelle  varie  peripezie  della  sua  vita.  Giovanni 
Targioni,  nel  Prodromo  della  Corografia  Toscana,  ri- 
corda Averardo  Serristori  tra  quei  Toscani  che  più 
notabilmente  promossero  il  miglioramento  della  Agri- 
coltura in  Toscana.  Averardo  fece  testamento  in  Ro- 
ma il  19  luglio  1565;  e de’ suoi  figli  uno,  Lodovico, 
come  accennammo,  lo  assistè  nella  Legazione,  e fu 
poi  Senatore,  e Commissario  di  Pistoia  e Pisa;  e l’al- 
tro, Rartolommeo,  fu  fatto  Arcivescovo  di  Trani  nel 
IojI  da  Papa  Giulio  III;  ma  mori  pochi  anni  dopo 
sotto  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  Durante  la  Legazione 
del  Serristori  sotto  Pio  IV  venne  collocata  sulla  porta 
del  palazzo  dei  Serristori,  eh’  era  quello  dell’  Amba- 
sciata Toscana,  un’iscrizione  che  qui  riportiamo: 

Avekahdis  Serristori,  Orator  Cosimi  Magni 
Drcis  Florenti*  et  Senarum  apud  Pii’m  IV. 

■Anno  Domini  1505. 
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A noi  non  avanza  tempo  nè  spazio  di  più  dilun- 
garci sulla  famiglia  Serrislori , dopo  Averardo , e 
sino  ai  nostri  giorni;  noteremo  soltanto  che  Luigi 
Serristori  figlio  di  Lodovico  predetto  fu  Senatore, 
e così  anche  Antonio  figlio  di  Luigi,  e dal  1655  al 
1672  Governatore  Civile  di  Livorno;  un  Cavalier 
di  Malta,  F.  Tommaso  Serristori,  fu  nel  1655  Gover- 
natore delle  Fortezze  di  Portoferraio,  e nel  1658 
Governatore  Militare  di  Livorno.  Aggiungeremo  al- 
cune particolarità,  le  quali  si  riferiscono  nello  stesso 
tempo  ad  altri  illustri  Fiorentini,  o accennano  alla 
Storia  della  Diplomazia  che  forma  oggetto  dei  nostri 
studi. 

Il  Cellini , ne’  suoi  Ricordi , ci  racconta , che  il 
2 giugno  1558  prese  la  tonsura  e i primi  Ordini  da 
Monsignor  de’ Serristori,  in  casa  di  questo  nel  Borgo 
di  Santa  Croce,  con  tutte  le  solennità  e cerimonie 
che  in  tali  casi  costumano.  Casa  Serristori  è ram- 
mentata in  una  lettera  di  Michelangelo  Buonarroti  il 
Giovine  al  Galileo,  del  1610,  esistente  in  Palatina, 
e comunicataci  dal  signor  Alberi:  « Essendo  jersera 
a veglia  col  signor  Cigoli  e coi  signor  Passignano, 
e a vicenda  leggendoci  le  sue  lettere  ciascuno,  ci 
parve  ragionar  seco,  ed  io  nel  fatto  de’ Signori  Ser- 
ristori messi  anch’  io  sopra  la  efficace  forza  di  Y.  S. 
il  mio  manine,  ai  quali  mi  faccia  grazia  baciar  le 
mani , siccome  io  fo  a lei  ec.  » Qui  credo  si  tratti  di 
una  pittura  che  si  conduceva  o doveva  condursi  dai 
Cigoli  o dal  Passignano  per  Casa  Serristori.  Dai  Di- 
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spacci  di  Francesco  Niccolini,  Ambasciatore  Toscano 
in  Roma  nel  1633,  pubblicali  già  dal  Fabbroni  e dal 
Venturi , e riprodotti  dall’  Albèri  nell’  Appendice  al 
Tomo  IX  delle  Opere  di  Galileo;  ' e precisamente  dal 
Dispaccio  del  19  febbraio  1633,  abbiamo  un  cenno  che 
concerne  Monsignor  Serristori,  uno  dei  Consultori  del 
Santo  Officio,  ne’  suoi  rapporti  col  Galileo.  « Monsi- 
gnor Serristori  due  volte  è venuto  a parlargli  ( a 
Galileo  che  stava  in  casa  dell’  Ambasciatore  ) come 
da  sè,  sotto  specie  di  visita;  ma  essendo  entrato 
sempre  nella  sua  causa  e disceso  ai  particolari,  si  può 
tener  per  certo  che  sia  stato  mandato,  cred’io,  per 
sentir  quel  ch’egli  dica,  e come  parli,  e come  di- 
fenda le  cose  sue,  per  risolver  poi  quel  che  si  debba 
fare,  o come  proceder  seco  ec.  » Abbiamo  dall’llGHELLi 
che  Monsignor  Lodovico  di  Luigi  Serristori  fu  Refe- 

' Questa  importante  e grandiosa  pubblicazione  è già  giunta 
al  Volume  X";  essa  consterà  di  quindici;  dei  quali  cinque  com- 
prendono la  inedita  corrispondenza  dei  maggiori  sapienti  dell’età 
di  Galileo.  Fra  le  cose  inedite  si  trovano  quei  lavori  di  Galileo 
intorno  i ealelliii  di  Giove,  che  da  secoli  si  deploravano  dagli  Astro- 
nomi come  perduti,  c che  giacevano  in  tal  disordine  da  renderli 
veramente  irriconoscibili.  Ma  I’  Albèri  con  fatica  di  due  interi  anni 
ha  restituita  quell’opera  di  Galileo  nel  suo  pristino  stato,  e |)er- 
fetta  in  guisa,  che  nè  pure  la  piè  interessala  disamina  è riuscita  a 
rilevarci  la  più  piccola  menda.  Anzi  l’ esimio  lacobi  rendendo,  seb- 
bene straniero,  la  dovuta  giustizia  al  nostro  Albèri,  ebbe  a dire:  che 
se  fu  atlantica  quella  fatica  di  Galileo,  doveva  dirsi  almeno  molto  vi- 
rile quella  dell’  Albèri  nel  restaurarla.  Egli  vi  aggiungerà  una  Vita 
del  Galileo,  nella  quale  considererà  lo  stato  delle  scienze  naturali  c 
matematiche  prima  di  Galileo,  i progressi  da  lui  arrecali,  e i germi 
lasciali  a fecondare  a quelli  che  gli  succedettero  nelle  scientifiche  in- 
vestigazioni. 
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rendario  Apostolico  nel  1630,  Inquisitore  dell’Ordine 
di  Malta,  Commissario  dell’esercito  sotto  Ferrara 
nel  1634,  Vescovo  di  Cortona  nel  1635;  nel  1639  fu 
inviato  in  Germania  in  Ambasceria  dal  Granduca 
Ferdinando  li.  Inviato  straordinario  nel  1739  alla  Re- 
pubblica di  Genova  in  età  di  28  anni  fu  quell’Antonio 
Serristori,  il  quale  dopo  avere  disimpegnato  varie 
funzioni,  venne  da  Pietro  Leopoldo  nominato  Primo 
Direttore  delle  Segreterie,  ritenendo  la  speciale  di- 
rezione delle  Finanze,  che  Ano  dal  1782  egli  aveva 
regolato  sotto  il  Ministro  lavanti.  In  seguito  fu  eletto 
Capo  del  Consiglio  di  Reggenza,  e nel  1791  confer- 
mato da  Ferdinando  IH  nel  grado  di  Primo  Direttore 
delle  Segreterie,  ed  anche  nominato  Ministro  degli 
Affari  Esteri;  mori  nel  1796.  Averardo  Serristori, 
tiglio  di  quest’ultimo,  fu  dal  1801  al  1803  Inviato 
straordinario  presso  il  Primo  Console  della  Repub- 
blica Francese,  e mori  in  Roma  nel  1829. 

Nel  pubblicare  per  la  prima  volta  le  Legazioni 
del  Serristori  noi  abbiamo  creduto  di  far  precedere 
almeno  le  principali  di  alcune  brevi  osservazioni,  e 
di  accompagnare  i Dispacci  di  poche  note,  laddove 
soltanto  a noi  sembrava  che  lo  meritassero  l’ impor- 
tanza o l’analogia  dei  fatti  e degli  avvenimenti  politi- 
ci. E a queste  Note  era  nostro  intendimento  di  limi- 
tarci, sennonché,  pensando  anche  alla  comodità  dei 
lettori,  abbiamo  aggiunto  altre  piccole  note  di  di- 
chiarazioni di  nomi,  di  persone,  di  luoghi,  di  date, 
nonostante  che  siffatta  erudizione  si  trovi  dappertutto 
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e appartenga  a chiunque  abbia  voglia  di  dare  qual- 
che svoltatura  a’  libri  d’ogni  sesto.  Nella  scelta  però 
di  questi  Dispacci,  che  furono  tratti  dal  nostro  Ar- 
chivio Mediceo,  ci  siamo  in  generale  attenuti  alla 
importanza  politica  dei  medesimi,  a quelli  cioè  che 
riguardano  alle  condizioni  generali  della  Italia,  alle 
relazioni  dei  diversi  Stati  della  Penisola  tra  loro  e coi 
maggiori  Potentati  della  Europa;  abbandonando  il  re- 
sto della  corrispondenza,  la  quale  non  presenta  al- 
cuno interesse  di  attualità  per  la  istoria  d’Italia,  o si 
riferisce  a cose  municipali,  a notizie  di  poco  rilievo, 
e ad  oggetti  e affari  puramente  privati.  E ancora  non 
abbiamo  stimato  opportuno  di  pubblicare  i Dispacci 
di  Bongianni  Gianfìgliazzi  succeduto  al  Serristori, 
dal  1556  al  1560,  nè  del  Babbi  Segretario  ed  agente 
del  Duca  Cosimo,  perchè  la  parte  più  importante  di 
essi  venne  stampata  dal  Prof.  Luciano  Scarabelli  in 
aggiunta  al  pregiatissimo  libro  fin’  allora  inedito  del 
Norhs,  Storia  della  Guerra  di  Paolo  IV  contro  gli 
Spagnuoli  (Arch.  Stor.  Ital.,  T.  XII),  e perchè  intorno 
a queir  epoca  si  può  vedere  la  bella  Relazione  di  Ber- 
nardo Navagero  del  1558,  nelle  Delazioni  di  Roma 
della  Raccolta  dell’Albèri,  T.  VII;  e questi  Documenti 
stampati  precedono  e servono  a legare  con  le  prime 
le  seconde  Legazioni  del  Serristori  sotto  Pio  IV  e 
Pio  V,  e i Dispacci  da  noi  pubblicati,  dal  1561  al  1568. 
Eli’  è cosa  notoria  che  le  corrispondenze  diploma- 
tiche si  aggirano  intorno  a moltiplici  negozi  d’inte- 
resse secondario,  e anche  privato,  la  cui  spedizione 
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fa  parie  delle  altribuzioni  dei  Ministri  all’estero; 
lercio  anche  la  Corrispondenza  del  Serrislori  è 
assai  voluminosa,  e distribuita  in  più  di  venti  fil- 
ze, c tratta  di  pratiche  di  matrimoni  di  Principi  o 
l>arenli  di  Papi;  di  affari  ecclesiastici  e processi  di 
eresie;  vertenze  per  l’ imposizione  delle  Decime;  di- 
spute per  la  precedenza,  balocco  dei  Diplomatici  e 
•Trave  pensiero  dei  servili  cortigiani;  lunghi  e fre- 
quenti negoziati  per  assicurarsi  di  Siena,  e per  avere 
Piombino,  e altre  notizie  d’interesse  municipale.  Sol- 
tanto, per  maggiore  intelligenza  delle  pratiche  dello 
Ambasciatore,  e per  non  rompere  il  filo  e l’andamento 
(lei  negoziati,  ci  siamo  contentali  di  dare  alcuni  di 
questi  Dispacci  d’ interesse  puramente  toscano,  e ri- 
mandiamo il  lettore  alle  osservazioni  premesse  alle 
principali  Legazioni,  pei  Dispacci  più  rilevanti  e che 
accennano  ai  fatti  generali  e ai  principi  politici. 

Ci  resta  a fare  qualche  avvertenza  circa  la  se- 
conda Legazione  del  Serrislori  inviato  all’Imperatore 
Carlo  V nel  onde  procurare  di  ottenere  Siena, 
|)er  la  quale  Paolo  111  brigava  pure  in  favore  di  suo 
nipote , ed  anche  per  negoziare  1’  acquisto  di  Piom- 
bino. Nel  Catalogo  del  Mediceo,  laddove  è registrata 
la  notizia  di  codesta  Legazione,  si  aggiunge  che  le 
lettere  dell’Anibasciatore  mancano,  e che  esistono  sol- 
tanto quelle  del  suo  Segretario  Bartolomeo  Concino. 
C indurrebbe  a ciò  credere  il  fatto,  che  la  seconda  Le- 
gazione Serrislori  viene  indicata  sotto  il  N°  IX  delle 
Filze,  e che  appunto  la  Filza  IX  manca  nell’ Archivio; 
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ma  non  è che  un  salto  nella  numerazione,  come  è 
notato  nello  stesso  Catalogo,  dove  si  dice  che  invece 
di  N“  IX  s’  intenda  N®  X , ed  appunto  in  questa 
Filza  X si  conservano  i Dispacci  originali  del  Serristo- 
ri,  che  noi  abbiamo  ritrovati,  del  febbraio  e mar- 
zo 1547,  allora  quando  Carlo  V cominciò  a muovere 
la  guerra  agli  Smalcaldi.  Noi  abbiamo  pubblicati 
codesti  Dispacci  in  séguito  alla  prima  Legazione  allo 
stesso  Imperatore;  e qui  basti  di  accennare  alcune 
particolarità  che  si  ricavano  dalle  lettere  del  Segre- 
tario, esistenti  in  quella  Filza  N°  X.  Alla  occasione 
delle  dispute  di  precedenza  coll’  Ambasciatore  del 
Duca  di  Ferrara  che  la  dimandava  sopra  il  Duca  Co- 
simo, Carlo  V offriva,  per  terminare  la  controversia, 
di  dare  a Cosimo  I il  grado  di  Principe  dello  Impero, 
e accordare  all’ Ambasciatore  il  posto  relativo;  ma 
il  Serristori  lo  ricusa,  dichiarando  essere  U Duca  prin- 
cipe assoluto  e non  avere  relazioni  conio  Impero.  Co- 
simo de’ Medici  era  stato  messo  in  sospetto  che  l’Am- 
basciatore avesse  delle  intelligenze  con  Paolo  111  ; 
onde  il  Duca  dà  commissione  al  Concino  di  sorve- 
gliare le  pratiche  del  Serristori.  Questi  ebbe  a sop- 
portare durante  le  sue  Legazioni  la  malavversione 
e la  inimicizia  dei  Farnesi,  e dei  Caraffa,  di  una 
parte  del  Collegio  dei  Cardinali,  e talvolta  degli  stessi 
Papi;  dei  Ministri  Francesi  e della  Fazione  Francese 
a Roma,  e persino  degli  stessi  Ministri  Imperiali;  e 
continuamente  l’ odio  dei  Fuorusciti,  come  si  rileva 
da  alcuni  Dispacci;  ed  anzi  al  tempo  di  Paolo  IV  si 
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andava  spargendo  dai  CarafTa,  dai  Francesi  e dai  Fuo- 
rusciti, che  r Ambasciatore  avesse  tenuto  mano  alla 
uccisione  commessa  in  quel  tempo  d’uno  di  questi, 
Giovan  Francesco  Giugni.  Dicemmo  che  FAmbascia- 
tore  era  stato  spedito  onde  negoziare  l’ acquisto  di 
Siena  e di  Piombino;  ma  Carlo  V nel  momento  di 
rotnpere  la  guerra  ai  Confederati  di  Smalcalda  si  tro- 
vava in  grande  strettezza  di  pecunia;  e il  Granvela 
che  accompagnava  l’Imperatore,  faceva  intendere  al 
Serristori  che  il  Duca  Cosimo  attendesse  a fare  dana- 
ri, e si  sarebbe  pensato  ad  ingrandirlo;  e poi  lo  ri- 
chiese di  dugento  mila  ducati,  a cui  rispose  che  i 
Fiorentini  non  si  lascierebbero  scorticare  senza  una 
ricompensa,  e l’Ambasciatore  domandò  intanto  l’ in- 
vestitura di  Piombino  per  Cosimo,  il  quale  non  man- 
cherebbe in  allora  di  spremere  la  sua  borsa  e di  scor- 
ticare i suoi  sudditi.  I Fiorentini  pagarono,  Cosimo 
ebbe  Piombino  por  un  istante,  ma  poi  gli  fu  ritolto. 
Anche  al  Re  di  Francia  mancava  la  pecunia,  e si 
vide  costretto  di  fondere  una  statua  d’  oro  di  San 
Luigi,  e dare  in  pegno  altre  statue  di  valore  ai  Mer- 
(^adanti  Fiorentini  di  Lione,  per  la  somma  di  otto- 
cento mila  ducati. 

Duravano  i rivolgimenti  di  Siena,  e il  Serristori 
doveva  procurare  che  quella  venisse  in  potere  di  Co- 
simo ; e Carlo  V nel  discorrere  dei  modi  onde  ridurre 
i Senesi,  disse  al  Granvela:  mandiamo  loro  addosso 
il  Duca  di  Firenze;  il  quale  richiesto  del  suo  parere 
circa  al  contegno  da  osservarsi  coi  Senesi , rispose 
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che  r Imperatore  debbe  usare  rigore  verso  i sollevali. 
In  fine  Don  Ferrante  Gonza^^a  ebbe  ordine  da  Carlo  V, 
il  quale  andava  dicendo  che  i Senesi  sono  un  monte 
di  pazzi,  e fanno  continuamente  mille  locare  (scioc- 
chezze), di  concertarsi  con  Cosimo  per  i provvedi- 
menti da  prendersi  contro  Siena,  sino  a che  fosse  ter- 
minata la  guerra  contro  gli  Smalcaldi.  1 Principi  Pro- 
testanti Confederati  s’ erano  rivolti  alla  Francia,  alla 
Danimarca,  alla  Inghilterra,  ai  Veneziani  , e ad  altri 
ancora,  per  ottenere  soccorso  e stringere  alleanza 
contro  lo  Imperatore;  e conoscendo  quanto  il  Papa 
avversava  Cosimo  de’ Medici,  ricercarono  ancora  que- 
sto di  lega  ed  aiuto;  ma  il  Duca  si  ricusò,  e se  ne 
fece  un  merito  con  Carlo  V.  Dopo  la  vittoria  di  Mo- 
linberga  e la  prigionia  dei  Capi  della  Confederazione, 
il  Granvela  fa  richiedere  il  Duca  ('osimo  del  suo  av- 
viso sulla  condotta  da  tenersi  dall’Imperatore;  e il 
Duca  propone  di  usare  a vicenda  la  clemenza  e il 
gastigo.  Intanto  i Farnesi  desideravano  il  ritorno  a 
Roma  del  Serristori,  il  quale  gradiva  poco  il  sog- 
giorno di  Germania,  lungo  le  nebbiose  rive  del  Da- 
nubio; ma  Cosimo  rispondeva:  quello  che  fa  per  i! 
Papa  non  fa  per  me.  Nondimeno  1’  Ambasciatore  è 
richiamato,  e si  reca  al  suo  posto  a Roma  presso 
Paolo  III. 

Ogniqualvolta  ci  è occorso  di  fare  alcune  osserva- 
zioni o note  alle  Legazioni  e ai  Dispacci  dell’Anibascia- 
tore  Serristori,  noi  non  abbiamo  avuta  occasione  di 
parlare  della  politica  interna,  e molto  meno  abbiamo 
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inteso  di  giudicare  della  moralità  del  governo  di 
Cosimo  I;  ma  solo  fu  nostro  intendimento  di  consta- 
tare i fatti  e la  deduzione  logica  di  essi  rispetto 
alla  politica  esterna,  guidati,  per  quanto  é a noi 
consentito,  da  una  più  giusta  e più  pratica  estima- 
zione delle  necessità  politiche.  Nè  qui  era  luogo 
di  discorrere  della  politica  interna,  comecché  fosse 
argomento  affatto  estraneo  al  nostro  assunto.  La  mo- 
ralità del  governo  di  Cosimo  è già  stata  giudicata  e 
severamente  da  sommi  Storici,  e ultimamente  dall’il- 
lustre Centofanti.  Ma  qui  dobbiamo  avvertire  che  la 
immoralità  praticata  nel  Governo,  e divenuta  direm- 
mo quasi  massima  di  Stato,  era.si  già  introdotta,  più 
frequentemente  che  nei  tempi  anteriori,  nell’ultimo 
secolo  della  Repubblica;  imperocché  quei  Nobili,  Si- 
gnori 0 Ottimati  come  si  chiamassero,  che  si  conten- 
devano una  porzione  del  potere,  non  pel  bene  e per 
la  libertà  della  patria  o la  grandezza  della  Italia,  ma 
per  avarizia  e per  miserabile  ambizione,  fossero  i 
primi  maestri  d’ immoralità  nel  governo;  particolar- 
mente al  tempo  di  Cosimo  il  Vecchio,  di  Lorenzo  il 
MagniQco,  di  Piero,  e degli  altri  fino  ad  Alessan- 
dro; anzi  la  complicità  interessata  di  quei  Signori 
nell’  esaltare  i Medici  e nell’  aiutarli  a rendere  serva 
la  Repubblica,  svela  continuamente  le  più  prave  in- 
tenzioni, e le  arti  più  turpi  per  ingannare  a un  tratto 
governati  e governanti,  abilissimi  come  erano  nel- 
1 elaborare  le  così  dette  Riforme,  che  i moderni  chia- 
merebbero Costituzioni  o Statuti,  mediante  le  quali 
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procuravano  di  trarre  indirettamente  il  Governo  nelle 
proprie  mani  e sfruttare  lo  Stato  a loro  beneficio.  On- 
dechè  gli  Statuti  delle  Repubbliche  italiane, eccettuata 
quella  di  Venezia,  si  possono  considerare  come  let- 
tera morta,  per  ciò  che  spetta  alla  costituzione  poli- 
tica, 0 al  governo;  e codeste  Riforme  furono  fino  dai 
primi  tempi  cosi  frequenti,  che  1’ una  succedeva  al- 
l’altra, e annichilivano  nella,  sua  essenza  lo  Statuto, 
non  conservandone  che  il  formulario,  le  denomina- 
zioni, i regolamenti  disciplinari;  e in  una  parola,  le 
apparenze.  La  corruzione  e la  immoralità  degli  Ot- 
timati o Signori  negli  ultimi  tempi  del  governo  re- 
pubblicano  s’ immedesimarono  nello  stabilimento  del 
Principato  Mediceo,  come  avvertirono  Gino  Capponi  e 
Silvestro  Centofanti;e  divennero  sotto  la  dominazione 
spagnuola  in  Italia  massima  di  governo,  preparando 
quelle  molli  convinzioni,  quella  fiacchezza  di  volere, 
quella  morale  prostrazione  e quella  nullità  di  caratte- 
re, onde  nei  tempi  difficilissimi,  alloraquando  si  decide 
delle  sorti  del  paese,  o almeno  dell’  onore  del  nome 
italiano,  costoro  riescono  nulli,  o,  quel  eh’  è peggio, 
funesti,  se  pongono  mano  alle  cose  pubbliche.  Anzi 
gli  abbiamo  veduti  sagrificare  i più  ardimentosi  in- 
gegni agli  stessi  dominatori:  testimonio,  per  non 
citare  che  un  esempio  di  quel  secolo  XYI,  il  Burla- 
macchi,  che  venne  consegnato  agli  Imperiali  dagli 
stessi  Signori  d’ima  città  italiana.  Ma  per  ciò  che 
spetta  alla  politica  esterna,  Cosimo  non  poteva  fare 
astrazione  di  quanto  accadeva  o si  preparava  nel 
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resto  della  Italia  o fuori,  e di  quanto  era  ^ià  consu- 
mato; e i negoziali  dell’  Ambasciatore  Serristori  non 
tendevano  ad  altro,  col  rappresentare  e difendere 
parte  imperiale  alla  Corte  di  Roma  e col  rendersi 
favorevoli  i Papi,  che  ad  assicurare  lo  Stato  di  Cosi- 
mo, e procurare  di  renderlo  indipendente  con  la  for- 
za morale,  che  gii  veniva  dall’accordo  ed  unione  con 
Roma,  dagli  stessi  Imperiali  e Spagnuoli. 

La  dominazione  di  Carlo  V e de’  suoi  successt)ri 
nello  Impero  e nelle  Spagne  durante  la  epoca  che 
abbracciano  le  Legazioni  del  Serristori,  si  estendeva 
su  mezza  la  Europa,  all’occidente,  al  mezzodi, 
all’oriente;  ma  così  vasta  Potenza  venne  più  tardi 
scossa  ed  abbassata  dagli  sforzi  riuniti  di  Enrico  lY, 
dì  Richelieu,  di  Guglielmo  d’ Grange  e di  Elisabetta; 
donde  le  variazioni  nel  sistema  europeo,  e i cambia- 
menti che  hanno  subito  parecchi  Stati  dalla  morte  di 
Carlo  V fino  ai  nostri  giorni  per  conseguire  gli  uni 
il  predominio,  gli  altri  la  indipendenza,  o per  olte-i 
nere  lo  equilibrio  dei  rispettivi  Stati  col  controbilan- 
ciare le  forze  con  le  forze,  opponendo  potenza  a po- 
tenza. Ma  durante  ancora  il  regno  dì  Carlo  V,  non 
la  sola  rivalità  dì  Francia,  ma  ben  anche  le  riscosse 
dei  Princìpi  e le  rivoluzioni  dei  popoli  impedirono  la 
straordinaria  preponderanza,  e il  dominio  universale 
a cui  aspirava  l’ Imperatore;  e i Principi  Protestanti 
della  Germania  rivendicarono  la  libertà  religiosa  e le 
loro  prerogative,  e i Paesi  Passi  la  loro  indipendenza, 
prima  con  le  armi,  e poi  per  mezzo  di  Trattati  olte- 
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nuli  in  virtù  dell’ equilibrio  di  potenza,  che  con  le 
alleanze  seppero  procurare,  di  fronte  all’  Imperatore 
e a Casa  d’Austria.  Sola  la  Italia  si  mantenne  nella 
soggezione;  nè  era  da  credersi  altrimenti,  concios- 
siacbé  le  rivoluzioni  abbiano  basi  larghissime,  e com- 
prendano la  più  vasta  ed  energica  esplicazione  di 
tutte  le  forze  della  nazione,  ed  esigano  la  immensità 
de’sacriOcì.  La  Francia  dopo  la  battaglia  di  Pavia, 
per  continuare  e sostenere  la  lotta  contro  Casa  d’Au- 
stria, s’appigliò  a un  partito  estremo,  e che  a quei 
tempi  parve  straordinario;  essa  ricercò  l’ alleanza 
della  Turchia.  Questa  nuova  politica,  quella  cioè  di 
fare  considerare  la  Turchia  come  un  alleato  delle 
Potenze  Europee  in  guerra  tra  loro,  fu  sistema  in- 
trodotto da  Francesco  I;  il  quale  con  Io  stendere  la 
mano  ai  Torchi  cancellò  d’  un  tratto  sei  secoli  di 
tradizioni,  europea  e cristiana,  soffocò  e spense  i sen- 
timenti che  animarono  le  Crociate.  La  nuova  politica 
fece  constatare  una  nazionalità,  segregata  fino  a quel 
tempo,  e intervenire  nel  sistema  europeo  e nella  po- 
litica degli  Stati  Cristiani.  Per  lo  contrario  i Papi,  in 
forza  di  quei  rivolgimenti  in  politica  di  cui  è solo 
capace  T interesse,  inclinavano  al  tempo  delle  I..ega- 
zioni  dell’Ambasciatore  Serristori,  all’alleanza  fran- 
cese, e osteggiavano  Carlo  V e parte  imperiale  in 
Italia,  per  quanto  il  Serristori,  seguito  e coadiuvato 
dai  Ministri  Imperiali  a Roma,  s’adoperasse  sotto  il 
Pontificato  di  Paolo  III,  Giulio  III  e Paolo  IV,  di 
ridurre  il  Papato  e la  Corte  di  Roma  alla  unione  e 
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accordo  coll’ Imperatore,  neirinleresse,  è vero,  del 
Duca  Cosimo,  ma  che  era  pur  quello  di  altri  Principi 
e Stati  della  Penisola. 

Era  la  libertà  della  Italia  caduta  sotto  gli  sfolli 
combinati  degli  stessi  Signori  Italiani,  c dei  Potentati 
stranieri;  e alla  epoca  delle  Legazioni  del  Serristori 
trovavasi  dall'  alto  al  basso  incatenata  dagli  Imperiali 
che  dominavano  in  Milano,  in  Napoli,  in  Sicilia.  Il  Pie- 
monte invaso  da  Francesi  e Imperiali,  e occupato  dagli 
uni  0 dagli  altri,  venne  restaurato  da  Emanuele  Filiber- 
to, che  fu  sempre  Imperiale,  e al  tempo  della  guerra, 
combattendo  per  lo  Impero,  e in  quello  della  pace  nel 
rivendicare  lo  Stato  e farlo  risorgere  gradatamente  a 
vita  indipendente.  Genova,  l’emula  antica  di  Venezia, 
non  poteva  più  pretendere  di  esserle  comparata;  deca- 
duta, e favorevole  a tutti  i disegni  degli  Imperiali,  era 
governata  dall’ imperialissimo  Principe  Andrea  Doria. 
Venezia,  la  cui  politica  fu  sempre  quella  di  tenere 
bilanciati  gli  Stati  Italiani,  pronta  ad  abbassare  chi 
le  sembrava  volesse  soprastare,  sempre  vòlta  all’oc- 
casione d’ ingrandire,  cominciava  ad  essere  vecchia, 
quantunque  per  mare  e per  terra  ancora  potente; 
ma  stretta  dagli  Austriaci  e dai  Turchi,  tutta  intenta 
alla  sola  politica  di  conservazione,  curò  sempre  meno 
il  resto  della  Italia  dopoché  questa  divenne  quasi 
tutta  Imperiale.  Dei  piccoli  Stati,  come  Monferrato, 
Mantova,  Parma,  Ferrara,  Urbino,  erano  gli  uni  Im- 
periali, gli  altri  Francesi,  all’occasione;  principali  tra 
loro  erano  i Gonzaga,  Farne.se,  ed  Ercole  II,  il  quale 
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forse  fu  il  migliore  di  tulli,  principe  liberale  e ani- 
moso, pronto  a muoversi  contro  gl’ Imperiali  se  l'occa- 
sione si  presentasse  opportuna;  Siena  e Lucca,  questa 
impotente,  quella  agitata  e in  mezzo  ai  rivolgimenti: 
la  quale  stretta  dagli  Imperiane  da  Cosimo  cadde  alla 
fine.  Cosimo  intento  ad  allargare  il  dominio  vi  univa 
il  Senese;  tentava  anche  di  avere  Piombino;  fortifi- 
cava Livorno  e gli  altri  luoghi  dello  Stato;  s’  appog- 
giava all’Imperatore  da  un  lato,  e dall’altro  alla  Corte 
di  Roma;  dove  i Papi  che  si  successero  al  tempo  del 
Serristori,  irrequieti  ed  ostili  agli  Imperiali,  sembra- 
vano ristringere  tutti  i loro  i)ensieri,  le  loro  imprese, 
le  pratiche  coi  Principi  Italiani  ed  estranei,  in  uno  solo, 
quello  di  abbattere  la  grandezza  dello  Imperatore. 
Ma  in  Italia  esisteva  in  questi  tempi  un’altra  Potenza 
contro  la  quale  alcuni  Stati  dovevano  difendersi,  a 
cui  altri  Stati  e gli  stessi  Papi  ricorrevano;  vogliamo 
dire  quella  dei  Fuorusciti.  La  Italia  era  ripiena  di  uo- 
mini cacciati  o fuggiti  dalle  loro  patrie  durante  i ri- 
volgimenti politici  della  prima  metà  del  secolo  XVI, 
c la  maggior  parte  Statuali,  famosi  Guerrieri,  Diplo- 
mati, Storici  e Scrittori  celebri.  Scienziati,  Nobili  ec.; 
quasi  tutti  uomini  insigni,  illustri,  n di  grande  ségui- 
to, pieni  di  coraggio  e di  speranza,  di  spirili  vivacis- 
simi, di  prudenza  singolare,  instavano  di  continuo,  e 
ricordavano  il  pericolo  che  sovrastava  all’Ilalia  tutta 
e la  servitù  presente,  invitando  tutti  i Principi  e per- 
suadendoli ad  aiutar  loro  perché  potessero  riacqui- 
stare alla  patria  la  libertà.  » {Nores.)  Dopo  le  Capi- 
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tolazioni  di  Siena , di  Montalcino,  e quella  di  Paolo  IV 
in  Roma  cogli  Spagnuoli,  e fatta  la  Italia  Spagnuola 
e Imperiale,  i Fuorusciti  si  sbandarono  quasi  tutti 
fuori  della  Italia,  nei  paesi  stranieri.  D' allora  in  poi 
non  restò  più  alla  Italia  chi  la  rappresentasse  presso 
le  estranee  nazioni,  fuorché  la  dotta  veneta,  lo 
esercito  piemontese,  il  valore  e la  sapienza  dei 
Fuorusciti. 

Le  rivoluzioni  che  cangiarono  le  forme  di  gover-  ' 
no  e le  condizioni  politiche  della  Toscana,  cangia- 
rono pure  lo  indirizzo  della  sua  politica,  particolar- 
mente della  esterna;  e la  Diplomazia,  divenuta  Im- 
l>eriale,  restò  tale  durante  il  lungo  Principato  dei 
Granduchi  Medicei;  sotto  i quali  la  politica  imperiale 
e spagnuola  formò  la  costante  tradizione  diploma- 
tica , e la  norma  generale  delle  relazioni  esterne  della 
Toscana.  Cessata  la  rivalità  della  Francia  e dello 
Impero  sotto  Carlo  V e Filippo  li,  cessò  la  importanza 
delia  Diplomazia  Medicea  sotto  i successori  di  Cosi- 
mo I;come,  cessate  le  guerre  di  religione  in  Germa- 
nia e in  Francia,  diminuì  l’importanza  della  Diplo- 
mazia del  Governo  Papale.  D’  allora  in  poi  le  nuove 
i’otenze  che  intervennero  nel  sistema  europeo,  pro- 
gredirono straordinariamente;  stabilirono  sempre  piìi 
a loro  vantaggio  e possanza  un  equilibrio  degli  Stati 
Euro{)ei,  nel  quale  poco  contò  la  Diplomazia  de’ Papi, 
e nulla,  si  può  dire,  quella  dei  Principi  Toscani.  La 
Diplomazia  venne  mantenuta  sotto  Cosimo  I in  grande 
rinomanza , e l’ opera  sua  era  estimata  e ricercata 
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dai  Papi,  da  Francia,  dall’Imperatore;  ma  decadde 
e quasi  si  annullò  sotto  i suoi  successori,  ondeché  si 
può  dire  che  la  Storia  della  Diplomazia  Fiorentina,  e 
la  sua  importanza,  finiscono  col  regno  di  Cosimo  e 
con  le  Legazioni  dell’  Ambasciatore  Serristori. 
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Il  sistema  politico  europeo,  anche  in  mezzo  alle  conti* 
nue  oscillazioni  causate  dalla  lunga  rivalità  dello  Impero  e 
della  Francia,  veniva  moderato  nella  epoca  di  cui  si  tratta 
dalla  preponderanza  dello  Impero;  e le  condizioni  di  quasi  tutti 
gli  Stati  Italiani  dipendevano  dai  consigli  o piuttosto  dai  voleri 
di  Carlo  V,  il  quale  occupava  la  Lombardia,  Napoli  e Sicilia; 
teneva  a sua  devozione  gli  Stati  di  Mantova,  di  Genova  e 
di  Firenze:  ondechè  i popoli  e i princìpi,  soggetti  o vassalli, 
riconoscevano  la  dominazione  o la  supremazia  dello  Impe- 
ratore. 

‘ La  Repubblica  Fiorentina  dopo  la  varia  fortuna  della  guerra 
intestina  tra  il  popolo  e l’aristocrazia,  o piuttosto  al  dire  di 
Iacopo  Pitti , storico  non  sospetto  « tra  li  acerrimi  difensori 
della  libertà , detti  arrabbiati,  e li  trafiBcanti  di  quella,  detti  ot- 
timati a fu  condotta  a divenire  preda  dei  Medici  e degli  stra- 
nieri. Solita  storia  dei  signori  o ottimati  in  quasi  tutte  le  città 

j 

italiane;  solito  vezzo  di  vilipendersi  coi  soprannomi,  dei  popolari, 
e dei  signori.  Questi  si  volgono  agli  stranieri  per  impadronirsi 
del  governo;  o,  dopo  averlo  occupato  con  le  proprie  forze,  per 
tenerlo  a titolo  di  feudo,  e signoreggiare  in  nome  di  quelli. 
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Cosi  in  Firenze  nello  ultimo  secolo  della  Repubblica,  i signori 
in  generale  non  attendevano  cbe  ai  beneficii  dello  Stato,  alla 
sodisfazione  dei  loro  privali  interessi , e delle  loro  miserabili 
ambizioni,  che  appresso  loro  tenevano  luogo  della  patria  e 
della  libertà.  Per  riuscire  ne’ loro  intenti,  dapprima  fecero 
capo  alla  famiglia  più  potente,  e questa  non  bastando,  agli 
oltramontani;  respinsero  e depressero  la  cittadinanza,  e cosi 
indebolita  l’ abbandonarono  all’  armi  degli  estranei  ; tristo 
esempio,  osserva  il  tedesco  Leo,  dato  dagli  ambiziosi  e po- 
tenti. 

Dopo  avere  calunniate  le  patrie  virtù,  e annichilite  le 
forze  vitali  incarnate  nello  universale  dei  cittadini , i signori 
pretesero  di  stabilire  una  Costituzione  dello  Stato,  la  quale 
porgesse  loro  agio  e mezzo  di  amministrarlo  sotto  il  nuovo 
principato;  non  già  in  beneficio  della  libertà  e della  indipen- 
denza, ma  del  loro  privato  interesse,  è per  libidine  di  domi- 
nare anche  di  seconda  mano.  Per  la  nuova  Costituzione, 
del  1 53R,  venivano  creati  un  Senato  di  quarantotto  membri , 
un  Consiglio  di  dugento,  e un  numero  assai  ristretto  di  Con- 
siglieri del  Duca.  Questi  ultimi  insieme  col  Principe  esercita- 
vano tutta  faulorilà  dell’antica  Signoria;  il  Senato  quella  del- 
l’antica Balia;  nominava  a tutti  i Magistrati  e offici  maggiori, 
emanava  le  leggi  per  l’amministrazione  dello  Stato,  decre- 
tava le  imposizioni  ; al  Consiglio  dei  dugento  era  deferita  tutta 
1’  autorità  degli  antichi  Collegi  della  Signoria.  È manifesto 
che  i due  Consigli  non  solo  partecipavano  del  potere  legi- 
slativo, ma  ben  anche  del  potere  esecutivo;  e che  siflhtla 
Costituzione  era  tutta  a favore  dì  quelle  famiglie  che  sole 
avevano  diritto  di  sedere  nel  Consiglio  dei  dugento,  dai  quali 
erano  tratti  i quarantotto  del  Senato,  e da  questi  i Consiglieri 
della  Corona;  inoltre  tutti  gli  offici  maggiori  e minori  appar- 
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teoevaDo  soltanto  a chi  fosse  stato  dei  dugento.  Agli  eru- 
diti è sembrata  Costituzione  assai  liberale,  ma  il  pubblicista 
non  vede  altro  in  essa  che  lo  Stato  divenuto  il  privilegio  di 
pochi. 

Le  forme  di  governo  non  si  cangiano  a volontà;  meno  poi  si 
creano  a beneCzio  di  pochi,  e siffatte  che  il  popolo  non  abbia 
interesse  immediato  e diretto  per  difendere  e conservare.  Le 
Costituzioni  politiche  sono  l’ espressione  c lo  esplicamento  della 
vita  pubblica;  epperò  non  sono  viabili  che  quando  sono  imme- 
desimate con  le  istituzioni,  le  tradizioni  e i costumi  dei  cittadini. 
Dopo  che  la  vita  pubblica  era  stata  spenta  dai  signori , e le  forze 
morali  della  cittadinanza  distrutte,  come  mai  questa  poteva 
comunicare  la  vita  alla  Costituzione,  la  quale  dovrebbe  rego- 
lare l'esercizio  dei  diritti  e dei  doveri  di  tutti  i cittadini,  quando 
degli  uni  e degli  altri  è negato  loro  l’esercizio,  e persino  la 
nozione?  I signori  nulla  fecero  per  difendere  la  loro  opera;  e 
Alessandro  prima,  e Cosimo  poi,  si  attribuirono  senza  ostacolo 
il  potere  assoluto , non  lasciando  al  Senato  e al  Consiglio  che  la 
vanità  del  nome,  e allontanando  o spegnendo  tutti  gli  am- 
biziosi; i capi  dei  quali  si  ripromettevano  di  governare  in 
luogo  del  principe,  e i minori  di  amministrare  lo  Stato  negli 
olDcii  subalterni.  Cosimo  non  chiamò  a sé  che  quei  pochi 
che  a maggiore  modestia  univano  l' alacrità  di  uomini  giovani 
e nuovi  e l'attività  negli  affari,  senza  estimarsi  necessari,  o 
pretendere  d’ imporsi.  Tra  questi  uno  de’  più  ragguardevoli  è 
queir  Averardo  Serristori,  il  quale  per  lo  spazio  di  treut'anni 
e più  trattò  e difese  i più  importanti  interessi  del  nuovo 
principato  nelle  sue  relazioni  esterne  alla  Corte  Imperiale  c a 
quella  di  Roma,  eh’ erano  in  quel  secolo  i centri  principali 
delle  relazioni  internazionali  degli  Stati  Europei. 

La  Diplomazia  di  Cosimo  era  essenzialmente  di  parte 
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imperiale;  come  chiaro  si  scorge  dai  Dispacci  dell’ Ambascia- 
tore Averardo  Serristori,  scritti  durante  le  sue  legazioni  a 
Carlo  V e in  Corte  di  Roma.  La  ragione  di  questo  fatto  ri- 
sulta abbastanza  manifesta  come  conseguenza  necessaria  della 
preponderanza  imperiale  in  quel  tempo  nel  sistema  politico 
europeo.  Ma  altre  ragioni  ed  assai  rilevanti  determinarono 
Cosimo  ad  abbracciare  la  politica  di  parte  imperiale  onde  assi- 
curarsi, appena  eletto,  del  nuovo  Stato  e consolidarsi.  Non  già 
ch'egli  temesse  de’suoi  sudditi  divenuti  ormai  docili,  particolar- 
mente i signori  ; ma  i pericoli  che  gli  sovrastavano,  derivavano 
dalle  emergenze  interne  ed  esterne,  cioè  dalle  condizioni  di  al- 
cuni Stati  e signori  italiani , e dalla  Francia.  Appunto  a causa 
di  queste  condizioni  i malcontenti,  anche  dopo  la  cattura  dei  loro 
capi  a Hontemurlo,  si  procuravano  in  Italia  e fuori  grandis- 
simi favori  ed  aiuti.  In  Corte  di  Roma  molti  Cardinali  avver- 
savano Cosimo,  e tra  questi  i principali,  Salviati,  Ridolfi,  Far- 
nese; il  papa  e tutti  di  casa  Farnese  gli  erano  nemici,  perchè 
intenti  a procacciarsi  uno  Stato  in  Italia;  e Francesco  I di 
Francia  pe’  suoi  disegni  secondava  il  papa  e i Farnesi,  solle- 
citava i malcontenti  fiorentini,  e con  larghe  promesse  li  sol- 
levava a grandi  speranze.  Il  ma^or  pericolo  veniva  a Cosimo 
da  Francia  molto  presuntuosa,  poco  sicura  e sempre  instabile 
difenditrice  de’suoi  partitanti  italiani.  Essa  favoriva  tutte  le 
brighe  e ambizioni  del  papa,  dei  Farnesi,  e dei  fuorusciti  fio- 
rentini; in  odio  a Carlo  V,  non  per  amore  della  Italia. 

Le  esigenze  politiche  che  obbligavano  Cosimo  a voltarsi 
a parte  imperiale,  lo  movevano  nello  stesso  tempo  a usare 
ogni  arte  onde  rendersi  forte  e indipendente  in  Italia,  circon- 
dato come  egli  era  da  potentati  avversi;  e indipendente  al- 
l’esterno, quanto  almeno  lo  comportava,  e lo  comporterà  in 
tutti  i tempi  il  sistema  politico  della  Europa,  formalo  sempre 
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di  Stati  più  e meno  preponderanti.  Difatti,  appena  eletto  spedì 
Bernardo  de’  Medici  vescovo  di  Forlì  a Carlo  V,  onde  implo- 
rarne la  protezione;  e questi  incaricò  il  suo  Ministro  Cifuen- 
tes  di  recarsi  a Firenze  per  confermare  l’elezione  di  Cosimo, 
il  quale  nell’agosto  dello  stesso  anno  1537  inviò  Averardo 
Serristori  in  qualità  di  Ambasciatore  con  l’importante  missione 
che  verremo  accennando,  e che  risulta  interamente  dai  suoi 
Dispacci. 

Molti  erano  i capi  delta  missione  dell’Ambasciatore  Ser- 
ristori; noi  indicheremo  i principali,  che  sono  i seguenti:  sol- 
lecitare la  spedizione  della  Bolla  d’oro  o Diploma  imperiale 
del  riconoscimento  di  Cosimo  come  Duca  del  nuovo  Stato,  e 
del  diritto  di  successione  pe’suoi  discendenti.  Ognuno  com- 
prende quanto  allora , e prima  e poi  si  valutassero  le  forme  ; 
e di  qual  peso  era  e fu  sempre  la  Bolla  d’oro,  o il  privilegio 
imperiale,  che  imploravano  i signori  italiani.  Con  questo  ve- 
nivano eliminati  i pretendenti  di  dentro  e di  fuori,  nè  man- 
cavano; si  assicurava  Cosimo  le  forze  dell’Imperatore  in  di- 
fesa del  suo  Stato  dirimpetto  al  papa  e ai  Farnesi  che  cerca- 
vano un  dominio  in  Italia,  e dirimpetto  a Francia  che  avrebbe 
brigato  pe’suoi  partigiani.  In  secondo  luogo  l’Ambascialore  do- 
veva procurare  la  consegna  della  fortezza,  nella  quale  si  tro- 
vava il  Vitelli  con  autorità  indipendente  da  quella  di  Cosimo; 
ciò  che  gli  scemava  riputazione  presso  i sudditi,  e presso  gli 
altri  potentati  italiani  suoi  emuli  e avversari.  Il  terzo  capo  della 
missione  del  Serristori  era  di  trattare  il  matrimonio  della  ve- 
dova Margherita  figlia  dell’ Imperatore  con  Cosimo  Duca.  È 
nolo  a chi  è versato  anche  mediocremente  nella  Storia  della 
Diplomazia,  come  nei  secoli  anteriori,  e in  quello  ancora,  forse 
meno  ai  giorni  nostri , il  più  sovente  i trattati  di  alleanza  c 
di  pace  si  stipulavano  con  concludere  il  matrimonio,  la  pa- 
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rentela.  Non  si  stimava  che  vi  fosse  maggior  sicurezza  del- 
l’osservazione  dei  trattati,  nè  si  dessero  migliori  garanti  che  i 
fidanzati  dall'una  parte  e dall'altra  dei  contraenti.  La  moderna 
Diplomazia  è solita  di  chiamare  per  garanti  della  esecuzione 
dei  trattati  i principi  mediatori,  ed  anche  qualunque  altro; 
ma  a questi  terzi  potentati  che  hanno  accettato  la  garanzia  in- 
combe l’obbligo  di  sorvegliare  e mantenere  l'esecuzione  dei 
trattati  che  vennero  posti  sotto  la  loro  protezione  dagli  stessi 
contraenti.  Vi  sono  anche  garanzie  unilaterali,  e reciproche; 
ma  di  ciò  sarà  discorso  altrove.  Qui  noteremo  soltanto  che 
talvolta  anche  nei  tempi  moderni  i trattati  di  pace  o di  al- 
leanza vennero  corroborati  con  la  parentela. 

Le  pratiche  dell’Ambasciatore  Serristori  alla  Corte  Impe- 
riale avevano  per  oggetto  principale  anche  il  matrimonio  di 
Cosimo  con  Margherita  d’Austria,  o almeno  di  ottenere  che  la 
moglie  gli  fosse  data  dallo  stesso  Imperatore.  Con  questo,  e 
con  la  Bolla  imperiale  egli  si  procurava  la  migliore  garanzia 
di  conservare  lo  Stato;  e cosi  veniva  nello  stesso  tempo  a sal- 
vare la  Toscana  dalla  imminente  e sempre  più  invadente  do- 
minazione spagnuola,  che  i Consìgli  di  Madrid,  i Ministri  e i 
Generali  di  Carlo  V in  Italia  tentavano  con  ogni  sforzo  di  di- 
latare, e di  estendere  anche  alla  nostra  provincia.  Codesto 
indirizzo  della  politica  esterna  di  Cosimo,  e che  il  Serristori 
ebbe  missione  di  attuare  alla  Corte  dello  Imperatore  e a quella 
di  Roma,  fu  assai  commendato  fino  ai  nostri  giorni,  e per  non 
citare  che  un  solo  scrittore,  anche  dal  nostro  Niccolini,  non 
meno  profondo  nella  storia  che  grande  nella  tragedia  ; e ciò  a 
motivo  del  benefico  risultato  della  politica  del  Duca,  che  fu 
quello  di  avere  sottratto  il  paese,  col  provvedere  alla  stabi- 
lità del  suo  potere,  ai  Viceré  e ai  Governatori  Spagnuoli. 

La  missione  del  Serristori  sì  estendeva  ad  altri  oggetti  di 
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non  minore  importanza,  come  l’ inclusione  del  Duca  Cosimo  nel 
trattato  di  pace  che  si  stava  negoziando  tra  il  Re  di  Francia  e 
l’Imperatore,  per  opera  del  papa,  le  di  cui  pratiche  non  con- 
dussero che  alla  nota  tregua  di  Nizza  : nè  qui  occorre  notare 
quanto  importi  la  inclusione  d’uno  Stato  o d’un  principe  in 
un  trattato  di  pace  ; il  rinvio  delle  milizie  spagnuole  che  infe- 
stavano il  territorio  con  poco  onore  di  Cosimo  e del  nuovo 
Stato;  la  consegna  di  Filippo  Strozzi,  guardato  dal  Vitelli  per 
conto  di  Carlo  V.  Lo  Strozzi  diveniva  sempre  più  pericoloso 
a motivo  delle  aderenze  e favori  che  trovava  in  Italia,  in 
Francia  e persino  presso  i Consiglieri  dell’Imperatore.  Aveva 
inoltre  incarico  l’inviato  fiorentino  di  sollecitare  l’autorità  e 
l’appoggio  di  Carlo  contro  le  pretese  esorbitanti  del  papa,  il 
quale  aveva  ordinato  di  levare  le  Decime  nello  Stato  di  Cosi- 
mo, ed  investito  suo  nipote  dell’ospizio  dell’Altopascio,  luogo 
forte  e importante  per  la  sua  situazione  ai  confini  del  Luc- 
chese ; e dal  quale  i Farnesi  potevano  minacciare  lo  Stato  di 
Cosimo,  e recare  continui  danni. 

Ottenuto  il  suo  intento,  l’Ambasciatore  ritornò  dalla  sua 
missione,  accompagnando  l’Imperatore  sino  a Barcellona,  da 
dove  questi  s’avviava  al  congresso  di  Nizza.  Soltanto,  invece 
della  Duchessa  Margherita,  Carlo  V diede  per  moglie  a Cosi- 
mo Eleonora  figlia  del  Viceré  di  Napoli;  le  milizie  spagnuole 
furono  richiamate;  le  fortezze  di  Firenze  e di  Livorno  vennero 
consegnate  a Cosimo  pochi  anni  dopo  (nel  1543).  Quale  ac- 
corgimento politico  dimostrasse  l’Ambasciatore  nel  maneggio 
degli  affari  si  rileva  luminosamente  dai  suoi  Dispacci , nei  quali 
noi  ravvisiamo  l'arte  e le  forme  della  scuola  del  Machiavelli 
e del  Guicciardini.  Essi  contengono  inoltre  importanti  notizie 
sulle  condizioni  degli  Stati  e dei  principi  italiani  ; sulle  lunghe 
pratiche  per  la  pace  tra  Francesco  I e Carlo  V;  sugli  intrighi 
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di  Paolo  III  c della  sua  famiglia;  e rivelano  alcuni  falli  finora 
ignoti  e relativi  a Filippo  Strozzi,  Andrea  Doria,  Bernardo 
Tasso  ec.  Ma  soprattutto  meritano  di  essere  considerati  i ragio- 
namenti tenuti  dal  Serristori  all’ Imperatore  e ai  suoi  Consi- 
glieri, e quelli  tenuti  dall’uno  c dagli  altri;  e in  ultimo  gli 
avvertimenti  dati  allo  stesso  Cosimo  dal  suo  Ambasciatore- 
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DELL’  AMBASCIATORE  AVERARDO  SERRISTORI 

AL  DUCA  COSIMO  DE’  MEDICI. 


(ABCaivio  Mediceo.  — Legmiom  alla  Corte  Imperiale;  Filza  I.) 


1. 

Dei  30  settembre,  e i ottobre  1537,  da  Monsone. 


Ai  15  con  la  grazia  di  Dio  arrivai  in  Monzone/  dove  trovai 
Mcsser  Giovanni  Bandino,’  che  con  molto  desiderio  mi  aspettava; 
e da  lui  intesi,  che  Sua  Maestà  era  alquanto  molestata  dalla  gotta; 
il  perchè,  pensando  di  pon  potere  negoziare  con  quella,  detto 
Messer  Giovanni  ed  io  ci  preparavamo  di  presentarci  alli  Signori 
Covos  e Granvela  ' per  dar  principio  a queste  faccende.  Ma  Sua 

' Monzooe  o Mosfon  dtU  dell’  Aragona. 

* Noto  pel  duello  contro  Lodovico  Martelli  al  tempo  deU’assedio.  Impor- 
tante per  la  storia  degli  osi  militari  è il  Cartello  di  Sfida  da  noi  pubblicalo  nel 
libro  Delle  Milizie  m Italie  ec.,  pag.  lxxxvi-lxxiviii.  Il  Bandini  era  alla 
Corte  di  Carlo  V,  come  agente  di  Alessandro,  e continuò  a servire  nella  stessa 
qualitò  Cosimo  Duca , Bno  al  1S43.  Fu  richiamato  c condannato  a perpetuo  car- 
cere per  le  sue  nefandezze. 

* Perchè  in  questa  Legazione  sono  di  frequente  nominati  i Consiglieri  di 
Carlo  V , Importa  accennare  come  era  composto  il  Supremo  Consiglio  di  Madrid 
pel  governo  di  tutto  lo  Impero.  Sino  alla  morte  (ISS8)  del  Gran  Cancelliere 
Mercurio  di  Gattinara  piemoulese,  la  somma  delle  cose  fu  affidala  a lui  solo,  e 
quasi  sempre  Carlo  V ne  rimetteva  a lui  la  spedizione.  Ma  nel  1850,  per  non 
abbandonare  tutto  il  governo  ad  un  solo,  l’ Imperatore  creò  molti  Consiglieri, 
e divise  tra  loro  II  carico,  e la  direzione  di  tutti  gli  affari  dello  Stalo.  Quattro 
erano  i ('«nsiglieri  principali,  i quali  sedevano  nel  Consiglio  dell'  Imperatore , 
e coi  quali  questi  consultava  sopra  ogni  affare:  Granvela, Covos, Don Garzia  di 
Padilla  Commendatore  Maggior  di  Calalrava, dottore  in  legge  ;el'  Arcivescovo  di 
Bari , Stefano  Gabriele  Morino , spagnuolo , morto  nel  1835.  V erano  ancora  al- 
tri Consiglieri  minori,  come  il  Conte  di  Nassau;  Monsignor  di  Prato  (Dn  Prat), 
fiammingo,  che  intervenne  al  secondo  congresso  di  Bologna  nel  1853  ; Monsi- 
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Maestà  essendo  alleggerita  della  gotta  mi  fece  domandare,  c rosi 
mi  presentai  al  conspetto  suo  in  compagnia  di  detto  Messer  fiio- 
vannL  E fatte  le  debite  reverenze  e bacialo  le  sacratissime  mani 
di  Sua  Maestà,  con  quelle  più  accomodate  parole  che  seppi  e po- 
tei gli  esposi  il  desiderio  di  Vostra  Eccellenza  e di  quella  Cittii, 
secondo  il  tenore  delle  istruzioni  datemi.  E in  verità  fui  tanto 
bene  accolto,  veduto  e ascoltato  da  Sua  Maestà,  che  meglio  non 
avrei  saputo  desiderare.  E poiché  a lungo  gli  ebbi  detto  quanto 
mi  occorreva.  Sua  Maestà  con  molto  buone  parole  mi  rispose  in 
questa  sostanza  : , 

Che  aveva  sempre  avuto  in  buon  grado  Vostra  Eccellenza  c 
quella  Città,  e molto  aveva  a cnore  le  cose  di  quella,  e che  ande- 
rebbe  pensando  di  darmi  spedizione  conveniente  alla  devozione 
loro,  c che  per  allora  sarebbe  breve  per  essere  un  poco  indispo- 
sto: ma  ch’io  andassi  dai  Signori  Covos  e Cranvela,  e gli  dessi  i 
.Memoriali  ; chè  alle  Loro  Eccellenze  commetterebbe  la  spedizio- 
ne. Onde  il  seguente  gionio  detti  Signori  per  questi  ed  altri  affari 
si  congregarono  in  casa  del  Signor  Covos,  e quivi  m' ascoltarono 
a lungo  c volentieri  ; di  poi  presero  i Memoriali,  quali  avevo  in 
ordine,  dicendomi  che  li  vedrebbero  ed  anderebbero  pensando 
alla  spedizione. 

Siamo  stati  dappoi  Mes.ser  Ciovaimi  ed  io  con  le  Loro  Eccel- 
lenze per  cavare  pure  qualche  construtto  da  ((uesti  negozi  ; ed 


gnor  d'Anicann,  il  Marchese  d'AertcboU,  il  Figuerua,  il  Duca  d'Alba,  l' Idia- 
ebez,  e più  lardi  il  tiglio  del  citato  Granvela , resosi  celebre  col  nome  di  Car- 
dinale Granvela.  Alcuni  di  questi  li  vedremo  nominati  in  seguilo.  D'aliora  (ISSO) 
in  poi  Carlo  V volle  conoscere  tutti  gli  affari , nè  venivano  spediti  sema  inten- 
dere il  suo  volere. 

Granvela  (Niccola  Perrenol,  borgognone),  era  dottor  in  le^e  ; aveva  ti- 
tolo di  Cancelliere , dopo  la  morte  del  GatUnara  ; ottenne  tutta  la  fiducia  di 
Carlo  V,  durante  la  prigionia  di  Francesco  I.  S’occupava  generalmente  delle 
cose  di  Germania , presedeue  alle  Diete  di  Vorms  e di  Ratisbona , assistette  al- 
r apertura  del  Concilio  di  Trento  nel  iSAS;  mori  io  Augusta,  durante  la  Dieta, 
nel  ISSO. 

Il  Covos  era  spagnuolo.  Commendatore  Maggiore  di  Leone  (Regno):  aveva 
principalmente  la  direiione  delle  cose  di  Spagna  e d' Italia. 
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Msrndo  rimessi  dal  Signor  Covos  a Granvela,  parlammo  con  Sua 
Eccellenza,  la  quale  mi  domandò  se  io  avevo  procura.  Gii  risposi 
che  no  ; e che  ricercando  noi  grazia  da  Sua  Maestà,  non  mi  |iareva 
anco  necessaria.  Replicò  che  voleva  che  io  vedessi  certi  contratti 
che  Monsignor  di  Vasona*  a nome  di  papa  Clemente,  di  santa  me- 
moria, già  fece  in  Barcellona  ; ed  altri  che  la  felice  memoria  del 
Duca  Alessandro  (de'  Medici)  aveva  fatto  a Napoli  per  gl’  interessi 
di  Madama,*  e che  era  necessario  assettare  le  cose  di  lei.  Risposi 
che  non  mi  occorreva  vederli,  perchè  di  ciò  non  aveva  commis- 
sione nè  informazione  al(;iina.  Onde  al  line  disse  ; Messer  Bernardo 
da  Rieti  ’ potrà  trattar  lui  questo  negozio  di  là,  e cosi  penso  che  a 
lui  ne  sarà  scritto.  Circa  alle  altre  cose  non  venne  ad  alcuno  par- 
ticolare, ma  disse  che  lui  e il  .Signor  Covos  ne  parlerebbero  con 
Sua  Maestà,  e gli  piglierebbero  qualche  buona  resoluzione.  Altro 
non  sì  è potuto  penetrare  sino  a questo  giorno  che  sia  di  so- 
stanza. Ormuu 

Dei  i ottobre. 

Siamo  alli  9 di  ottobre,  e qut^sta  mattina  i Signori  Covos  e 
Granvela  spontaneamente  si  congregarono  nella  casa  del  Signor 
Covos  per  li  affari  di  V.  E.  ; dove  fui  intromesso  insieme  con  Mes- 
ser Giovanni  Bandìnu,  per  intender  quello  che  mi  volevano  ri- 
spondere sopra  i Memoriali  che  gli  avevo  dati.  Le  Eccellenze  Loro 
mi  dissero,  aver  visto  detti  Memoriali,  e conferito  il  tutto  con  Sua 
Maestà,  e che  per  parte  di  quella  avevano  a dirmi  ; Circa  alla  con- 
ferma del  privilegio,  che  la  si  spedirà  dì  presente,  e se  gli  inter- 

> Costui  è Girolamo  Schio  di  Vicenza,  Vetscovo  di  Vasona  (nel  contado  di 
Avignone);  fu  datario  e maestro  di  casa  di  Clemente  VII,  e da  questo  adope- 
rato in  Italia  e fuori  in  negozi  importanti  ; fu  Nunzio  a Carlo  V nel  IS39. 

* Margherita  d’Austria  figlia  naturale  di  Carlo  V,  e vedova  del  Duca  Ales- 
sandro. 

* Era  nn  agente  di  Carlo  V in  Firenze,  per  liquidare  gl’interessi  della 
Duchessa  predetta. 
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porrà  sol  tanto  tempo  quanto  basti  a scriverla,  con  inserirvi 
quello  che  per  gli  agenti  della  santa  memoria  di  papa  Clemente 
altra  volta  fu  fatto  a Barcellona,  jicr  le  rose  del  Duca  Alessandro, 
e quello  che  fu  fatto  a Madrid  e poi  in  Napoli  ; ed  insieme  il  man- 
dato e procura  che  il  Signor  Conte  di  Cifiientes  ' ha  da  S.  M.  ; c 
che  io  dovessi  scrivere  a V.  E.,  che  cominciasse  ad  usare  detto 
privilegio  a piacer  suo,  e che  loro  ne  scriveranno  a Messer  Ber- 
nardo da  Rieti,  che  gli  faccia  intendere  il  medesimo  da  parte  di 
Sua  Maeshi. 


DECIFRATO. 

Circa  le  fortezze,  disse  non  intenden*  propriamente  in  che 
cos;i  Alessandro  Vitelli’  nuore  in  quello  Stato;  e dice  che  V.  E. 
se  ne  assicuri  ; e che  quel  che  col  Re  (di  Francia),  papa  e Venezia 
ha  fatto,  è shito  aitine  di  stabilire  con  più  facilità  le  cose  di  Spa- 
gna e di  quello  Stato.  ’ 

Quanto  alla  consorte  per  V.  E.  mi  hanno  detto,  che  avanti  ne 
sia  stato  mossa  cosa  alcuna  per  lei,  il  papa  aveva  fatto  ricercare’ 
S.  M.  Cesarea,  ma  che  presto  pensava  di  risolvere  questa  pratica, 
e che  (|uando  prima  non  gliene  fosse  stato  mosso  per  il  papa,  S.M. 
Cesarea  senza  replica  l'avrebbe  data,  sodisfacendosi  più  alla 

' Ferdinando  de  Sylva,  Conte  di  Cifuentes,  noto  tra  noi  sotto  il  nome  di 
Conte  di  Sirontc.  Venne  Ambasciatore  di  Carlo  V in  Firenze;  e dichiarò  in  no- 
me dell’  Imperatore  legittima  e valida  l’ elezione  di  Cosimo  de’Medici. 

’ Il  quale  teneva  la  fortezza  di  Firenze  (di  San  Gio.  Battista),  per  conto  e 
in  nome  di  Carlo.  In  quella  era  custodito  Filippo  Strozzi. 

’ Paolo  III,  appena  salito  al  pontificato  si  accinse  a promuovere  la  lega 
dei  principi  cristiani  contro  il  Turco,  e particolarmente  coi  Veneziani,  l’Impe- 
ratore e il  Re  di  Francia;  c per  raggiungere  questo  scopo  s’adoperò  di  met- 
ter pace  tra  Carlo  V e Francesco  I,  il  quale  nel  IS36  aveva  rinnovate  le  ostilità 
in  Piemonte  e nelle  Fiandre.  Dopo  molte  trattative  si  ottenne  una  tregua  di  tre 
mesi,  che  fu  poi  prolungata;  sino  che  al  congresso  di  Nizza  (IS38)  fu  stabilita 
per  dieci  anni;  che  però  dopo  quattro  anni  venne  rotta.  Ha  intanto  le  pratiche 
per  la  lega  contro  il  Turco  continuarono  nel  IS37;  e sul  finire  dell'anno  fu  se- 
gnata a Roma.  Intorno  a questa  lega  reggasi  il  Parata;  a pag.  700  del  lih.  Vili, 
P.  I,  Venezia,  1718. 

* Per  suo  nipote,  Ottavio  Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi. 
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persona  sua  che  di  qualsivoglia  altra  ; e che  quando  bene  consen- 
tisse alla  Santità  Sua,  non  lo  farà  mai,  se  non  con  stabilire  e fer- 
mare tutte  le  cose  d'Italia  e della  Cristianità,  ed  u salute  e fer- 
mezza delle  cose  di  Lei;  e che  aveva  più  indirizzato  l' animo  suo  a 
Lei,  che  ad  altra  persona  del  mondo  ; soggingnendo  che  in  caso 
che  pure  segua  la  parentela  col  papa,  la  Maestà  Sua  non  avrà 
maggior  desiderio  che  aver  qualche  parente  sua  che  gli  sodisfac- 
cia per  accompagnarla,  e che  anderebbe  pensando  di  chi  più  gli 
parrà  a proposito. 

Quanto  a Filippo  Strozzi  e ai  fuorusciti,  mi  hanno  detto  molto 
esser  piaciuto  a S.  M.  l’ esecuzione  fatta  per  giustizia  di  quelli  che 
sono  morti,*  e che  si  doveva  fare  il  medesimo  di  Filippo,  e che  da 
parte  di  S.  M.  io  debba  scrivere  a V.  E.,  che  la  deliberazione  ed 
esecuzione  è rimessa  totalmente  e liberamente  in  Lei,  deside- 
rando però  avanti  che  se  ne  faccia  esecuzione,  che  sia  prima  esa- 
minato in  tortura  e fuor  di  tortura  sopra  tutto  quello  che  occor- 
re, e massime  sopra  la  morte  del  Duca  ; * dicendo  che  V.  E.  lo  do- 
vrebbe far  volentieri  per  il  grado  che  il  Duca  Alessandro  teneva 
seco,  e per  quello  che  teneva  con  S.  M.  Cesarea,  o per  le  qualità 
sue.  E dicendo  Messer  Giovanni  sopra  a questo  passo,  che  Filippo 
si  sarebbe  potuto  rilegare  in  qualche  luogo  con  sicurtà  di  due  o 


* A Monlemurlo,  o a causa  della  nota  spedizione  dei  fuorusciti , furono 
presi  Filippo  Strozzi,  Baccio  Valori,  Anlon-Francesco  degli  Albizzi,  Alessan- 
dro Rondinelli , tre  Valori , due  figli  di  Baccio , Filippo  e Paolo  Antonio  , e un 
Filippo  nipote  e altri.  Furono  quasi  tutti  messi  a morte.  Filippo  Strozzi , che  si 
arrese  al  Vitelli,  e da  cui  ebbe  promessa  di  essere  salvato,  era  guardato  in 
fortezza,  tenuta  a nome  dell’ Imperatore  dallo  stesso  Vitelli. 

* Lo  Strozzi  era  nelle  mani  del  Vitelli,  in  fortezza;  ma  questa  era  guar- 
data per  conto  di  Carlo  V.  Cosimo  temeva  ebe  lo  Strozzi  potesse  ottenere  la 
grazia  dall’  Imperatore , il  quale  avevaia  promessa  al  pa|>a , se  Filippo  non  era 
compiice  neil’ uccisione  di  Alessandro;  ma  tanto  si  maneggiò  ebe  ottenne  dai- 
r Imperatore  di  fare  esaminare  lo  Strozzi  io  fortezza,  c che  ii  giudice  istrut- 
tore fosse  un  suo  uomo,  il  Cancelliere  degli  Otto.  Si  cominciò  coi  tratti  di 
corda , ma  Filippo  negò  sempre.  Furono  messe  le  mani  addosso  al  suo  amico. 
Giuliano  Gondi,  per  cavargli  qualche  parola  a furia  di  tortura;  e con  tutto  ciò 
inutilmente.  Il  duplicalo  degli  esami  fu  mandato  a Carlo  V ; come  vedremo  in 
seguito. 
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tre,‘  con  100  mila  scudi,’  di  non  dover  partir  di  li,  di  non  prati- 
care, di  non  macchinare  ec.  ; nel  che  avrebbe  avuto  ad  impegnare 
sé  c tutti  gli  amici  suoi;  c con  cavare  da  lui,  c mandare  uno 
de'  suoi  figliuoli  e un  altro il  signor  Granvela  non  io  la- 

sciò finire  di  parlare,  che  disse  queste  parole;  E due  a Parigi;  — 
c soggiugncndo  poi  : uomo  morto  non  fa  guerra.  — E percliè  io 
dissi,  che  alla  ventura  potrebbe  il  signor  Alessandro  avergli  dato 
la  fede  di  salvargli  la  vita  ; risposero,  che  a Sua  Signoria  ’ si  desse 
qualche  cosa  per  il  riscatta  suo,  e che  lo  rilasciasse  ; e die  quando 
in  ciò  occorra  altro,  la  ne  dia  avviso,  che  se  gli  provvederà. 

Le  Loro  EcccIIcmc  sopra  di  ciò  furono  avvertite  da  -Messer 
Giovanni  e da  me  di  domandare  se  S.  M.  gii  aveva  dato  fede  alcu- 
na ; e cosi  fecero,  e secondo  che  egli  istesso  |>oi  ne  ha  referto,  gli 
rispose  ; che  non  sa  che  gli  abbia  dato  fede  alcuna. 

Dissero  poi  detti  Signori  che  a S.  M.  era  stata  portata  una 
lettera  di  Filippo,  per  la  quale  molto  si  raccomandava  ; e Messer 
Giovanni  ed  io  dimandammo  poi  se  alcuno  di  loro  f aveva  porta- 
ta: rispose  assolutamente  di  no,  e disse  non  l'aver  portata;  ma 
che  sa|ieva  chi  potrebbe  averla  portata,  non  lo  sapendo,  in  qualche 
piego. 

Nell’ uscir  che  facemmo  Messer  Giovanni  ed  io  fuora  del- 
l'udienza, parendo  a Messer  Giovanni  che  quel  che  ci  avevano 
detto  i prefati  Signori  fosse  nuova  da  calze  (lic)  e conforme  al 
desiderio  ed  al  benessere  di  V.  E.,  gli  parve  di  doverlo  comuni- 
care a Messer  Antonio  e Messer  Modesto,’  quali  in  quel  punto 

' Mallevadori. 

* AUnabneate  equivalenti  a lire  italiane  circa  1,600,000. 

* Ad  Alessandro  Vitelli. 

‘ Messer  Antonio  Guiducci  agente  della  vedova  Margherita  risedeva  alla 
Corte  di  Spagna  per  tutelare  gl'  interessi  della  Dochessa,  ed  era  il  confidente 
del  Cardinal  Cybo,  da  cui  aveva  missione  di  perseguitare  Filippo  Stroui 
presso  quella  Corte;  rimase  in  servliio  dell' Ambasciata,  partito  il  Segretario 
Pagni,  e anche  in  assenza  dell'Ambasciatore  Serristori.  Messer  Modesto  era 
un  famigliare  del  Vitelli , mandato  da  questo  alla  Corte  di  Madrid  per  otte- 
nere la  sua  ricompensa  ; perchè  egli  era  per  lasciare  il  servizio  degli  Imperiali 
e passare  a quello  di  Paolo  III,  che  lo  aveva  chiamato. 
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avevano  ad  entrare  in  udienza,  c non  per  altro  efTetto,  che  per  Uv 
nerli  bene  edificati  al  servizio  di  Lei,  e mostrargli  che  confidas- 
sero in  loro,  ed  avvertendoli  che  tenessero  il  tutto  in  sè,  senza 
parlarne  con  persona  alcuna  ; perchè  cosi  era  di  mente  di  S.  M„ 
l>er  parte  della  quale  i prefati  Signori  ci  avevano  avvertito,  che 
quello  ci  avevano  detto  si  scrivesse  a V.  E.  in  cifra,  e se  gli  dices- 
se, che  lo  tenesse  ben  segreto  ; e questo  credo  sia  più  per  rispetto 
della  pratica  del  papa  che  per  altro. 

Ebbero  dipoi  udienza  Messer  Antonio  e Messer  Modesto, 

{Omìuu ) c gli  dissero  del  buon  animo  che  S.  M.  teneva 

di  volere  aggrandire  V.  E.,  e stabilire  le  cose  sue. 

Dappoi  ebbe  udienza  Messer  Modesto,  quale  nell' uscire  ci 
disse,  avere  avuto  buona  intenzione  della  spedizione  sua  ; ma  che 
aveva  sturato  bene  le  orecchie  a quei  Signori,  che  dovessero  dare 
ordine  di  cavare  il  Signore  Alessandro  (Vitelli)  di  quella  fortezza 
di  Firenze,  perchè  non  vi  voleva  più  stare;  dappoi  in  progresso 
del  parlare  mostrò  di  non  restare  multo  contento  e sodisfatto 
delle  Loro  Eccellenze. 

Mi  ero  scordato  dire  a V.  E.  che  quei  Signori,  poiché  m’ eb- 
bero fatto  risposai  ai  quattro  Capi  principali  del  Memoriale  ‘ che 
gli  avevo  dato,  all’ultimo  mi  dissero,  che  le  altre  cose  contenute 
in  detto  Memoriale,  come  meno  importanti,  l’avevano  lasciate  in- 
dietro, e che  le  anderebbero  considerando  con  più  comodità,  c 
piglierebbero  quella  migliore  risoluzione,  che  gli  occorresse. 


' Fu  gii  dello  che  la  missione  del  Serrislori  era  di  ollenere  dali'lmpe- 
ralore:  1°  la  spedizione  del  Diploma  o Bolla  d’oro,  eoo  la  quale  veniva  rico- 
Boscitto  Cosimo  de’Medici  come  Duca;  conrennala  l'elezione  bua  in  Firenze, 
e rinnovaU  in  suo  favore  i privilegi  gii  concessi  ad  Alessandro  ; 2°  che  le  mi- 
lizie spagnuole  sgombrassero  lo  Sialo,  e le  fortezze  fossero  consegnale  al 
nuovo  Duca;  S°  che  gli  fosse  dala  in  moglie  b vedova  di  Aiessandro,  ovvero 
una  a scella  dell'  Imperalorc;  4°  gli  fosse  consegnalo  Filippo  Slroui.  Quésli 
erano  i quallro  principali  capi  della  Memoria  presenlala  dairAmbascùlore.  Le 
allre  domande  di  minore  importanza  sì  riferivano  alle  vertenze  col  papa  a 
motivo  dell’ Allopascio,  delle  Decime  che  quello  voleva  levare  nello  Stato,  e 
delle  quali  è discorso  più  sotto,  cc. 
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li. 

Dei  10  e n ottobre,  da  Balbastro.' 

(Luogo  citalo;  Filia  I e II.) 

Omiuit 

Ora  vengo  a fare  risposta  alle  lettere  de’ 24  e 2J),  le  quali 
per  la  maggior  parte  contengono  la  causa  d’  Altopascio  e delle 
Decime:  * oltre  a quello  di  che  V.  E.  si  scusa  a lungo  della 
esecuzione  fatta  di  quelli  fuorusciti , e che  scrive  delle  lettere 
loro  intercetto  ; e quanto  a detta  esecuzione  fatta  a Filippo  Va- 
lori, Anton  Francesco  degli  Albizzi  ed  altri,  certo  non  occor- 
reva scusa  alcuna,  perchè  come  aveva  potuto  intendere  per 
r ultima  mia  S.  M.  e questi  Signori , il  primo  giorno  che  glie- 
ne parlammo  M.  Giovanni  ed  io,  l'approvarono  per  ben  fatto, 
e molto  se  ne  satisfecero;  soggiugiicndo , come  se  gli  scrisse, 
che  il  medesimo  doveva  fare  dclli  altri. 

Tuttavolta  M.  Giovanni  e io  non  volemmo  mancare  di  pre- 
sentare a S.  M.  le  responsive  di  V.  E.  a quelle  di  S.  M.  de’20 
di  agosto,  e nel  presentare  dette  lettere  se  gli  disse  in  sostan- 
za il  contenuto  in  dette  lettere  intercette,  cioè  di  quelle  che 
importavano,  ed  in  (|uei  capi  che  ci  parvero  a proposito,  sog- 
giugnendo  che  le  copie  delle  lettere  erano  appresso  di  noi , 
se  a S.  M.  fosse  piaciuto  vederle.  A che  rispose:  che  come  altra 
volta  ne  aveva  detto,  la  esecuzione  fatta  era  stata  ben  fatta,  e 
che  si  seguiti  a fare  il  medesimo  di  tutti  quelli  che  restano,  e che  il 
contenuto  in  quelle  lettere  intercette  notava  chiaramente  il  fine 
ed  il  mal'  animo  loro  : delle  quali  molto  prima  era  bene  in- 
formato. 

Il  medesimo  avevano  prima  risposto  il  Signor  Conunenda- 

' Iljlba.stro  o Barbaslro,  ciUH  (luU'Aragona. 

* Jl  papa  aveva  aggravato  i cittadini  di  Firenze  di  due  Decime  non 
ostante  le  rimostranze  di  Cosimo,  c le  angustie  in  cui  si  trovava  una  cittì 
impoverita  ed  esausta  pel  sopportato  as.sedio. 
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tore  Maggiore  e Granvela,  coi  quali  si  era  a lungo  parlato  di 
tutto;  e detto  Granvela  disse  di  più:  che  quando  bene  S.  M. 
si  pacificasse  con  il  Cristianissimo,  sicuramente  si  manterreb- 
bero sempre  salve  le  cose  di  quello  Stato,  come  proprie  di  S.  M.; 
e che  V.  E.  insino  quando  alloggiò  seco  in  Ruma  aveva  pre- 
detto a Piero  Strozzi  che  capiterebbe  male.  Ora  V.  E.  intende 
la  mente  di  S.  M.  e di  questi  Signori;  risolvasi  Lei  a fare  quello 
che  la  deve  conforme  alla  volontii  dell'  Imperatore  e alla  giu- 
stizia , procedendo  però  con  le  debite  esarainc,  secondo  che  se 
gii  è scritto  per  le  ultime  lettere  intercette.  Per  ancora  non  si 
sono  curati  vederle , e pare  che  si  contentino  di  quello  che  se 
glien’  è riferito  di  bocca. 

Parve  a M.  Giovanni  ed  a me  che  il  primo  nostro  con- 
gresso con  S.  M.  e questi  Signori  dovesse  essere  sopra  il  con- 
gratularsi con  S.  M.  della  conclusione  e stabilimento  fatto  della 
nuova  lega  contro  li  infedeli  ; e avendolo  fatto , non  solo  a nome 
di  V.  E.,  ma  ancora  della  Cittù , e detto  che  conoscevano  que- 
sta essere  la  salute  e quiete  di  V.  E.  e di  quello  Stato,  depcii- 
dente  da  quella  Maestà,  e non  solo  di  loro,  ma  della  Italia,  e 
di  tutta  la  Cristianità;  e che  questa  era  una  via  da  fare  S.  M. 
signora  di  tutto  il  mondo  ; mi  rispose  : che  era  certa  che  V.  E. 
e quella  Città  ne  sentissero  grandissima  contentezza,  e che  ave- 
vano causa  di  sentirla,  perchè  lo  animo  di  S.  M.  era  volto  a 
benilicarla,  e che  le  cose  loro  le  teneva  come  sue  proprie. — 
E disse  molte  altre  buone  parole  che  ci  dettero  e ci  danno  tutta 
quella  speranza  che  si  può  avere,  e che  si  abbia  a reputare  da 
Lei  tutta  quella  buona  spedizione  che  si  desidera. 

In  questo  le  parole  dei  signori  Covos  e Granvela  non  fu- 
rono punto  manco  efllcaci  e amorevoli  che  quelle  di  S.  M. 

Venendo  poi  alla  causa  di  Altopascio  ‘ vacalo  per  la  morte 
di  M.  Giovanni  CapiKini  ec. 

Omiuit 

' Anticbiisimo  e celebre  Us|>iiio , prima  mansione  e residenia  dei  Mae- 
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Etpoti  che 

Sua  Beatitudine  mancando  della  promessa,  aveva  conferito 
il  benefizio  al  reverendissimo  Farnese,  ‘ con  amplissime  ed  in- 
solite derogazioni;  e che  V.  E.  considerando  la  importanza  di 
quel  luogo;  e che  per  le  cose  di  Lucca  e di  Pisa,  poteva  re- 
care a quello  dominio  nocumento  o giovamento  assai , oltre  alla 
abbondanza  e carestia  di  molte  cose  necessarie  al  vitto;  e che 
era  padronato  della  famiglia  dei  Capponi,  alla  quale  conveniva 
non  solo  usare  debito  rispetto, ma  eziamdio  prestargli  ogni  iguto 
e favore  necessario:  considerando  ancora  che  non  era  bene  met- 
tere tale  luogo  c benefizio  in  mano  di  un  figliuolo  del  signor 
Pier  Luigi,  che  pochi  giorni  fa  aveva  procurato  di  rubare  la 
fortezza  di  Pisa;  però  non  aveva  voluto  consentire  che  lo  in- 
stituito  e presentato  in  quel  benefizio  da  detta  famiglia  dc’Cap- 
poni  mediante  il  padronato  loro , fosse  levato  dal  possesso,  per 
darlo  al  mandato  di  detto  reverendissimo  Farnese;  e massime 
ancora  perchè  lo  ammettere  in  quel  dominio  tali  insolile  de- 
rogazioni, era  di  troppa  importanza,  e cosa  odiosa  e scanda- 
losa; essendo  la  maggior  parte  dei  benefizi  di  quella  Cittù*  c 
suo  dominio,  padronato  di  nobili  e di  magistrati,  o di  genti- 
luomini privati,  quali  tutti  si  erano  risentiti;  e ne  avevano  fatto 
gran  doglianza  con  Lei;  e che  però  la  ricorreva  a S.  M.,  sup- 
plicandola , che  si  degnasse  prestargli  lo  ajuto  e favore  suo  ap- 

stri  dell' Ordine  degli  Ospitalieri,  donde  quella  istituzione  si  diramò  per  la 
Italia  e all'  estero.  Nella  seconda  meU  del  secolo  XV  quattro  Maestri  della 
famiglia  Capponi,  uno  dopo  l’aitro,  governarono  l'ospizio.  Sisto  IV  concesse 
alla  prebta  famiglia  il  giuspadronato  di  Altopascio.  Alla  morte  del  Rettore 
Giovanni  Capponi , Paolo  III  volle  privarne  i Capponi  per  investirne  il  nipote; 
ma  Cosimo  destinò  le  entrate  dell'Ospiiio  per  una  Commenda  dell'  Ordine  di 
Santo  Stefano;  c cosi  ebbe  fine  l' Istituto. 

' Czislui  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinal  Nipote , o Cardinal  Far- 
nese, era  Alessandro,  primogenito  di  Pier  Luigi  figlio  di  papa  Paolo  III.  Giù 
coodottiere  dei  Veneziani  e poi  dell'Imperatore , Pier  Luigi  fu  fatto  grande  dal 
papa,  il  quale  cominciò  dall' ottenergli  in  quest’anno  (1537)  il  Ducato  di  Ca- 
stro c Nepi,  poi  il  Marchesato  di  Novara,  e più  tardi,  nel  1345,  il  Ducato  di 
Panna  e Piacenza.  Due  anni  dopo  fu  trucidato. 

• Di  Firenze. 
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presso  Sua  Beatitudine,  e scrivere  cflicacemcnte  ul  Signor  Mar- 
chese d'  Aguilar  ‘ che  nc  parli  gagliardamente  a suo  nome  con 
‘ Sua  Santità,  e procuri  di  far  opera  che  la  si  contenti  di  man- 
tenere a V.  E.  la  promessa  fattagli,  o almeno  riduca  la  dero- 
gazione alia  forma  solita  ed  ordinaria;  comandando  al  reveren- 
dissimo Farnese  che  proceda  per  la  via  ordinaria;  perchè  se 
V.  E.  non  potrà  godere  della  grazia  di  Sua  Santità  secondo  la 
detta  promessa,  si  sodisfarà  almanco  colla  giustizia. 

Omutis 

Mi  parve  con  le  lettere  avute  in  questo  dispaccio  di  V.  E. 
pigliare  occasione  di  sollecitare  S.  M.  e questi  Signori  Consi- 
glieri alla  risoluzione  delle  cose  delle  fortezze,  e dello  accom- 
pagnare V.  E.;  mostrando  che  per  esse  lettere  la  Città  me  nc 
avesse  spronato  a farlo;  e cosi  avendo  fatto  debita  istanza  di 
amendue,  prima  con  quelli  Signori  Consiglieri , poi  con  S.  M., 
Loro  Eccellenze  mi  risposero:  che  stessimo  di  buona  voglia, 
che  in  breve  mi  darebbero  risposta  in  scripiis,  e che  sarebbe 
tale  che  ce  ne  potremmo  sodisfare.  — E S.  M.  a questo  mi 
disse,  che  dovevo  avere  inteso  quanto  me  ne  avevano  rispo- 
sto i signori  Covos  e Granvela  ; e che  tutto  era  stato  detto  per 
ordine  e volontà  Sua  ; e presto  ne  avremmo  buona  risoluzione. 

La  sera  medesima  del  giorno  che  parlai  di  tutti  questi  af- 
fari con  S.  M.,  i signori  Covos  e Granvela  mimdarono  per  M. 
Giovanni;  e per  parte  di  S.  M.  fecero  scusa  seco  grandissima, 
che  essendosi  alterata  poco  avanti  alla  udienza,  che  ne  aveva 
dato,  con  uno  Gentiluomo  che  gli  aveva  parlato,  gli  pareva  per 
ritrovarsi  fresca  su  quella  collera , non  avere  sodisfatto  in  farci 
risposta  alle  cose  che  gli  avevamo  esposte , e mostrava  che  la 
ne  avesse  grande  amaritudine.  — E cosi  detti  Signori  per  parte 
di  quella  di  nuovo  dissero  a M.  Giovanni  sopra  questi  affari 
molte  buone  parole;  c di  poi  fecero  il  medesimo  officio  con  il 

' Minisuro  di  Carlo  V a Roma;  Aguilar,  da  cui  ba  titolo  e nome,  è luogo 
presso  Valladoiid. 
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Guiduccio,  e con  messer  Modesto,  li  quali  parimente  avevano 
parlato  a S,  M.  delle  cose  loro. 

Non  voglio  mancare  di  dire  a V.  E.  che  S.  M.  quando  io 
gli  parlai , sempre  mi  rispose  in  lingua  italiana , sforzandosi  di 
farmi  bene  intendere  tutto  quello  che  mi  rispondeva,  li  che  a 
M.  Giovanni  e a me  fu  di  grandissimo  piacere.  Omùsù 

Bei  17  ottobre. 


Omùiis 

Per  la  di  ieri  scrissi  a V.  E.  quanto  si  era  ritratto  da  S.  M.  e 
dal  signor  Commendatore  Maggiore , e dal  signor  Granvela.  Di 
poi  ho  ritratto  di  buonissimo  luogo  come  il  Nunzio  del  papa 
ha  avuto  a dire  ad  un  amico  suo  in  segreto  che  le  cose  di  V.  E. 
appresso  S.  M.  passano  bènissimo;  e che  V.  E.  sarà  grande 
quanto  mai  fosse  la  felice  memoria  del  signor  Duca  Alessandro  ; 
e che  di  già  le  cose  di  V.  E.  si  trattavano  non  altrimenti  che 
si  facevano  quelle  del  detto  signor  Duca  Alessandro  ; e gli  disse 
queste  proprie  parole  ; Io  te  lo  dico  perchè  lo  so , e sii  certo 
che  cosi  è la  verità.  — E a me  questo  è molto  capace  per  cor- 
rispondere colle  parole  di  S.  M.,  e di  questi  altri  Signori;  e 
a nostro  Signore  Iddio  piaccia  concedercene  grazia,  che  altro 
non  si  desidera. 
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111. 

01  LORENZO  PAONI  SEGRETARIO  DELL' AMBASCIATORE. 

Dei  3S  ottobre,  da  Montone. 

(Luogo  ciuto;  Filza  I.) 


DECIFRATO. 

Oltre  a quanto  scrive  a V.  E.  con  questo  dispaccio  il  Si- 
gnor Ambasciatore , io  ho  da  dirgli , che  alli  t3  di  questo  il 
Guiduccio  ebbe  lettere  di  cost’i,  da  chi  non  so,  con  avviso  che 
il  Cardinal  Salviuti  * e li  figlinoli  di  Filippo  Strozzi  mandavano 
qua  il  Cesano*  per  far  opera  che  S.  M.  liberi  detto  Filippo. 

Alli  tS  Modesto  ebbe  lettere  dal  Vitello, ‘per  le  quali  gli 
scriveva  che  dicesse  a Giovanni  Rondino  che  se  gli  raccoman- 
dava ; e così  lui  fece  l’ ufficio  con  detto  Giovanni  Bandino  il  quale 
gli  rispose:  Che  stava  fresco;  — sapendo  la  mente  di  S.  M.  per 
quello  che  su  ciò  aveva  detto  e replicato.  Un  giorno  da  poi 
il  Guiduccio  disse:  che  Filippo  camperebbe  con  danari.  Il  che 
credo  dicesse  per  iscoprire  paese  con  lo  Ambasciadore  e Gio- 
vanni Bandini  ; ma  da  nessuno  gli  fu  risposto  ; onde  io  vado  con- 
getturando che  il  Guiduccio  e Modesto  abbino  qualche  commis- 
sione di  ajutare  le  cose  di  Filippo  appresso  a S.  M. , e a questi 
Signori  ; o almeno  l’ abbia  uno  di  loro  ; pure  credo  che  s' af- 
faticheranno invano. 

< I Cardioall  SalviaU  e RidolO  hivoriTano  i fuorusciti  ; sebbene  le  loro 
bmiglle  fossero  parenti  dei  Medici  per  le  sorelle  di  Leone  X e della  Maria  Sal- 
viati  madre  di  Cosimo  Duca,  Bernardo  Salvìati,  fratello  del  Cardinale,  coman- 
dava l'esercito  dei  fuoruscitf,  I cui  capi  furono  sorpresi  a Montemnrlo;  capo 
dell' impresa  era  Baccio  Valori;  Piero  Strozzi,  dei  fuorusciti;  il  Colonnello  Ca- 
pino da  Mantova , delle  fanterìe  assoldate. 

’ Gabriello  Cesano  era  gii  stato  agente  del  Cardinale  Ipiiolito  de'  Medici 
presso  Carlo  V,  dal  quale  però  nulla  ottenne. 

’ Alessandro  Vitelli. 
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S.  M.  c qursti  Signori  hanno  deliberato  di  mandare  di  costii 
il  signor  Lopez  Urtado  di  Mcndoza  ‘ con  la  consorte  sua , per 
stare  appresso  la  Duchessa,  secondo  che  lui  medesimo  ha  detto 
a messer  Giovanni  e a me;  pregandoci  però,  che  non  dicessi- 
mo d'  averlo  inteso  da  lui  ; e pensando  io  che  sarebbe  stato  pur 
bene  far  opera  di  sapere  se  egli  veniva  per  attendere  ad  altro 
che  al  servizio  della  Duchessa,  esortai  M.  Giovanni  a ire  a par^ 
lame  con  li  signori  Covos  e Granvela , con  li  quali  in  verità 
tiene  una  molto  familiare  servitù  ; e dirgli  di  aver  sentito  buc- 
cinare per  la  Corte  della  andata  di  detto  Lopez  a Firenze;  e 
che  desiderava  d' intendere  a che  fare  egli  andava.  E avendo 
fatto  tale  officio , riportò  da  Loro  Eccellenze  quel  medesimo  che 
ci  aveva  detto  Lopez.  E perchè  lui  soggiunse  che  altro  doveva 
andare  a fare,  mostra  che  quei  Signori  gli  dicessero,  che  se 
gli  sarà  data  altra  commissione,  glielo  faranno  intendere  avanti 
che  detto  Lopez  parti.  Lui  ha  mandato  p«>r  la  sua  consorte,  e 
come  arriva,  penso  si  metteranno  a viaggio.  M.  Giovanni  mi 
dice  che  costui  è persona  molto  discreta , e che  era  molto  ser- 
vitore di  papa  Clemente  e affezionato  alla  illustrissima  C;isa  di 
V.  E.;  che  ci  possiamo  contentare  piu  di  lui  che  d’altro  per- 
sonaggio di  Spagna. 

Sono  circa  quattro  giorni  che  M.  Giovanni  ed  io  andammo 
a visitare  il  signor  Granvela,  per  potere  ragionare  familiar- 
mente e a lungo  con  S.  E.  sopra  alle  cose  della  Duchessa,' 
per  la  pratica  che  S.  M.  aveva  di  darla  al  papa;  ' e alsì  sopra 
le  fortezze;  e prometto  a V.  E.  che  detto  M.  Giovanni  per  una 
volta  si  cavò  la  maschera , e fra  le  altre  cose  disse  : che  S.  E. 
iloveva  Aire  avvertita  S.  M. , che  dando  la  Duchessa  al  papa, 
come  Sua  Santità  avesse  chiusi  li  occhi,  il  che  può  occorrere 

' Notissimo  durante  gli  ultimi  rivolgimeiiti  di  Siena  dove  fu  governatore 
fino  al  ISo2. 

* Margherita , vedova  di  Alessandro. 

* Cioè  al  nipote  Ottavio. 
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in  breve  secondo  il  corso  naturale,  Lei  resterebbe  molto  male 
a|>|>oggiata  dalla  banda  del  marito , e non  sarebbe  padrona  di 
nno  Stato  di  Firenze , c per  suo  sposo  un  germoglio  di  quella 
illustrissima  Casa;  ‘ e die  dovesse  anco  pe.ns.are,  che  era  male 
a mettere  questa  cannella  di  dare  a ogni  papa  umi  figliuola, 
e che  molte  ne  bisognerebbe  avere;  soggìnngendo , poiché  Lei 
(la  Duchessa)  si  contentava  di  restare  a Firenze,  che  non  si  do- 
veva levamela , ma  lassarle  godere  questo  altro  bello  Stato  pre- 
destinatole dai  Cieli.  S.  E.  rispondendo  disse:  il  papa  non  l' ha 
ancora  avuta;  M.  Giovanni  abbiate  nn  poco  di  pazienza,  chè 
presto  intenderete  e vedrete  cose  che  vi  contenteranno. 

Il  Nunzio  del  papa  Ita  avuto  a dire  con  un  uomo  da  bene, 
)2>e  la  cosa  della  Duchessa  l'avrebbe  per  disperata,  e che  V.  E. 
non  è in  punto  minor  concetto  c favore  appresso  a S.  M.,  che 
fiissc  il  Duca  Alessandro,  bona  memoria.  — Pure  delle  parole 
sue  io  non  fo  molto  capitale , perchè  ho  ritrovato  che  quando 
le  disse , disse  anco  che  V.  E.  faceva  bene  a compiacere  al  papa 
dell’  Altopascio , per  mantenerselo  amico  ; perchè  gli  poteva  gio* 
vare  c nuocere  assai.  Ma  gli  fu  risposto  da  colui  con  chi  par- 
lava, che  V.  E.  darebbe  prima  Firenze  che  quel  luogo 

Venendo  poi  sopra  la  cosa  delle  fortezze , e dicendo  M.  Gio- 
vanni che  8.  M.  per  tanti  modi  aveva  avuto  saggio  della  fede 
c devozione  di  V.  E.  e di  quello  Stato,  che  ormai  doveva  es- 
serne certificata , e che  però  non  gli  bisognava  tenere  in  mano 
le  fortezze  di  quei  dominio;  e che  dovrebbe  reintegrarne  V.  E., 
che  confermerebbe  gli  animi  di  molti  cittadini , che  stavano  so- 
spesi , a rimettersi  alle  faccende  e trafficali  loro,  e augumentare 
la  riputazione  a V.  E.,  e a quelli  cittadini  che  governano;  cosi 
come,  stando  le  cose  delle  fortezze  nel  termine  che  le  stanno, 
ugni  dì  più  si  diminuisce  ; e intanto  potrebbe  occorrerne  qual- 
che sinislro  ; ....  S.  E.’  rispose  : che  Sua  Maestà  lo  potrebbe  fare 

' De'  Medici. 

’ Il  Granvcla. 
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con  darle  a Messer  fiiovanni,  |icr  essere  lui  non  manco  servi- 
tore di  Sua  Maestà  e di  V.  E.,  e confidente  d’amendue.  — 
M.  Giovanni  rispose  dicendo  ; 0 a me  o ad  altri , deliberisi  Sua 
Maestà  a farlo,  e V.  E.  procuri  che  sortisca  lo  elTetlo;  |)oi  la- 
scisi governare  da  me,  che  farò  che  il  Signor  mio  gliene  farà 
onoratissima  ricognizione.  — Allora  S.  E.  rispose:  M.  Giovanni 
abbiale  un  poco  di  pazienza,  e state  sicuro  che  si  darà  presto 
buono  assetto  a ogni  cosa. 

Il  seguente  giorno  ritornando  M.  Giovanni  da  S.  E.'  per 
ricordargli  la  spedizione  della  confermazione  del  privilegio,  la 
gli  disse  queste  parole  : Se  voi  volete  che  Cosimo  sia  Duca  di 
Firenze  e di  quello  Stato,  ditemelo  c lasciate  fare  a me,  che 
quieta  confermazione  I’  assetterò  in  modo  che  ne  sarete  con- 
solato.— E mostra  che  lui  gli  rispondesse:  Io  vedo  che  Sua 
Maestà  e le  E.  V.  cercano  acquistare  ragione  sopra  a quella 
Città;  se  hanno  tal  fantasia,  e che  questa  possa  dare  risoluzione 
al  mariaggio  e alle  fortezze,  V.  E.  me  lo  dica,  come  a servi- 
tore che  sono  a Sua  Maestà  e a Lei,  che  non  mi  graverà  di 
montare  a cavallo  e andare  a Firenze  a parlarne  con  S.  E.,  la 
quale  essendosi  dicala,  com'  è,  al  servizio  di  Sua  Maestà , mi 
rendo  certo,  non  mancherà  di  fare  quanto  gli  aggradirà.  — Sua 
Eccellenza  allora  disse:  Noi  ne  parleremo  un'  altra  volta  più  a 
lungo  ; ma  avvertite  che  queste  sono  cose  da  tenerle  bene  secrcte, 
perchè  importano  assai,  e senza  dubbio  dispiaceranno  a molti. 

Parse  a M.  Giovanni  di  conferire  questo  ragionamento  con 
il  signor  Commendatore  Maggiore,  ’ per  vedere  se  Io  trovava 
conforme  a quel  che  gli  aveva  detto  Granvela  ; e parlandone  con 
Ini  mi  dice , che  gli  mozzò  le  parole  dicendo  : Non  sono  cose  da 
parlarne  ora,  ma  da  riserbarsele  in  sul  mariaggio. — Conferen- 
done poi  M.  Giovanni  con  me,  io  gli  dissi  che  era  bene  aspet- 
tare avviso  da  V.  E.  della  mente  sua,  quale  dovrà  comparir 

' Il  GranveU. 

> Il  Covos. 
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presto,  avendogliene  dato  un  motto  con  la  mia  precedente. — 
£ cosi  siamo  restati,  che  la  cosa  si  sopisca  sino  a tanto  che 
Ella  non  scrive  di  suo  animo,  o che  di  nuovo  da  questi  Signori 
ne  sia  parlato  a lui;  dico  a lui  perchè  io  mi  rendo  certo  che. 
questi  Signori  non  ne  parlerebbero  allo  Ambasciadore. 

Ho  voluto  di  tutto  avvertire  V.  E.,  acciò  possa  pensare  ai 
casi  suoi,  c avvisare  quel  che  intorno  a ciò  s'abbia  a seguire. 

lo  penso  di  mandare  a V.  E.  con  questo  dispaccio  la  co- 
pia di  quanto  scrive  Sua  Maestò  a Roma,  per  le  cause  di  Al- 

topascio 

OmUtU 

Dello  Ambasciadore  francese  che  è venuto  qui  a Sua  Mae- 
stà, non  s’è  potuto  ritrarre  lo  che  sia  venuto  a fare,  e la  ne- 
goziazione sua  è passata  molto  segreta;  se  non  che  al  signor 
Ambasciatore  d' Inghilterra  e a quel  di  Venezia,  che  ne  hanno 
parlato  con  Sua  Maestà, — Lei  ha  risposto,  che  il  Re  non  è più 
in  tanta  colera  com’  era  seco,  e non  dice  più  che  sia  mala  per- 
sona, e che  abbia  fatto  ammazzare  il  Delfino,  come  diceva  pri- 
ma. ' Le  quali  cose  pare  che  dinotino  che  il  Re  si  venga  umi- 
liando , c che  però  si  sia  appiccata  qualche  pratica  di  pace  fra 
loro,  e possa  anco  concludersi;  massime  essendosi  partito  il 
Turco  d’ Italia  e da  Corfù  nel  modo  che  si  è partito  ; e essendo 
stabilita  la  lega  fra  questi  tre  potentati  contea  di  lui,  ’ la  quale 
-può  certificare  il  Re  che  farà  stare  il  Turco  alieno  dalla  im- 
presa d’ Italia;  e che  a Sua  Maestà  dovri»  mancare  questo  favore. 
Detto  Ambasciadore  si  è partito  già  tre  di  sono , e se  n’  è ri- 
tornato alla  volta  di  Francia,  e qui  viene  a essere  dimorato 
due  o tre  di  e non  pili. 

Omistit 

' Il  DeIDno  mori  improvvisamente  nel  1S36.  Un  Sebastiano  Montecoccoli 
fu  incolpato  d’ averlo  avvelenato  a istifjasione  del  generale  di  Carlo  V,  Antonio 
di  Lcyva,  di  concerto  coll’Imperatore.  Il  Montecuccoli  fu  squartato;  ma  Fran- 
cesco I In  seguito  manifestò  chiaramente  di  non  credere  a codesta  supposizione. 

’ Il  Turco. 
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IV. 

dell’  ambasciatore. 

Dei  Si  e SS  ottobre,  da  Monxone. 

(Luogo  citato;  Filza  I e II.) 

Avendo  inteso  in  questo  punto  che  si  spediva  uno  corriere 
in  Fiandra  per  la  via  di  Francia, non  ho  volato  man- 

care di  scrivere  a V.  E.  questa  mia  per  detta  via  di  Francia. 

Qui  si  tiene  per  fermo  che  la  pace  fra  Cesare  c il  Ite  sia 
conclusa;  e ancora  che  questo  non  si  sia  inteso  ‘ da  questi  Si- 
gnori Consiglieri,  si  è però  penetrato  di  luogo  buono. 

Il  signor  Lopez  Urtado  di  Mendoza  è stato  destinato  da  Sua 
Maestà  e da  questi  Signori  per  costà,  e menerà  seco  la  con- 
sorte, onde  si  pensa  che,  menando  seco  la  consorte,  la  venuta 
sua  abbia  a servire  per  Madama , ' e non  si  sa  se  abbia  altra 
commissione. 

ieri  notte  Sua  Maestà  ebbe  nuove  che  la  Imperatrice  aveva 
partorito  uno  figliuolo,  e ieri  andai  a rallegrarmene  con  Sua 
Maestà  a nome  di  V.  E.  e di  quella  Città. 

Il  privilegio  è quasi  spedito* Sono  ancora  spedite, 

le  lettere  per  le  cause  d’  Altopascio,  c delle  D(>cime,  della  ere- 
dità di  Roma,*  e per  le  cose  dei  signor  Ridolfo  Raglionc;*  e 

si  manderanno 

Omiau 

' Cioè  la  tregua,  che  Tu  poi  segnata  per  IO  anni , l'anno  seguente,  in  Nizza. 

> Margherita,  vedova  d' Aleuandro  de’  Medici. 

> Cioè  la  Bulla  d'oro  o Diploma  del  riconoscimento  del  Duca  Cosimo,  c 
conferma  dei  privilegi  gii  concessi  ad  Alessandro. 

‘ Paolo  HI  s'era  impadronito  dei  beni  esistenti  in  Roma  e appartenenti 
alla  eredita  d' Alessandro  de'  Medici.  Cario  V s' oppose  a tale  violenza , c ordinò 
che  si  venisse  ad  accomodimeutn  con  Coskao. 

’ Ridolfo  Baglioni  capitanava  i 900  cavalleggieri  della  spedizione  contro  i 
fuoruscili;  alla  lesta  della  quale  era  Alessandro  ViteUi  con  7,000  boti.  V'eranu 
anche  Federigo  da  Monlanto  con  due  compagnie  di  fanti;  Francesco  Sarmiento 
con  1.100  loleschi  e spagnuoli,  c il  Capitano  Pozzo  dei  cavalleggieri,  milanese. 
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Dei  25  ottobre. 

Perché  il  desiderio  di  N.  Giovanni  c mio  è che  nessun 
altro  che  V.  E.  abbia  a vedere  questa  lettera  e le  scritture  a 
essa  alligate,  gliele  mandiamo  per  mano  di  Girolamo  da  Ca- 
vino, al  quale  detto  M.  Giovanni  ha  ordinato  che  renda  questo 
piego  in  propria  mano  di  Lei,  e non  d’ altri;  e cosi  desideria- 
mo di  intendere  che  egli  abbia  fatto. 

Noi  abbiamo  avuto  per  modo  straordinario  li  Memoriali 
dati  a Sua  Maestà  dal  Guiduccio  e da  M.  Modesto,  ' e insieme 
le  risposte  che  quella  gli  ha  fatto , c cavatone  copia  ; la  quale 
si  manda  a V.  E.,  acciò  possa  vedere  e bene  considerare  il 
contenuto  in  ossi  Memoriali,  e massime  in  quel  del  Guiduccio; 
esortandola  però  a tenere  il  tatto ''in  sé,  e non  fare  parola  né 
segno  alcuno  di  sapere  cosa  che  in  quelli  o nelle  risposte  si 
contenga;  ma  andare  dissimulando,  come  abbiamo  fatto  e fac- 
ciamo noi  di  qua;  e massime  perchè  il  Guiduccio  e M.  Mode- 
sto tengono  per  certo  che  M.  Giovanni  li  abbia  letti,  non  già 
che  ne  sia  fatto  copia;  e egli  ha  negato;  onde  dappoi  li  hanno 
mostrati  a Ini  e a me;  e con  me  il  Guiduccio  ha  voluto  fare 
qualche  scusa  circa  alla  parte  che  tocca  la  cosa  delle  fortezze  ; 
ma  io  gli  ho  mostrato  dì  non  averne  tenuto  conto.  Oramai  la 
cosa  è fatta , e non  ha  reniedio,  però  a V.  E.  ha  a bastare  di 

esserne  avvertila,  senza  fame  alcuna  dimostrazione 

Omistit 

V. 

Dei  27  ottobre,  da  Montone. 

(Luogo  citAtO.) 

Per  la  Corte  si  cominciava  a parlare  (della  pace  con  Carlo  V 
e Francesco  I)  pubblicamente,  e si  conferma  per  la  partita  che 

' Questi  due  erano  adoperati  non  solo  dal  Vitelli  ; ma  a loro  s’ indirìua- 
rano  anche  il  papa , gli  .Strozzi  ed  altri. 
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SÌ  dico  Sua  Maestà  in  brevi  giorni  farà  per  Barcellona  ; e si  dice 
che  il  Re  debba  venire  ancora  egli  alli  contini  suoi  verso  Per- 
pignano,  e si  pensa  debbano  abboccarsi  ; venendo  a Barcellona 
saremo  più  vicini  alla  Italia  e più  commodi  alli  avvisi 

M.  Giovanni  fa  giudizio,  che  se  di  presente*  ci  fussc  il 
modo  a dare  il  suo  ricompenso  al  signor  Alessandro,  sarebbe 
facii  cosa  che  il  Signore  Lopez  avesse  a servire  per  quella  for- 
tezza   

Omusit 

Due  di  sono  si  ebbe  la  risposta  in  uriptii  del  Memoriale 
che  si  era  dato  a questi  Signori  Consiglieri  sopra  la  istruzione 
di  V.  E.,  del  tenore  che  la  potrà  vedere  per  la  alligata  copia  ; 
c vedendo  io  che  non  avevano  fatta  risposta  al  Memoriale  dato 
sopra  la  istruzione  pubblica  contenente  li  due  Capi  più  impor- 
tanti della  mia  negoziazione,  cioè  della  moglie  e delle  fortezze, 
ritornai  il  giorno  medesimo  dal  Signor  Granvela  e parlai  a 
lungo  con  S.  E.  sopra  all'  uno  e I’  altro  ; la  quale  mi  rispose  : 
che  me  ne  avevano  dato  quella  risposta  di  bocca  che  dare  si 
poteva,  e che  però  non  avevano  detto  altro  tn  tcripiis.  — E 
facendogli  io  pure  istanza  sopra  il  rilasciare  le  fortezj^e,  mi  disse 
queste  simili  parob;  : — Voi  potete  pensare  che  essendo  venute 
in  mano  dì  Sua  Maesb'i,  nel  modo  che  sono,  la  vorrà  prima 
bene  considerare,  come  le  abbia  a mettere  in  mano  d' altri  ; 
ma  state  di  buona  voglia,  che  la  spedizione  delle  fortezze  si 
farà  prontamente  col  mariaggio;  e se  il  Signor  Cosimo  si  vorrà 
maritare  a modo  di  Sua  Macstit , come  voi  dite,  avrà  da  quella 
quanto  saprà  desiderare.  — 

L’  altro  giorno  dipoi  ne  parlai  con  il  Signor  Commendatore 
Maggiore,  il  quale  mi  disse  in  sostanza  quasi  il  medesimo;  e 
che  si  aspettava  b-tterc  d’Italia  per  rispetto  della  pratica  già 
scritta,  e che  venute  quelle  potrebbero  parlare  più  risoluta- 

' Coll’occasione  della  venula  del  Mendoza  a Firenze. 
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mente;  c isUndo  io  pure  di  risposta  in  scriptit  a quello  Memoriale 
pubblico,  la  quale  dicevo  volere  mandare  costà  insieme  coll’altra, 
per  tenere  consolata  quella  Città;  mi  promise  di  farla  e danUela. 

E COSI  si  solleciterà  c furassi  opera  di  avejrla  e di  man- 
darla con  questo  Dispaccio,  se  sarà  possibile. 

lo  non  volsi  mancare  di  ricordare  a S.  E.  che  avendosi  a 
conchiudere  questa  pace  fra  Sua  Maestà  c il  Re,  che  avessi  a 
mente  le  cose  di  V.  E.,  e di  quella  Città;  come  a’ di  passati 
S.  E.  e Granvela  spontaneamente  avevano  promesso  di  fare. — 
E mi  rispose , che  non  occorreva  rammentarlo , perchè  le  cose 
di  V.  £.  e di  quella  Città  Sua  Maestà  e S.  E.  le  avevano  sem- 
pre sugli  occhi,  e le  riputavano  proprie. — 

Ricercai  poi,  che  potendo  dirmi  cosa  alcuna  della  pratica 
di  questa  pace,  gli  piacessi  farlo;  acciò  ne  potessi  dare  qual- 
che ragguaglio  a V.  E.;  rìsposemi,  che  non  poteva  dirmi  per 
allora  alcun  particolare,  perchè  la  pratica  era  ancora  fresca, 
ma  che  quando  fossi  il  tempo  me  ne  farebbe  avvertito, , acciò 

ne  possa  scrivere  a V.  E 

Omistù 


YI. 

Del  HO  ottobre,  da  Montone. 

Alli  26  ebbi  udienza  da  Sua  Maestà , alla  quale  in  presenza 
di  M.  Giovanni  Bandino  largamente  espusi  quanto  avevo  in  com- 
missione. E poiché  ebbi  parlato , Sua  Maestà  mi  rispose  in  lin- 
gua spagnuola,  la  quale  io  non  molto  bene  intendevo;  ma  poi 
M.  Giovanni  m' interpretò,  le  parole  in  questa  sostanza , cioè  : 

DECIFRATO. 

^oi  saremo  brevi  a rispondere  a tanti  capi  propostici  da 
voi:  quanto  alla  divozione  del  Duca  Cosimo  e di  quella  Città, 

ne  siamo  certi,  e sempre  gli  avemmo  avuti  in  buono  grado: 
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quanto  alla  compagna  di  V.  E.,  anderebbe  pensando,  con  chi 
e del  quando;  quanto  alle  fortezze,  che  nei  principii  si  tengono 
modi  simili , e che  quello  si  è fatto  era  ancora  stato  fatto  per 
sicurtù  di  S.  E.  e della  Città.  Della  dichiarazione  fatta  e privi- 
legio concesso  dal  Conte  di  Cifuentes,  disse  era  per  servare 
quanto  aveva  fatto  detto  Conte  di  Cifuentes;  e quanto  aveva 
concesso  a tempo  di  Clemente.  Circa  a Filippo  Strozzi,  do- 
mandò se  era  stato  conscio  delia  morte  del  Duca  Alessandro; — 
e se  gli  rispose  che  non  si  era  inteso  ne  fosse  stato  conscio, 
ancorché  fatto  lo  eccesso  il  parricida  andasse  subito  a trovarlo 
a Venezia,  in  poste;  e che  dopo  la  cattura  di  Filippo  Strozzi, 
sia  andato  in  Francia  con  Piero  suo  figlinolo.  ' — A questo  Sua 
Maestà  disse:  Il  paese  di  Francia  è largo;  — accennando  che 
facilmente  vi  si  potrebbe  fare  ammazzare.  — AI6ne  pregando 
noi  pure  di  qualche  presta  e buona  spedizione  di  tutti  questi 
afl^rì  S.  M.  rispose:  che  se  il  Conte  di  Cifuentes  fosse  potato 
venire  da  Lei,  le  cose  a questa  ora  sarebbero  spedite;  e che 
ora  che  era  venuto  Messcr  Arcangelo  suo  secretarlo,  si  andrà 
pensando  alla  spedizione.  — E cosi  ci  rimise  alli  signori  Covos 
e Granvela,  dicendo:  che  si  conferisse  il  tutto  con  loro,  e se 
gli  dessero  i Memoriali.  — 

A M.  Giovanni  che  sa  che  S.  M.  parla  bene  italiano,  non 
satisfece  punto  che  ci  rispondesse  in  lingua  spagnuola,  e non 
ne  fe’  molto  buono  concetto.  Pure  la  imaginazione  sua  può  es- 
sere cosi  falsa  come  vera. 

Fui  il  seguente  giorno  con  li  Signori  Covos  e Granvela  . . . . 
e gli  esposi  a lungo  il  contenuto  nelle  istruzioni,  mostrandogli 
sopra  tutto  che  il  differire  e il  prolungare  la  spedizione,  stando 
li  animi  de’ cittadini  e de’  popoli  ambigui,  poteva  arrecare  seco 
qualche  sinistro;  c li  pregai  che  gli  piacesse  di  pigliar  presto 

qualche  buona  risoluzione 

Omiuu 

La  seguente  mattina , avendo  M.  Giovanni  accompagnatoli 
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Signori  C0TO8  e Granvela  a casa,  detto  Granvela  lo  ritenne  a 
desinar  seco e gli  disse  molte  buone  parole , confortan- 

doci a stare  dì  buona  voglia,  e dicendo  che  le  cose  avrebbero 

buona  spedizione e che  la  E.  V.  sarebbe  grande , e tanto 

che  Lei  se  ne  contenterebbe. 

ieri  ritornammo  M.  Giovanni  ed  io  da  S.  E 


DBarnàTO. 


Disse  che  stessimo  sicuri  die  la  confermazione  del  privi- 
legio concesso  dal  signor  Conte  di  Cifuentes  si  avrebbe  a ogni 
modo:  ma  che  delle  altre  cose,  cioè  Decime,  fortezze  e della 
consorte,  si  andrebbe  pensando  quello  fosse  da  fare,  e se  ne 
parlerebbe  con  S.  M.  — Giovanni  Bandini  fa  giudizio , c io  con- 
corro con  lui , che  costoro  vorranno  sopra  a ciascuno  di  questi 
negozi  mangiare  V.  E.;  come  pare  che  sieno  soliti  sempre 
fhre  nelle  altre  cose;  di  modo  che  sarà  forza  andarsi  accomo- 
dando; e non  avendo  modo  di  farlo  attualmente  ora,  farlo  al- 
meno con  promesse;  e V.  E.  può  star  certa  che  bisognerà  pas- 
sare per  questo  vaglio. 

Ho  visitato  il  Rev.'”°  Cardinale  di  Segueuza  ' Disse 

a M.  Giovanni  e a me  che  ci  era  nuova  che  il  Re  di  Francia, 
quando  intese  che  Monsignor  di  Brion  ’ s’ era  ritirato  di  là  dai 
monti  con  lo  esercito  suo,  ne  prese  tanta  collera  che  s’  era 
deliberato  di  passare  in  Italia  in  propria  persona  con  un  grosso 
esercito;  ma  che  essendone  dissuaso  per  ritrovarsi  fresco  del 

' Calcia  de  Loajrsa,  generale  dei  OomeDicani,  Vescovo  d’Osma,  confes- 
sore di  Carlo  V,  faUo  Cardinale  da  Clemente  VII  nel  1IS30,  presso  coi  rimase 
per  due  anni  io  qualità  di  Hinistro  di  Carlo  V.  Durante  questa  missioDe , l’ Im- 
peratore lo  fece  Vescovo  di  Siguenu,  per  cui  fu  chiamato  anche  $iguatimu. 
La  corrispoiideoa  di  questo  Ministro  con  Carlo  V al  tempo  della  sua  Lega- 
done  (UEIO-tiOS),  tratta  dagli  Archivi  di  Simaocas,  venne  pubblicata  in  Berlino 
nel  iste  dal  D.  G.  Heine.  Il  Commendatore  Alfredo  Reomont  ne  diede  un 
sunto  nell’Appendice  deli'  Archivio  Storico,  T.  Vili,  pag.  S33-SIÌIÌ. 

> Filippo  di  Cbabot,  pih  conosciuto  col  nome  di  Ammiraglio  di  Brion. 
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male,  aveva  deliberato  di  mandare  il  Delfino*  ex)n  grandissime 

provvisioni  di  guerra.  — 


DECIFRATO. 

Se  ciò  sarà  vero,  pensiamo  che  faciliterò  assai  le  nostre 
spedizioni. 

Monsignor  di  Casale  ni’  ha  fatto  intendere  d' aver  parlato 
altamente  per  tre  o quattro  riprese  a S.  M.  sopra  gl’  interessi 
di  V.  E.,  e da  lei  avere  avuto  del  tutto  ottima  speranza,  e 
m’ ha  promesso  di  volere  parlargli  di  nuovo  in  questa  sua  par- 
tita  

OnùtM 


VII. 

Del  1°  c 5 novembre,  da  Montone. 
(Luogo  duto.) 


Nella  giunta  di  M.  Adamo  (Centurioni)  si  ebbe  una  (let- 
tera) di  M.  Ugolino,’  il  quale  ragguaglia  di  quanto  aveva  nego- 
ziato in  Genova  con  li  illustrissimi  Signor  Conte  di  Cifuentes, 
e Signor  Principe  Doria;’  e l’ordine  dato  da  detto  signor  Prin- 
cipe a M.  Adamo  * di  negoziare  le  cose  di  V.  E.  con  Sua  Mae- 

' Per  la  morte  del  primogenito,  divenne  DeiGno  il  Duca  d'Orlcans,  quello 
che  prese  per  moglie  Caterina  de’  Medici. 

* Ugoliuo  GrìBbni , uno  delia  segreteria  del  Duca  Cosimo. 

’ Andrea  Doria  aveva  servito  il  Redi  Francia,  poi  nei  IS28  passò  a 
Carlo  V col  patto  d’ avere  aiuti  per  levare  ai  Francesi  il  dominio  di  Genova  ; 
che  si  restituì  a liberti  nel  settembre  dello  stesso  anno , sotto  la  protezione 
dell’  Imperatore.  Il  Guicciardini  disse  ebe  ii  più  vero  e principaie  motiva  di 
questa  determinazione  del  Doria  fosse  per  introdurre  sotto  nome  della  libertà 
della  pairio  la  tua  grandetta.  Che  fosse  grande  e potente , e come  tale  consi- 
derato alla  Corte  Imperiale  si  scorge  dal  titolo  di  Principe  che  a lui  veniva 
dato.  Ha  a Genova  tornava  più  decorosa  e ntiie  la  grandezza  d’un  suo  cittadino, 
e la  sua  liberti  con  la  protezione  imperiale,  che  il  dominio  dei  Francesi  per  la 
sola  soddisfazione  dei  loro  partigiani,  avversi  ai  Doria. 

* Il  Centurioni  era  un  agente  del  Doria. 
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Sta,  e avanti  che  lui  si  presentasse  al  conspetto  di  quella  , fu 
opportunamente  ragguagliato  di  quanto  si  era  fatto  per  noi,  e 
delle 'buone  intenzioni  che  si  erano  riportate,  sottomessi  però 
a lunghezza  di  tempo.  Lui  disse  avere  in  commissione  dal  Si- 
gnor Principe  Doria  di  fare  leggere  a Sua  Maestà  uno  Memo- 
riale secreto , dove  si  contenevano  alcune  cose  d’ importanza  di 
Sua  Signoria , e le  cose  di  V.  E.  e di  quello  Stato;  e che  non 
mancherebbe  di  ogni  buono  officio,  si  per  sua  buona  volontà 
che  teneva  a Lei,  come  per  il  comandamento  e ordine  avuto 
da  esso  signor  Principe.  E.  avanti  che  ieri  stesse  con  S.  M.  piu 
di  quattro  ore,  e dappoi  parlandogli,  disse  che  S.  M.  aveva 
letto  il  Memoriale  del  Principe,  nella  parte  toccante  lo  inte- 
resse di  V.  E.,  e gli  aveva  risposto  che  le  cose  di  Lei  e di 
quello  Stato  le  intendeva  non  altrimenti  che  faceva  esso  Pr'm- 
cipe;  ma  che  per  qualche  pratica  che  vegliava  non  poteva  ri- 
solversene di  presente,  ma  che  sperava  farlo  in  breve.  — Di- 
poi parlando  M.  Giovanni  con  detto  M.  Adamo,  e ricordandogli 
che  se  S.  M.  pensava  con  la  fortezza  di  Firenze  tenere  in  suo 
arbitrio  la  città , la  errava  grossamente  ; perchè  il  voler  tenere 
quella  e tutto  lo  Stato  a sua  devozione,  bisognava  far  grande 
il  Signor  Cosimo,  e dargli  le  fortezze  per  servìzio  suo;  e che  lui 
procuri  di  acquistare  li  animi  de' cittadini,  e mantenerli  al  ser- 
vizio di  quella;  — disse  che  cosi  anco  la  intendeva  il  Signor 
Principe,  e lui  ancora;  e che  voleva  largamente  parlarne  con 
li  Signori  Covos  e Granvela,  oltre  a quello  che  S.  M.  ne  aveva 
inteso  per  il  Memoriale  del  Signor  Principe;  e certo  sarà  buono 
e utile  officio. 

Comparendo  il  Signor  Conte  di  Cifuentes,  si  farà  con  S.  E. 
quanto  scrive  e ricorda  M.  Ugolino;  e terrassi  sollecitata  ad 
aiutare  e favorire  le  cose  di  V.  E.,  come  scrive  M.  Ugolino,  che 
gli  ha  largamente  promesso. 

Omissis 

Ancora  die  si  sia  detto  che  S.  M.  andrà  a Barcellona  o in 
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Perpignann,  e che  il  Re  di  Francia  verrà  a quei  confini,  e che 
fi  si  abboccheranno  insieme;  si  è però  detto  dappoi  che  Sua 
Maestà  non  vi  andrà  in  persona,  ma  vi  manderà  li  signori  Co- 
vos  e Cranvela,  e Lei  se  ne  anderà  in  Vailadolid;  ‘ il  che  acca- 
dendo, M.  Giovanni  terrà  compagnia  alii  prefati  Signori,  e io  se- 
guiterò S.  M.;  c fino  al  ritorno  di  detti  Signori  V.  E.  può  stare 
certa  che  non  si  negozierà  cosa  alcuna. 

OnÙMtit 

Il  Signore  Ambasciadore  di  Venezia  mostra  avere  avuto  un 
corriere  da  quella  Signoria , quale  è venuto  per  la  via  di  Fran- 
cia con  salvocondotto  del  Re,  per  il  quale  gli  scrivono  che 
facci  intendere  a $.  M„  che  loro  si  preparano  gagliardamente 
per  la  impresa  contro  li  Infedeli,*  c che  a tempo  nuovo  avremo 
in  ordine  le  genti  e i legni  di  mare  con  tutto  quello  a che  sono 
obbligati;  e che  detto  Ambasciadore  debba  inanimire  S.  M.  a 
questa  santa  impresa,  e esortarla  a passare  in  Italia  per  consul- 
tare e ordinare  tutto  quello  che  farà  di  bisogno , per  ritrovarsi 
di  poi  in  ordine  del  tutto  a tempo  nuovo.  E cosi  ieri  detto  Am- 
basciadore negoziò  a lungo  con  Sua  Maestà;  nè  si  è ritratto 
cosa  alcuna  della  conclusione  che  si  abbino  fatto. 

Omùiis 

Questa  sera  s'è  inteso  di  buon  luogo  che  Sua  Maestà  al 
sicuro  se  ne  andrà  in  Barcellona,  e la  partita  sarà  in  brevi 
giorni,  ec 

il  prefato  N.  Ugolino  scrive  aver  parlato  in  Genova  col  Si- 
gnor Principe  (Boria)  e con  il  signor  Conte  (Cifuentes)  del  se- 
questro fatto  nel  Regno  di  Napoli,  delli  frutti  delli  benefizi 
delli  Cardinali  Saiviati  e Ridolfi  ; ' c che  a Loro  EcceUenze  parve 
che  si  debbi  fare  il  medesimo  delli  benefizi  che  hanno  in  co- 
testo  Stato,  e che  però  io  ne  debba  parlare  con  Sua  Maestà. 

< Ciut  dove  si  riunivano  in  allora  le  Cortes  di  CastigUa. 

V Come  dicemmo  pib  sopra , la  lega  fu  soUoecrìUa  alla  fine  di  qacsA’anno. 

’ Perché  nemici  di  Cosimo. 


Digilìzed  by  Google 


A CARLO  QUINTO. 


39 


lo  non  i'ho  fatto  per  ancora,  nè  sono  per  furio  senza  nuova 
commissione  di  V.  E. , per  le  ragioni  qui  appresso.  La  prima, 
perchè  avendo  Lei  col  papa  tre  cose  importanti,  dello  Allupa- 
scio,  delle  Decime  e della  erediti)  di  Roma,  per  le  quali  ab- 
biamo bisogno  di  tenere  Sua  Santità  bene  edificata , non  mi 
pare  che  sia  da  irritarla  con  fare  queste  rinnovazioni  contro 
alti  prefati  Cardinali.  La  seconda,  perchè  i benefizi  che  hanno 
in  quello  Stato  non  possono  essere  di  molta  rendita,  nè  le  ri- 
colte  instanno.  La  terza,  perchè,  se  questa  pace  tra  Sua  Maestà 
e il  Re  si  concludesse,  Dio  sa  come  fra  loro  si  assetteranno  le 
cose  de' detti  Cardinali;  e ogni  volta  V.  E.  sarà  a tempo  a farlo, 
quando  se  ne  delibererà;  ma  per  ora  a me  non  pare  che  si 
debba  fare.  — Parendo  altrimenti  a Lei,  potrà  avvisarne,  chè 
se  ne  parlerà  con  Sua  Maestà,  e fatassi  quanto  Ella  comanderà. 

Del  5 novembre. 

Omiuù 

Intendo  come  doveva  venire  il  signor  Camillo  Colonna  ‘ per 
la  liberazione  di  Filippo  Strozzi,  ma  che  di  poi  per.  non  essere 
stato  d’ accordo  con  Filippo  Strozzi  della  somma , viene  in  suo 
scambio  uno  M.  Tasso  ferrarese.  * Starassi  avvertito  e non  si 
mancherà , venendo,  di  tutta  queUa  guardia  e diligenza  che  ci 
sia  possibile  e necessaria 


' Più  tardi  reane  alU  stipendi  di  Carlo  V ; come  Stefano  Colonna , che  al 
tempo  dell'assedio  difese  i Fiorentini  contro  gl' Imperiali  ; e come  Pirro  Colonna. 
Questi  difese  la  fortezaa  di  Carignano  con  tale  fermezza  da  essere  lodato  dal 
Da  Bellay;  e non  capitolò  che  in  seguilo  della  rotta  di  Cerisola. 

* Messer  Bernardo  Tasso,  padre  di  Torquato.  Qui  è detto  ferrarese,  seb- 
bene fosse  nato  a Bergamo;  ma  perefaò  era  stato  alla  Corte  di  Ferrara.  A que- 
st’ epoca  era  segreUnrio  del  principe  di  Salerno , Ferrante  Sansererhio , devoto 
a Carlo  V.  Il  Tasso  hi  col  Sanseverioo  alla  spedizione  di  Carlo  V io  Africa,  nelle 
Fiandre  ec.,  ma  di  questa  sua  missione  in  Spagna  in  bvore  di  niippo  Strozzi, 
non  fanno  menzione  gli  Storici , e nemmeno  il  diligente  Serassi  nella  sua  Vita 
di  Bernardo  Tatto.  Il  nostro Niccolini  pubblicò  varie  lettere  importanti  del  Tasso, 
e rebUve  a questa  missione,  che  si  leggono  in  seguilo  alla  Tragedia  il  Filipi>o 
Struzzi;  edita  da  F.  LeMonnier;  Firenze  1847. 
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Quanto  a Sua  Maestà,  Lei  ha  rcsoluto  il  caso  suo;  però  se 
costì  si  sarà  fatto  il  debito,  non  accoderà  che  alcuno  si  affa- 
tichi più  per  lui;  e per  avercene  detto  Sua  Maestà  più  volte 
lo  animo  suo , non  ci  é parso  parlargliene  altrimenti , se  altro 
non  s' intende. 

Messer  Adamo  Centurioni  fu  di  nuovo  con  la  S.  M.,  c ci 
ha  detto  come  gli  aveva  tocco  di  nuovo  sopra  i casi  di  V.  E., 
e che  gli  aveva  risposto , che  la  intendeva  come  Sua  Signoria , e 
che  si  risolverebbe  quanto  prima  potesse. 

Il  Signor  Conte  di  Cifuentes  è arrivato  a Rosas,  ‘ c si  at- 
tende con  desiderio;  però  alla  sua  venuta  qui,  che  dovrà  essere 
fra  pochi  giorni,  non  si  mancherà  dì  essere  seco,  e operare 
con  Sua  Signoria  tutto  quello  si  giudicherà  a proposito. 

Il  Signor  Lopez  Urtado  partirà  per  celesta  volta,  e andrà 
a Barcellona  fra  due  giorni,  e quivi  aspetterà  M.  Adamo;  e a 
me  pare  persona  assai  cortese  e di  buona  qualità,  per  quello 
se  ne  può  giudicare  e ancora  per  quello  se  ne  intende. 

Il  privilegio  s’è  avuto  da  Granvela,  accompagnato  con  pa- 
role molto  buone  ; pure  ha  detto  che  lo  dà  a Giovanni  Bandini 
e a me , e che  la  tassa  sarebbe  mille  scudi , e che  della  parte 
sua  ne  fa  uno  presente  a V.  E.,  la  quale  sa  che  questa  è cosa 
che  attiene  a molti  Segretarii;  però  che  tutto  rimette  in  V.  E.; 
e noi  gli  abbiamo  promesso,  non  avendo  qui  ordine  alcuno, 
scriverne  caldamente  a V.  E.;  e così  si  fa,  perchè  questa  non  ha 
a essere  l'ultima  volta  che  V.  E.  gli  ha  a capitare  nelle  mani  ; 

però  quella  dia  ordine quello  vuole  si  faccia.  Non  credo 

sia  da  guardare  seco,  perché,  come  dico,  Granvela  li  domanda 
luì , e prima  li  aveva  fatti  domandare  a uno  Segretario,  il  quale 
può  in  molte  altre  cose  nuocere  e giovare  a V.  E.  Imperò  quello 

ordine  ne  darà  quello  sì  seguirà 

Omùtit 

‘ Rosas,  Roses,  città  e porto  di  Catalogna;  già  Rboda,  nome  ch’ebbe 
come  una  delle  colonie  di  Rodi  sul  Mediterraneo. 
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Vili. 

DI  LORENZO  PAONI  SECRETARIO  DELL’ ARBA8GIATORE. 

Del  10  novembre,  da  JUomone. 

(Luogo  cilato.) 


DECIFRATO. 

Scr  Modesto  ieri  parlò  meco  assai  sopra  le  cose  del  suo 
padrone , ‘ dicendo  che  se  V.  E. , o per  essere  giovine  o mal 
consigliata  da  qualcuno,  non  farà  verso  il  prefato  suo  padrone 
cose  da  irritarlo  e provocarlo,  che  egli  non  si  disunirà  mai  da 
Lei;  e che,  quando  bene  su  questo  favore  della  passata  de'  Fran- 
cesi si  facesse  alcuna  impresa  contro  la  Città  e quello  Stato, 
ogni  volta  che  V.  E.  avesse  modo  di  potere  por  mano  a do- 
dici mila  scudi , lui  era  uomo  da  difendergli  quello  Stato.  — 
Poi  mi  mostrò  uno  capitolo  d’ una  lettera  dove  il  suo  padrone 
lo  avvisava  di  essere  stato  molto  molestato  di  andare  a servire 
i Veneziani  con  buonissime  condizioni.* 

lo  attesi  a farlo  capace  del  buono  animo  di  V.  E.  verso  il 
suo  padrone , e che  il  bene  e utile  suo  aveva  tutto  a dipendere 
dalla  grandezza  di  V.  E. , e che  però  doveva  come  membro  del 
corpo  suo  stare  ben  unito  con  quello. 

Mostrò  di  restare  bene  sodisfatto. 

Fino  a questo  giorno  del  negoziato  per  Monsignor  di  Velly,' 
che  ritornò  qui  due  di  sono  con  Sua  Maestà  e con  questi  Si- 
gnori, non  si  è ritratto  altro  che  quel  che  ha  detto  l'Oratore 
Veneziano,  cioè;  che  Sua  Maestà  ha  gran  speranza  che  la  pace 

' Alessamlrn  Vitelli. 

* Aodti  invece  ai  soldi  di  papa  Paolo  IH. 

> Il  Signor  di  Veli  j,  Aminaciatore  di  Francia  a Carlo  V ; si  trovava  nella 
medesima  qnaliU  in  Firenze,  gii  nel  ISS7.  Il  Guicciardini  scrive  sempre  Vigli. 
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iì 

segua;  c stanotte  fu  spedito  in  Francia  un  nipote  di  detto  M. 
Velly.  Mostra  l' Oratore  Veneto  che  dicendo  ^li  a S.  M.  sopra 
questo  proposito  che  quella  Signoria  mandava  un  suo  gentiluomo 
per  esortarla  a questa  pace,  la  gli  rispondesse,  che  non  sa- 
rebbe a tempo.  — li  che  s' interpreta  che  Ja  cosa  sia  molto  allo 
stretto. 

Intanto  V.  E.  attenda  a bene  guardare  le  cose  sue,  che  si 
usa  dire:  fra  la  pace  e la  tregua,  tristo  a chi  rilieva.  Se  altro 
s’ intenderà , V.  E.  no  sarà  avvisata  per  le  lettere  dell’  Amba- 
sciadorc,  quale  ho  esortato 

DECIFRATO. 

Che  sopra  la  venuta  del  Miguanello,  ' che  può  avere  por- 
tato qualche  cosa  della  pratica  della  Duchessa,'  e sopra  a que- 
sta passata  de'Franzesi,  dia  una  battaglia  a questi  Signori* 
sopra  il  stabilire  le  cose  di  V.  EL,  c lo  fari  questa  sera. 

< Fabio  Hignanelli  senese,  che  fu  poi  crealo  Cardinale,  era  stato  mandato 
da  Paolo  III  all'  Imperatore  per  esortarlo  alla  pace  con  Francesco  I ; ottenere  la 
mano  della  Duefama  Hargberila  per  Ottavio  Farnese,  e aollecitare  la  libera- 
xione  di  Filippo  Strozzi;  sul  conio  del  quale  Carlo  V rispose  al  Mignanelli:  cAe 
arem  già  ordinato  quanto  te  ne  abbia  a teguire.  Come  vedemmo,  anche  Bernardo 
Tasso  venne  spedito  alia  Corte  di  Madrid  per  trattare  in  favore  dello  Stroui, 
e un  giorno  essendosi  diretto,  a questo  intento,  al  Bandini,  questi  ridendo  disse 
a Lorenzo  Pagni  Segretario  dell' Ambasciatore  ; el  capiterà  en  bone  numi;  come 
ai  legge  in  una  lettera  del  Segretario  suddetto. 

* Cioè  di  ottenere  la  vedova  Duchessa  Margherita  per  moglie  di  Ottavio 
Farnese. 

* COTOs  e Granvela  ec. 
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dell’  arbascutore. 
Dei  n e 18  novembre, 
(Luogo  citalo.) 


Ommis 

Tre  dì  fa  ritornò  qui  Monsignor  di  Velly  oratore  regio,  il 
quale  ha  concluso  con  S.  M.  una  sospensione  d’ arme  per  tre 
mesi , da  cominciare  alli  26  di  questo  ' 

Li  signori  Coros  e Granvela  alli  28  o 29  di  questo  par- 
tiranno di  qui  per  Barcellona , e di  lì  se  ne  andranno  a Perpi- 
guano.  e M.  Giovanni  (Bandini)  terrà  loro  compagnia;  ed  io 
resterò  in  Barcellona  con  gli  altri  Ambasciadorì,  aspettando  quivi 
il  ritorno  di  S.  M.  Cesarea  di  Valladolid.  Possiamo  star  certi  che 
per  due  mesi  non  si  potrà  negoziare,  dismembrandosi  li  Signori 
Covos  e Granvela  da  8.  M.  — Intanto  V.  E.  potrà  pensare  e 
consultare  se  avrà  da  ricordarmi  cosa  alcuna  per  lo  interesse 

suo  e di  quella  Città,  per  conto  di  questa  pace;  ancorché 

alli  dì  passati  questi  Signori,  che  insino  allora  dovevano  essere 
in  qualche  maneggio  di  detta  pace,  rispondendomi  sopra  alli 
negozi  di  Y.  £.  spontaneamente  mi  dissero:  che  quando  bene 
seguisse  la  pace  tra  Cesare  e il  Re,  S.  M.  era  per  conservar 
sempre  integre  e illese  le  cose  di  V.  E.  e di  quella  Città,  quali 
reputava  proprie;  e pure  iersera  parlando  M.  Giovanni  sopra 
le  cose  di  questa  pace  con  il  Signor  Granvela , e ricordandogli 
gl'interessi  di  V.  E.,  replicò  il  medesimo,  soggiugnendo  che  si 

farebbe  anco  più  che  non  aveva  detto 

Ottùisii 

* Quesu  tregua  fu  stabilita  a MoDKme,  il  16  novembre,  per  gli  eserciti 
ebe  combaltevauo  in  Piemonte.  Fu  di  poi  prolungata , sino  che  si  concluse 
quella  di  Nizza. 
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È anco  arrivato  Bernardo  Tasso , qual  come  penso  troverà 
gli  usci  imprunati,  e dovrà  ritcmare  con  le  trombe  nel  sacco. 
Messer  Giovanni  ed  io  non  mancheremo  di  attendere  al  caso 
suo,  e invigilar  quello  che  negozierà;  e dove  sia  di  bisogno, 
rispondere  a tutto  opportunamente.' 

Poit-$cripta , dei  18  novembre. 

Sono  stato  questa  mattina  con  li  Signori  Covos  e Gran- 
vela,  li  quali  mi  hanno  confermato:  Circa  ai  casi  di  Filippo 
Strozzi,  de’ quali  per  la  venuta  del  Tasso  si  è parlato,  di- 
cono che  il  Nunzio  del  Papa  e il  Mignanello  ne  hanno  par- 
lato gagliardamente  da  parte  di  Sua  Santità,  e che  gli  è stato 
risposto:  che  Sua  Maestà  ha  rimesso  la  cosa  all’  arbitrio  di  V.  E. 
e di  quello  Stato  ; e che  è certa  che  costà  non  si  mancherà  di 
buona  giustizia.  Si  che  V.  E.  può  intendere  quel  che  ha  a fare , 
non  essendo  fatto. 

Hanno  anco  parlato  altamente  sopra  la  cosa  d’  Altopa- 

scio 

Omiuit 

Quanto  agli  interessi  suoi  ’ e di  quella  Città  per  conto  di 
questa  pace,  hanno  confermato  il  medesimo  che  più  volte  hanno 
detto;  e cosi  stanno  saldi  sul  dire  d'  avere  risoluto  con  S.  M., 
che  le  cose  sue  e di  quello  Stato  in  ogni  tempo  e occasione 
abbino  a restare  salve,  e che  non  se  ne  dubiti  punto  ; promet- 
tendo di  fare  intendere  giornalmente  a M.  Giovanni  e a me  quello 
che  occorrerà. 

DECIFRATO. 

Ser  Modesto  dappoi  che  è qua  ni’  ha  sempre  mostrato  avere 
mala  sodisfazione  di  questi  Signori,  vedendo  la  cosa  del  rieom- 

' Con  qaal  telo  negoziasse  M.  Bernardo  in  bvore  dello  Strozzi,  si  rileva 
dalle  sue  lettere,  pubblicate  dall'illustre  Niccolini,  citale  più  sopra. 

* Del  Duca  Cosimo. 
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penso  del  Signor  Alessandro  (Vitelli)  andare  così  fredda , quale 
egli  sperava  d'  avere  a sortire  subito  che  fosse  giunto.  E più 
volte  m' ha  detto  che  se  V.  E.  e detto  Signore  Alessandro  stes- 
sero bene  uniti  insieme,  questi  Signori  verrebbero  dietro  a loro; 
dove  og^i  di  bisogna  forbire  loro  il  culo,  senza  cavarne  alcuno 
frutto.  — lo  ho  atteso  a confermarlo  in  questa  opinione , e a 
monstrargli  che  le  ricognizioni  di  Sua  Maestà  e li  gradi  che 
da  altri  potesse  avere  non  saranno  mai  tanto  grandi  quanto 
quelle  e quelli  che  potesse  avere  da  V.  E. , e da  quella  Città  ; 
e perchè  mi  diceva  averne  scritto  più  vqlte  al  Signore  Ales- 
sandro, io  gli  ho  detto  che  farei  il  medesimo  officio  con  Y.  E. — 
Se  ne  ha  scritto  o no,  io  non  lo  so;  ma  in  ogni  caso  mi  è parso 
di  fargli  intendere  quello  che  non  mi  ha  detto,  che  in  sostanza  è, 
che  desidererebbe  che  fra  V.  E.  e il  Signore  Alessandro  si  mo- 
strasse grande  unione;  e l’ultima  volta  che  me  ne  parlò,  io 
gli  dissi:  Loro  danno;  se  fossino  stati  bene  uniti,  non  s'avreb- 
bero oggi  tante  difficoltà  che  si  hanno.  — A che  egli  rispose: 
Semo  ancora  a tempo:  io  vorrei  che  talvolta  si  ristringessero 
in  una  camera  insieme  per  due  o tre  ore,  e che  n<»i  avessero 
cosa  alcuna  da  negoziare , solo  per  mostrare  al  Rieti  ' e agli 
altri  una  grandissima  unione  fra  loro. 

Ho  voluto  scrivere  tutto  a V.  E.  per  Ihrnela  avvisata,  e 
non  per  dirgli  che  faccia  se  non  quel  tanto  che  gli  parrà  po- 
tere arrecargli  utile  e onore.  Piacerà  a V.  E.  tenere  la  cosa 
in  sé  per  ogni  rispetto , perchè  all'ultimo  io  sono  rimasto  con 
Ser  Modesto  di  non  ne  scrivere  a V.  E. 


TL. 

Dei  1 e 10  dicembre,  da  Barcellona. 

lo  promisi  per  I'  ultima  mia  a V.  E.  di  dirgli  con  le  prime 
quanto  si  fosse  ritratto  dallo  III."’®  Signor  Conte  di  Cifuentes, 
■ Hesser  Bernardo  da  Rieli,  sopracilato. 
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onde ^li  dirò  che  Sua  Signoria  avendo  concertato  a lungo 


con  Sua  ftlaestà  e con  li  Signori  Covos  e Granvela  sopra  gli 
affari  di  V.  E.  e di  quella  Città,  fece  intendere  avanti  la  par- 
tita nostra  di  Monzone  a M.  Giovanni  ' e a me 

DEarRATO. 

Che  non  aveva  trovato  la  pratica  del  mariaggio  della  Du- 
chessa* tanto  avanti  che  non  possa  di  facile  dissolversi,  e il 
desiderio  nostro  avere  effetto.  Tanto  più  che  Sua  Signoria  ne 
avverte  aver  fatto  ben  capace  Sua  Maestà  e questi  Signori  quanto 
compia  al  servizio  suo  T accompagnare  V.  E.  con  la  Duchessa  ; 
p non  potendosi  con  lei,  almeno  con  un’altra  che  sia  del  co- 
stato di  Sua  Maestà;  e che  quella  gli  ha  risposto  essere  riso- 
luta a farlo  e ben  presto,  per  avere  desiderio  grande  di  sati- 
sfare a V.  E.  e a quella  Città,  per  molti  piaceri  e servizi  che 
conosce  avere  ricevnti  da  loro.  Però  Sua  Signoria  ne  ha  con- 
fortato a seguitare  questa  negoziazione  con  modestia  e genti- 
lezza, non  la  appressando  troppo,  né  tampoco  mancando  di 
conveniente  istanza;  assicurandone  che  lo  effetto  abbia  a sor- 
tire quanto  più  presto  sarà  possibile  a Sua  Maestà  di  farlo.  — 
E egli  che  è fatto  .Maggiordomo  della  Imperatrice,  e del  Con- 
siglio di  guerra  di  Sua  Maestà , se  n’  é andato  in  Valladolid , 
dove  sarà  di  nuovo  con  la  prelbta  Maestà,  e ha  promesso  di 
continuare  per  la  E.  V.  in  tutti  que’  buoni  offizi  che  conoscerà 
potere  arrecargli  utile  e onore;  e ne  ha  fatto  grandissima  istanza, 
che  lo  raccomandiamo  inOnitamente  a Lei  e alla  HI.'**  Signora 
sua  madre.  * 

DECnntATO. 

Dipoi  disse  avere  parlato  caldamente  dclli  negozi  del  Si- 

' Baodini. 

* Con  CHUtìo  Farnese. 

* Maria  Salviati. 
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gnor  Alessandro  Vitelli,  e pensata  che  all’arrivata  di  Sua  Mae- 
stà qui  in  Barcellona,  ci  dovesse  essere  la  risposta  che  si  aspet- 
tava del  Regno  ‘ dal  Viceré , per  il  suo  ricompenso  ; e che  fra 
pochi  giorni  dopo  lo  arrivo  di  essa  Maestà,  Ser  Modesto  avesse 
a essere  spedito,  e potesse  tornarsene  a cotesta  volta. 

Ser  Modesto,  parlandone  con  me  ha  magnificato  la  cosa 
assai  più  di  quello  aveva  detto  col  Conte  di  Cifnentes,  dicen- 
do: che  Sua  Signoria  gli  ha  dato  buona  intenzione,  che  Sua 
Maestà  debba  fare  Condottiero  di  tutto  lo  esercito  suo  d'Italia 
il  Signore  Alessandro,  con  dargli  duemila  fanti  e duccnto  ca- 
valli leggieri , oltre  al  titolo  e la  condotta  d’  arme  aveva  nel 
Regno  (di  Napoli)  il  Marchese  della  Palude.  Staremo  a vedere 
quello  che  seguirà. 

Noi  ci  troviamo  tutti  in  Barcellona c quattro  giorni 

sono,  giunse  quello  Ambasciadorc  che  li  Signori  Veneziani  hanno 
mandato  a esortar  Sua  Maestà  alla  pace. 

Omitsis  . . > . 


ILI. 


Dei  99  dicembre,  da  Barcellona. 
(Luogo  ciUlo.) 


Essendo  questi  Signori  Cesarei’  a stretto  concerto  delle 
cose  della  pace  con  li  Signori  Francesi,  e non  avendo  voluto 
che  là  a Salsas,’  dove  si' ritrovano , siano  andati  alcuni  agenti 
o Ambasciadorì  di  Principi;  nè  sapendo  cosa  alcuna  di  quello 
che  particolarmente  si  tratti  fra  loro,  non  solo  io  ma  tutti  questi 

< Dal  Regno  di  Napoli,  dove  era  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo. 

* Graoveia  e Covot. 

’ Saisaa  o Salces,  castello  nei  Pirenei  orientali,  ricino  a Po^ignano,  no- 
tabile per  la  grossezza  de’ suoi  muri  e delle  torri,  e pei  molti  assedi  che  so- 
stenne. Carlo  V lo  restaurò  e ingrandì.  Si  diede  alla  Francia  nel  IS43.  Vidoo 
al  castello  si  trova  un  villaggio  dello  stesso  nome. 
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Ambasciadori  e agenti  delti  altri  Principi  ci  ritroviamo  ambigui 
e al  bujo  di  quello  che  si  debba  fare;  tanto  più  non  si  ritro- 
vando qui  Sua  Maestà,  che  ancora  non  è ritornata  da  Valla- 
dolid.  Però  tutti  gli  altri  Ambasciadori  c agenti  hanno  spedito 
uomini  espressi  alli  loro  Signori  per  sapere  come  in  questa 
cosa  s' abbino  a governare.  Onde  a me  ancora  non  è parso  di 
mancare  del  medesimo  officio,  e ancorché  il  Segretario'  non 
si  mostri  molto  abile  a correre  la  posta , non  di  meno  per  tale 
occorrenza  l’ho  sforzato  a prendere  questo  disagio  di  venire 
a V.  £.  per  intendere , e poi  referìrmi  di  bocca  quel  tanto  che 
gli  piacerà  di  comandarmi. 

OmiiMit 

DECIFRATO.’ 

Omusù 

Due  cause  potentissime  mi  spronano  a mandarlo  a V.  E., 
runa  perchè  avendo  negoziato  con  Sua  Maestà  il  caso  di  Fi- 
lippo Strozzi , e avendone  riportato  quella  risoluzione  che  per 
più  mie  gli  ho  scritto,  comparendo  qui  alli  giorni  passati 
M.  Ciò.  Tommaso  da  Galera,  mandato  a Sua  Maestà  dal  Signor 
Marchese  del  Vasto  con  lo  avviso  della  sospensione  fatta  delle 
armi,  ha  referto  che  pochi  giorni  avanti  egli  era  passato  per 
Firenze,  e che  aveva  veduto  Filippo  Strozzi  in  Castello  sano  e 
allegro;  e Messer  Bernardo  Tasso  agente  di  Filippo  Strozzi, 
avendo  inteso  che  lui  era  vivo,  si  andava  vantando  che  pure 
non  perirebbe  ; onde  io  andavo  e vado  dubitando  che  V.  E.,  o 
non  bene  capace  della  mente  di  Sua  Maestà,  o forse  sedotta 
dalle  persuasioni  di  qualcuno , non  abbia  fatto  quell’  opera  di 

' Il  suo  Segretario  Lorenzo  Pagai. 

> Non  ci  fu  dato  di  ritrovare  il  Dispaccio  in  cifra,  ma  fu  scritto  evidente- 
mente dailo  stesso  Ambasciatore , e consegnato  al  Segretario  Lorenzo  Pagni  che 
ritornava  a Firenze.  La  data  poi  del  Dispaccio  è certamente  della  fine  del  di- 
cembre, trovandosi  questo  registrato  a carte  A4  della  filza , mentre  il  precedente 
del  39,  si  legge  a carte  39,  e il  seguente  dei  3 gennaio,  a carte  45. 
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avere  Filippo  nelle  mani  che  sia  stata  abbastanza;  c che  però 
la  mente  di  Sua  Maestà  non  sia  stata  messa  in  esecuzione  da 
Lei , e che  appresso  al  danno  che  gli  possa  pervenire  della  vita 
di  Filippo  Strozzi , e non  solo  a Lei  ma  a tutta  la  Città , quale 
senza  dubbio  sarà  infinito,  in  pace;  e in  guerra  tutta  la  broda 
del  non  avere  eseguito  il  mandato  di  Sua  Maestà  si  versi  ad- 
dosso a Lei;  e che  quelli  che  alla  ventura  l' avranno  persuaso 
a conservarlo  vivo,  abbino  a essere  i primi  a calunniarla,  e 
dargliene  carico  di  qua,  con  mostrare  che  ciò  non  sia  senza 
qualche  intelligenza  degna  di  considerazione;  perchè  al  Signore 
Alessandro  basterà  aver  fatto  intendere  a Sua  Maestà  per  Ser 
Modesto  che  Filippo  Strozzi  stava  a posta  sua,'  e con  questo 
penserà  potersi  sempre  giustificare,  e farsi  tenere  per  vero  con- 
fidente di  Sua  Maestà;  e a Messcr  Bernardo  (Tasso)  basterà  scri- 
vere: lo  feci,  io, dissi;  e a me  non  stava  il  procedere  più  avanti; 
— e dii  si  dice  essere  stato  di  qua  con  grosse  promesse  durerà 
poca  fatica  a giustificare  l' uno  c l'altro;  e così  Lei  sola  verrà 
a essere  imputata.  E perchè  ha  da  considerare  molto  bene  a 
questo  paiticolare,  e ricordarsi  che  quando  Filippo  Strozzi  campi, 
e seguendo  la  pace  o no,  resti  anco  fuori  di  Firenze,  sarà  però 
uomo  per  infestar  sempre  quello  Stato  con  le  spalle  di  Fran- 
cia, quale  conseguendo  in  questa  pace  lo  Stato  di  Milano,  co- 
me ognuno  aiferma,  sarà  tanto  vicina  a Firenze,  che  a posta 
sua  c in  ogni  tempo  potrà,  se  non  alla  palese  almeno  coper- 
tamente, fargli  simile  a molestare  le  cose  di  V.  E.;  la  quale 
avendo  a ricorrere  all'ajiito  di  Sua  Maestà  non  sarà  a tempo 
per  la  molta  lontananza.  — Se  anco  Filippo  fosse  rcstitnito  alla 
fiatria  col  mezzo  del  Re,  che  verisimilmente  il  dovrà  procu- 
rare, nè  si  deve  pensare  che  Filippo  Strozzi  per  questo  solo 
alla  fine  abbia  a partirsi  dalla  pace,  V.  E.  può  star  certa  di 
avere  la  peste  continua  in  casa;  però  quando  sia  d’an'uu(),di 
levarmi  questo  trave  dalla  pupilla  dell'occhio^  e che  ved:i' dif- 
' Cioè  a disposizione  di  Carlo  V. 
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finilt:i  in  avere  Filippo  Strozzi  nelle  mani,  assicurimi  almeno 
di  non  avere  a essere  assassinata  di  qua,  con  protestare  al  Signor 
Alessandro  e a Messer  Bernardo  della  disobbedienza  dei  precetto 
di  Sua  Maestà,  e che  per  V.  E.  non  resta  di  non  eseguirlo;  e 
di  tutti  danni  e interessi,  e di  ogni  altra  cosa  che  paresse  a 
proposito  di  protestargli,  per  complemento  del  mandato  di  Sua 
Maestà. 

La  seconda  causa  è che  concertandosi  questa  pace,'  e essendo 
io  allo  scuro  di  quello  che  debba  faro  per  servizio  di  V.  E.,  desi- 
dero di  esserne  avvertito;  ma  in  questo  voglio  prima  raggua- 
gliare Lei  della  opinione  che  hanno  i Veneziani  di  quello  Stato* 
e delle  cose  di  V.  E.,  ritratta  dal  loro  Ambasciatore  che  è qui  ; e 
alsl  di  quello  che  ne  sente  il  5'unzio  del  Papa.  Il  quale  Ambasciadore 
tre  giorni  sono  parlando  con  me  sopra  le  cose  di  questa  pace, 
mi  disse:  che  quella  Signoria  teneva  per  certo  che  in  questa 
pace  il  Re  avesse  a volere  che  l’Imperatore  rilasci  le  fortezze  di 
cotesto  dominio  a V.  E.,  e che  altrimenti  non  era  per  far  la 
pace,  perchè  non  consentirebbe  che  l'Imperatore  ne  restasse 
padrone  come  oggi  n’  è ; e che  cosi  desiderano  tutti  i Prìncipi 
d’ Italia  ; soggiugnendo,  che  a questo  modo  noi  cittadini  reste- 
remmo in  libertà.  E replicandogli  io:  Come  in  libertà?  Sua 
Maestà  ha  confermato  per  capo  il  Duca  Cosimo;  come  la  in- 
tende la  Signoria  Vo.stra? — mi  rispose:  che  restituite  le  for- 
tezze in  mano  di  V.  E.  e restandone  privato  l' imperatore , il 
caso  di  V.  E.  lo  faceva  spedito  in  tre  o quattro  giorni , perchè 
la  non  potrà  durare  contro  a tutta  quella  civiltà;  ' e concln- 
deva  alla  fine  che  questo  era  il  bisogno  di  noi  cittadini  e di 
tutta  r Italia. 

' S'era,  come  si  disse  pii'i  sopra,  segnata  un  tregua  e poi  prolungala;  e 
ia  pace  di  cui  si  tratta  k quella  die  si  fermò  a Nizza  poco  dopo;  ma  fu  una  tre- 
gua di  IO  anni,  c anche  questa  violata  dopo  quattro. 

’ Di  Firenze. 

’ I cittadini  di  Firenze,  bramosi  di  ricuperare  la  liberti;  il  reggimento  a 
romiine,  (rivilitat). 
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lu  gli  dissi  che  a ciò  si  anderobbe  adagio,  e ruppi  il  ra- 
gionamento.— Il  medesimo  in  sostanza  sente  il  Nunzio  del  Papa.' 
Però  V.  E.  miri  profondamente  a questa  cosa,  e consultandosi 
bene  sopra  di  ciò,  piacciale  con  quella  maggior  prestezza  che 
sarà  possibile,  dirmi  quando  gli  parrà  ch’io  supplichi  a Sua 
Maestà  per  servizio  di  Lei  e di  quella  Citt;i;  e sopra  tutto  ab- 
bia buona  considerazione,  oltre  al  caso  di  Filippo  Strozzi , di 
supplicare  che  li  Cardiuali  avversari  non  gli  abbino  per  modo 
alcuno  a sture  sugli  occhi  nella  Città  o nel  dominio;  perchè 
altrimenti  la  si  può  promettere  o tardi  o per  tempo  la  mina 
«^pressa  sua  e di  quello  Stato. 

Inoltre  perchè  io  desidero,  concludendosi  la  pace  o no, 
che  piaccia  a V.  E.  intendere  come  io  abbia  a procedere  nella 
cosa  del  mariaggio , e se  la  impresa  della  Duchessa  si  mostrasse 
diOìeile  e duU)ia  e sottoposta  a molta  lunghezza  di  tempo,  se 
gli  paresse  che' io  La  pressassi,  ovvero  l’allargassi  con  dare 
adito  a questi  Signori  di  oHerime  qualche  altra , * o con  do- 
mandarla io  a loro;  perchè  Io  star  Lei  senza  moglie,  e etium 
senza  alcuna  sicurtà  della  vita  c Stato  Suo,  mi  i>arc  che  im- 
porti e al  servizio  di  Sua  Maestà  e al. commodo  di  quella  Città 
piò  che  ogni  altra  cosa  ; e che  nulla  possa  più  giovare  che  ac- 
compagnarla; e per  il  contrario  più  nuocere,  stando  cosi. 

Non  voglio  mancare  di  certificare  V.  E.  che  in  questa  Corte 
non  ci  è alcuno  a chi  io  possa  ricorrere  che  con  fede  e amore 
ajuti  e favorisca  le  cose  di  V.  E.;  che  parmi,  che  non  ci  sia 
da  sperare  se  non  con  la  buona  mente  di  Sua  Maestà,  e aiu- 
tarsi da  sè  stesso. 

< Cioè  del  medesimo  avviso  dell’ Ambasciatore  Veneto.  Paolo  III,  Farnese, 
avversava  Cosimo,  intento  come  era  il  papa  a procurare  uno  Stato  al  suoi  nipoti. 

* Non  molto  dopo  (99  mano  IS59)  prese  in  moglio  Eleonora  di  Toledo, 
figlia  del  Viceré  di  Napoli. 
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XII. 

Dei  S gennaio  1538,  da  Barcellona. 

(Luogo  ciuto.) 

Ontitm 

Comparsa  all'  ultimo  del  passato  Sua  Maestà  con  la  quale 
/ sono  stato  questo  medesimo  giorno,  gli  lessi  tutta  quella  parte 

delle  ultime  di  V.  E.  delli  30  di  novembre , che  mi  parse  fosse 
a proposito,  e gli  baciai  le  sacratissime  mani  in  nome  di  V.  E. 
per  la  confermazione  del  privilegio,  il  quale  penso  sarà  stato 
secondo  suo  desiderio  ; e appresso , non  ci  essendo  Messer  Gio- 
vanni Baiidini,  cd  essendo  io  solo,'  e potendo  senza  rispetto 
alcuno  fare  quello  officio  liberamente  che  mi  pareva  fosse  ne- 
cessario e che  si  conveniva  alla  servitù  mia,  discorsi  a Sua 
Maestà  molto  largamente  quel  tanto  che  io  dissi  a Messer  Lo- 
renzo (Pagni)  nella  sua  partita  con  ordine  che  tutto  dicesse  a 
V.  E.  ; c in  parte  alcuna  non  ho  mancato  di  quel  tanto  che  mi 
è parso  necessario  circa,  li  casi  di  Filippo  Strozzi  c del  signor 
Alessandro. 

Sua  Maestà  mi  udì  molto  gratamente , e per  quella  |>arola 
che  in  tal  ragionamento  disse,  mostrò  che  si  fosse  attaccato. 
Disse  ancora  che  il  Signor  Alessandro  aveva  fatto  male  a non 
dare  Filippo  Strozzi , e che.  pensava  non  avesse  a mancare.  E 
avendo  io  sollecitato  molto  a Sua  Maestà  la  ricompensa  del  Si- 
gnor Alessandro,  disse  non  mancherebbe  di  provvederlo  quanto 
prima  fosse  possibile;  e che  quanto  alla  moglie,  ch’avrebbe  sem- 
pre tutti  quelli  rispetti  convenienti  ; e che  in  questa  pace  V.  E. 
stesse  di  buona  voglia,  che  avrebbe  tutte  quelle  considerazioni 

' Aveva  spedilo  a Firenze  il  suo  Segrelario  Lorenzo  Pagni  il  30  del  mese 
decorso;  e venne  in  poste  per  la  via  di  Francia,  non  trovandosi  nave  che  par- 
tisse da  Barcellona  alla  volta  di  Toscana. 
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alle  cose  sue  e di  quello  Stato  come  a quelle  di  Lei  proprie; 
perchè  cosi  le  riputava. 

Dissemi:  che  io  dessi  uno  Memoriale  conforme  a quello 
ragionamento  che  io  ho  fatto  a Diaches,‘  il  quale  si  farà;  c 
gliene  darò  domani  l’altro;  e con  li  primi  ne  manderò  una 
copia  a V.  E.;  per  il  quale  vedrà  tutto. 

Non  mi  sono  voluto  distendere  e allargare  in  questa,  per- 
chè mandandola  per  la  via  di  Venezia  non  vorrei  che  la  sorte 
facesse  che  capitasse  male.  Basta  a V.  E.,  che  per  quanto  io 
seppi , per  uno  tratto  io  apersi  il  sacco  ; staremo  a vedere  quello 
seguirà.  — A me  è sempre  parso  trovare  con  Sua  Maestà  una 
ottima  volontà  verso  V.  E. 

Quanto  alle  cose  di  Altopascio  e Decime,  si  vedrà,  scrivendo 
a Roma  questi  Signori  di  nuovo,  ne  tocchino  uno  motto,  an- 
cora che  bisogni  che  V.  E.  sia  lei  che  tanghi  forte  di  costà, 
vedendo  massime  la  buona  volontà  di  Sua  Maestà;  perchè  di 
qua,  andaudo  attorno  le  cose  che  vanno,  non  bisogna  pensare 
che  si  abbia  altre  lettere  ' che  abbino  a fare  desistere  il  Papa 
dalla  impresa;  ma  bisogna  costà  tener  forte,  e fare  di  sorte 
che  altri  si  abbia  a lamentare  e non  V.  E.,  altrimenti  la  non 
farà  cosa  di  buono  ; perchè  le  lettere  di  qua  non  saranno  mai 
tanto  calde  che  bastino;  perchè  in  tutte  le  cose  di  qua  si  è 
per  procedere  'con  il  Papa  con  rispetto. 

< tdiachei,  ano  dei  Ministri  di  Carlo  V,  di  cui  vi  tenemmo  parola  più  sopra. 

* Cioè  rimostranze  da  parte  di  Carlo  V e de'  suoi  Ministri  al  Papa  circa  il 
suo  partegfpare  po'  Francesi,  e avversare  Cosimo  per  ingrandire  casa  Farnese, 
cercando  d’investire  il  nipote  dell’Ospizio  dell*  Altopascio,  levare  le  Decime 
nello  Stalo  di  Cosimo,  cc. 
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XIII. 

Degli  8 gennaio. 
(Luogo  citalo.) 


Omìssis 

Con  piacere  intendo  la  rurtiflcazionc  del  Monte  ‘ andare 
avanti  gagliarda,  c che  V.  E.  stia  provvista  di  danari  e altro 
per  tutti  gli  accidenti  die  potessero  nascere , e risecare  le  spe- 
se; la  quale  cosa  non  può  essere  nò  migliore  nè  più  utile  per 
Lei.  E se  alla  Città  pajono  gravi  le  imposizioni,  bisogna  abbi 
pazienza,  perchè  questi  sono  tempi  che  altro  non  si  può  fare. 
Basta  beni!  cln;  vegghino  V.  E.  fare  ogni  risparmio  possibile, 
e cosi  la  conforto  perchè  non  può  fare  cosa  più  prutittosa  ; e 
. gli  ricordo  lo  avvertire  a non  si  lasciare  mai  mancare  intera- 
mente il  danaro,  provvedendo  averne  sempre  qualche  partila 
per  tutti  gli  accidenti. 

DECIFRATO. 

Sopra  i casi  di  Filippo  Strozzi  e del  signor  Alessandro, 
qui  con  Sua  Maestà  s'  è fatto  tutto  quello  si  è conosciuto  per 
il  bisogno  di  V.  E.,  nè  si  è lasciato  indietro,  secondo  mio  pa- 
rere, cosa  alcuna;  conie  potei»  vedere  per  una  copia  d' un  Me- 
moriale dato  a Sua  Maestà,  la  quale  se  gli  manderà  per  il  pri- 
mo Dispaccio  che  verrà  per  mare;  diè  il  mandarla  per  Francia 
importa  troppo.  ’ Basti  a V.  E.  che  non  si  è mancato. 

Omissis 

Qui  compai'sc  sei  giorni  sono  Kuberto  Strozzi  ’ e in  coni- 

■ San  Minialo. 

a Cioè  è troppo  importante,  perché  possa  esporsi  al  pericolo  d’essere  in- 
tercetta, niassiniamenle  in  Francia  dove  lo  Strozzi  aveva  protettori.  Vedi  que- 
sto Memortale  più  sotto;  XVII. 

’ Figlio  di  FilipiK). 
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pagnia  sua  Ceccone  dei  Pazzi,  il  quale  ‘ scavalcò  in  casa  di  uno 
segretario  * di  Sua  Maestà , con  comandamento  non  parlasse  ad 
alcuno  senza  licenza,  nè  uscissero  di  casa  ; dove  cosi  sono  stati 
e sono  fino  adesso.  Fugli  fatto  intendere,  che  quello  voleva 
dire  a Sua  Maestà  lo  desse  in  scripiit;  e altro  dipoi  non  si  è 
ritratto,  salvo  che  portò  lettere  di  favore  per  tutti  questi  Ann 
basciatori  c del  Principe  Doria; 

DECIFRATO. 

ed  io  non  ho  mancato  di  antivenire  a tutti  con  Sua  Maestà  in 
buona  forma. 

Le  cose  della  pace  vanno  segretissime,  che  non  s’intende 
particolare  alcuno.  Corrosi  continuo  da  Perpignauo  a qui;  tut- 
ta volta,  per  quello  si  vede,  la  speranza  è più  presto  raffredda 
che  altrimenti;  e Sua  Maestà  che  aveva  ordinato  di  partire  per 
Perpìgnano  fino  due  giorni  fa,  c provvisti  li  muli  per  li  cai^ 
riaggi,  e tuttora  non  se  ne  parla;  però  Dio  lasci  seguire  il 
meglio. 

Opiissis 


XIV. 

Dei  12  gennaio,  da  Barcellona. 
(Luogo  citato.) 


Omissis 

Tre  giorni  fa  fu  concesso  (a  Roberto  Strozzi  e Ceccone  de’ 
Pazzi  ) pigliassero  alloggiamento  a lor  modo;  e volendo,  andar 
fuori,  ma  di  notte;  e cosi  vennero -a  visitarmi,  e Ruberto  mi 
parlò  sopra  i casi  di  Filippo,  e la  sostanza  fu  il  raccoman- 
darlo, pregandomi,  che  dove  io  conoscessi  potere  senza  dis' 

' Lo  Strozzi,  insieme  col  Paui. 

' il  Segretario  Savana. 


Digilized  by  Google 


50 


PRIMA  LEGAZIONE 


servizio  di  V.  E.  ajuUirlo , lo  volessi  fare.  — Dettigli  buone  (w-  , 

role,  dicendogli  che  non  mancherei,  ancora  che  io  potessi 
fargli  poco  bene  e poco  male,  e che  V.  E.  non  aveva  quello 
malo  animo  verso  Filippo  che  forse  pensava,  e che  il  fonda- 
mento si  aveva  a fare  con  Sua  Maestà , perchè  V.  E.  non  usci- 
rebbe un  pelo  di  sua  volontà.  — Uisscmi  che  per  il  Memoriale 
non  aveva  dimandato  altro  che  la  vita  di  Filippo , e che  del 
resto  Sua  Maestà  facessi  Lei  ; di  che  per  allora  non  aveva  avuto 
risposta  alcuna;  e che  ancora  il  Nunzio  per  parte  di  Sua  San- 
titìi  assai  lo  aveva  raccomandato  a Sua  Maestà,  c non  aveva 
potuto  cavare  risposta  alcuna.  — Staremo  a vedere  quello  se- 
guirà. Disse  ancora  come  il  Priore'  veniva  ancora  lui,  e pen- 
sava ci  fossi  in  breve;  e che  di  Piero  (Strozzi)  era  quattro 
mesi  non  aveva  nuova  alcuna. 

ler  mattina  a mezzo  giorno  comparse  qui  il  capitano  Gio. 
Antonio  da  Castello,  mandato  dal  signore  Alessandro , ’ il  quale 
subito  arrivato  mi  mandò  una  lettera  di  Messcr  Giovanni  Bandini, 
con  dire  che  aveva  lasciati  nel  Piemonte  due  corrieri  che  mi 
aveva  spacciati;  li  quali  non  erano  sUiti  lasciati  passare,  e che 
pensava  dovessero  arrivare  fra  due  o tre  giorni. 

DECIFRATO. 

Per  il  che  dubitando  non  andasse  subito  da  Sua  Maestà  come 
fece.  Le  scrissi  una  polizza,  dicendogli  come  era  venuto  un  man- 
dato del  signore  Alessandro,  e che  due  corrieri  spediti  da  V.  E. 
erano  in  dietro.  Di  che  mi  era  parso  avvertirla  a causa  che  pa- 
rendole di  volere  intendere  quello  portavano,  avanti  gli  rispon- 
des.se , lo  potesse  fare;  e subito  gliene  feci  dare.  Dipoi  andai  a 
trovare  Diaches  e gli  dissi  come  era  venuto  un  uomo  del  si- 
gnore .Alessandro  Vitelli , e che  al  passare  da’  monti  due  nostri 
corrieri  erano  sUiti  ritenuti,  e lui  era  stato  lasciato  passare. 

' Leone  .Slroirt,  Priore  di  Capua. 

* Altro  familiare,  conciltadino,  comiuililonc  e agente  del  Vitelli. 
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l’erò  Sua  Signoria  pensasse  quale  potesse  essere  la  causa,  e che 
lo  facesse  sapere  a Sua  Maestii {Finitce  la  cifra.) 

Di  poi  il  (kipitano  Gio.  Antonio  insieme  con  Messer  Mode- 
sto mi  venne  a vetlere,  e disse  come  Sua  Maestà  li  aveva  ri- 
messi a questa  mattina,  c così  sì  partirono;  e questa  sera  di  nuovo 
sono  stati  da  me,  e hanno  detto  come  questo  giorno  hanno  pai^ 
lato  con  Sua  Maestà,  e che  il  signor  Alessandro  lo  aveva  man- 
dato, perchè  scndosi  Filippo  da  per  sé  posto  ducati  cinquanta 
mila  di  taglia,*  e avendo  voluto  il  prefato  signore  Alessandro 
dare  Filippo  a V.  E.  c ubbidire  quanto  Sua  Maestà  desiderava, 
e essendo  stato  così  molti  giorni,  e vedendo  che  V.  E.  non  po- 
teva o non  voleva  sborsare  questa  somma;  e avendo  Filippo 
avuto  male  d'importanza,  di  che  non  era  ancora  guarito  bene, 
e dubitando  di  lui  che  nello  stare  così  non  accadesse  caso  di 
morte,  e per  il  carico  ne  potrebbe  avere,  e per  la  perdita 
della  taglia  e per  ogni  altro  rispetto,  si  era  risoluto  mandarlo 
a Sua  Maestà  a pregiirla  fosse  contenUi  deliberare  quello  si  aveva 
a fare. 


DECIFRATO. 

E che  Sua  Signoria  ’ non  vorrebbe  V.  E.  li  avesse  a pagare; 
totUivolta  che  era  ragione  che  si  approlittasse  delle  sue  fatiche  e 
virtù;’  e che  se  il  signor  Pirro*  o altri  vuol  fare  a Sua  Eccellenza* 
un  presente  della  parte  sua,  lo  può  fare;  e che  il  signore  Ales- 

' Che  si  dovessero  pagare  al  Vitelli  che  lo  teneva  prigione,  per  rilasciarlo. 
Filippo  s'era  arreso  a Munlemurlo  al  Vitelli , c secando  gli  usi  di  guerra , la 
taglia  o prezzo  del  riscatto  apparteneva  al  Vitelli , se  Carlo  V,  del  quale  il  Vi- 
telli era  saldato,  non  lo  avesse  ridomandato.  Quella  somma  rappresenta  II  va- 
lore attuale  di  eirca  lire  italiane  800,000. 

s Cioè  Alessandro  Vitelli. 

’ Di  averlo  custodito  in  fortezza. 

* Pirro  Colonna  prese  molta  parte  alla  cattura  fatta  a Hontcmurlo,  dei 
fuorusciti. 

’ A Cosimo;  cioè  rinunziare  alla  parte  della  taglia  che  |>oteva  pretendere 
da  Cosimo,  oltre  quella  da  pagarsi  al  Vitelli  per  rilasciare  lo  Strozzi  in  mano  di 
chi  ordinasse  Carlo  V. 
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sandro  era  povero  e aveva  la  famiglia  grande;  e non  gli  pareva 
conveniente  nè  ragionevole  fiirlo  lui:'  e questa  è la  sostanza  delli 
suoi  ragionamenti. — Dissemi  come  Sua  Maestri  gli  aveva  prestata 
udienza  molto  grata,  e dettogli  parole  molto  amorevoli;  e che  lo 
spedirà  presto.  — Penso  che  sarà  facile  cosa  che  voglia  prima 
sapere  quello  portino  questi  corrieri  di  V.  E.,  i quali  sono  da  me 
grandissimamentc  aspettati 

Le  lettere  per  conto  delle  Decime  e Altopascio,  se  ne  scrisse 
a Messer  Giovanni  Bandini  che  ne  fosse  con  quelli  Signori  Covos 
e Granvela;  il  quale  mi  scrive  averle  avute  c mandate  a V.  E. 

DECIFRATO. 

Benché  come  per  altre  gli  ho  detto,  bisogna  si  ajuti  Lei  con 
il  tenere  forte  c fare  che  altri  c non  Lei  si  abbia  a dolere;  che  le 
lettere  di  qua  non  saranno  mai  sì  gagliarde  che  faccino  desistere 
il  Papa  dalla  impresa. 

Quanto  alla  pace,  qui  se  ne  ha'  poca  speranza  ; e questo 
giorno  mi  ha  detto  I' .Ambasciatore  di  Venezia,  come  Sua  Maestà 
dice:  che  c'è  assai  diflìcoltà,  e che  il  Re  di  Francia  dimanda  es- 
sere liberamente  restituito  nello  Stato  di  Milano,  e che  fatto  que- 
sto, si  ragioni  poi  di  Genova,  Toscana  e altro.  Vuole  alterare  lo 
accordo  fatto  a Madrid,*  non  vuole  si  parli  del  Concilio;  del  la- 
sciare di  far  menzione  del  Turco  vuole  sia  in  sua  libertà,  e più 
altre  cose. 

V.  E.  vegga  Lei  la  speranza  ci  può  essere;  però  quella  stia 
provvista  di  qualche  danaro,  perchè  non  si  facendo  pace,  po- 
trebbe far  di  bisogno  ; e che  avesse  a seguire  fra  questi  due  prin- 
cipi una  delle  più  cnideli  guerre  che  forse  mai  piii  abbi  sentito  : 
che' nostro  Signore  Dio  di  tutto  lasci  seguire  il  meglio. 

Dissemi  il  prefato  Ambasciatore  che  Sua  Maestà  allo  arrivo 

■ Di  rinuiuiare  alla  taglia. 

’ In  aeguilo  del  quale  venne  posto  in  liberti  Francesco  I,  ch'era  prigione 
di  Carlo  V. 
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di  questi  legati vedendo  di  non  potere  convenire  la  pace,  ten- 
tava che  si  prorogasse  la  sospensione  pur  per  tempo  breve;  e 
che  il  Re  di  Francia  viene  in  Italia,  e il  simile  farebbe  lui , e che 
da  l'uno  e l’altro  di  loro,  il  Papa,  Veneziani  e altri  Principi  e 
Signori , si  era  per  fare  ogni  estrema  diligenza , che,  sendo  possi- 
bile, si  concludesse  questa  pace,  la  quale  Sua  Maestà  desidera 
grandissimamente;  c di  questo  pregò  molto  strettamente,  io  non 
ne  parlassi  con  persona 

M.  Giovanni  Bandini  mi  scrive  (da  Salsas)  per  la  sua  delli  1 1 
circa  alli  negozi  della  pace,  uno  capitolo  il  quale  è questo  che 
segue  a piè  : 

Questi  Signori*  furono  ieri  in  Francia,  e pensammo  avessero 
rotto  le  pratiche,  ed  era  vero  che  oggi  pensavamo  partirci  di  qui 
per  a Perpignano;  ma  tra  ierscra,  stanotte  e questa  mattina,  li 
Franzesi  hanno  mandato  tre  messi , tanto  che  questi  Signori  que- 
sta mattina  sono  tornati  a riparlare  loro  ; dove  stettero  circa  due 
ore,  e poi  hanno  fatto  pubblicamente  la  dipiirtenza;  c cosi  hanno 
rotto,  per  quanto  si  vede,  la  pratica;  e quelli (i  Francesi)  in  quel 
punto  partirono  per  a Narbona;  c questi  dicono  domani  parti- 
ranno per  Perpignano,  dove  pensano  stare  due  di  e venirsene  a 
Barcellona. 

Omiuis 


XV. 

Dei  18  gennaio. 

(Laogo  citalo.) 

DECIFRATO. 

Ieri  fui  da  Sua  Maestà,  e le  dissi  per  parte  di  V.  E.  come 
le  dispiaceva  Ano  al  cuore  di  averle  a dare  sopra  questa  causa  ’ 

' I legali  del  papa,  che  si  aspeltavano  tra  poco. 

* CoTos  e Granrela. 

* Cioè  delle  pralicbe  che  si  facevano  dagli  amici  di  Filippo  Strozzi  per 
liberarlo. 
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Unti  lustidii;  imperocché  quella  ne  perdonasse,  poiché  altro 
non  si  poteva  fare,  e che  la  necessiU  per  il  servizio  di  Lei  ne 
stringeva  a fare  che  la  intendesse  particolarmente  tutti  i pro- 
gressi accaduti  a causa,  e la  ne  potesse  deliberare  quel  Unto 
fosse  il  servizio  di  Lei  e di  Y.  E.  E cosi  gli  lessi  la  sosUnza 
di  tutte  le  (lettere)  di  V.  E.,  aggiungendo  di  bocca  quello  mi 
parve  necessario.  E stia  sicura  V.  E.  che  per  due  riprese  si  é 
fatto  opera  gagliardissima. 

Sua  Maestà  udì  tutto  molto  attcnUmcnte,  c con  gusto,  e 
infra  le  altre  cose  mi  disse  : che  il  signore  Alessandro  non  aveva 
promesso  a Filippo  di  salvarlo,  c che  io  salvassi  quelli  estratti' 
di  V.  E.,  c quelle  polizze  fatte  da  Lei,  Uemardo  da  Rieti  e Si- 
gnor Alessandro  Vitello,  fino  che  ci  fossero  Covos  e Granve- 
la;  li  quali  si  aspetUno  fra  pochi  giorni;  c venuti,  farò  il  me- 
desimo con  Loro  Signorie  ; e sUremo  a vedere  quello  succederà. 

A me  pare  ch(;  Sua  Maestà  sia  benissimo  disposU;  e se 
da  questi  Signori  Covos  e Granvela,  sopra  i quali  per  questi 
altri  si  fa  assai  fondamento,  non  fossi  persuasa  in  contrario, 
credo  che  V.  E.  potrebbe  sUr  sicura  di  avere  quella  spedizione 
di  tutti  questi  capi,  che  Ella  mi  scrive  che  per  Lei  stessa  desi- 
dera; e da  me  non  mancherà  farci  tutte  quelle  opere  che  io 
saprò  c potrò  migliori. 

Per  il  parlare  del  CapiUno  Giovan  Antonio  ritraggo  che 
Filipi»  offerisce  cose  assai,  e sicurtii  di  conto  cinquanU  mila 
ducati,’  di  sUre  in  Spagna  con  tutti  i figliuoli,  e non  uscire  né 
operare  mai  in  conto  alcuno  contro  Sua  Maestà  c di  V.  E.,  e 
di  mettere  danari  in  Firenze,’  e di  essere  utilissimo,  e di  fare 
mirabilia.  Cose  che  prima  che  il  Capitano  Giovan  Antonio  ve- 
nisse, mi  erano  risonate  nelli  orecchi  per  le  parole  di  Ser  Mo- 
desto; nientedimeno,  per  quello  che  si  può  giudicare  per  le 

• Cioè  di  rapporti,  carteggi,  memorie  cc. 

’ Secondo  il  valore  attuale,  circa  due  milioui  c meuo  di  lire  italiane. 

> Nel  Monte  Comune  o in  commercio. 
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parole  di  Sua  Maestà,  a me  pare  si  sieno  appiccate  poco.  — 
Imperò  qua  è favorito  (Io  Strozzi)  da  ciascuno,  e quello  che  è 
il  peggio  e che  importa,  dal  Commendatore  Maggiore  c Gran- 
vela  ; alli  quali  pochi  dì  fa  il  Tasso  andò  per  lettere  di  favore. 
Scordavami  dire  come  il  Commendatore  Maggiore  aveva  detto 
a Giovanni  Bandini,  che  dappoi  che  Filippo  si  era  salvato,  al- 
lora che  male  si  poteva  mancare  ; benché  allora  quando  lo  disse 
ci  era  speranza  della  pace  : tuttavolta  qui  si  è fatto  una  buona 
impressione  in  Sua  Maestà  dove  fo  fondamento  c non  piccolo. 
Staremo  a vedere  quello  che  la  ne  piglierà,  e subito  risoluta 
spaccerò  in  diligenza  Ceccolungo  (corriere),  come  V.  E.  m'ha 
comandato. 

A Sua  Maestà  ho  baciato  le  mani  in  nome  di  V.  E.  e di 
tutta  la  Nobiltii  per  la  confermazione  del  privilegio,  e T accom- 
pagnai con  quelle  parole  che  mi  parvero  a proposito;  e Sua 
Maestà  ne  rispose  con  quelle  buone  e amorevoli  parole  ebe  ha 
fatto  e fa  sempre  che  gli  parlo  di  V.  E.,  alla  quale  mostra  af- 
fezione grande.  Però  Dio  presti  vita  e a Lei  e a Sua  Maestà 
della  quale  V.  E.  ogni  giorno  più  sarà  contenta. 

Omittit 


X.TI. 

Dei  gennaio. 
(Luogo  ciuto.) 


Omiitù 

Questa  sera  sono  temati  da  Perpignano  il  Commendatore 
Maggiore  e Granvela,  e in  loro  compagnia  M.  Giovanni  Ran- 
dini;  e dicono  la  tregua  essere  ferma  per  tutto  maggio,  con- 
tentandosene Sua  Maestà.  E s’ intende,  che  il  He  aveva  offerto 
fare  tregua  durante  la  vita  sua  e di  Sua  Maestà,  e per  tutto 
quello  tempo  che  più  le  piacesse. 
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DECIFRATO. 

M.  Giovanni  Bandini  mi  dice  come  questi  Signori  Covos  c 
Granvela  vorrebbero  salvare  la  vita  a Filippo,  c come  a Salsas 
gli  ordinarono  che  scrivesse  a V.  E.  che  avvisasse  li  modi  ci 
sarebbero  per  assicurarsi  di  lui  ; e così  dice  avergliene  scritto. — 
Per  il  che  non  voglio  mancare  di  dire  come  io  credo  che  que- 
sto sia  un  loro  disegno  di  volere  con  Sua  Maestà  scrivere  di 
V.  E.  per  salvarlo,  con  dire:  come  quella*  scrive  che  a vo- 
lersi assicurare  di  Filippo  ci  sarebbe  il  tal  modo  e il  tale;  che 
V.  E.  lo  movesse  Lei,  per  avere  questo  appicco  più  gagliardo 
con  Sua  Maestà  a condurre  il  loro  disegno.  Però  parendo  a 
V.  E.  avverta , avendo  Ella  ordinato  si  segna  la  giustisia , a te- 
nere forte,  e non  mettere  innanzi  alcuno  altro  partito,  salvo 
la  deliberazione  di  Sua  Maestà,  e a Lei  lasciare  risolvere  per 
sò  stessa,  e dichiarare  se  vuole  salvare  la  vita  o no;  e risol- 
vendosi alla  salute , si  potrà  di  poi  e del  resto.  — Io  non  so  se 
questa  sarà  a tempo  a dare  avviso  avanti  V.  E.  abbia  rispo- 
sto. Se  io  lo  avessi  saputo  prima  che  adesso,  prima  gliene 
avrei  scritto  io;  vedrò  domani  o quanto  prima  potrò,  di  par- 
lare con  questi  Signori,  e fare  il  medesimo  che  ho  fatto  con 
Sua  Maestà  ; e se  mi  ragioneranno  sopra  i casi  di  Filippo,  del 
salvarlo  o no,  e che  fosse  il  meglio,  assicurandosi  bene,  il  sal- 
varlo; e mi  domandassero  del  modo  di  assicurarsi,  o d’altra 
cosa  sopra  questa  materia;  risponderò  che  V.  E.  non  pensa 
che  a procurare,  1’  ordine  di  Sua  Maestà  sia  messo  in  esecu- 
zione, e a questo  effetto  non  aveva  mancato  di  offrirsi  presto 
a pagare  al  Signor  Alessandro' venticinque  mila  ducati  per  la 
taglia  di  Filippo , ancora  che  Sua  Eccellenza  fossi  esausta  c con- 
sumata; non  gli  parendo  fatica  cosa  alcuna  per  compire  i cenni 
non  che  i comandamenti  di  Sua  Maestà;  la  quale  quando  for;i 
altra  deliberazione,  qualunque  che  la  sarà,  sempre  la  riputerà 
' Ciot>  Cosimo. 
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per  la  migliore,  sapendo  che  quella  non  può  mai  errare  ; scudo 
benissimo  informata  di  qua,  e di  che  importanza  sicno  i casi 
di  Filippo,  e qual  sia  il  bisogno  di  Lei  e di  quello  Stato. 

OmisM 

Dipoi  che  questi  Signori  Commendatore  e Granvela  torna- 
rono, per  essere  stati  con  Loro  Signorie  e Sua  Maestà,  e essere 
ancora  occupatissimi  in  questi  trattamenti  della  tregua , di  che 
non  s’intende  altro  per  essere  la  cosa  molto  in  confuso,  nè 
noi  nè  alcuno  di  questi  Ambasciatori  ha  potuto  avere  udienza 
nè  da  Sua  Maestà  nè  da  quest!  Signori  dipoi  la  tornata  loro, 
salvo  che  iersera  alla  notte  furono  colli  (Ambaseikori)  di  Vene- 
zia; vedrassi  di  averla  quanto  prima  sarà  possibile,  e si  faranno 
e per  conto  di  Filippo  e Signore  Alessandro,  e infanterie  spa- 
gnuole'  tutto  quello  che  V.  E.  ne  comanda,  con  quella  più 
efiicacla  si  sapn'i,  e di  quanto  seguirà  se  gli  dirà  per  altra. 

Messer  Giovanni  Bandini  mi  disse  che  iersera  questi  Strozzi 

avevano  buona  speranza;  nè  so  dove  se  la  fondano,  se  non 

in  sui  favore  di  Covos  e Granvela;  ancorché  sono  certo  non 

hanno  avuto  per  ancora  udienza  da  loro , di  poi  tornarono  ; e , 
* / 

come  io  dissi  a Messer  Giovanni  Bandini  che  mi  domandò  ier- 
scra  quello  ne  credevo,  considerato  la  natura  di  Sua  Maestà 
e quello  ritrassi  per  l’ ultima  udienza,  io  credo  che  con  tutti 
questi  favori  abbino  a avere  delle  dilTicoltà.  E io  non  mancherò 
fare  tutto  quello  come  ho  fatto  sino  adesso. 

Dipoi  scritto , siamo  stati  con  Sua  Maestà , e se  gli  è par- 
lato per  conto  degli  Spagnuoli,  ’ e supplicatola  per  parte  di 
V.  E.  che  sia  contenta  di  ordinare  si  levino;  dicendole  tutti 
li  danni  e disordini  che  tanno.  Rispose  che  ne  aveva  inteso  non 


* L’ AmbMcistore,  oltre  la  consegna  delle  forteaze  gaardate  a nome  di 
(larlo  V,  aveva  missione  di  ottenere  il  rinvio  dallo  Stato  delle  milizie  imperiali. 
Erano  tutti  Spagnuoli,  ebe  per  rarmistiao  condoso  dovevano  svernare  nel 
paese,  e mettevano  a soqquadro  II  Valdamo  di  sotto.  Vedi  Ammirato,  lib.  XXXII. 
' Cioè  dello  fanterie  spagnuole  cfac  si  trovavano  nello  Stato. 
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SO  che  dal  Capitano  Moralos  uomo  del  Marchese  ‘ di'  è venuto 
qua  a Sua  Maestà,  e che  intenderebbe  e provvederebbe. 
Omistit 


X.VI1. 

MEMORIA’ 

PRESENTATA  DALL'AMBASCIATORE  A CARLO  T. 

DECIFRATO. 

Considerando  quante  e quali  sieno  le  qualità  di  Filippo 
Strozzi  per  la  riputazione,  ricchezze,  lingua,  ligliuoli,  parenti 
ed  amici  ; e quanta  sia  tutta  la  larghezza  e commodità  in  que- 
sta sua  prigionia,  andando  per  tutto  il  Castello  e mangiando 
quasi  del  continuo  col  Signore  Alessandro,  al  quale  ha  potuto 
sempre  a ogni  ora  e in  ogni  tempo  parlare  e discorrere  di 
tutto  quello  gli  è piaciuto  ; c non  solo  col  Signore  Alessandro , 
quanto  con  qualunque  altro , e in  ugni  parte  scrivere  come  qua 
in  Spagna,  dove  sono  comparse  più  sue  lettere  per  procacciarsi 

' Del  Vasto. 

* E il  ilemorìaU,  come  lo  chiama  l’Ambasciatore,  del  qoale  è discorso 
nel  precedente  Dispaccio  XIII.  Il  Serrislori  ne  mandò  una  copia  in  cifra  scritta 
di  sua  mano  a Cosimo.  Vedremo  altrove  come  la  Diplomazia,  la  sua  arte,  le  sue 
forme , e lo  stile  e la  qualllA  degli  Scritti  diplomatici  vennero  introdotti  dagli 
Italiani  nel  resto  della  Europa , e come  questi  fossero  i primi  adoperati  dalle 
Corti  estere  quando  la  Diplomazia  divenne  europea.  Qui  giova  soltanto  notare 
come  la  Memoria  diplomatica  usala  in  quei  tempi  si  conservi  quasi  nelle  stesse 
forme  anche  ai  nastri  giorni.  Difalli  a questa  si  ricorre  di  frequente  per  due 
ragioni:  la  prima,  perchè  dispensa  da  tutto  il  cerimoniale  e frasario  diplomati- 
co, ed  evita  ogni  contestazione  di  stiie  o di  rango;  la  seconda,  perchè  dessa  è la 
forma  piè  atta  alle  domande  o alle  rimostranze,  allora  quando  sorgono  ver- 
tenze o discussioni  intorno  a principi  di  diritto  pubblico  o internazionale;  e 
s’ intende  di  difendere  o di  confutare,  di  ammettere  o di  negare  dei  principi  o 
delle  pretese;  dimostrarne  la  validità  o l'ingiustizia;  sostenere,  discutere  o 
combattere  la  opportunità  e l’applicazione  d’un  principio,  d’ una  misura  o 
d’una  pretensione.  La  Diplomazia  tedesca  la  chiama  DenlachrifI  ; la  inglese 
Memorandum,  ed  era  una  scrittura  confidenziale;  ora  è destinata  anche  alla 
pubblirilè,  e si  adottò  pure  la  denominazione  di  Memorandum. 
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tutti  quelli  favori  che  maggiori  ha  potuti  dal  Kc  (di  Franrin), 
Papa,  Veneziani  ed  altri  Signori  che  desiderano  la  sua  libera- 
zione, e alterazione  dello  Stato  di  Sua  Eccellenza,  non  per  al- 
tro che  per  levare  quella  Città  dalla  divozione  di  Sua  Maestà; 
io  non  mi  meraviglio  punto  che  tutti  questi  mezzi  abbino  po- 
tuto muovere  il  Signor  Alessandro,  perchè  avanti  che  io  par- 
tissi di  Firenze,  non  sendo  stato  Filippo  Strozzi  otto  giorni  in 
Castello,  il  Signore  Alessandro  tentasse  riunire  con  il  Duca  Co- 
simo il  Cardinal  Salviati;  la  qual  cosa  il  prefato  Signor  Duca 
Cosimo,  conoscendo  quanto  fosse  pernicioso  a quello  Stato  e 
disservizio  di  Sua  Maestà,  non  ne  volle  udire  cosa  alcuna,  e in 
tutto  tagliò  il  ragionamento, 

È da  considerare,  avendo  Filippo  Strozzi  in  sei  o otto 
giorni  potuto  persuadere  il  Signore  Alessandro  a tentare  una 
simil  cosa,  quello  avrà  fatto  in  cinque  mesi  continui;  conside- 
rando molto  bene  il  Signore  Alessandro , che  solo  con  la  salute 
e liberazione  di  Filippo  si  guadagnerebbe  in  perpetuo  lui  con 
tutti  i figliuoli  e amici,  una  buona  partita  di  danari,  sodisfa- 
rebbe a una  grande  parte  di  quel  popolo,  servirebbe  il  Re  di 
Francia,  contenterebbe  il  Papa  e li  Cardinali , al  quale  desidera 
molto  sodisfare  rispetto  alle  cose  sue  di  Castello,*  compiace- 
rebbe alli  Veneziani  e altri  Signori  d’ Italia , alli  quali  tutti  pesa 
la  grandezza  e potenza  di  Sua  Maestà.  La  quale,  come  prudentis- 
sima che  è,  considererà  molto  bene  quanto  importi  la  liberazione 
di  Filippo  a quello  Stato,  c che  non  meno  gli  nocerà  nella  pace 
che  nella  guerra;  perchè  insignorendosi  il  Re  di  Francia  di  Mi- 
lano, lo  instrumento  di  Filippo  Strozzi  gli  sarebbe  di  continuo 
stimolo  agli  orecchi,  persuadendola  ad  alterare  la  pace,  mo- 
strandole che  innovando  lo  Stato  di  Firenze,  facilissimamentc 
poteva  promettersi  Genova  e il  Regno  (di  Napoli);  e se  pure 
(jucl  Re  di  Francia  per  vergogna  o per  quale  ' si  vuole  altra 

< Di  Città  (li  Castello,  patria  dei  Vitelli. 
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causa,  non  si  volesse  scoprire  in  fare  la  impresa  apertamente, 
non  mancherebbe  di  favorirla  taritamcntc,  ordinando  che  si  fa- 
cesse in  nome  delli  Cardinali  e altri  fuorusciti,  li  quali  in  otto 
giorni  potrebbero  mettere  uno  esercito  alle  mura  di  Firenze; 
il  quale,  sendo  le  forze  di  Sua  Maestà  più  lontane,  quella  pensi 
quanto  travaglio  darebbe  a quello  Stato.  E tanto  più  avendo  il 
Duca  Cosimo  c quello  Stato  inimici,  dal  Principe  Doria  in  fuora, 
ogni  altro  principe  d' Italia.  E che  questo  sia  il  vero  quanto  al 
Papa,  le  esumine  de’ prigioni,  le  lettere  intercette  dei  fuorusciti, 
e le  opere  sue  mostrerebbero  molto  bene  qual  sia  la  mente  e 
animo  suo  inverso  quello  Stato;  quanto  lo  avere  Sua  Santità, 
di  poi  la  morte  del  Duca  Alessandro  felice  memoria,  tentato  di 
levare  al  Duc.a  Cosimo  la  fortezza  di  Pisa.  Come  Sua  Maest'i 
non  ne  certificasse  del  tutto,  delli  Veneziani.* 

Io  non  so  altro  se  non  che,  dipoi  la  venuta  mia  in  Spagna, 
lo  Ambasciatore  di  Genova  mi  ha  più  volte  mosso  ragionamento 
sopra  i casi  di  Firenze,  dimostrando  averne  compassione,  con 
dire  che  gli  incresceva  molto  che  una  cittì  santa,  nobile  e bella 
fosse  condotta  nel  termine  che  è ; e che  oltre  allo  avere  persii 
la  libertà,  i suoi  cittadini  fossero  tanto  male  trattati  con  li  esigli 
c morti,  come  sono.  E rispondendogli,  che  s'ingannava  persua- 
dendosi libertà  una  licenza  popolare,  la  quale  era  distrazione 
di  tutti  i Nobili  e di  qualunque  altro  che  volesse  ben  vivere, 
e che  ora  eravamo  liberi  e sicuri,  che  si  trovava  giustizia  per 
ciascuno,  e che  senza  gli  esigli  e morte  di  quelli  sediziosi  e 
ciittivi  cittadini  che  perturbano  la  cittìi  non  si  poteva  vivere  in 
quella  quiete  e pace  che  da  ciascuno  buono  si  desidera.  I quali 
cittadini  erano  più  cattivi  di  quelli  che  tante  volte  sono  venuti 
colli  eserciti  fino  alle  mura  della  loro  città.  E quali  errori  sono 
quelli  che  meritano  ogni  supplizio , se  questi  non  sono  ? E non 

• Si  sottoiotende  i vero  delli  Veneziani,  (cioè  che  siano  nemici  di  Cosimo) 
salvo  che  Carlo  V non  garantisse  del  contrario.  Più  sotto  l'Ambasciatore  adduce 
i fatti  che  chiariscono  i Veneziani  avversi  a Cosimo  c anche  a Carlo  V. 
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esser  vero  che  fossero  venuti  contro  la  patria  non  per  nuo- 
cerle ma  per  bonificarla,  e poterla  godere,  rendendole  la  li- 
bertà. 

Non  ha  mancato  ancora  quella  Signoria  di  Venezia  di  ricer- 
care il  Signor  Alessandro,  offerendogli  partiti  molto  buoni;  e 
cosi  ne  scrisse  il  prefato  Signore  Alessandro  qui  allo  Agente 
suo;‘  la  quale  cosa  si  può  giudicare  clie  sia  stata  fatta  più  per 
dimostrare  al  Signor  Alessandro  ebe  non  gli  fosse  per  mancare 
(Kirtiti  e buoni,  quando  si  volesse  discostare  da  Sua  Maestà, 
che  per  bisogno  o voglia  ne  avessero.  Però  Sua  Maestà  giudi- 
chi Lei  quali  sicno  i desideri  loro.  Non  sono  questi  inimici  del 
Duca  Cosimo  e di  quello  Stato  per  offese  che  abbino  fatte  ad 
alcuno  di  loro,  ma  per  il  desiderio  che  tengono  di  levare  quella 
Città  dalla  divozione  di  Sua  Maestà,  la  quale  può  molto  bene 
conoscere  per  queste  e altre  cagioni  non  avere  in  Italia  amico 
o servitore  alcuno,  se  non  il  Principe  Doria  e il  Duca  Cosimo  ; 
il  quale  dal  suo  primo  giorno  fece  una  ferma  deliberazione  di 
seguir  sempre  la  fortuna  di  Sua  Maestà  lino  alla  morte.  E quando 
questa  sua  buona  volontà  non  lo  movesse,  lo  moverebbe  la  ne- 
cessità, |)er  conoscere  molto  bene  per  la  salute  sua  e di  quello 
.Stato  non  avere  altro  rifugio  che  sotto  l’ombra  di  Sua  Mae- 
stà. E cosi,  come  gli  àltri  abborriscono  la  grandezza  e potenza 
di  quella,  perchè  ne  temono,  il  Duca  Cosimo  la  desidera;  che 
ne  spera  però  abbracci  Sua  Maesti  la  protezione  sua,  e con 
la  moglie  gli  dia  riputazione , e lo  faccia  grande,  a causa  che 
non  solo  sia  sicuro  di  quello  Stato,  ma  se  ne  possa  servire  in 
tutti  gli  accidenti  che  potessero  nascere. 

Non  voglio  mancare  di  ricordare  e supplicare  Sua  Maestà 
che  quanto  prima  gli  è possibile  che  dia  la  ricompensa  larga- 
mente al  Signor  Alessandro,  e lo  cavi  di  quello  Castello;  per- 
chè vedendo  il  procedere  suo,  e avendo  appressoFilippo  Strozzi, 

‘ Il  Capitano  Gìovan  Antonio  da  Castello,  di  cui  è tncntionc  nei  prece- 
denti Dispacci. 
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strumento  tanto  inimico  di  quello  Stato  e di  Sua  Maestii,  non 
può  se  non  nuocere;  il  quale  non  avrà  mancato  e non  man- 
cherà di  fare  col  Signore  Aless;mdro  tutti  quelli  cattivi  offici 
che  per  Sua  Maestà  e per  quello  Stato  avrà  proposto;  e tanto 
maggiormente,  avendo  dipoi  saputo  la  deliberazione  di  quella 
sopra 'il  caso  suo,  che  certo  non  mancherà  di  mettergli  in- 
nanzi qualunque  partito  che  imaginare  si  possa,  cosi  nel  con- 
servarsi con  Sua  Maestà,  come  in  altro  modo,  offerendo  cose 
assai  : però  quando  quella  considererii  tutto  profondamente,  an- 
corché r apparenza  paja  bella , vi  conoscerà  dentro  il  con- 
trario. 

Non  ha  mancato  ancora  Filippo  Strozzi  di  persuadere  il  Si- 
gnore Alessandro , che  non  solleciti  più  Sua  Maestà  al  cavarlo  di 
Castello  per  avere  la  ricompensa,  mostnindogli  che  sia  bene  go- 
dere il  beneficio  del  tempo  più  che  può , per  tutti  gli  accidenti 
che  potessero  nascere;  perche,  avendo  il  Castello  di  Firenze, 
la  ricompensa  non  gli  può  mancare  da  Sua  MaesU'i  o da  altri 
molto  più  largamente.  E che  questo  sia,  ora  lo  .\gente  del  Si- 
gnor .Alessandro  mi  ha  detto  che  per  queste  ultime  lettere  del 
Signore  Alessandro,  gli  ha  scritto  che  non  solleciti  più  Sua  Mae- 
stà, ma  stia  a vedere,  chè  non  gl’ importa  due  o tre  o quat- 
tro mesi  di  tempo  ; tutto  conoscerà  per  il  procedere  dello  Agente 
suo,  il  quale  non  seguiterà  con  quella  sollecitudine  che  insino 
a qui  ha  fatto. 

Nè  creda  la  Maestà  Cesarea  che  quello  che  io  ho  detto  e 
dico  sia  per  desiderio  che  io  abbia  che  il  Duca  Cosimo  sia  rein- 
tegrato della  fortezza,  la  quale  cosa  ancora  che  molto  sia  da 
me  desiderata  per  la  quiete  di  quella  Città  e grandezza  del 
Duca  Cosimo  in  servizio  di  Sua  Maestà;  nientedimeno,  quando 
averla  por  qualsivoglia  rispetto  per  ora  non  gli  paresse  farlo, 
per  questo  non  manchi  di  cavarlo  in  ogni  modo;  perchè  que- 
sto iniportii  troppo  ; nè  è bene  correre  risico  d'  una  cos;i  tanto 
importante;  e massime  che  standovi  non  può  giovare,  e ca- 
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vaiidonelo  non  può  nuocere  ; ' chè  Sua  Maestà  è prudentissima 
e sapientissima,  e conoscendo  tutto  farà  quanto  giudicherà  sia 
il  bisogno  di  Lei  ; c il  Duca  Cosimo,  che  altro  non  desidera  che 
il  servizio  di  quella,  riceverà  sempre  per  grata  ogni  sua  deli- 
berazione. 


XVIII. 

Dei  30  gennaio,  2,  12,  13,  16  febbraio,  e 2 marto. 
Omiuis 


DECIFRATO. 

C si  parlò  a questi  Signori  sopra  i casi  di  Filippo  Strozzi , 
e della  infanteria  spagnuola.  E quanto  a Filippo  dissero,  che 
avevano  fatto  scrivere  a Giovanni  Bandini  da  Salsas  a V.  E.  che 
quella  avvisasse  che  modo  ci  sarebbe  d'  assicurarsi  di  lui,  — 
e che  poteva  tardare  poco  a venire  la  risposta,  e che  era  bene 
attenderla.  E replicossi  quello  si  giudicò  a proposito;  però  non 
se  ne  cavò  altra  conclusione;  e si  conosce  manifestamente  che 
fanno  tutto  che  possono  per  ajutare  Filippo;  e si  ritrae  che  a 
Ruberto  (Strozzi)  e al  Tasso  fanno  ottima  cera , e pensano  vo- 
glino  attendere  questa  risposta  di  V.  E.  per  potersene  servire 
con  Sua  Maestà. 

E quanto  agli  Spagnuoli,  fecero  pigliare  nota  a Diaches, 
mostrando  che  dispiacesse  loro;  imperò  per  ancora  non  se  n' è 
IMituto  cavare  lettere. 

Omissis 

Dei  2 febbraio. 

Sollecitando  M.  Giovanni  Bandini  questi  Signori  lo  scrivere 

per  conto  delli  Spagnuoli icrscra  gli  dissero  come  Sua  Maestà 

' Il  Vitelli. 

’ Cioè  di  levarli  dallo  Stalo  del  Duca  Cosimo. 
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era  conleiila  si  levassero,  e cosi  gli  promisero  di  scrivere  al  Si- 
gnor Marchese  ' c al  Maestro  di  Campo  ’ e a Messer  Bernardo  (da 
(lieti)  che  sieno  levati.  E detto  Messer  Ciovanni  Bandini  promisi' 
loro  che  allo  arrivo  di  questa,  dovendo  essere  venuto  il  tempo 
della  paga,  che  V.  E.  la  darebbe  loro  : però  quella  parlerò  al  Mae- 
stro di  Cam|Hi  e a Messer  Bernardo,  e bisognando  ne  scriverà  al 
Marchese,  perchè  avranno  I’  ordine. 

Omissit 


Dei  li  febbraio. 

. ...Qui  si  attendono  lettere  di  V.  E.  in  risposta  delle  scrittegli 
da  Ciovanni  Bandini  da  Salsas  sopra  io  assicurarsi  di  Fili|ipo;  i; 
perchè  pensano  fosse  al  sicuro  delia  vita,  e che  qua  stava  ogni 
cosa  sospesa,  attendendo  quello  V.  E.  m;  diceva  circa  il  modo 
dello  assicurarsi; 

DECIFRATO. 

gii  dissi  non  mi  piaceva  punto  Filippo  fosse  rilegato  qua  in 
Spagna,  visto  le  cose  come  procedevano,  e li  favori  ci  ha 
in  assenza,  li  quali  si  potrebbero  promettere  molto  maggiori 
con  la  presenza;  delli  quali  non  se  ne  poteva  sperare  bene  al- 
cuno. imperò  quanto  a questa  parte  c ogni  altra  vedrei  (|uel 
tanto  che  V.  E.  ne  comandasse,  e tanto  seguirei  vivamente  e con 
Sua  Maestà  e con  questi  Signori  (Consiglieri. 

Omitsi* 

Messer  Modesto  ha  detto  che  il  Signor  .\li‘ssandro  non  uscirà 
(hd  Castello  di  Firenze  ancora  che  abbia  la  ricompensa  , della 
quale  è ancora  al  buio;  perche  per  ancora  non  gli  hanno  detto 
che  cos!i  se  gli  diano.  Penso  attendino  la  opinione  di  V.  E. 
Circa  le  cose  di  Filippo  delibererà  (Cai-lo  V)  ogni  cosa  a un 

* Del  Vasto. 

’ (;io\aiiiii  (li  Luna. 
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tratto;  e cost  la  mercede  del  Cardinal  Cibo,'  la  quale,  come 
per  altra  gli  scrissi,  penso  sarà  lo  Arcivescovado  di  Messina, 
che  dicono  vale  ducati  quattro  mila,  e esservene  su  di  carico 
duemila.  * 

Dà  i3  febbraio. 


Omiuit 

Sua  Maestà  spedi  il  Signor  Luigi  d’Avila’  per  Italia,  p<‘r 
il  quale  questi  Signori  dicono  avere  scritto  al  Sigpior  Marchese 
del  Vasto,  ‘ e ordinatogli  levi  gli  Spagnuoli  di  cotesto  Stato. 
Però  V.  E.  provegga  con  il  prefato  Signor  Marchese  che  lo  efletto 
segua;  avvertendola  che  Messer  Giovanni  Bandini  promise  a qui*- 
sti  Signori  che  allo  arrivare  delle  lettere,  dovendo  essere  venuto 
il  tempo  delle  paghe,  V,  E.  gliene  farà  pagare  loro.  ' 

....  Dipoi  scritto,  intendo  come  il  Tasso  ha  avuto  a dire, 
come  questa  mattina  avanti  la  partita  Sua  Maestà  aveva  fatto  grazia 
a Filippo,  ed  aveva  detto  al  Priore'  e Ruberto  che  facessero  motto 
al  Commendatore  e Granvcla,  e negoziassero  con  esso  loro. 

Jeri  scrissi  quanto  mi  occorreva.  Dipoi  intendo  come  Sua 
Maestà  andrà  a Nizza , * dove  verrà  ancora  il  Papa  per  trattare 
le  cose  di  questa  pace  con  il  Re,  il  quale  dovrà  andare  ancor.i 
lui  a Marsiglia.  Che  nostro  Signore  Dio  lasci  seguire  il  meglio. 


' Innocenzo  Cibo,  quello  stesso,  che  spento  Alessandro,  cooperò  all'ele- 
zione di  Cosimo. 

3 Ragguagliano  attualmente  lire  italiane  33,000. 

> Notissimo  come  Storico,  e uomo  di  guerra.  Pu  Ambasciatore  di  Carlo  V, 
ai  Papi  Paolo  IV,  e Pio  IV.  Scrisse  i Commtnlarii  della  guerra  di  Allema- 
gna  falla  da  Carlo  V,  nel  4S46-47,  stampati  a Madrid,  1549.  I suoi  Commen- 
tarli furono  tradotti  in  molte  lingue.  Una  traduzione  italiana  fu  fatta  dall'au- 
tore medesimo,  e pubblicata  in  Venezia,  1549. 

* Questo  Generale  di  Carlo  V,  non  meno  celebre  del  suo  cugino  il  Mar- 
chese di  Pescara,  si  trovava  in  allora  io  Piemonte,  e morto  Antonio  de  Leyva, 
fu  nominato  Governatore  di  Milano  dall'Imperatore;  dove  mori  nel  I5i6. 

‘ Leone  Strozzi. 

‘ Dove  fu  conclusa,  con  la  mediazione  di  Paolo  III,  la  nota  tregua  tra 
Carlo  V c Francesco  I. 
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DECIFRATO. 

(’.onio  per  altra  si  dice,  per  questi  Strozzi  essersi  detto  come 
Sua  Maestà  avanti  sua  partita  aveva  detto  al  Legato  (Fabio  Mi- 
gnanclli)  che  era  contenta  fare  grazia  a Filippo  Strozzi,  e che 
fossero  a negoziare  il  restante  con  questi  Signori  ; per  il  che  ci 
parve  clic  questa  mattina  parlando  Giovanni  Bandini  con  Gran- 
vela  ne  toccasse  uno  motto,  e intendesse  se  era  vero.  — Ri- 
spose mezzo  in  collera:  Che  non  si  era  parlato  di  cosa  alcuna.  — 
Imperò  tengo  pure  che  sia  vero,  e che  voglino  aspettare  la  rispo- 
sta di  V.  E.  e mostrare  di  trattarla  allora.  Però  bisogna  avere  pa- 
zienza a tutto  che  piaccia  a Sua  Maestii. 

. Del  16  febbraio. 


Omi$$i$  .... 

Di  Francia  ier  notte  venne  la  confermazione  della  sospen- 
sione d' amie  per  tutto  maggio;  e quanto  al  passare  il  Re  in 
Italia  per  conto  della  pace , dice  che  lo  farà  volentieri  ; ma  che 
tenendo  in  Italia  Sua  Maestà  Milano,  il  Regno  (di  Napoli),  Fi- 
renze, Genova  c altro,  che  non  gli  pare  cosa  giusta  nè  con- 
veniente venire  scnzji  compagnia;  e accompagnato  non  lo  potere 
fare  adesso , rispetto  alle  diflicoltà  delle  vettovaglie:  imperò 
quando  li  frumenti  nuovi  sicno  in  termine  che  se  ne  possa 
servire,  alluni  non  mancherà;  però  stando  in  questa  opinione 
sarà  facile  che  ancora  Sua  Maestà  resti  di  venire  in  Italia.  Iddio 
gli  spiri  alfine  quello  sia  la  salute  di  tutta. Cristianità. 

Omhsit 
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Dei  2 marzo. 

DECIFBATO. 

Omissis 

Giorgio  lUdolQ  arrivò  qui  avant'  ieri  in  poste,  c scavalcò  in 
casa  questi  Strozzi,  nò  si  è inteso  ancora  quello  si  venga  a fare. 
Messer  Antonio  Guiduccio  mi  ha  detto  avere  inteso  che  Sua 
Maestà  darà  oggi  al  Cardinale  Cibo  lo  Arcivescovado  di  Mes- 
sina, sul  quale  è di  carico  circa  ducati  duemila;  e sarebbe  fa- 
cile, fosse  vero. 

E che  con  questa  spedizione  di  Filippo  Strozzi,  la  spedi- 
sce la  ricompensa  del  Signor  Alessandro  e quella  del  Car- 
dinale. 

Io  intendo  che  questi  Strozzi  hanno  avuto  a dire , che  la  ta- 
glia di  Filippo  sarà  sessantamila  ducati:  diecimila  al  Signore 
Alessandro,  c cinque  per  uno  al  Signore  Pirro  (Colonna)  e Mae- 
stro del  Campo  (Giovanni  di  Luna);  e il  resto  per  il  Marchese 
d'Aguilar;  imperò  sono  cose  che  non  si  sanno  di  luogo  che  si 
possa  prestarvi  molta  fede.* 

Omissis 

' Con  gran  dispiacere  di  Cosimo  la  Speditione  segui  in  questo  modo.  La 
fortezza,  partito  il  Vitelli,  restò  in  mano  degli  Imperiali,  il  Vitelli  ebbe  da  Co- 
simo 18,000  ducati  per  la  taglia  di  Filippo;  ma  consegnò  la  fortezza  al  Ministro 
di  Carlo  V,  Lopez  di  Hendoza,  il  quale  vi  destinò  a guardia  Giovanni  di  Luna, 
che  la  tenne  Ano  al  l!M3.  Il  Luna  e il  Marchese  del  Vasto  promisero  a Filippo 
di  non  darlo  in  mano  a Cosimo  ; cosi  almeno  fu  creduto.  Ma  Filippo  fu  trovalo 
morto  in  prigione. 
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NOTA. 


Le  ragioni  politiche  che  mossero  il  Papa  ad  offrire  la  sua 
mediazione  e dirigere  le  negoziazioni  al  Congresso  di  Nizza 
per  l’accordo  tra  il  Re  di  Francia  e lo  Imperatore,  erano 
quelle  della  istessa  civiltà  cattolica;  i di  cui  interessi  morali 
e civili  venivano  minacciati  da  un  lato  dai  progressi  della  Ri- 
forma e della  Confederazione  di  Smalcalda,  dall'altro  dalle 
frequenti  escursioni  di  Solimano:  anche  il  privato  interesse 
stimolava  Paolo  III,  quello  cioè  della  grandezza  della  sua  fa- 
miglia, alla  quale  disegnava  formare  uno  Stato  in  Italia.  L'Am- 
basciatore Serristori  lasciò  appunto  Carlo  V,  quando  questi 
nel  1 538  si  recava  a Nizza,  dove  in  luogo  della  pace  generale 
si  concluse  una  tregua;  e la  guerra  ricominciata  dopo  quattro 
anni,  e combattuta  con  varia  fortuna,  condusse  gl' Imperiali 
alla  disfatta  di  Ceresole,  e terminò  con  la  pace  che  fu  segnata 
a Crespy  nel  settembre  del  1 544. 

Il  movimento  religioso  della  Germania  ebbe  campo  in 
questo  frattempo  di  assumere  un  carattere  politico,  e forma 
militare.  Già  allo  Editto  di  Carlo  V del  1 521  contro  la  Ri- 
forma sarebbe  susseguita  la  guerra,  se  lo  Imperatore  non 
fosse  stato  distratto  dalla  attuazione  de'  suoi  divisamenti  sulla 
Italia,  e dalle  guerre  contro  la  Francia.  I Principi  Protestanti 
si  convinsero  sempre  più,  alla  Dieta  di  Spira  nel  1 529,  delle 
intenzioni  di  C.nrlo  V rispetto  a loro;  e temendo  l’alleanza 
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degli  Stali  Cattolici  e dello  Imperatore,  concertarono  i mezzi 
di  comune  difesa,  e conclusero  nel  1531  la  Confederazione 
di  Smalcalda , luogo  della  Franconia  dove  tenevano  le  loro  adu- 
nanze. Questa  Confederazione  venne  consolidata  nel  1536, 
quando  l'Assemblea  di  Smalcalda  nominò  i suoi  capi;  Gio- 
vanni Federigo  Elettore  di  Sassonia,  e Filippo  il  Magnanimo, 
Langravio  di  Assia.  Anche  il  Congresso  di  Nizza  insospettì  i 
Confederali,  e parve  loro  manifesta  la  buona  intelligenza  tra 
il  Papa  e lo  Imperatore;  per  cui  pensarono  a fortificare  la 
Confederazione  di  Smalcalda  coll’  ammettere  in  essa  altri 
Principi,  e col  ricercare  l’ appoggio  delle  esterne  alleanze. 

Il  trattare  di  Confederazione  senza  la  milizia  e la  pecu- 
nia pronte  è un  modo  imprudente  di  annunziare  la  guerra 
prima  di  essere  in  grado  di  farla:  e maggiormente  impru- 
dente quando  la  Confederazione  è diretta  contro  una  Potenza, 
la  di  cui  costituzione  militare  è tale  che  può  sostenere  la 
guerra  con  la  guerra.  Imperocché,  se  Carlo  V appena  chiarita 
l'esistenza  della  Confederazione  l’avesse  assalita,  più  facil- 
mente sarebbe  riuscito  a romperla,  e cosi  veniva  a distru^ere 
nei  suoi  primordi  la  forza  armata  dell’  Assemblea  di  Smal- 
calda. Ma  non  gli  fu  consentito  di  rivolgere  le  armi  contro  i 
Principi  Protestanti  che  assai  tardi,  e verso  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita;  anzi  durante  questo  lungo  spazio  di  tempo,  le 
necessità  governative  del  vasto  Imperio  lo  obbligarono  a fare 
continue  concessioni  ai  Confederati  Cosi  alle  Diete  di  Vorms  e 
di  Ratisbona  (1 540  e 1 541  ) assicurò  e omfermò  i loro  privilegi, 
mantenne  lo  slaiu  quo  in  materia  di  religione,  e promise  di 
rimettere  il  Papa  al  Concilio  generale;  prevedeva  il  rinnovarsi 
delle  ostilità  contro  Francia,  e si  guardava  dal  costringere  i 
Protestanti  a collegarsi  col  Re  Francesco.  Per  tali  concessioni 
ai  Principi  della  Confederazione  di  Smalcalda,  per  la  lega  che 
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strinse  con  Enrico  Vili  d Inghilterra  separatosi  dalla  Chiesa, 
e pel  rifiuto  d' investire  Pier  Luigi  Farnese  di  Parma  e Pia- 
cenza, Carlo  V si  era  attirato  la  inimicizia  del  Papa,  il  quale 
macchinava  di  ricorrere  ai  Francesi  e dì  chiamarli  in  Italia.  Noi 
vediamo  l’ Ambasciatore  Serristori  a Roma,  fino  dal  1 541 , 
adoperarsi  onde  vincere  le  esitanze  del  Pontefice,  distorlo 
dalla  alleanza  con  Francia,  e negoziare  non  solo  per  T accordo, 
ma  anche  per  l’unione  di  Paolo  III  e di  Carlo  V,  quando 
alla  fine  questi  si  accìnse  a combattere  la  Confederazione  dei 
Principi  Protestanti  della  Germania.  Il  Papa  in  apparenza  di- 
mostrava neutralità;  ma  per  un  articolo  segreto  del  Trattato  di 
Crespy,  ;iel  quale  si  era  convenuto  tra  il  Re  di  Francia  e 
r Imperatore  di  ottenere  ad  ogni  modo  l’ apertura  del  Conci- 
lio, fu  tolto  al  Papa  il  pretesto  d’ inclinare  ai  Francesi,  e ai 
Confederati  di  Smalcalda  la  speranza  nei  loro  soccorsi. 

La  politica  che  seguirono  i Confederati  di  Smalcalda 
venne  determinata  dagli  stessi  elementi  interni  e dalle  contin- 
genze esterne,  o in  altri  termini,  essi  presero  due  indirizzi 
onde  porsi  in  grado  di  far  fronte  allo  Imperatore.  Il  primo  fu 
quello  di  rannodarsi  al  principio  nazionale  delle  antiche  libertà 
germaniche  e prenderne  la  difesa.  Cosi  T organizzazione  poli- 
tica e militare  del  partito  della  Riforma  divenne  il  centro  d’un 
sistema  di  libertà  nazionali  opposto  alle  tendenze  assolutiste  e 
dominatrici  dello  Imperatore.  L’altro  indirizzo  fu  quello  di 
appo^iarsì  sulle  esterne  alleanze.  Già  gli  Stati  Europei  costi- 
tuivano a quella  epoca  un  sistema  politico  nel  quale  diveniva 
inefficace  ed  anche  impossibile  l’azione  isolata  d’uno  Stato, 
e molto  più  la  guerra  in  Germania  o in  Italia.  Questo  sistema 
che  da  malti  anni  andava  preparandosi  nella  Europa,  prese 
maggiore  esplìcamento  nei  tempi  dei  quali  parliamo,  si  estese 
e si  fortificò  sempre  più  nei  tempi  moderni , conchiudendovi 
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lutti  gli  Stali  Europei.  Ondechè  si  scorge  fino  d’allora  essere 
massima  fondamentale  della  politica  degli  Stati  il  ricercare  e 
lo  accettare  le  alleanze,  perchè  col  contrapeso  si  procurava 
di  ottenere  lo  equilibrio;  e in  tal  modo  il  principio  della  bi- 
lancia politica  venne  ancora  questo  iniziato  nella  Europa  in 
quel  secolo  decimo  sesto.  Il  sistema  dello  equilibrio  politico 
era  da  lungo  tempo  conosciuto  in  Italia,  e venne  anche  pra- 
ticato nel  secolo  precedente;  ma  ristretto  soltanto  agli  Stali 
Italiani,  i quali  non  seppero  mantenerlo.  In  seguito  questo  si- 
stema riceveva  più  larga  applicazione;  e nel  secolo  di  Carlo  V 
abbracciava  il  corpo  politico  dei  principali  Stati  Europei,  i 
quali  per  principio  di  conservazione  attesero  continuamente 
d'allora  in  poi  a controbilanciare  le  troppo  grandi  ineguaglianze 
di  potenza.  Perciò  il  proclamare  la  massima  che  uno  Stato 
farà  da  sè  si  considerava  sino  da  quei  tempi  come  uno  ana- 
cronismo e uno  errore  politico.  La  Confederazione  di  Smal- 
calda  nel  procurare  le  alleanze  esterne  si  avvantaggiò  delle 
condizioni  dei  diversi  Stati,  e delle  differenti  relazioni  in  cui 
si  trovavano  gli  uni  verso  gli  altri;  e quelli  eh’ erano  in  riva- 
lità , in  diffidenza  e in  apprensione*  della  supremazia  dello  Im- 
peratore, 0 in  rottura  col  Papa,  venivano  presunti  come  al- 
leati naturali  dei  Principi  Protestanti.  Questo  si  verificò  nella 
prima  guerra  contro  di  essi  che  terminò  col  Trattato  di  Passa- 
via; e con  più  felice  risultato  nella  seconda,  fino  alla  pace  di 
Vestfalia.  Nella  prima  guerra  intrapresa  al  tempo  di  Carlo  V , 
(1546-1552),  ed  alla  quale  si  riferiscono  i Dispacci  dell’Am- 
basciatore Serristori,  datati  dalla  Germania,  e parecchi  anche 
di  quelli  datati  da  Roma,  i Confederati  di  Smalealda  si  dires- 
sero alla  Francia,  alla  Inghilterra,  ai  Veneziani,  agli  Svizzeri, 
a Cosimo  de’  Medici  e alla  Danimarca.  Ottennero  favore  e con- 
corso soltanto  dalla  Danimarca  e dalla  Francia. 
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Il  sistema  delle  concessioni  coi  Principi  dolla  Germania 
fu  continuato  da  Carlo  V anche  alle  Diete  di  Vorms  del  1 545,  e 
di  Ratisbona  del  1 546  ; e l’Imperatore  aspettò  il  tempo  di  essere 
preparato  prima  di  assalirli.  Spedi  il  Cardinal  Madruzzo  a Roma 
con  lettere  confidenziali  al  Papa,  che  si  leggono  nel  Palla  vi- 
cino, per  concludere  un’  alleanza,  ed  ottenere  sussidi  in  danaro 
e milizie  ausiliario  da  inviarsi  in  Germania.  Per  gli  articoli  di 
questa  lega,  Carlo  V si  obbligò  di  far  riconoscere  l’ autorità 
del  Concilio,  rompere  con  le  armi  la  Confederazione  di  Smal- 
calda,  non  fermare  pace  con  essa  senza  il  consenso  del  Papa, 
nè  venire  ad  alcuno  accomodamento  che  riuscisse  dannoso  alla 
Chiesa.  Il  Pap  dal  canto  suo  promise  di  fornire  la  somma  di 
dugento  mila  scudi  d’oro  per  le  spese  della  guerra,  e con- 
correre con  dodici  mila  fanti  delle  sue  milizie;  accordò  allo 
Imperatore  una  mezza  annata  sulle  rendite  dei  beni  ecclesiastici 
nella  Spgna,  e la  facoltà  di  alienare  i beni  immobili  spettanti 
a Case  Religiose,  fino  alla  somma  d’un  mezzo  milione;  si  di- 
chiarò pronto  ad  adoperare  le  armi  spirituali  contro  qualunque 
princip  tentasse  opprsi  alla  esecuzione  di  questo  Trattato, 
ed  emanò  una  Bolla  con  cui  impartiva  grandi  indulgenze  a 
chi  prendeva  prte  nella  guerra  contro  gli  Smalcaldi.  Lo  Im- 
pratore  nel  Manifesto  di  guerra  che  pubblicò,  non  fa  men- 
zione di  principi  religiosi,  ma  solo  discorre  dell’anarchia  su- 
scitata dai  Principi  Confederati  e della  violazione  della  Costi- 
tuzione Germanica;  dichiara  di  non  voler  togliere  la  libertà 
religiosa,  ma  voler  difendere  la  sua  autorità;  invoca  i diritti 
dello  Impro,  e proclama  la  sua  risoluzione  di  punire  chi  li 
aveva  offesi  (De  Thou,  an.  1546).  E Carlo  V usò  codesti  ar- 
tifici pr  evitare  il  pricolodi  provocarsi  contro  una  generale 
Confederazione  di  tutti  i Principi  della  Germania;  improcchè 

s’ egli  avesse  dichiarato  di  volere  distruggere  la  Chiesa  Prota- 
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stante,  e ridurre  la  Germania  alle  antiche  condizioni  di  sog- 
gezione alla  Corte  di  Roma,  nessuna  città  e nessuno  Principe 
sarebbe  rimasto  neutrale.  L’ Assemblea  di  Smalcalda  rispose 
nel  suo  Manifesto:  non  essere  vero  che  si  trattava  di  mante- 
nere r ordine  che  non  venne  mai  turbato,  nè  di  difendere  la 
Costituzione  che  non  fu  mai  violata;  ma  si  di  fondare  la  ti- 
rannia politica  dello  Imperatore  sulla  tirannia  religiosa  della 
Corte  di  Roma,  (Sleidan,  Hist.,  lib.  XVII).  Le  milizie  di  Carlo  V, 
e le  ausiliarie  del  Papa  condotte  dal  suo  nipote  Ottavio  Far- 
nese, cominciarono  la  guerra  contro  i Principi  Confederali  della 
Germania.  Questi  da  principio  opposero  valida  resistenza  in 
diversi  luoghi;  ma  la  loro  disunione,  e le  arti  di  Carlo  V più 
che  le  armi,  finirono  per  dissolvere  la  Confederazione,  in  que- 
sta prima  spedizione.  I Dispacci  dell’  Ambasciatore  Serristori 
durante  la  sua  seconda  Legazione  allo  Imperatore,  contengono 
i ragguagli  sui  movimenti  e concerti  delle  milizie  dei  Principi 
Protestanti,  e di  quelle  di  Carlo  V condotte  dai  Capitani  ita- 
liani, il  Marignano,  il  Farnese,  Pirro  Colonna.  Aliprando  Ma- 
druzzo,  fratello  del  Cardinale  di  Trento,  ed  altri;  inoltre  questi 
Dispacci  ci  mostrano  le  condizioni  in  cui  versavano  l’ Elettore 
di  Sassonia,  e il  Langravio  di  Assia;  e ci  prevengono  sulle 
disposizioni  e disegni  di  Carlo  V,  rispetto  alla  sorte  che  a 
loro  serbava.  L’Imperatore  trattò  segretamente  con  Maurizio 
Duca  di  Sassonia,  del  ramo  albertino,  promettendogli  l’Elet- 
torato del  quale  divisava  spogliare  Giovanni  Federigo,  cugino 
di  Maurizio.  Questi  invase  l’ Elettorato;  per  cui  Giovanni  Fe- 
derigo fu  costretto  di  abbandonare  i Confederali  onde  difen- 
dere il  proprio  Stato.  Codesta  diversione  cagionò  la  dissolu- 
zione dello  esercito  degli  Smalcaldi  e la  rotta  di  Molinberga, 
nell  oprile  del  1547.  Giovanni  Federigo  preso  e condannalo  a 
morte,  fu  ritenuto  prigione;  la  stessa  sorte  toccò  al  Langravio 
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di  Assia.  Maurizio  ottenne  l’Elettorato  di  Sassonia;  e Carlo  V 
si  propose  nella  Dieta  di  Augusta  del  1 o48  di  riunire  le  due 
Chiese  cattolica  e luterana,  col  pubblicare  \ Interim,  formula- 
rio di  questa  unione.  Con  esso  egli  accordava  ai  Protestanti  il 
matrimonio  dei  preti,  c la  comunione  sotto  le  due  specie;  ma 
l’ Interim  venne  male  accolto  dagli  uni  c dagli  altri.  Il  Serri- 
stori  parti  dalla  Germania  nello  stesso  anno  1547,  e ritornò 
al  suo  posto  d’ Ambasciatore  a Roma,  dove  continuò,  salve 
alcune  interruzioni,  a risedere  sua  vita  durante,  cioè  lino  sotto 
al  pontificato  di  Pio  V.  Da  codesti  secondi  Dispacci  di  Roma, 
dal  1547  alla  morte  di  Paolo  III,  noi  verremo  a conoscere  i 
nuovi  rapporti  dell’  Imperatore  col  Papa,  dopoché  questi  ri- 
chiamò all’ improvviso  dalla  Germania  Ottavio  Farnese  e le 
sue  milizie,  e ripigliò  le  pratiche  di  alleanza  con  Francia  per 
guerreggiare  contro  la  parte  imperiale  in  Italia;  come  pure  la 
missione  del  Serristori  d’ impedire  la  lega  con  Francia  e le 
macchinazioni  di  Paolo  III. 

Maurizio  di  Sassonia  era  però  caldo  difensore  dei  diritti  c 
delle  prerogative  degli  Stati  Germanici  e della  Riforma,  e 
mal  contento  della  prigionia  del  suo  suocero  il  Langravio  di 
Assia.  Deliberò  di  propugnare  le  libertà  politiche  e religiose 
della  Germania,  radunò  uno  esercito,  si  collegò  con  Enrico  II 
di  Francia , e costrinse  Carlo  V ad  accettare,  f>er  mediazione 
del  suo  fratello  Ferdinando  d’Austria,  la  transazione  di  Pas- 
savia, del  1 552  (Vedi  Dumont,  Corps  Diplomatique  ec.,  T.  Ili); 
l'atto  il  più  importante  nella  Storia  del  Diritto  Pubblico  della 
Germania;  imperocché  col  riconoscere  gli  Stati  Protestanti, 
proclamando  per  la  prima  volta  la  libertà  di  coscienza,  il 
principio  religioso  venisse  a trasformarsi  e costituirsi  in  prin- 
cipio politico. 
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DISPACCI 

DELL’  AMBASCIATORE  AVERARDO  SERRISTORl 

AL  DUCA  COSIMO  DE’  MEDICI, 

DA  ULNA. 

(ARCHIVIO  MeoiCBO.  — Ltgaùim  di  Germania;  Fila  X.) 


I. 

J)ei  18  febbraio  1547. 


Tornò  ieri  dal  Re  de'  Romani  Monsignor  Le  Grand,  c ri- 
ferisce averlo  lasciato  in  Litoroeriza  ‘ nelli  confini  di  Boemia 
presso  alla  Sassonia  con  buona  banda  di  gente,  aspettando  R 
la  risoluzione  che  facevano  i Boemi  sopra  il  sussidio  domandato 
loro  per  quella  impresa.  Aveva  spinto  innanzi  il  Signor  Pirro  ' 
al  Duca  Maurizio  acciò  speculasse  l'ordine  che  era  di  bisogno 
tenere,  e che  provvisioni  fossero  necessarie  per  l'ultima  rovina 
del  Duca  vecchio.  ’ Con  tutto  questo  vi  si  manda  di  qua  domat- 
tina il  Marchese  di  Marignano  con  li  quattro  mila  fanti;  e su- 
bito fatte  r essequie  della  Regina,  * dopo  carnevale  Sua  Maestù 


' Lilomierczlcze  in  lingua  slava,  Leilmerìtz  in  tedesco;  distretto  il  più 
settentrionale  della  Boemia,  e nome  del  capo-luogo  del  distretto.  L’ Arciduca 
Ferdinando,  fratello  di  Carlo  V,  e da  questo  fatto  eleggere  Re  de’ Romani, 
s' inoltrò  per  la  Boemia,  per  agire  da  quella  banda  contro  i Capi  della  Lega  Pro- 
testante. 

’ Pirro  Colonna. 

' L’  Elettore  Giovanni  Federigo. 

' Anna  Jagellon  figlia  di  Ladislao  VI  Re  di  Polonia  e d' Ungheria,  sorella 
ed  erede  di  Luigi  II  ultimo  Re  d'  Ungheria,  e moglie  di  Ferdinando,  fratello  di 
Carlo  V.  Disfatta  e morto  Luigi  II  da  Solimano  nella  celebre  giornata  di  Mohacs 
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si  Irasfcrisce  a Francoforle  per  fare,  con  ravvicinarsi,  favore 
alti  suoi,  c tenere  il  nemico  in  timore,  c forse  per  levare  l'animo 
a ciiiunquc  lo  volesse  mantenere  e nutrirlo;  poiché  s'intende 
avere  ricerco  ‘ con  instanza  il  Re  di  Danimarca  a collegarsi  se- 
co, mostrandogli  eh’  alla  nuova  stagione  non  mancherà  loro  amici 
e fautori,  accennando  di  Francia.  Pure  quel  Re  l'ha  interamente 
escluso  dalla  pratica,  allegando  tenere  anco  la  pace  con  Cesare 
per  tre  anni,  dalla  quale  non  intende  in  alcun  modo  deviare. 
Sicché  accostandosi  S.  M.  a quelle  bande,  risolverà  tutti  gli 
umori  di  quelle  poche  terre  franche  che  le  tengono  ancora  in- 
ferme; e foi'se  il  Langravio’  ne  sentiri  la  parte  sua,  sebbene 
insta  per  la  grazia  di  Cesare.  E pur  ieri  scrisse  a Monsignor 
Cranvela,  al  Conte  di  Buren,’  e al  Dottor  Naves  Vice-Cancelliere 
dell’ Imperio  molto  umilmente;  e per  alcuni  savi  si  pensa  che 
se  gli  abbia  a perdonare  (come  ho  scritto  altra  volta),  se  si 
troverà  modo  di  assicurarsi  di  lui,  ora  massime,  che  Unge  il 
nuovo  Ulisse,  e il  matto  : però  che  trovandosi  in  campagna  alla 
caccia,  c dandosi  a caso  in  certe  reti,  dicono  per  certo  che 
trasse  Inora  la  spada  tagliandole  e gridando  che  erano  tese  R 
per  pigliarlo.  Dipoi  tornandosene  a uno  suo  Castello,  vi  saltò 
deutro  furiosamente,  temendo  di  avere  dietro  i nemici  che  vo- 
lessero farlo  prigione. 

Si  va  pensando  alla  risposta,  e poiché  Buren  non  parte,  si 
crede  attenderanno  la  relazione  del  Signor  Pirro,  con  la  quale 
si  governeranno  come  parrà  convenirsi,  se  già  non  crescesse 

nel  1526,  Anna  portò  la  corona  d’ Ungheria  al  suo  marito,  divenuto  Imperatore 
alla  morte  di  Carlo  V.  Essa  era  la  più  bella  donna  de'  suoi  tempi  e di  grande 
coraggio.  Contribuì  nel  1529  alla  difesa  di  Vienna  contro  Solimano  e il  Vai- 
voda  'Aapolya  di  Transilvania.  Mori  il  27  gennaio  1547.  Il  disastro  nazionale 
della  giornata  di  Mobacz  restò  sempre  vivo  nelle  tradizioni  e nei  canti  popolari 
dei  Magiari  sino  ai  nostri  giorni. 

• Il  nemico,  cioè  i Coiifederati  di  Smalcalda  e i loro  capi  avevano  ricer- 
calo l’alleanza  di  Cristiano  Ili  Re  di  Danimarca. 

^ Filippo  d'Assia. 

’ Il  ('«nie  di  Buren  comandava  le  milizie  di  Fiandra  in  codesta  spedizione. 
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]’ animo  a Sua  Maestà,  ora  che  il  Cristianissimo,  per  lettere 
della  Corte  di  Francia,  si  lascia  intendere  volere  essere  amico 
e buono  parente;  e in  segno  di  ciò  licenzia  i Svizzeri  trattenuti 
da  lui  per  qualche  mese;  e in  breve  si  aspetta  qui  un  suo  pei^ 
sonaggio,  sia  o per  timore  che  abbia  di  Cesare,  o per  volere 
addormentarlo  flncbè  vegga  quel  che  segue  col  Turco,  o pure 
che  sulla  morte  d' Inghilterra  ' ei  cerchi  di  renderselo  amico 
per  vendicarsi  con  l’ Inglesi.  Certo  è che  queste  dimostrazioni 
sono  a grandezza  di  Sua  Maestà,  e le  danno  agio  ad  acconciare 
i casi  suoi  con  più  facilità. 

D' altra  banda  è venuto  un  mandato  d’ Inghilterra  con  la 
copia  del  Testamento  conforme  a quanto  in  sostanza  si  contiene 
nella  mia  delli  undici,  della  quale  viene  il  duplicato,  insieme 
con  l’altra  del  giorno  seguente;  e prega  Cesare  a non  abban- 
donare quel  figliuolo,*  ma  abbracciarlo  come  cosa  sua,  offerendo 
quel  Regno  sempre  amico  e confederato  di  Sua  Maestà;  la  quale 
in  certo  modo  è oggi  arbitra  del  mondo,  consumando  come 
consumerà  queste  semivive  scintille  che  restano  in  Germania. 
Però  che  Argentina  debbe  venire  domane,  e Costanza*  ancora, 
nella  quale  il  Scrtelino  ha  fatto  c fa  tutti  i buoni  offici  che  si 
ricercano  alla  compensa  de'  suoi  tristi  portamenti  passati.  Ag- 
giugnesi  alla  felicità  di  Cesare  che  affi  dieci  di  gennaio  li  Sviz- 
zeri fecero  una  Dieta  in  Berna,  nella  quale  è nata  non  medio- 


‘ Il  Re  d’ iDgbiUern,  Enrico  Vili,  morto  li  27  gennaio  1547.  Gli  successe 
Eduardo  VI. 

• Eduardo  VI. 

' Argentorate,  Argentoratum , pib  tardi  Argentina,  e in  6ne  Strasburgo; 
fondata  dai  Romani  come  baluardo  dell'Impero  contro  la  Germania;  detta  Stra- 
sburgo perche  nell’  itinerario  d’Antonino  era  il  luogo,  Strata,  dove  mettevano 
capo  le  altre  vie  romane  di  qoeile  regioni.  Da  Slntta,  italiano  Strada , francese 
Ettrèa,  teutonico  Strale,  Strali,  e come  osano  i Tedeschi  per  eufonia,  cangiati 
il  li  In  a.  Strane;  ma  qui  entrerei  nel  campo  de' lilotogi.  — Nelle  sue  monete 
d’ oro  v'  era  l’ imagine  della  Vergine,  e la  leggenda  : Urbem,  Yirgo,  tuam  ter- 
ra ; che  rammenta  il  Sena  velai  Civilai  Virginit , delle  monete  senesi.  Stra- 
sburgo al  tempo  della  Riforma  mutò  la  vecchia  leggenda  in  quella  di  Vrbem, 
Chritte,  tuam  terra.  ' 
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ere  dissenzione;  perchè  già  molti  e molti  anni  sono,  nella  Dieta 
di  Zurigo,  si  deliberò  tra  loro  che  ciascuno  credesse  quel  elle 
voleva  circa  la  religione,  nè  si  potesse  in  alcun  modo  avere  in 
deriso  l'un  l'altro,  nè  ingiuriarsi  eon  scritti  e con  parole  sotto 
pena  capitale. 

Ora  certi  predicatori  in  Zurigo  hanno  dato  alla  stampa  un 
libello  famoso  contro  Sua  Santità,  tassando  i modi  e costumi 
suoi  e de'  papisti;  per  il  quale  i cinque  Cantoni  cattolici  si  la- 
mentano della  trasgressione  del  decreto,  e domandano  che  li 
|)redicatori  siano  puniti , altrimenti  protestano  non  volere  stare 
in  Lega.*  Quelli  altri,  eccetto  Berna  eh' è neutrale,  argomen- 
tano in  contrario,  e difendono  il  libello;  pure  temendo  della 
disgiunziune  della  Lega,  hanno  preso  termine  condecente  a scri- 
vere in  Zurigo,  c risolversi.  In  questo  mezzo  crescono  gli  odi, 
e si  alienano  li  animi  ; e poiché  hanno  deliberato,  per  quanto  s'in- 
tende, di  mandare  legati  a Cesare,  potrebbe  facilmente  nascere 
tra  loro  gelosia,  c buttarsi  una  parte  alla  Confederazione  di 
Sua  Maestà,  e cosi  diminuirsi  le  forze  del  Cristianissimo,  e cau- 
sare per  avventura  qualche  buono  effetto  per  la  religione;  la 
quale  risorge  qualche  poco  in  queste  terre. 

E qui  (in  liima)  da  otto  giunii  in  qua  si  è aperta  una 
Chiosa,  dove  concorrono  molti  Nobili  con  le  donne  loro  devo- 

■ Zaingtio  predicò  la  Riforma  nella  Svizzera  un  anno  prima  che  Lutero  la 
predicasse  in  Germania.  Il  suo  primo  Sermone  che  fece  in  Zurigo,  era  diretto 
contro  le  milizie  mercenarie  tvitaere , ché  combattevano,  come  egli  diceva,  e 
morivano  in  sostegno  della  tirannia  e dell'  ambizione  dei  Principi.  Era  in  quei 
giorni  (aprile  del  I52j)  accaduta  la  grande  disfatta  degli  Svizzeri  alla  Bicocca, 
presso  Milano;  nella  quale  5000  restarono  morti.  Berna,  Basilea,  Costanza,  Lo- 
sanna ed  altre  cittì  furono  le  prime  a seguire  la  nuova  dottrina.  Farei,  Viret, 
e poi  Calvino  la  propagarono  in  Ginevra.  Berna  ne' suoi  Statuii,  pubblicali  nel 
1536,  consacrò  e impose  l'osservanza  della  Riforma.  Alcuni  piccoli  Cantoni  ri- 
masero Cattolici,  e fecero  lega  a parte,  con  alla  testa  Friburgo  ; e questo  SoN- 
DERBi'Nii  cominciò  la  guerra  ai  Cantoni  riformali.  Ma  gli  Svizzeri  si  accòrsero 
che  la  guerra  civile  metteva  io  pericolo  la  Confederazione  ; per  cui  la  quesUone 
della  esistenza  polìtica  postergò  la  questione  religiosa.  Si  venne  a una  tran- 
sazione, c la  liberti  di  coscienza  fu  proclamala.  Storia  moderna,  ch'ò  storia 
antica. 
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tissiroanicnte  alla  messa  e alle  prediche  cattoliche;  e dicono 
ringraziare  Dio,  per  vedere  che  ritrovano  quel  lume  c'  hanno 
tenuto  ascoso  molti  auni. 

Avrei  scritto  due  di  fa  alcune  di  queste  cose,  se  l’Amba- 
sciatore di  Siena  M.  Mario  Bandinì  ‘ m’ avesse  fatto  intendere 
la  sua  partita;  il  quale  montò  chetamente  a cavallo,  e per  quanto 
abbia  conferito  con  amici  suoi,  piglierà  le  poste  lontano  di  qui 
sei  leghe.  Pure  gli  ho  compassiono,  che  era  mezzo  stordito , 
sapendo  che  il  Signor  Don  Ferrante , * il  quale  avevano  alle- 
gato sospetto,  per  (pianto  mi  abbia  detto  Monsignor  d’Arras,’ 
debbo  mettere  in  Siena  grossa  guardia.  * 

Li  avvisi  di  Genova  e di  Roma  furono  grati,  e al  solito 
commendano  e ringraziano  tutti  questi  Signori  V.  E.  della  vi- 
gilanza e amorevolezza  sua. 

Don  Giovanni  de  Mendoza  partirà  lunedì  per  essere  irt  Ve- 
nezia alla  fine  del  mese.  Oggi  è morto  il  Signor  Aliprando  Ma- 
druzzo , ' il  quale  sondo  stato  a banchetto  col  Marchese  di  Ma- 

< Conoscioto  per  la  parte  che  prese  nei  rivolgimenti  di  Siena  sino  alla 
sua  cadala  e dopo  ancora.  Vedi  il  libro  del  Sozzini. 

* Don  Ferrante  Gonzaga,  fratello  del  Cardinale  di  Mantova,  e del  Duca  Fe- 
derigo. Ferrante  era  Governatore  generale  del  Milanese  per  Carlo  V. 

* Antonio  Perrenot,  che  divenne  celebre  col  nome  di  Cardinale  Granvela, 
era  Sglio  del  Cancelliere  Nicola  Granvela.  Il  padre  cominciò  lino  dal  ilMd  ad 
ado|>erarlo  negli  aOari;  e d’ allora  In  poi  ebbe  parte  nel  più  importanti  negozi. 
Si  trovò  alle  pratiche  per  la  pace  di  Crespy,  accompagnò  il  padre  alle  Diete  di 
Vorms  e di  Ralisboiia  , e divenne  il  più  abile  politico  del  suo  tempo.  Studiò 
alla  università  di  Padova  dove  conobbe  il  Bembo.  Di  SS  anni  fu  crealo  Ve- 
scovo di  Arras. 

A Diletti  v’entrò;  ed  è notissima  per  le  istorie  la  cacciala  degli  Spa- 
gnuoli  da  Siena  nel  1KÌ2.  Vedi  le  Ricolmimi  di  Sitna  di  Àleaandra  Soaatni, 
illustrate  da  Gaetano  Milanesi.  Firenze,  Vieusseux,  1842. 

’ Capitano  italiano  al  servizio  di  Carlo  V.  Era  fratello  di  Cristoforo  Ha- 
dmzzo.  Cardinale  di  Trento,  e di  Niccolò  ancor  questi  Capitano  in  quella  spe- 
dizione. Gii  altri  Italiani  più  illustri  che  combattevano  contro  ì Protestanti  con- 
federati erano  : il  Marignano , Pirro  Colonna , Emanuele  Filiberto,  Ottavio  Far- 
nese, Francesco  d'Estc,  G.  B.  Savelli,  Ridolfo  Baglioni,  Alessandro  Vitelli, 
G.  B.  Castaldo,  il  Marchese  Malaspina,  il  Pozzi,  il  Principe  di  Sulmona,  G.  B.  del 
Borgo.  Andò  pure  in  Germania  Piero  Strozzi,  ma  per  animare  I Confederati 
di  Smalcalda  contro  l’ Imperatore,  alla  cui  fortuna  era  congiunta  quella  di  Co- 
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rij^nuno  sono  quattro  giorni,  c avviluppatosi  assai  tiene  con 
varie  sorte  di  vini,  fu  assalito  da  una  febre  tanto  acuta  e po- 
lente ch’ogni  reinedio  vi  è stato  vano. 

E Sua  .Maestii  n'  ha  preso  grandissimo  dispiacere , e tutta 
la  Corte,  sendo  Signor  valoroso,  gentile,  liberalissimo,  e nella 
più  llorida  età  che  potesse  essere  da  sperare  di  lui  ugni  vir- 
tuoso progresso. 

Ontiuu 


II. 

DI  HARTOI.OHEF.O  COSCmO  SECHRTAIIIO  DELI.' AERASCIATOItE 
A LOnE.VZU  PAGRI  SEGRETARIO  DEL  DUCA. 

Dei  1S  febbraio. 

Sarò  breve,  perchè  il  SegreUirio  del  Reverendissimo  di  Trento' 
mi  fa  intendere  volere  spedire  pi;r  la  morte  del  Signor  An- 
simo. Dopo  la  disfatta  dei  Protestanti  si  portò  a Roma , per  concertare  con 
Paolo  III  di  levare  Genova  al  boria.  Piacenza  all’  lm|>eratore,  e Firenze  al  Me- 
dici. La  morte  del  Pai»,  nel  15i9,  ruppe  ogni  pratica.  Secondo  uno  Storico 
inglese,  il  Robertson,  le  milizie  italiane  tommisero  grandi  crudelli,  e accreb- 
Itero  le  calamillk  della  guerra  con  gli  eccessi  del  fanatismo  e della  ignoranza. 
E uno  Storico  italiano,  il  Conti,  narra  ebe  quando  furono  licenziati  dopo  la 
battaglia  di  Molinberga,  i i soldati  italiani  si  partirono  in  estrema  poverU, 

> mentre  andavano  ad  uscio  ad  uscio  accattando  pane  per  l’ amor  di  Dio;  e di 
• un  tanto  numero  pochi  si  ricondussero  nelle  patrie  loro  ; la  qual  calamiU  non 

> una  volta  solo,  nò  solo  in  Gennania,  ma  e molte  volte  e io  diversi  luoghi  agli 
I Italiani  è avvenuta.  > 

' Il  (ordinai  Madruzzo,  nobile  bmiglia  del  Trentino.  Tra  i più  celebri 
Ministri  imperiali  si  annoverano  in  diverse  epoche  parecchi  trentini,  tra  i 
quali  Bernardo  Ciesio,  Cristoforo  Madruzzi,  Il  Firmian  Governatore  di  Milano, 
levato  a cielo  dai  Lombardi.  I Ministri  trentini  fecero  dimenticare  il  malo  go- 
verno dei  precedenti  Governatori  imperiali  di  Milano,  oriundi  di  altre  contrade 
d' Italia.  Diremo  di  uno  solo,  di  Ferrante  Gonzaga  ; come  egli  persuadeva  l'Im- 
peratore a non  Gdarsi  degli  Italiani,  rappresentandoli  inquieU,  inobbedienti,  in- 
fedeli; lo  consigliava  per  difesa  della  Lombardia  di  ridurre  a deserto  tutto  il 
Piemonte;  e negli  eserciti  imperiali  incitava  i Tedeschi  contro  gl'  italiani.  Del 
Ciesio  cosi  scrisse,  nel  IS33,  Niccolò  Tiepolo  Ambasciatore  a Carlo  V ; t è ora 

> di  maggiore  autaritù  che  alcun  altro;  ma  è beo  vero  che  per  essere  ilalia- 

> no, usa  grandissimo  rispetto,  e va  riservato  assai.  • (Alberi,  Re- 

lattoni  Venele,  T.  I,  pag.  Itì.) 
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prnndo  in  questo  punto.  Dirolle  adunque  che  ci  sono  lettere  di 
Spugna,  e per  quanto  s' intenda  sccrctamentc 

DECIFRATO. 

dal  confessore,  non  piace  punto  il  disegno  che  la  Sua  Maestà 
Cesarea  di  valersi  della  metà  degli  argenti  delle  Chiese;  pure 
speravano  persuadere  in  modo  il  negozio  che  S.  M.  ne  venisse 
in  parte  consolata,  se  il  Papa  vorrà  prestare  il  consenso,  del 
che  si  dubita,  e si  tiene  per  certo  che  il  Signor  Don  France- 
sco di  Toledo  abbia  presto  a tornare. 

Omiisis 


III. 

dell’  ambasciatore. 

Oei  SI  febbraio. 

La  partita che  doveva  essere  venerdì,  da  Sua  Maestà 

s' intende  oggialquanto  prorogata,  sondo  rivenuto  da  Maurizio  il 
Conte  di  Lodron,  ' e riferisce  che  il  Duca  vecchio  è quasi  su’ 
confini  della  Boemia  con  sedici  mila  fanti  e tre  mila  cavalli;  c 
ci  ha  ricuperato  qualche  poco  del  paese  suo,  e occupato  di 
quello  di  Maurizio:  onde  per  essere  le  forze  di  Maurizio  de- 
boli, e quelle  del  Re  de’  Romani  non  molto  gagliarde,  non 
avendo  voluto  i Boemi  contribuire  a sufficienza , come  si  pen- 
sava, potrebbe  essere  che  nel  consultare  il  negozio  si  differisse 
il  jiartirc  di  qua  per  qualche  giorno.  Nondimeno  il  Marchese 
di  Marignaiio  m’assicura  che  Cesare  moverà  in  persona  in  ogni 
modo  con  tutte  queste  forze,  e non  dubito  punto  che  sia  per 

< I Lodroni  sodo  d’ooa  antica  e nobile  ramiglia  del  Trentino;  alcuni  di 
essi  servirono  conte  uomini  di  guerra  la  Repubblica  di  Veneiia,  l’Imperalore, 
altri  anche  la  Francia.  Molti  Capitani  rinomati  conta  la  provincia  trentina  oltre 
i suddetti,  come  i Caslclalto,  i Conti  d'  Arco,  i Madruzzi  cc. 
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mandare  sottosopra  il  Duca  veccliiu,  strignendosi  di  d)  in  di 
la  pratica  di  Francia;  chè  pur  oggi  I’  Ambasciatore  di  Savoia 
mi  disse  che  oltre  al  personaggio  francese  che  s'  aspetta  alla 
Corte,  sarà  qui  presto  quel  Fra  Gabbriello  Gusman,  il  quale 
concluse  ultimamente  la  pace  tra  Cesare  e il  Cristianissimo.  1 
Commissari  d'  Argentina  sono  venuti , e domane  saranno  ai  piedi 
di  S.  M.  la  quale  partendo  lascierà  questa  banda  assai  bene 
purgata  e composta. 

È morto  due  di  fa  il  Dottor  Naves  Vice-Cancelliere  dcU’lm- 
l>erio.  Ministro  che  valeva  assai,  talché  i disagi  della  guerra 
pizzicano  quando  uno  e quando  un  altro,  c il  peggio  è che 
ne  vanno  de’  migliori  che  abbia  Sua  Maestà. 

INSERTO. 

Quanto  a Pontremoli , sarò  con  Monsignor  d’  Arras , e pi- 
glierò il  suo  consiglio,  ancorché  mi  rendo  certo  non  uscirà 
deir  ordine  di  suo  padre;  il  quale  avendomi  detto  nel  primo 
ragionamento , come  scrissi  nell'  inserto  dclli  26  del  passato,  che 
di  già  da  per  sé  stesso  aveva  posto  in  considerazione  a S.M.'  l' im- 

t 

portanza  di  quel  luogo , e che  era  contiguo  allo  Stato  di  V.  E., 
e però  stesse  sicura  che  non  se  ne  delibererebbe  senza  lui.* 
Dipoi  avanti  la  partita  sua  per  Borgogna , riducendogli  a mente 
il  negozio,  mi  replicò,  che  Ella  stesse  di  buona  voglia,  che 
senza  sua  partecipazione  non  era  per  terminarsi,  fosse  dove 
volesse  lontano,  e che  l’ aveva  in  mente,  fin  col  mostrarmi  la 
petizione  del  Signore  Sforza  Palavicino.  Mi  pare  che  se  ne  possa 

< Dopo  la  baUaglia  di  Pavia , i Pontremolcsi  riconobbero  Carlo  V,  ed  ac- 
colsero milizie  spagnuole.  Nel  IK28,  Sinibaldo  dri  Ficsro  Ai  investito  del  go- 
verno di  Pontremoli  per  sè  e suoi  discendenti  dall'Imperatore.  All'epoca 
della  congiura  dei  Ficsebi , i Ponlrcmolesi  si  ribellarono  al  Conte,  cd  acclama- 
rono Carlo  V.  Ferrame  Gonzaga  governatore  imperiale  del  Milanese  fece  pren- 
dere possesso  nel  gennaio  del  Ì5t7  di  Pontremoli.  Le  preoccupazioni  di  Co- 
simo dopo  la  cacciata  del  Fieschi , e l' insurrezione  dei  Ponlrcmolesi,  si  com- 
prendono facilmente,  fino  a ebe  non  furono  prese  tutte  le  disposizioni  che  lo 
assicurarono. 
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sperare  bene.  si  debbo  credere  che  S.  M.  non  lo  sappia  di 
sua  bocca,  oltre  alle  lettere  del  Signor  Don  Francesco  di  To- 
ledo, sebbene  Monsignor  prefato  non  avrebbe  voluto  che  n'avessi 
scritto;  non  perchè  la  domanda  fosse  disonesta,  nè  che  deni- 
grasse le  opere  di  V.  E.,  ma  per  non  mostrare  che  le  sue 
provvisioni  fatte,  e la  novità  di  Genova  ‘ tendessero  all'  interesse 
suo  particolare,  ma  solo  al  servizio  di  S.  M.;  argomento  ve- 
ramente da  pensare,  che  voglia  favorire  il  desiderio  di  V.  E. 
c servirla  con  opportuna  occasione. 


IV. 


Dà  23  febbraio. 


Queste  spedizioni  del  Duca  Ottavio,  ' sempre  ci  fanno  scri- 
vere in  pressa;  e poi  tardano  molto  più  che  non  vorremmo; 
come  ha  fatto  questo  gentiluomo  che  andando  a Trento  a con- 
dolersi a suo  nome  con  il  Cardinale  della  morte  del  .Signore 
Aliprando,  porterà  il  piego  nostro  a Messcr  Pietro  Camaiaiii,’ 
e forse  passerà  a Roma,  per  quanto  mi  venga  detto.  La  dila- 
zione sua  non  partorisce  alcuna  cosa  nuova  di  momento,  se 
non  che  in  Inghilterra  hanno,  per  parere  di  tutti  i Consigli  del 
Regno,  tolto  la  vita  al  Duca  di  Norphorch,  ‘ dopo  la  morte  del 

* La  congiura  de'Fiescbi  contro  Andrea  Doria,  scoppiata  il  2 gennaio  1547. 
Venne  Deciso  Giannettino  nipote  di  Andrea,  ma  il  capo  Luigi  Fiesclii  aObgò  in 
mare. 

' Ottavio  Farnese,  il  quale  conduceva  i dodici  mila  boti  del  Papa,  come 
miliiie  ansiliarie  nella  guerra  contro  I Coorederati  di  Smaicalda. 

’ È quello  stesso  che  il  Duca  Cosimo  deputò  al  Concilio  di  Trento. 

* Fu  condannato  a morte,  ma  non  giustiziato.  L' ordine  di  decapitarlo  fu 
trasmesso  al  Governatore  della  Torre  di  Londra  il  28  gennaio  del  1547 , ma 
nello  stesso  giorno  mori  il  Re  Enrico  Vili.  Questo  evento  gli  salvò  la  vita,  per- 
chè non  fu  creduto  opportuno  d’ incominciare  il  nuovo  regno  con  la  morte  del 
piò  illustre  Signore  d’ Inghilterra.  Restò  prigione  durante  tutto  il  governo  di 
Eduardo  VI,  e fu  posto  in  liberti  il  3 agosto  1533,  quando  sali  al  trono  la  Re- 
gina Maria.  Enrico  Vili  nel  posto  del  Cardinale  Wolsey  aveva  chiamato  al  Mi- 
nistero il  primate  Cranmer;  e separatosi  dalla  Chiesa  cattolica  aveva  preso  sui 
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Re;  il  quale  mentre  vivea  si  era  contentato  di  preservargliela. 
Credcsi  universalmente  che  l'abbino  fatto  a terrore  in  questo 
principio,  acciocché  apparisca  la  sede  regia  non  esser  vacua; 
ma  stabilita,  sccura,  e con  governatore. 

R Marchese  di  Klarignano  ha  inviato  le  sue  genti  verso 
Sassonia,  c Sua  Signoria  partirà  con  la  Corte;  il  che  fia  della 
settimana  futura;  ma  il  giorno  non  sta  ancora  determinato, 
aspettandosi  nuovo  avviso  dal  Re  de'  Romani , e da  Maurizio. 

È comparso  qui  uno  della  famiglia  de'  Grimaldi,  mandato 
dal  Principe  Doria  (Andrea);  ed  intendo  di  luogo  fedele,  che 
viene  per  impetrare  le  galere,  anzi  il  carico  (la  carica)  di  Am- 
miraglio del  mare  per  il  figlio  del  Signor  Giannettino  dopo  la 
morte  del  Principe.  Per  alcuni  che  sanno  questa  pratica  si  tiene 
per  fermo  che  non  gli  abbia  a riuscire. 


DECIFRATO. 

E le  galere  del  Duca  nostro  Signore  fanno  ghiribizzare  li 
savi;  e che  sieno  con  qualche  grande  fondamento , vedendo  se 
ne  ordina  quattro  in  primo  ingresso;  ed  alcuni  di  questi  Si- 
gnori vorrebbero  che  toccasse  a loro  tal  carico,  pensando  in 
breve  doversi  crescere  e farsi  padrone  del  mare  ; ' ed  ognuno 
gli  prognostica  quella  grandezza,  alla  quale  i cieli  dettero  prin- 

mogli.  La  quinta,  Caterina  Howard,  era* nipote  del  Duca  di  Norfolk,  ed  anche 
questa  fu  consegnala  al  carnefice  II  Duca  tentò  di  nuocere  al  Cranmer  preaao 
il  Re,  ma  molti  Nobili  riuscirono  invece  ad  ispirare  nel  Re  difBdena  contro  il 
Norfolk.  Il  Re  disgustato  della  Howard,  e inaospellito  del  Duca,  lo  fece  chiudeie 
nella  Torre  di  Londra  insieme  col  6glio,  il  Conte  di  Surrey,  il  13  dicembre  1546. 
Notl6cò  a tutti  I suoi  Ambasciatori  preaao  le  Corti  estere  che  il  Duca  c suo 
figlio  avevano  cospirato  per  impadronirsi  del  governo,  e tenere,  dopo  bi  sua 
morte,  il  prìncipe  ereditarlo  prigioniero.  Il  Surrej  fu  messo  a morte;  il  ritardo 
posto  nel  processare  il  padre,  gli  salvò  la  vita. 

< Accenna  alle  navi  da  guerra,  allestite  da  Cosimo,  il  quale  In  seguito  no 
aumentò  il  numero.  Sebbene  quel  naviglio  non  desterebbe  ammirazione  a’tempi 
nostri,  pure  avuto  riguardo  alle  condizioni  delle  annate  di  mare  dei  grandi 
•Stali  In  queir  epoca,  era  di  qualche  importanza. 
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cipio,  la  prudenza  di  S.  E.  la  stabilità  p aiigiimontati , p ppr 
le  virtù  sue  la  bontà  di  Cesare  gli  darà  pcrlezione. 

Ho  giudicato  bene  il  significarlo  a V.  S.  acciocché  Ella  sap- 
pia quanto  si  parli  alla  Corte,  e per  non  fastidire  S.  E.  con 
ogni  cosa;  nella  cui  buona  grazia  si  degnerà  tenermi  vivo. 

Omisfit 


V. 


Dei  26  febbraio. 

Volendo  Cesare  partire  lunedì  prossimo,  si  fecero  e ieri 
pd  oggi  l'essequie  della  Regina  d’Ungheria.'  Ma  perché  è poi 
venuto  avviso  che  le  cose  del  Duca  vecchio  di  Sassonia  pro- 
cedano men  gagliarde  di  quel  che  portava  la  fama,  pare  che 
la  partita  si  proroghi,  e forse  resteremo  qui  per  molti  giorni 
secondo  mi  accenna  il  Duca  d'Alba.  ’ Perchè  oltre  che  i savi 
della  guerra  dissuadevano  Sua  Maestà  dall'  intervenire  in  questa 
impresa  per  la  poca  gente  che  levava  seco,  e per  non  lasciare 
così  nuda  questa  banda  di  Svevia , s' intende  che  f Elettore  di 
Brandeburgo,  il  quale  s’è  mostro  sempre  neutrale,  si  scopre 
contro  quel  Duca  per  alcuni  danni  ricevuti  da  lui  nel  suo  Stato; 
e di  già  si  è giuntato,  per  quanto  dicono,  col  Re  de'Romani, 
e con  Maurizio,  avendo  seco  quattrocento  uomini  d’arme  de’suoi, 
e certa  fanteria  ; caso  reputato  molto  a proposito  per  la  Maestà 
Sua,  sì  per  1’  acquisto  delle  forze,  come  della  persona  propria; 
sendo  virtuosa , d’ esperienza  e d’ autorità.  Ora  si  trovano  là 
venti  mila  persone,  e il  nemico  inferiore  di  gran  lunga,  ma 

' Vedi  la  nota  i a pag.  85. 

* Era  il  Capitano  generale  degli  eserciU  di  Carlo  V nella  guerra  contro  i 
ConrederatI  di  Snialcalda  ; e presedette  il  Consiglio  di  guerra  che  condannò 
l’Elettore  Giovanni  Federigo.  Cortigiano  umile  verso  i superiori,  imperioso 
cogli  inreriorl,  i voleri  del  padrone  divenivano  per  lui  le  leggi  detta  ginsUtia; 
fu  il  Oagello  dei  Protestanti  e il  carne (ke  dei  Belgi  Cattolici. 
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disperato;  il  cbe  suole  essere  pericoloso.  Dalli  primi  avvisi  che 
verranno  si  delibererà  quanto  s'abbia  da  fare.  E se  li  Boemi 
nell'ultimo  parlamento  loro  avranno  risoluto  di  somministrare 
gente  c denari,  come  sono  ricerchi,  si  tiene  per  fermo  che 
Cesare  non  partirà  per  qualche  settimana  ; quando  pure  sia  ne- 
cessario l'andare,  lascerà  queste  bande  ben  munite  e proviste, 
e farà  nuova  gente  per  non  si  mettere  in  preda  di  fortuna , 
ma  per  vincere  al  sicuro.  Il  Langravio  senza  intermissione  in- 
stà  per  l'appuntamento,  e S.  M.  tira  alla  staffa  con  destrezza; 
però , e se  sbaraglia  Sassonia , il  che  si  dovrà  vedere  in  breve, 
credo  che  la  pratica  anderà.  a terra,  nò  potrà  Cesare  astenersi 
dal  castigo  di  quel  tristo  ; e gli  riuscirebbe  facilmente,  se  fosse 
vero  che  li  Nobili  di  Assia  avessero  tumultuato  per  ricorrere 
a Sua  Maestà;  ancorché  il  Langravio  con  ogni  studio  abbia  cerco 
di  revocarli  da  questo  intento,  pregandoli  a non  voler  vedere 
r estrema  sua  ruina , ora  che  sta  in  maneggio  di  comporre  le 
cose  sue  con  qualche  onesta  condizione.'  Io  non  lo  scrivo  per 
costante,  nondimeno  il  Duca  di  Alva  ha  usato  di  dire  a qual- 
che amico  suo  che  ei  sono  mossi , c si  conferiranno  qua.  Quelli 
di  Argentina  ci  sono,  come  scrissi  alli  21,  che  ne  viene  ora 
il  duplicato , ed  hanno  già  dibozzato  il  negozio  con  Monsignor 
d' Arras;  ma  non  avendo  facoltà  piena  di  concludere,  spedivano 
due  di  fa  uno  delli  loro  per  riferire  a quella  Cittii  li  articoli 
trattati,  e riportare  con  lui  il  mandato  in  forma  validissima. 
Sono  stati  assai  renitenti  nello  sborso  de' denari;  nondimeno  ne 
pagheranno  qualche  migliaio.  Delli  Svizzeri  non  innuova  cosa 
alcuna:  si  va  bene  confermando  la  licenza  data  loro  dal  Cri- 
stianissimo, il  quale  ogni  di  più  mostra  con  parole  di  avere  buona 
volontà  verso  di  Cesare;  e pur  ieri  domandando  I'  Ambascia- 

' Filippo  il  Magnanimo,  Langravio  di  Assia,  sebbene  si  fosse  soltomesso, 
e avesse  sotloseritte  dure  condisioni  ; pure  contro  ai  patti  fu  ritenuto  prigione, 
nè  fu  liberato  che  pel  Trattato  di  Passavia,  nel  1552.  Le  inteoaioni  di  Carlo  V a 
riguardo  del  Langravio  erano  gii  conosciute  dal  Scrristori. 
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dorè  di  Venezia  l’ Oratore  Regio  del  personaggio  che  dicono  do- 
ver venire  di  Francia , gli  rispose  ; venga  chi  vuole,  che  non  può 
fare  olTerta  a Sua  Maestà  più  utile  nè  più  onorevole  di  quella 
che  gli  ho  fatto  io. 

Stamattina  di  poi  è stato  al  segreto  con  Monsignor  d’ Ar- 
ras circa  due  ore.  Il  mandato  d’ Inghilterra  si  partì,  e con  lui 
non  Don  Francesco  da  Este,  ma  Monsignore  Sciantone  figlio  ' di 
Granvela  per  sodisfare  alli  debiti  ofilcl  col  nuovo  Re  ; ’ al  quale 
di  già  molti  disegnano  la  figlia  dell’ Imperatore;  e l'Ambascia- 
tore suo  si  lascia  chiaramente  intendere,  con  dare  la  primo- 
genita d’Inghilterra  al  Re  de’ Romani,  e cosi  doppiamente  per- 
petuarsi amico  ((uel  Regno  ; dei  quale  potrebbe  anco  facilmente 
nascerne  la  successione  un  giorno  in  casa  d’Austria,  tanto  for- 
tunati in  simili  accidenti;  avendo  il  Re  sostituita  la  figliuola, 
mancando  questo  senza  eredi  maschi  legittimi  e naturali.  Pur 
per  ora  io  credo  che  sieno  ghiribizzi  fondati  su  discorsi  didia 
Corte,  sebbene  si  rendano  consoni  alla  ragione.  Direi  alI’E.  V. 
come  da  persona  qualificata  mi  viene  comunicato  secreti- 
mente  che 


DECIFRATO. 

Il  Papa  cerca  di  maritare  la  Signora  Vittoria  al  Principe 
di  Piemonte*  con  dote  di  ISO  mila  scudi,  e di  Novara;  obbli- 
gandosi di  più  a somministrargli  ogni  favore  per  la  ricupera- 
zione dello  Stato.  Ma  io  so  che  sendo  vero,  l’avrà  inteso  pri- 
ma che  di  qua. 

Omissit 


' Figlio  del  Cancelliere  Mccola,  e fratello  del  noto  Cardinale  Granvela,  in 
allora  Vescovo  di  Arras. 

' Eduardo  VI,  succeduto  ad  Enrico  Vili. 

’ Il  celebre  Emanuele  Filiberto,  ebedopo  la  vittoria  di  San  Quintino  sposò 
Margherita  di  Francia , Hglia  di  Francesco  I. 
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WM. 

Del  S marto. 


Omiuit 

Cesare  partirò  veiicrdi  o sabato  per  Francoforte,  pensando 
di  lì  fare  spalle  all’ imprima  di  Sassonia,  e divertire  quelle  terre 
franche  marittime  dall'  ^jutare  il  vecchio  Duca,  ed  anco  per  es- 
S(!re  più  presto  e spedito  alli  danni  del  Langravio;  del  quale 
pare  che  non  voglia  udire  appuntamento  alcuno,  ora  che  li 
Nobili  di  Assia  l'abbandonano;  come  scrissi  per  le  ultime  de' 26, 
che  Aie  mando  il  duplicato;  e per  quanto  dica  il  Conte  di  Bu- 
rcn,  ei  saranno  in  Francoforte  all'arrivo  di  Sua  Maestà.  Pure 
il  Langravio  non  cessa  dalle  pratiche,  e olferisce  le  fortezze  e 
tigliuoli,  c il  servire  con  1,500  cavalli  contra  i nimici  di  8.  M. 

Il  Marchese  di  Marignano  s'inviò  ieri  con  le  genti  sue,  e 
spingerassi  innanzi  a loro  qualche  poco  per  intervenire  col  Re  ' 
e con  Maurizio  alle  provvisioni  necessarie. 

DECIERATO. 

Non  manca  chi  m'abbia  detto  in  segreto,  e massime  l'Ora- 
tore Veneto,  che  Cesare  ha  disegnato  di  fare  fortezze  qui,’  in 
Augusta,  in  Argentina,  c in  Norimberga  per  assicurarsi  di  tutta 
Germania,  subito  che  abbia  acquistato  la  Sassonia  e la  Assia, 
e fugati  questi  due  capi  ; aggiugnendo  che  il  Principe  di  Spa- 
gna* debbo  venir  presto  in  Italia  per  farsi  riconoscere  dalli 
Stati  suoi.  Nondimeno,  sebbene  il  Vescovo  di  Arras  mi  ha 
iK'gato  l’una  c l'altra  cosa  sopra  del  petto  suo  sacrato,  m’è 
parso  che  l' E.  V.  lo  intenda. 

Il  Signor  Pier  Luigi  Farnese  ha  inviato  qua  uno  M.  Silvc- 

' Ferdinando  Re  de'  Romani. 

’ in  lllma. 

’ Kiiippo,  liglio  di  Cario  V. 
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stro  Ranchini  du  Colle  per  discolpai'lo  dulia  imputazione  datagli 
in  Italia  della  novità  del  Conte  del  Fiesco,  e credo  partirà  pre- 
sto. Dirò  in  questo  proposito , che  il  Duca  Ottavio , riputandosi 
tal  carico  dal  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga,  per  quanto  mi  sia 
stato  referto,  e trovandosi  in  casa  del  Principe  Massimiliano,' 
usò  di  dire  che  chi  incolpa  suo  padre  di  difetto  di  servitù  vci*so 
r Imperatore  si  niente  per  la  gola , offerendosi  a sostenerlo 
con  l'esperimento  dell’ arme  sia  a qualsivoglia  in  Italia.’ 

In  tale  escusazione  S.  M.  ha  fatto  intendere  al  Nunzio,  che 
le  galere  del  Conte  (Fieschi)  sono  devolute  al  Fisco  imperiale; 
però  scriva  a Sua  Santità  che  non  ne  deliberi  cosa  alcuna, 
perchè  non  lo  consentirebbe,  e ne  farebbe  segno  di  risentimento. 
La  Marchesa  di  Massa  sollecita  la  ricuperazione  dello  Stato , ed 
ha  mandato  un  suo  a questa  Corte.  E in  vero  pare  a costoro 
strano  che  il  .Signor  Giulio*  stia  cosi  renitente  al  depositarlo 

' Figlio  di  Ferdinando,  che  fu  poi  Ha.ssimiliano  II  imperatore. 

> La  nuova  della  Congiura  del  Fiesrhi  parve  a Carlo  V il  principio  di 
nuovi  rivolgimenti  e di  nuove  guerre  in  Italia.  Sapeva  di  avere  irritato  il  Pai» 
e suo  figlio  Pier  Luigi  col  negar  loro  l' investitura  di  Panna  e Piacenza  ; e si 
confermò  in  questa  opinione  che  il  Papa  e il  figlio  conoscevano  i disegni  dei 
congiurati.  Non  ignorava  come  Pier  Luigi  eccitava  ii  Papa  contro  la  parte  im- 
periale in  Italia,  sostenuta  dagli  italiani  boria  c Ferrante  Gonzaga;  e come  egli 
sollecitava  i Francesi  a nuove  imprese.  I boria  e il  Gonzaga  desideravano  ven- 
dicarsi; e for.se  non  furono  estranei  alia  congiura  del  settembre  dello  stesso 
anno,  e alla  uccisione  del  Farnese. 

’ Ricciardo, 'figlia  unica  del  Marchese  Alberigo  II,  l'ultimo  dei  Halespini, 
vedova  di  Scipione  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna,  per  opera  di  Leone  X fu 
data  in  moglie  a Lorenzo  figlio  di  Francesco  Cybo,  nipote  d'Ionocenzo  Vili  dal 
lato  del  padre,  e di  Leone  dal  lato  di  Maddalena  sua  madre.  Ricciarda  non 
volle  cedere  lo  Stato  di  Massa  e Carrara  al  marito,  ma  Lorenzo  Cybo  ottenne 
nel  ISSO  da  C»rlo  V un  privilegio,  col  quale  era  dichiarato  conpadrone  insieme 
con  la  moglie.  Ricciarda  procurò  dallo  stesso  Imperatore  che  quel  privilegio 
fosse  annullato  con  Diploma  del  settembre  tSil . Lorenzo  Cybo  si  ritirò  sul  Pi- 
sano, e mori  nel  I.H49.  Il  figlio  maggiore  di  Ricciarda  pretese  governare  appena 
uscito  dall'  eth  pupillare,  nel  IS4S.  Ricciarda  però  aveva  impetrato  sino  dal  IS55 
la  facolU  da  Carlo  V di  nominare  a sua  scelta  il  successore  tra  i due  figli.  Quindi 
le  violenze,  lo  congiure,  e le  ribellioni  di  Giulio  il  primogenito  per  imposses- 
sarsi del  Ducato.  Accusato  di  complicilA  in  una  congiura  Uuidente  a fare  risor- 
gere la  fazione  de' Fieschi  in  Genova,  fu  preso  in  Puntreiiioli , condotto  nel 
Castello  di  Milano,  decapitato  il  18  maggio  Iò48,  e lasciato  e.sposto  in  mezzo 


Digitized  by  Google 


100 


SECO>DA  LEGAZIONE 


in  inano  del  Signor  Don  Ferrante,  col  quale  il  Duca  di  Ferrara 
deve  far  opera  clic  qua  si  scrivine  lettere  di  fuoco;  siccome 
ho  potuto  comprendere  dalle  parole  del  nipote  del  suo  Amba- 
sciadore.  Alle  escusazioni  ch’io  feci  per  l'E.  V.  in  tal  caso. 
Monsignor  d'Airas  se  ne  rise;  ma  la  prega  bene  a interporsi 
<‘he  r effetto  segua  giusta  il  poter  suo  ; acciocché  con  simili 
accidenti  non  si  alterasse  un  giorno  la  quiete  d’ Italia.  Oggi  m' è 
stahi  resa  la  sua  de’ 23  col  Dispaccio  del  Signor  Don  Franct*- 
sco  di  Toledo  per  a Sua  Maestà,  il  quale  subito  si  consegnò 
a Vargas.*  Domattina  sarò  da  Cesare  per  prendere  licenza,  e 
partire  fra  due  giorni;  poiché  V.  E.  s’é  degnata  farmi  <]uesta 
grazia,  della  quale  io  le  bacio  le  mani  alTettuosissimumcnte, 
certilicandola  che  non  poteva  venirmi  cosa  di  maggior  conten- 
to ; non  mi  essendo  grave  però  il  servirla  sempre  in  qualsivo- 
glia occasione  e luogo 


VII. 

m BARTOLOMVEO  CONCINO  SEGRETARIO  DEIX' AHVASCIATORE. 

Dei  7 marzo,  da  Nordlingcn.* 

L’ Ambasmator  Serristori  partì  Domenica  prossima  per  Ita- 
lia, avendo  prima  alli  3 preso  licenza  da  S.  M.,  la  quale,  oltre  alle 
lettere  inviatele  per  mano  del  Signor  Don  Femnte,  ringraziò 
molto  r E.  V.  del  buono  animo  suo  nella  causa  della  provvi- 
sione de’ denari,  ancorché  pensa  non  essere  di  bisogno  che  Ella 
se  ne  afTatichi,  poiché  il  Papa  dal  quale  dipende  la  somma 


a due  fiaccole.  Ricciarda  mori  nel  I !SS3  ; e istituì  suo  successore  il  secondogeni- 
to, Alberigo  Cybo,  cuU'obbligo  di  conservare  il  rasato  Malaspina.  Da  quelPepoca 
lo  Stalo  di  Massa  e Carrara  fu  tenuto  dalla  casa  genovese,  Cybo-Malaspina. 

' £ quel  Francesco  di  Vargas  che  fu  Ambasciatore  di  Carlo  V al  Concilio 
di  Trento,  intorno  al  quale  abbiamo  a stampa  le  sue  lettere. 

’ (iitU  della  Baviera,  celebre  per  la  vittoria  degli  Stedesi  contro  gli  Im- 
lieriali  nel  1651,  al  tempo  della  seconda  guerra  di  religione. 
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del  nogozio  sta  così  duro;*  nondimeno,  lì  rt‘puta  per  ricevuti 
dall'E.  V. , avendo  scorto  in  Lei  quella  pront(‘Z7.a  e calda  volontìi 
che  ha  conosciuta  sempi'e  in  ogni  sua  occorrenza,  della  (piale  sarà 
ricordevole  e grata.  Venne  il  giorno  seguente  il  Duca  di  Virtem- 
berga  accompagnato  da  cento  cavalli , e disniontato , sendo  va- 
letudinario, si  fece  portare  in  una  sedia  d’avanti  a Cesare,  dove 
ha  compito  quanto  doveva  per  la  capitolazione.  Licenziatosi 
subito,  rimontò  a cavallo,  e se  ne  venne  con  S.  M.  in  fihenglu'ii  * 
terra  franca,  lontana  da  l’Ima  quattro  leghe;  di  lì  passò  nel 
suo  Stato,  ed  Ella  (S.  M.)  si  conferì  qui  iersera,  dove  fu  rice- 
vuta sotto  un  baldacchino  di  tela  azzurra,  e a giudizio  comu- 
ne, passerà  qualche  giorno  per  aspettare  il  ritorno  delti  ,\r- 
gentinesi,  e concludere  con  loro.  Dipoi,  avanti  che  muova,  mi 
viene  detto  che  vuole  vedei-c  come  le  cose  procedano  in  Sas- 
sonia, 'mtendendosi  che  Maurizio  n'  ha  dato  una  stretta  al  Duca 
vecchio;  il  quale,  dicono,  si  ritira  gagliardamente.  E forse  atten- 
den'i  qui  ancora  la  risoluzione  di  quelli  Nobili  di  Assia  per  po- 
ter fare  quelle  provvisioni  che  fossero  necessarie  per  la  distru- 
zione o accordo  del  Langravio,  prima  che  vada  verso  Francoforte 
o Norimberga,  come  si  tiene  per  certo  ci  abbi  da  andare;  si'b- 
bene  alcuni  alTermano  che  tornerà  in  lllma  per  avervi  lasciato 
quasi  tutti  li  ofTiciali  della  Casa , e ’l  Conte  di  Nassau  con  nove 
insegne  di  Tedeschi.  Queste  sono  in  maggior  parte  congetture, 
e quelli  forse  giudicheranno  bene  che  pensano , dover  nascei'c 
ogni  deliberazione  Cesarea  dalli  successi  di  Sassonia.’  .... 

Omissis 

< S' allude  alla  promessa  fatta  dal  Papa  a Carlo  V di  200,000  scudi  d' oro 
|ier  le  spese  della  guerra,  che  avrebbe  depositati  nei  bandii  di  Venezia. 

* tlcebingen,  ora  capoluogo  del  principato  di  IIohenzollcm-Herbiiigen. 

’ Difatti  invasa  la  Sassonia  da  Maurizio,  l'Elettore  Ciò.  Federigo  v'ac- 
corse per  difenderla;  ina  nel  mese  .seguente  fu  sconfitto  a Moliulierga.  Il  Serri- 
stori  ritorna  al  suo  posto  d'Ambascialore  a Roma,  nello  stesso  anno  1S4T. 
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Islrumenlo  della  politica  francese  con  lo  Impero  e la 
(]asa  d’  Austria,  sia  durante  le  guerre  per  pretesi  diritti  o per 
la  supremazia,  sia  nelle  transazioni  diplomatiche,  fu  in  ogni 
tempo  la  Italia.  La  Francia  si  giovò  di  tutti  i partiti,  e con- 
temporaneamente approlìttò  dei  movimenti  dei  popoli  che 
aspiravano  alla  libertà , delle  ambizioni  dei  signori  che  cerca- 

« 

vano  uno  Stato,  e di  quella  dei  principi  bramosi  di  aumentare 
il  potere  o di  estendere  la  dominazione.  In  queste  agitazioni 
della  Italia  così  diverse  ed  opposte,  la  Francia  non  considerava 
che  la  facilità  della  occupazione  e della  conquista,  o l'oppor- 
tunità e i mezzi  di  stabilirsi  nei  punti  strategici  nel  guerreg- 
giare in  Italia  contro  gl'  Imperiali.  Ma  alla  epoca  delle  Lega- 
zioni dell’  Ambasciatore  Serristori  a Roma  noi  la  vediamo  ser- 
virsi delle  passioni  e del  malcontento  dei  Papi  Paolo  III, 
Giulio  III  e Paolo  IV,  o dei  loro  ardimentosi  disegni;  sollevarli 
a grandi  speranze  con  vaghe  promesse , ed  eccitarli  continua- 
mente  contro  r Imperatore  e contro  gli  Spagnuoli,  col  mostrar 
loro,  al  solito,  la  mendace  prospettiva  di  cacciare  i barbari 
dalla  Italia. 

La  tregua  di  Nizza  non  poteva  durare,  sendochè  quasi 
sempre  le  tregue  e le  paci  fondale  soltanto  sulla  necessità  del 
riposo  o sul  bisogno  di  riparare  alle  sconfitte,  non  sogliono 
essere  durevoli.  Francesco  I non  desisteva  dalle  sue  pretese 
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sul  Ducalo  di  Milano;  Carlo  V,  ora  prometteva,  come  fece  al 
tempo  della  insurrezione  di  Gand  e dei  moti  dei  Paesi  Bassi, 
perchè  non  si  voltassero  a Francia,  ed  anche  per  staccare  da 
(jucsta  Solimano  già  offeso  dalle  conferenze  di  Nizza  dove  noil 
fu  consultato,  ed  insospettilo  dell’abboccamento  dei  due  rivali 
a Aigues-Mortes;  ora  eludeva,  ed  alla  fine  negava.  Con  lo 
stesso  intendimento,  e perchè  non  si  gettassero  in  braccio  ai 
Francesi,  Carlo  V procurava  di  conciliare  piuttosto  i Confede- 
rati di  Smalcalda  che  il  Papa.  Ricominciale  le  ostilità,  la 
Francia  cercò  alleati,  e si  appoggiò  sulle  passioni,  sugli  inte- 
ressi e sui  principi  politici  e religiosi  i più  contrari  ed  avversi; 
sollecitò  le  repubbliche  italiane,  i rivoluzionari  fiamminghi,  i 
Protestanti  della  Germania,  la  Porla  Ottomana  e la  Santa 
Sede.  Rinnovò  la  Lega  con  Solimano,  s’ intese  con  la  Dani- 
marca e con  la  Svezia,  le  quali  intervenendo  nelle  guerre  tra 
la  Francia  e lo  Impero,  entrarono  in  allora  per  la  prima  volta 
in  una  sfera  più  larga  di  attività  col  partecipare  alla  vita  po- 
litica del  sistema  europeo;  tentò  i Veneziani  che  si  ostinarono 
a rimanere  osservatori,  e adoperò  tutte  le  arti  onde  tirare 
nella  sua  alleanza  Paolo  III  già  irritato  contro  lo  Imperatore. 
Anche  Carlo  V si  diresse  al  Papa  e a Cosimo  de' Medici,  e li 
richiese  di  lega  c di  sussidi  ; e Paolo  pronto  a cogliere  la  oc- 
casione per  ingrandire  la  sua  famiglia,  promise  ingenti  somme 
a Carlo  V,  se  investiva  del  Ducato  di  Milano  Ottavio  Farnese 
suo  nipote.  Ma  lo  Imperatore  alienissimo  dallo  staccare  dai  suoi 
vasti  domini  una  provincia  si  bella  e importante,  e disgustalo 
del  Papa  perchè  non  consenti  seco  l’alleanza  contro  i Fran- 
cesi, ricusò  le  offerte,  e negò  anche  l’approvazione  di  sepa- 
rare Parma  e Piacenza  dalla  Chiesa  in  favore  di  Pier  Luigi 
Farnese.  Fu  in  questa  occasione  che  Cosimo  de’Medici  ottenne, 
mediante  sussidi  prestati  in  denari,  le  fortezze  di  Firenze  e 
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di  Livorno,  che  venivano  chiamate  i Ceppi  della  Toscana.  Du- 
rante la  guerra,  il  Papa  inclinava  sempre  a Francia,  ed  aspet- 
tava di  essere  preparato  prima  di  pronunciarsi;  e intanto  ad- 
duceva  a pretesto  la  sua  neutralità  per  non  collegarsi  con 
r Imperatore , sebbene  palesemente  lo  avversasse  ; e non  seppe 
prendere  una  magnanima  risoluzione  nemmeno  quando  i cn- 
sttanissimi  Gigli  d'oro  alleati  alla  Mezsaluna  degli  Osmalini 
furono  veduti  unirsi  sotto  Nizza,  unico  rifugio  del  padre  di 
Emanuele  Filiberto,  e dare  l’assalto  alla  fortezza  sulla  quale 
sventolava,  perseguitata  e sola,  la  .Croce  Sabauda:  unico  se- 
gno che  mostrasse  agli  Italiani  che  colà  soltanto  si  difende- 
vano ancora  l’onore  e la  dignità  delta  nazione. 

La  missione  del  Serristori,  Ambasciatore  presso  Paolo  III 
fino  dal  15i1 , era  quella,  come  dicemmo,  di  alienare  il  Papa 
dalla  Francia,  riconciliarlo  con  l’Imperatore,  e indurlo  anche 
alla  lega  con  questo  e con  Cosimo  de’  Medici  nella  previsione 
delle  ostilità  imminenti.  Ma,  come  si  rileva  dai  Dispacci  dello 
Ambasciatore,  il  Papa  radunava  milizie  e pecunia,  accarezzava 
i fuorusciti  fiorentini,  attirava  Piero  Strozzi  in  Roma,  negava 
a Carlo  Y di  raccogliere  milizie  dallo  Stato  della  Chiesa.  In 
questi  Dispacci  si  trovano  di  mano  in  mano  riferite  le  prati- 
che del  Papa , i maneggi  di  tutta  la  Casa  Farnese , gl’  intrighi 
degli  Agenti  Francesi,  i sospetti  dello  Ambasciatore  sulla  con- 
dotta ambigua  del  Papa  e sulle  intelligenze  col  Re  di  Fran- 
cia, le  peripezie  di  tutti  i Farnesi  avanti  e dopo  la  pace  di 
Crespy,  l’ avversione  di  Madama  Margherita  contro  di  loro,  e 
i suoi  avvisi  e pensamenti  contrari  a quelli  del  marito  e della 
intera  famiglia.  Ha  i Dispacci  più  importanti  sono  quelli  nei 
quali  l’ Ambasciatore  rende  conto  delle  lunghe  conferenze 
avute  col  Papa  e coi  Farnesi,  delle  ragioni  ch’egli  adduceva 
contro  il  sistema  di  neutralità  che  il  Papa  proclamava  ed  af- 
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fermava  di  voler  seguire;  e notabili  sono  anche  le  considera- 
zioni dell’  Ambasciatore  sulla  incertezza  delle  alleanze  coi 
Francesi,  e sulla  instabilità  del  loro  dominio,  sempre  precario 
nella  Italia.  La  unione  del  Papa  con  Francia  avrebbe  alterata 
tutta  la  Italia,  compromesso  il  possesso  degli  Stati  di  Carlo  V, 
e pel  primo,  quello  di  Cosimo;  perchè  i Veneziani  sempre  vólti 
al  loro  interesse,  invece  di  rimanere  spettatori,  avrebbero 
seguito  l’esempio  del  Papa,  e con  loro  veniva  il  Duca  d Ur- 
bino, celebre  capitano,  tutti  i Farnesi,  condottieri  ancora 
questi,  il  Duca  di  Ferrara  ec.;  e Carlo  V,  come  accenna  il  Pa- 
rata, nel  mentre  doveva  sostenere  la  guerra  contro  la  Francia 
e i suoi  alleati,  vedeva  formarsi  contro  di  lui  una  Confedera- 
zione degli  Stati  Italiani  in  lega  con  Francia.  Ma  al  solito,  se 
questa  riusciva,  spostava  qualche  principato;  e agli  stranieri 
dominanti  nella  Italia  non  mutava  che  il  nome. 

Il  principio  della  neutralità  del  Papa,  che  ai  nostri  giorni 
forni  occasione  ai  pubblicisti  di  lunghe  controversie,  veniva 
a Roma  combattuto  dall’Ambasciatore  Serristori  con  argomenti 
cosi  concludenti  e con  ragioni  cosi  manifeste,  che  i suoi  Di- 
spacci, atteso  lo  interesse  della  attualità,  ci  sembrano  della 
massima  importanza.  Avvegnaché  ella  sia  massima  confer- 
mata dalla  ragione  politica,  dalla  esperienza  e dai  fatti  an- 
teriori e posteriori  ai  Papi  dei  quali  qui  si  discorre,  che 
il  Pontefice  non  possa  e debba  sempre  e verso  chiunque 
osservare  la  neutralità;  e principalmente  allora  quando  il 
mondo  viene  agitato  non  solo  dalle  armi  o dagli  interessi, 
ma  da  principi  politici  e religiosi  del  tutto  opposti  e con- 
trari. La  neutralità  potrebbe  divenire  opportuna  quando  non 
sono  minacciati  i principi  vitali  della  stessa  Società,  e quando 
nessuna  questione  territoriale  può  compromettere  lo  Stato. 
In  questi  casi  è sola  differenza  di  neutralità  armata  o disar- 
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mata,  che  la  prudenza , le  stesse  condizioni  delle  parti  belli- 
geranti e le  relazioni  dello  Stato  con  queste , possono  sugge- 
rire. Ma  egli  è vero  ancora  che  se  le  leggi  della  neutralità 
proibiscono  allo  Stato  neutro  di  prestar  soccorso  all'uno  e 
all’altro  dei  combattenti,  la  forza  delle  circostanze,  gl’inte- 
ressi dello  Stato,  e in  una  parola,  la  politica  del  giorno,  de- 
cidono il  più  delle  volte  del  contrario.  Il  principio  è stato 
sempre  ammesso,  ma  la  sua  applicazione  è cosi  variabile  e 
talvolta  cosi  dilllcile,  che  appena  dopo  tre  secoli,  si  giunse  ai 
giorni  nostri  a stabilire  delle  regole  uniformi  e costanti  della 
più  esatta  e perfetta  neutralità;  e ciò  nonostante  si  danno 
sempre  dei  casi  nei  quali  anche  proclamata  riesce  diffìcile  l’ os- 
servarla; e poi  non  può  divenire  perpetua,  ma  è sempre 
temporaria,  condizionata,  e dipendente  dalle  circostanze  e dalle 
necessità  politiche.  Eppure  noi  abbiamo  udito  proclamare  in 
questi  ultimi  tempi  da  certi  facitori  di  Costituzioni , e Costi- 
tuenti di  Stati  e Nazioni  ; il  Papa  neutrale. 

Una  ragione  della  più  alta  polìtica  avrebbe  dovuto  de- 
terminare Paolo  III  a pronunciarsi  apertamente,  decisamente 
per  gli  uni  o per  gli  altri,  e servire  di  contrapeso  al  vinci- 
tore, ed  era  questa;  che  si  trattava  degli  interessi  morali  c 
civili  della  intera  civiltà  cattolica,  e della  liberazione  o della 
schiavitù  della  Italia  nella  lunga  lotta,  sostenuta  da  ogni  ge- 
nerazione di  alleati,  tra  le  due  Potenze  rivali  che  guerreg- 
giavano per  la  preponderanza  in  Europa  e per  la  dominazione 
in  Italia;  che  era  destino  per  ambedue  di  continuamente  lottare 
c d’ ingrandire  nella  lotta,  e che  una  delle  due,  a motivo  della 
inazione  o della  irresoluzione  del  Pontefice,  avrebbe  deciso 
sola,  per  molti  secoli,  delle  sorti  della  Italia.  Ma  Paolo  III 
armava  e trattava  di  chiamare  i Franc.csi  in  Italia.  Solo  per 
un  istante  si  collcgò  con  Carlo  V,  e forni  milizie  e pecunia  al 
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tempo  della  guerra  contro  i Confederati  di  Smalcalda.  Senon- 
chè  quasi  subito  si  ritirò,  irritato  dal  modo  con  cui  lo  Impe- 
ratore condusse  la  guerra  contro  gli  Smalcaldi,  piuttosto  nello 
interesse  della  politica  che  in  quello  della  religione.  E crebbe 
la  irritazione  del  Papa  per  le  nuove  concessioni  fatte  ai  Prin- 
cipi Protestanti,  per  le  cose  del  Concilio  intorno  al  quale  di- 
s(;ordava  da  Carlo  V,  per  la  occupazione  di  Piacenza  dagli 
Imperiali  e per  la  uccisione  del  figlio.  Tornò  il  Papa  a ravvi- 
cinarsi a Francia,  continuando  i negoziati  della  Lega,  anche 
dopo  la  morte  di  Francesco  I,  col  suo  successore  Enrico  li. 
Nei  Dispacci  dell’ Ambasciatore  Serristori  da  quell’epoca  fino 
alla  morte  del  Pontefice,  si  trovano  registrati  gli  andamenti 
delle  lunghe  pratiche  del  Papa  e dei  Farnesi  per  le  condi- 
zioni e la  conchiusione  della  Lega  con  Francia;  i frequenti 
ragionamenti  dell’  Inviato  Fiorentino  onde  dissuadere  il  Papà 
dal  chiamare  i Francesi;  i pericoli  e i danni  ne  verrebbero 
alla  Italia;  gli  avvertimenti  e i consigli  da  lui  dati  giornal- 
mente a tutta  la  Casa  Farnese;  la  giustificazione  coi  Ministri 
Francesi  residenti  in  Roma  della  politica  del  Duca  Cosimo;  e 
in  fine  i vasti  disegni  e i presuntuosi  vanti  del  Papa. 
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DI  AVEIURDO  SERRISTORI  AMDASCIATORE  A ROMA 

SOTTO  IL  PONTIFICATO  DI  PAOLO  III. 

Dal  Vm  al  1515. 

(Archivio  Mediceo.  — l.egationi  di  Roma;  Filza  V.) 


I. 

Dei  34  e 39  afioslo  1541 , da  Roma. 

DECIFRATO. 

Ominìi 

Ritraggo  corno  a Sua  Maostìi  è molto  dispiaciuto  lo  armare 
del  Papa  in  questa  sua  venuta , e tanto  più  quanto  li  Veneziani 
in  quel  cambio  T hanno  onorata  e presentata  grossamente,  an- 
cora che  non  sieno  in  quella  congiunzione  con  Sua  Maestìi  come 
Sua  Santità  ; la  quale  ancora  ha  proibito  a tutti  i Soldati  della 
Chiesa  non  piglino  danari  da  altri  che  da  Lei,  dicendo  farlo 
per  amore  della  neutralità;  talché  questi  spediti  da  Sua  Maestìi 
non  potranno  conseguire  interamente  l'intento  loro,  quale  era 
che  in  fare  questa  finteria  ‘ se  ne  traesse  di  questo  Stato  piii 
si  potesse,  e si  risparmiasse  quelli  dello  Stato  di  V.  E.  c di 
Siena;  imperò  con  tutti  li  bandi  penso  pure  ne  caveranno  una 
parte  ; ancoraché  sia  imposto  loro  tutte  le  proibizioni , obbli- 

' Poco  sopra  nello  stesso  Dispaecio  .si  legge  : < Sua  Maestà  vorria  trarre 

> ail  ogni  modo  quattro  mila  fanti  di  questo  della  Chiesa  per  mandare  in  L'ii- 

> glieria,  ma  il  Papa  sinistra,  allegando  questa  neulralità  ec.  i 
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gando  i padri  n altri,  facendo  l’ ordine  che  altre  volte  fece 
V,  E.;  * e tutte  sono  cose  da  dar  nel  naso  a Sua  Maestà.  E per 
quanto  ritraggo  da  questi  Imperiali,  a Sua  Maestri  è dispiaciuto 
che  il  Signor  Alessandro  (Vitelli)  abbia  sinistrato  e negato  la 
)>ersona  sua. 

Omimit 


Dei  ^9  ngoxlo,  da  Viterbo. 

OmitsU 

.Avanti  che  Sua  Santità  partisse  da  Roma,  ’ lasciò  ordine 
al  Signor  Alessandro  (Vitelli)  di  fare  500  fanti  per  alla  guai-dia 
di  Roma , oltre  ai  lanzi  che  sono  in  Perugia , che  a quest’  ora 
vi  debbono  essere  comparsi;  e intendo  che  va  aumentando  le 
guardie  per  lo  Stato  del  Signor  Ascanio  * e per  quelle  terre 
che  confinano  col  Regno;  e mostra  che  gli  dieno  noia,  e qual- 
che pensamento  quelle  fanterie  spagniiolc  che  sono  in  sul  con- 
fine del  Regno  e della  Chiesa. 

Omissis 


' Cosimo  nella  formazione  della  Milizia  dello  Stato,  segni , salvo  alcune 
iiiodiQcazioni,  li  ordini  della  Repubblica  Fiorentina,  e quelli  dettati  dal  Machia- 
velli, rimasti  nuora  inediti,  e che  noi  pubblicammo.  Vedi  Della  Milizia  Ita- 
liana oc.,  pag.  cvi-cxi;  e Doeumenli,  pag.  379-4S6. 

* Il  Papa  e Cosimo  de’Medici  si  recano  a Genova,  dove  Carlo  V s’ Imbarcò 
sulle  galere  di  Andrea  Daria  per  la  sua  spedizione  contro  Algeri,  che  riuscì  fu- 
nesta, e che  r Imperatore  intraprese  contro  l’ avviso  del  Doria. 

’ Air  epoca  della  sollevazione  dei  Pemgini  che  diede  origine  alla  famosa 
guerra  del  Sale  del  IS40,  si  ribellarono  anche  i Colonnesi,  dei  quali  era  capo 
Ascanio  Colonna.  Pier  Luigi  Farnese  s’ impadronì  sai  principio  del  tSil  di  Pal- 
liano e di  altri  possedimenti  dei  Colonnesi,  e ne  cacciò  Ascanio  e Fabio  Colonna 
che  si  ritirarono  in  Venezia.  Intorno  la  guerra  del  sale,  vedi  le  Cronache  di 
Perugia,  T.  Il,  illustrate  dal  Prof.  Ariodante  Fabretti,  e particolarmente  il  rac- 
conto contemporaneo  di  quella  guerra  sostcnnla  dai  Perugini  contro  Paolo  III. 
a pag.  A03-4T0. 


Digitized  by  Googlf 


I.Er,.\7.KJ>iK  A l'AOLI)  TF.n/O. 


un 


■ 1. 

Delti  8 e il  gennaio  154Ì,  da  Duma. 

Omiuit 

Questo  giorno  è stata  congregazione  di  tutti  i Cardinali 
alla  presenza  di  Sua  Beatitudine , c si  è atteso  a trovare  modi 
di  fare  denari , perché  non  intende  volere  essere  trovaUi  all’  im- 
provviso; e non  tanto  fa  provvisione  di  denari  ma  sempre  di 
nuovi  capitani  e soldati  : e se  questa  cosa  del  Duca  d' Orbino  ' 
saWi  vera,  farà  fino  a tremila  fanti;  e di  più  con  celerità  ri- 
manda il  Rev.““  Monte  alla  Legazione  di  Romagna,  e il  Rev.”“ 
Carpi  a quella  della  Marca.’ 

Omini* 

DECIFBATO  IN  CEDOLA  A PASTE. 

Quando  potesse  per  qualche  modo  o via  accertarsi  se  questo 
jiartito , che  si  dice  il  Duca  d' Urbino  ’ avere  preso  dal  Re  di 
Francia,  è vero  o no,  sarebbe  molto  a proposito  e grato  a 
questi  Signori  Imperiali,  per  avvertire  quando  ne  avessero  la  cer- 
tezza, perchè  si  risolverebbero  a prevenirlo , dove  converrebbe 
ancora  Sua  Santità,  per  dispiacergli  assai  questa  cosa  per  tutti 
i rispetti 

In  congregazione  ha  poi  detto  Sua  Santità,  che 

questa  cosa  non  si  verifica , e che  lo  Ambasciatore  del  prefato 
Signore  lo  nega  e dice  non  esser  vero. 

Omini* • 

< Vedi  il  Decifrato  che  segue. 

’ Il  Cardinal  del  Monte,  che  fu  poi  Papa  Giulio  III;  c Ruberto  Pio  da  Car- 
pi, fatto  Cardinale  fino  dal  Iu30. 

* Guidobaldo  II,  figlio  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  quello  stesso  che 
fu  costretto  accordarsi  con  Paolo  III;  e cedergli  il  Ducalo  di  Camerino,  del 
cpialc  il  Papa  investi  suo  nipote  Ottavio  Farnese. 
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I IO 


Dei  il  gennaio. 

Il  Marchese  del  Vasto  scrive  al  Marchese  d’Aguilar  ' che 
ha  di  buon  luogo  c tiene  per  certo  la  cosa  del  Duca  d’  Urbi- 
no, il  quale  dice  avere  promesso  al  Re  di  Francia  di  essere  in 
campagna  e assaltare  lo  SUito  di  V.  E.  con  sette  mila  fanti  e 
dugento  cavalli  ; per  il  che  sopra  a tal  cosa  ancora  questi  Im- 
periali sono  stati  con  Sua  Santità , la  quale  ha  risposto  che  non 
lo  può  credere  per  li  grandi  obblighi  che  quello  Duca  ha  con 
Sua  Maestìi  Cesarea;  la  quale  è causa  che  oggi  è in  quello 
Stato;  perchè  se  non  fosse  stato  per  sodisfare  e contentare 
S.  M.  Cesarea,  preso  Camerino,  avrebbe  seguito  la  impresa 
d’ Urbino,  e levatogli  quello  Stato  come  aveva  in  animo;  im- 
però, quando  altrimenti  sia , Sua  Maestà  Ccs.area  in  questo  stia 
di  buona  voglia,  per  avere  dato  ordine  al  Cardinale  di  Carpi 
Legato  della  Marca,  che  ogni  volta  che  vegga  farli  uno  minimo 
motivo,  subito  senza  altra  commissione  ristringa  più  forte  gli 
sarà  possil)ile,  e con  celeritìi  assalti  quello  Stato.  E il  simile 
avere  in  commissione  il  Cardinal  di  Munte,  Legato  di  Romagna; 
e che  ordinerebbe  il  medesimo  al  Legato  di  Perugia , quale 
penso  sarà  il  Gambero.  E V.  E.  ancora  non  doverh  mancare  di 
fare  il  debito  suo;  però  che  stia  di  buono  animo,  lasciandone 
la  cura  a Lei.  E tutto  disse  con  quella  cincacia  e caldezza  di 
parole  gli  fu  possibile. 

Omitsis 

111. 

Dei  iS  gennaio,  i4  e 15  febbraio. 

I 

Di  Francia  ci  sono  lettere  come  Lorenzo  de’  Medici  ’ si  eni 
partito  di  quella  Corte  inialulato  hospile,  nè  si  sapeva  dove  fosse 

' Ministro  di  Carlo  V in  Roma. 

’ il  Lorenzioo,  clic  dopo  ucciso  Alessandro,  si  portò  a Venezia,  e poi  in 
Francia. 
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andato.  Per  lettere  del  Principe  I)oria  s’ intende  come  Piero 
Strozzi  se  ne  veniva  a Bologna,  dove  uno  suo  agente  cercava 
uno  alloggiamento  per  lui  con  quaranta  persone.  E lo  Amba- 
sciatore in  Venezia  per  sua  Maestà  Cesarea  scrive , come  si 
aspetta  li  ; e farà  opera  che  ipiella  Signoria  non  lo  ricetti  : 
c il  Marchese  d'Aguilar  instarà  con  Sua  Santità  perchè  non  sia 
ricettato  in  Bologna.  Il  Marchese  d’Aguilar  conforta  V.  E.  a 
procurare  di  levarselo  dinanzi,  che  sarebbe  servizio  di  Sua 
Maestà  Cesarea,  e sicurtii  e onore  di  V.  E.  E il  Conciano  mi 
ha  fatto  intendere  che  il  Principe  Boria  ha  fatto  intendere  il 
medesimo  al  marchese  d'.Aguilar,  e che  non  veniva  per  altro 
che  per  dare  sospetto  a V.  E.  e inquietare  quello  Stato. 

Omìssis 


Dei  ,14  febbraio. 

DECIFRATO. 

Il  Marchese  d’Aguilar  ha  parlato  con  Sua  Santità,  pregan- 
dola che  non  vogli  ricettare  in  Bologna  Piero  Strozzi , venendo 
a inquietare  le  cose  d’Italia  e Toscana,  e glielo  ha  promesso; 
imperò  non  so  quello  si  farà,  perchè  invero  non  mi  pare  che 
interamente  si  possa  stare  sicuro  dell’animo  del  Pap;i,  visto  il 
modo  di  procedere  suo;  perchè  in  la  venula  qui  del  Conte  di  Pi- 
tigliano,  che,  come  V.  E.  sa,  era  in  disdetta  grande  con  Sua  San- 
tità, gli  ha  fatto  carezze  e favori  grandissimi,  nè  si  sa  la  causa  di 
tale  riconciliazione.  .Similmente  questo  parentado  del  Duca  di 
S:ivoia  ' fa  stare  ammirato  ogni  buono , non  si  vedendo  la  causa 


' Cario  III,  il  Buono,  regnava  fino  dal  IfiOt,  ma  durante  le  lunghe  guerre  tra 
il  Re  di  Francia  e Carlo  V,  il  suo  Stato  era  continuamente  occupato  dai  Fran- 
cesi 0 dagli  Imperiali;  e peggio  ancora  dopo  che  l'Imperatore  occupò  il  Ducato  di 
Milano,  perchè  tenne  la  guerra  fuori  del  Milanese,  e quasi  tutta  in  Piemonte. 
Invaso  e occupato  al  rinnovarsi  delle  ostilitò  in  quest’anno  I5i3,  rimase  in 
condizioni  più  dure  dopo  la  pace  di  Crespa  del  1544;  occupalo  cioè  mezzo  dai 
Francesi  c mezzo  dagli  Imperiali;  tristo  monumento  della  indipendenza  preca- 
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che  lo  muova  a fare  questo  passo , essendo  vecchio,  stroppiato 
c senza  Stato;  avendo  uno  ligliuolo,  di  modo  che,  morendo,  li 
flgliuoli  che  nasceranno  della  Signora  Vittoria  resteranno  senza 
alcuna  cosa.  E cosi  si  va  dubitando  che  il  Papa  possa  avere 
qualche  intelligenza  col  Re  di  Francia,  ancora  che  esso  Re  mo- 
stri non  gli  piacere  ; e Sua  Maestà  poco  se  ne  sodisfà  per  non 
intendere  li  motivi  di  Sua  Santità;  e cosi  il  Marclicsc  d’Aguilar 
ha  in  commissione  di  persuadere  il  parentado  col  Signor  Asca- 
nio:  imperò  non  mi  pare  che  he  voglia  intendere  cosa  alcuna; 
e cosi  penso  che  seguirà  quello  di  Savoia  per  essere  la  cosji 
molto  innanzi.  Qui  si  tiene  per  certo  che  V.  E.  n’abbia  ad  es- 
sere molestata. 

Omissis 


Del  15  febbraio. 

DRCIFRATO. 

Questa  mattina  il  Marchese  d’Aguilar  mi  mandò  a chia- 
mare e mi  disse,  essere  avvisato  che  questa  capitolazione  fatui 
pel  Re  di  Francia  col  Duca  d’ Urbino  non  era  per  altro  che  [ler 
inquietare  lo  Stato  di  V.  E.,  e che  io  glielo  dicessi  intendere. 

Non  voglio  lasciar  di  dire  a V.  E.  come  il  Cardinal  di 
Monte  piu  e più  volte  parlando  di  V.  E.  ha  detto  con  quelle 
più  eHlcaci  parole  ha  potuto , che  in  tutto  quello  che  in  questa 
Corte  mi  occorre  per  V.  E.,  sempre  io  mi  serva  di  lui,  e che 
mostrerà  a V.  E.  non  ci  avere  persona  che  più  desideri  ser- 
virla di  lui;  che  non  guardi  che  Sua  Santità  sia  capitolata  più 
Francese  che  Imperiale;  che  egli  è Papale  e desidera  in  tutti 
ì modi  servire  a V.  E. 

Omissis.  .... 

ria  e violata  dei  piccoli  Principi  che  prendono  parte  nelle  leghe  e nelle  guerre 
dei  grandi  Potentati.  Il  figliuolo  qui  nominato  6 quell'  Emanuele  Fililierto,  che 
col  valore  e col  senno  ricuperò  lo  Stato. 
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IV. 


Del  6 e 8 matto. 


decifrato. 

Discorrendo  il  Conte  di  Pitìgliano  ' con  uno  amico  suo  c 
nostro  di  fede,  disse:  il  Re  di  Francia  essere  risoluto  alla  guer- 
ra , ma  che  fino  ad  oggi  non  ci  era  risoluzione  alcuna  dove  si 
avesse  a muovere;  ancora  che  abbia  avuto  pensamento  alle 
cose  di  Toscana  e particolarmente  a quelle  di  V.  E.,  parendo 
non  sia  molto  provista  di  uomini  di  guerra,  e che  le  fortifica- 
zioni di  Arezzo  e del  Monte  ’ non  sieno  tanto  innanzi  ehe  pos- 
sino  essere  in  tempo , essendo  stato  qii(‘sta  invernata  intermesso 
il  lavorare;  e che  i disegni  loro  erano  di  non  lasciare  fare  la 
ricolta;  imperò  che  il  Re  non  era  per  risolvere  cosa  alcuna 
fino  al  ritorno  del  Capihino  Poli,  secondo  la  relazione  del  quale 
si  risolverebbe;  c visto  il  suo  ritorno,  i presenti  e la  fama 
della  preparazione  del  Turco,  giudicava  ne  avesse  portato  ri- 
sposta conforme  al  disegno  del  Re  di  Francia , il  quale  allo 
arrivo  del  detto  Capitano  si  dovrà  risolvere,  e intenderassi  quello 
che  voglia  fare. 


' Era  un  Orsini. 

’ Cosimo  ridusse  a fortezza  il  palazzo  a uso  villa  degli  Arcivescovi  presso  il 
monastero  di  San  Miniato  al  Monte;  che  fu  gii  fortificato  da  Antonio  da  San  Gal- 
lo, e i di  cui  bastioni  furono  eretti  da  Miclielangelo  al  tempo  dell'  assedio.  Co- 
simo volle  fare  di  San  Miniato  un  grosso  fortilizio  con  presidio  stanziale.  Nel 
f5i5  il  Bellucci  da  San  Marino  vi  fece  la  forbicia  innanzi  la  porla,  modificando 
le  antiche  fortificazioni.  Vedi  D'Atala,  Delle  mura  e delle  forlificauonì  di  Fi- 
rente;  come  pure  Dell'Arte  Militare  in  Italia  ec.  L' illustre  D' Ajala  istituì  anche 
nelle  biblioteche  ed  archivi  di  Firenze  diligenti  ricerche  intorno  alle  cose  mi- 
litari, le  quali  insieme  con  le  diplomatiche  e le  finanziarie  fonnano  ai  nostri 
tempi  la  parte  più  importante  degli  studi  sturici,  e la  cura  principale  dei  Go- 
verni. Gl’  Italiani  aspettano  la  pubblicazione  di  altri  pregiali  lavori  dell'  autore 
prefato. 
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Belli  8 marzo. 


Omissif 

Non  si  manca  d' ogni  diligenza  possibile  in  vegliare  gli 
andamenti  di  Piero  e di  Ruberto  Strozzi,  i quali  vanuo  per 
Roma  con  comitiva  di  sei  o otto,  con  spade,  pugnali,  giaco 
e maniche , e tutti  posano  in  casa  Saivcstro  da  Montauto  ; c 
qualche  volta  la  sera  Piero  Strozzi  dopo  cena  va  a dormire  in 
casa  Lorenzo  Ridolfì,  ' quale  abita  alla  Dogana.  Li  Consiglieri 
sono  Lorenzo  Ridolfi,  Cavalier  Covoni,’  Antonio  Berardi,  Do- 
nato Giannotti,  Cencio  da  Castiglione,  e Paol-Aiitonio  Soderini; 
c di  questi  simili  non  ne  manca  loro  quanti  ne  vogliono,  cou 
il  Capitano  Rati  con  trenta  pistoiesi.  E quanto  ai  favori  e in- 
trattenimenti che  abbino  in  questa  Corte,  come  V.  S.  sa,  il 
Cardiuiil  Farnese’  ha  fatto  loro  sempre  favori  eccessivi,  e pub- 
blicamente dice  : Piero  Strozzi  essere  un  galante  gentiluomo. 

Il  Papa  gli  intrattiene,  però  non  si  vede  che  passi  cosa 
che  desiderino;  e se  Sua  Santità  vorrà,  saranno  bestie  ogni 
volta  che  tenga  forte  di  non  lasciar  lare  fanterie  in  questo 
Stato;  come  spero  che  non  permetterà  mai,  se  già  non  volesse 
cscire  dalla  ncutralitii,  il  che  non  farà.  ' 

Come  V.  S.  sa,  qui  si  trovano  il  Capitano  Bomballino  c il  Ca- 
pitano Andrea  d’ Arezzo  e Piero  Matto  dal  Borgo,  de’ quali  Piero 
Strozzi  sUi  con  gran  sospetto,  vedendoli  sempre  insieme,  bene 
armati , e più  che  il  solito,  con  uno  paio  di  uomini  appresso  ; 
e con  tutto  questo  quattro  giorni  sono  di  notte  IMero  Strozzi 

< Fratello  del  Cardinale. 

’ Costui  era  un  ministro  di  banco  per  la  casa  commerciale  degli  Strozzi  in 
Roma  ; uomo  senza  onore  e senza  fede,  procurò  maggiori  guadagni  al  banco  con 
mezzi  illegittimi,  usando  eccessive  usure  ; grande  intrigante  e piccolo  ambizioso, 
pensò  di  coprire  la  intamia  c la  mala  vita  con  la  croce  di  cavaliere,— al  solilo; 
l)rigò  e r ottenne  per  raccomandazione  degli  Strozzi.  Cosi  il  Varclii. 

’ Nipote  del  Papa  c liglio  di  Pier  Luigi. 
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n itubnrto  con  uno  servitore  andarono  alla  Stufa;  c posso  dire 
di  veduta  che  si  poteva  con  una  facilità  c a man  salva  finire 
la  guerra  ; c sarebbe  stato  con  utile  c onore  di  Sua  Eccellenza. 
E questi  Imperiali  non  desiderano  altro;  e morto  Piero  Strozzi 
non  ci  sarebbe  mai  più  memoria  di  fuorusciti.  E certo  non  si 
può  negare  die  Piero  Strozzi  non  abbia  qualche  credito  c sia 
arrisicato. 


V. 


Bei  iS  aprile. 

Le  precedenti  mie  a V.  E.  furono  dei  tO  del  presente  , 

per  le  quali  le  dissi sopra  la  capitolazione 

da  farsi  con  il  Signore  Stefano;'  dipoi  ieri  fui  con  il  Signor 
Marchese,  pregando  S.  E.  volesse  provedere  che  si  desse  fine 
a questa  cosa  ; e domandandomi  quello  mancava,  pensando  che 
fosse  fìnib),  avendo  fermo  i capìtoli  e mandatone  copia  a detto 
Signore , risposigli  come  il  Signor  Don  Francesco  mi  aveva 
detto  aver  replicato  ad  alcuni  capitoli  e particolarmente  a quello 
che  dice:  che  ogni  volta  a S.  M.  tornasse  comodo  servirsi  del 
detto  Signore  in  altro , in  tal  caso  s’ intendesse  essere  libero  ; 
e V.  E.  obbligata  a dargli  buona  licenza.  Imperò  ch'io  non  volevo 
pensare  a quf'llo  si  fosse  fatto  sino  allora,  nè  chi  se  lo  avesse 
fatto , ma  avendo  il  mandato  volevo  fare  quelle  cose  che  stes- 
sero bene  e fossero  al  servizio  di  S.  M.  e onore  di  V.  E. , e 
non  altrimenti.  .\l  che  S.  E.  si  turbò  alquanto  parendole  strano 
che  quello  si  era  confermo  c mandato  al  Signore  Stefano,  si 
avesse  a riandare,  c che  essendo  V.  E.  quello  che  è con  S.  M.' 

< Slcfano  Colonna,  delle  condolle  del  quale  dopo  l'assedio  di  Firenze  ab- 
liiamo  gii  parlato.  Più  tardi  fu  chiamato  da  Cosimo  al  comando  delle  bande  o 
ordinanze  della  fanteria,  c dopo  lui,  G.  B.  Savelli;  e al  comando  delle  ordinanze 
a cavallo,  appena  formate,  fu  chiamato  Ridolfo  Buglioni,  figlio  del  Malatesta.  I 
ligli  dei  Condottieri  al  tempo  della  repubblica , divennero  Capitani  delle  prime 
milizie  stanziali  del  principato. 
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avosso  a fan'  dilTìcoltà  sopra  tal  cosa,  o che  rIì  dispiaceva  di- 
cendo, che  non  si  poteva  fare  altrimenti,  lo  gli  replicai  che 
i|uesto  non  stava  punto  bene,  perchè  non  era  altro  che  voler 
mettere  detto  Signore  fra  S.  M.  e V.  E.;  la  qual  cosa  quanto 
fosse  giusta  e onesta,  e che  il  Signore  Stefano  avesse  a essere 
sicurtii  a 8.  M.  della  fede  sua,  S.  E.  lo  giudicasse  ; essendo  or- 
mai nolo  a S.  M.  e a tutto  il  mondo  quale  fosse  la  servitii  e 
fede  di  V.  E.,  quale  era  tanta  quanta  fosse  quella  di  tutti  li 
altri  suoi  servitori.  Imperò  quando  io  ci  conoscessi  il  servizio 
di  S.  M.,  non  guarderei  all'incarico  di  V.  E.  uè  ad  altra  cosa; 
ma  che  questo  era  tutto  il  contrario,  perchè  ogni  volta  che  a 
Fiorenza  si  mandassero  tali  c:ipitoli,  si  darebbe  una  alterazione 
c metterebbe  una  gelosia  grande  non  solo  a quella  Cittii,  ma  in 
tutto  il  dominio,  dal  quale  V.  E.  si  aveva  a valere  di  denari  c di 
uomini  per  la  difensione  di  quello  Stato  e olfensione  dell!  altri, 
secondo  che  fosse  il  servizio  di  S.  M.;  la  quale  c con  le  parole  e 
l'on  le  opere  aveva  fatto  sempre  ogni  dimostrazione  per  per- 
suader»! non  solo  a quella  Città,  ma  a tutto  il  mondo , che  la 
non  ne  voleva  un  mattone;  ma  ehe  tutto  fosse  libero  di  V.  E.;  e 
che  io  sapevo  questo  meglio  che  altra  persona,  per  essere  stalo 
quello  che  avevo  negozialo  il  lutto  con  S.  M.;  e che  sapendo 
S.  E.  quanto  io  sono  Imperiale , <!h'  io  non  farei  mai  cosa  che 
non  fosse  in  servizio  di  S.  M.,  e che  in  questa  parte  mi  cre- 
desse , perchè  quando  qiicshi  cosa  si  facesse,  cosi  sarebbe  poco 
siTvizio  di  quella;  e che  V.  E.  era  multo  piò  obbligata  e legata 
dalla  buona  volontà  e servitù  che  ha  a S.  M.  che  tutti  li  con- 
tratti e obblighi  che  potesse  fare  il  Signore  Stefano,  e quanti 
altri  sono  al  mondo.  — E cosi  con  queste  e molte  altre  per- 
suasioni fattegli  con  quella  maggiore  efficacia  mi  fu  possibile, 
ancoraché  con  alquanta  diffìcollìi,  si  lasciò  persuadere;  non 
gli  restando  altro  scrupolo  che  quello  del  Signore  Stefano,  non 
sapendo  come  ritrarsene,  avendogli  mandato  i capitoli  per  fermi. 
Gli  risposi,  che  ponesse  tutto  sopra  le  spalle  mie,  dicendo;  che 
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ero  uomo  fastidioso  e difficile  a contentare,  e che  non  gli  avevo 
voluto  consentire.  — Dissigli  ancora  che  non  gli  desse  noia  que- 
sto, perchè  il  Signore  Stefano  ci  conosceva  benissimo;  però 
quando  gli  fosse  rimostro  il  sospetto  che  metterebbe  nella  CitU'i, 
e il  disordine  che  farebbe  questa  cosa,  non  dubitavo  punto  che 
Sua  Signoria  non  l' avesse  a conoscere  e consentire.  E cosi  S.  E. 
restò  in  tutto  benissimo  sodisfatta  e capace;  e mandò  per  il  Si- 
gnor Don  Francesco  per  rivisitare  i capitoli,  il  quale  venuto,  e ra- 
gionato di  nuovo  di  questa  materia,  impose  al  Conciano  che  que- 
sta mattina  andasse  a Palestrina  a persuadere  il  Signore  Stefano , 
dicendogli  come  S.  M.  era  sodisfatta  di  questo,  e non  gli  bastindo 
la  sua  jiarola,  per  sua  sodisfazione  gliene  farebbe  uno  scritto  di 
sua  mano.  E cosi  il  Conciano  questa  mattina,  preso  la  copia  del 
mio  mandato , e bene  istruito  di  quanto  abbia  a fare,  se  ik‘  andò 
a quella  volta  con  ordine  ebe,  contentindosi  il  prefato  Signore , 
gli  faccia  fare  uno  mandato  in  quc'sto  suo  agente  a potere  dare 
al  tutto  r ultima  line.  Quale  subito  venuto  si  stipulerà  in  buona 
forma. 

Omissis 


VI. 

Dei  9,  1S  c ?3  giugno. 

Omiuis ^ 

Quanto  alla  guerra,  ormai  qua  si  tiene  per  certa;  e le 
opinioni  sono  varie  qual  banda  abbia  da  essere  battuta  ; alcuni 
dicono  Lombardia , facendo  la  massa  grossa  in  Piemonte,  c molti 
vogliono  ebe  li  vi  abbia  a stare  soltanto  uno  esercito  che  possa 
tenere  il  Marchese  del  Vasto  impegnato,  e il  restante  farlo  alla 
Mirandola  c a Pitigliano,  e forse  a Urbino  ; se  sarà  vero  che  abbia 
fermo  con  il  Re  ; e di  là  andare  alla  volta  di  Toscana,  dove  varia- 
mente si  giudica  ebe  abbino  a battere;  alcuni  dicono  Fiorenza , 
rispetto  alle  persuasioni  dclli  .''trozzi  e d'altri  fuorusciti,  ai  quali 
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per  avventura  la  voglia  non  lascia  vedere  il  vero;  altri  più  libera- 
mente, e secondo  la  ragione,  giudicando  che  sieno  prima  per 
tentare  lo  Stato  di  Siena  e Piombino , come  più  deboli  e manco 
provvisti  d'ogni  cosa;  altri  dicono  alla  volta  di  Savona,  e otte- 
nendola , fortificarla  e farla  gagliarda  come  fecero  Torino.  K 
quello  che  abbia  da  essere  non  si  sa  niente  di  certo;  ciascuno 
si  attende  a provvedere , facendo  conto  chi!  tocchi  a lui , per 
non  essere  trovato  all'  improvviso;  e questi  Imperiali  hanno 
ordinato  al  Viceré  di  Napoli  che  faccia  venire  la  gente  d'arme 
e le  fanterie  spagnuolc  che  sono  nel  Regno  alla  volta  d'Abruz- 
zo , per  potersene  valere  dove  sarà  di  bisogno. 

Dei  iS  giugno. 


Omittii 

Tengo  le  sue  dei  9,  insieme  con  li  avvisi  di  Genova 
e della  Corte  del  Re  dei  Romani,  con  lo  spaccio  del  .Signor 

Marchese,  il  qu.alc  subito  se  gli  dette E iermattina  con 

detti  avvisi  ne  andai  da  Sua  Santità , di  poi  che  ebbe  mangia- 
to, e glieli  lessi;  e essendo  con  quella  as.sai  a lungo  sopra 
questi  ragionamenti  della  guerra,  ' mi  confessò  avere  poca  spe- 
ranza nella  pace  ; ma  che  per  fare  suo  debito  non  voleva  man- 
care fino  al  fine  di  usarci  tutte  quelle  diligenze  le  fossero  pos- 
sibili, mantenendo  sempre  la  sua  neutralità,  non  lasciando  di 
mettere  lino  alla  vita  in  servizio  della  Cristianità. 

Dissigli  che  non  gli  volevo  parlare  come  Imperiale,  ma 
come  sei’vitorc  di  Sua  SantiU'i,  che  non  mi  pareva  che  la  si 
fosse  potuta  governare  meglio  fino  che  fra  questi  Principi  la 
cosa  si  era  trattata  umanamente  nè  si  era  venuto  a rotture; 
ma  che  venendo  alle  armi,  come  di  già  se  ne  vedevano  mani- 

' Non  erano  appena  passati  quattro  anni  dopo  la  tregua  segnata  a Nizza 
per  dieci  anni,  chete  nstilitii  tra  Francesi  e Imperiali  ricominciarono  in  que- 
sto anno  medesimo  I!ti9. 
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fosti  sogni , c tolto  via  ogni  speranza  di  pace , giudicavo  fosse 
bene  c da  fare  tutto  il  contrario  in  servizio  della  Cristianità,  c 
particolarmente  suo;  perchè  venendo  alle  mani  era  necessario 
occorresse  uno  delli  due:  o che  la  cosa  stesse  bilanciata,  o che 
nel  mantenere  la  guerra  l’uno  e l'altro  si  andasse  consuman- 
do; o veramente  che  uno  veniss<;  superiore  dell’altro  e otte- 
nesse la  vittoria  ; e qualsivoglia  delli  due  accidenti  che  si'guis- 
sero,  non  solo  sarebbe  senza  utile  alcuno,  ma  con  manifesto 
c grave  danno  di  Sua  Santità,  mantenendosi  nella  neutralità; 
perchè  nel  primo  sarebbe  totalmente  la  mina  sua  c di  tutta 
Cristianità , la  quale , consumandosi  questi  Principi  da  per  loro, 
non  avrebbe  più  ostacolo  alcuno  da  opporre  alla  potenza  del 
Turco;  e nel  secondo  uno  delli  due  verrebbe  tanto  potente 
che  ne  seguirebbe  la  totale  distruzione  dell'  altro  ; e S.  S.  con 
l’osservanza  della  neutralità  sarebbe  in  preda  del  vincitore; 
parendo  a ciascuna  delle  parti  essere  ingiuriata  da  Lei , nè  gli 
parrebbe  essere  tenuta  ad  averle  più  alcun  rispetto;  essendo 
manifesto  che  fra  loro  non  si  combatte  altra  cosa  minore  che 
la  somma  del  tutto;  il  che  succedere  dovendo  in  uno  delli  due, 
giudicavo  fosse  ottimo  partito  accostarsi  ad  uno  di  loro,  e di- 
venire partecipe  della  vittoria.  E nel  risolversi  a quale  delli  due 
fosse  bene  accostarsi,  mi  piirrebbe  da  considerare  più  cose: 
prima,  come  Sommo  Pontelice  difenderò  la  giustiz'ia;  secondo, 
pigliar  quel  |>artito  che  fosse  con  minore  alterazione  e danno 
della  Cristianità  e particolarmente  della  Italia;  terzo,  ingegnarsi 
che  la  superiorità  restasse  in  quella  persona  e nazione,  dove 
fosse  più  virtù , per  potere  difendere  la  Cristianità  dal  comune 
inimico,  e più  ragione  da  convenire  seco  e mantenere  il  con- 
venuto, e che  riconoscesse  da  S.  S.  il  servizio,  e Le  fosse  per 
avere  più  rispetto  in  ogni  evento. 

E quanto  al  primo,  i sinistri  modi  del  Re  erano  e sono 
stati  di  sorte  che  non  solo  da  Sua  Santità  potevano  essere  co- 
nosciuti e giudicati,  ma  da  qualsivoglia  Cristiano. 
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Secondo,  non  si  poteva  far  cosa  che  desse  manco  altera- 
zione alla  Cristianità  c particolarmente  alla  Italia,  che  mante- 
nere le  cose  nell’  essere  che  di  presente  si  trovano , e non  vo- 
lere alterare  lo  Stato  di  Milano,  Genova,  Fiorenza,  Siena,  Na- 
poli e altri  : che  sola  questa  alterazione  sarebbe  atta  a mettere 
in  mina  tutta  Cristianità,  dovendosi  tatto  fare  per  forza  e con 
Tarmi;  il  che  nè  anche  forse  riescirebbe. 

Terzo , nessuno  Principe  fra  i Cristiani  si  trovava  che  fosse 
di  più  potere  virtù  e bontà  per  battere  il  Turco  che  la  Maestà 
Cesarea,  nè  dove  si  possa  più  fidare  nelle  convenzioni;  e che 
sia  sempre  per  avere  più  rispetto  alla  Sede  Apostolica , e par- 
ticolarmente a Sua  Santità , avendola  ormai  conosciuta  con 
tanta  esperienza,  avendo  infinite  volte  dato  saggio  delle  virtù 
e bontà  sue , che  non  ostante  li  altri , Fiorenza  dovrebbe  essere 
esempio  a tutto  il  mondo.  Però  che  Sua  Santità  considerasse 
se  il  Re  fosse  stato  in  Italia  con  quella  potenza  e autorità  che 
ci  è stata  Sua  Maestà  (Cesarea),  se  crede  che  avesse  avuto 
quei  rispetti  e devozione  verso  di  Lei  che  ha  avuto  T Impe- 
ratore. 

Risposemi  che  dicevo  il  vero,  e che  eravamo  condotti  in 
tempo  che  le  cose  erano  nel  medesimo  es.scre  che  nella  guerra 
civile  al  tempo  di  Cesare  c Pompeo  ; e che  si  ricordava  d’ uno 
iletto  del  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  diceva  : che  era 
meglio  avere  a fare  con  uno  inimico  savio  che  con  uno  amico  pozzo; 
— imperocché  qui  gli  era  parso  fare  suo  debito  a mantenere 
la  neutralità,  e che  al  ritorno  del  Montepulciano  onderebbe 
pensando  con  lo  aiuto  di  Dio  di  fare  tutto  quello  fosse  espe- 
diente per  la  Cristianità.  E cosi  passò  lungo  ragionamento  so- 
pra di  questo  e altro , e particolarmente  sopra  dell’  E.  V.,  alla 
quale  (io  avevo  raccomandato)  tutti  i buoni  provvedimenti  fatti  e 
da  farsi  di  denari  e altro  ; talché  ikmi  si  dubitava  di  cosa 
alcuna. 

Risposemi  piacergli  assai,  ringraziandomi  delli  avvisi,  con 
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prosarmi  quando  avessi  cosa  alcuna  di  nuovo  al  fargliene 
l»arte. 

Omiisis 


Dei  ?.?  giugno. 


Omitsu 

Disse  Sua  Santità come  li  Francesi  erano  molto 

addosso  all’  .\mbasciatore  del  Duca  d’  Urbino  che  risiede  in  Ve- 
nezia, promettendogli  se  il  Duca  suo  Signore  si  dichiara  Fran- 
zesc  di  riconoscerlo  gagliardamente. 

Omùtù 

Sua  Santitii  dimandò  il  Signor  Marchese  (d’Aguilar)  delle 
cose  del  Regno  e di  V.  E. , o quello  faceva , e quello  si  faceva 
alla  Mirandola.  Quanto  alle  cose  del  Regno  gli  rispose,  che  il 
Signor  Viceré  non  mancava  di  fare  tutte  quelle  provvisioni  che 

facevano  di  bisogno e che  facendo  il  Duca  d' Urbino 

motivo  alcuno,  essendo  con  buona  grazia  di  S.  S.,  salterebbero 
in  quello  Stato  e glielo  leverebbero  senza  che  Lei  ci  avesse  a 
durare  fatica  alcuna  ; — al  che  fece  uno  ghigno  e si  ralle- 
grò   E quanto  alla  Mirandola  non  ne  sapeva  altro 

c che  V.  E.  attendeva  ad  ordinarsi  con  li  suoi  soldati,  con  i 
quali  e con  una  buona  testa  di  forestieri  si  difenderebbe  ga- 
gliardamente. 


VII. 

DelJi  11  e 26  luglio,  4 e 13  agoilo. 

Omistis 

Intendo  S.  S.  aver  più  volte  promesso  al  Signor  Mai-- 
rhese  che  ogni  volta  il  Re  si  discostassc  da  quelli  accordi 
ch(‘  fossero  ragionevoli  e che  rompesse  la  tregua,  lascierebbe 
la  sua  nriitralilà,  dichiarandosi  con  S.  .M.  Cesarea;  per  il  che 
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il  prefato  Signore  Marclicse  a questi  giorni  «li  nuovo  fu  con 
Sua  Santità  siipplicamiola  a volersi  dichiarare,  come  più  volte 
gli  aveva  promesso;  la  quale  rispose:  che  le  promesse  aveva 
fatte  erano  shite  di  dichiararsi  ogni  volta  che  il  Turco  venisse 
ancora  lui;  imperò  non  venendo  il  Turco,  come  non  si  cre- 
deva , non  gli  pareva  conveniente  di  lasciare  quella  neutralità 
la  quale  tino  adesso  aveva  tenuto.  Di  che  essendo  S.  E.  mal 
sodisfatta,  si  risolvè  di  tornare  da  Sua  Santini,  come  fece;  alla 
quale  replicò  tutto  quello  che  S.  M.  aveva  fatto , e quanto  aveva 
patito  e speso  per  difendere  e mantenere  la  Cristianità  e Sede 
Apostolica  ; e come  quella  gli  aveva  piii  volte  promesso  di  di- 
chiararsi; ora  che  la  fosse  contenta  di  dire  liberamente  l'animo 
suo,  perchè  S.  E.  non  intendeva  andare  intrattenendo  più  la 
cosa  per  questo  verso;  ma  che  la  si  risolvesse  per  poterlo 
scrivere  a S.  M. , acciocché  la  pensasse  e provvedesse  a quello 
fosse  espediente  e servizio  suo.  — Sua  Santità  gli  rispose  : che 
voleva  attendere  il  ritorno  del  (Vescovo)  Montepulciano,  all’  ar- 
rivo del  quale , non  seguendo  altro , gli  prometteva  liberamente 
dichiararsi,  e accostarsi  in  tutto  a S.  M.  Ces;irea,  per  fare 
quanto  fosse  espediente. 

Omistit 


Dei  SS  luglio. 

DECIFRATO. 

L' Ambasciator  Cesareo  cbe  risiede  in  Venezia  fa  intendere 
al  Marchese  d’ Aguilar  : ha  ritratto  da  uno  Perugino , il  Signor 
Itidoifo'  è in  pratica  di  acconciarsi  col  Re  di  Francia,  promet- 
tendogli per  suo  servizio  entrare  in  Perugia  ; c che  questa  pra- 
tica è negoziata  da  uno  Costantino  da  Collehingo,  c da  un 
altro,  e pare  che  voglia  dire  Ser  Vecchio  (Alessi) e 

‘ Figlio  di  quel  Malalesta  Baglioni  che  fu  ai  soldi  dei  Fiorentini,  al  tempo 
deir  assedio. 
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che  sono  passati  lì  e andati  alla  volta  di  Francia.  Il  Marchese 
desidera  che  V.  E.  ritrovi  questa  cosa  e gliene  dia  lume. 
Omitsii 


Dei  4 agosto. 

Omissis 

Il  Signor  Marchese  d' Agiiilar  fu  ieri  da  S.  S.  supplicandola 
e stringendola  al  volersi  risolvere  al  dichiararsi  in  favore  della 
Maestà  Cesarea,  e che  non  volesse  dame  più  parole,  ma  farlo 
in  fatti,  visto  il  modo  di  procedere  del  Re;  e quando  la  inten- 
desse altrimenti,  le  piacesse  dirlo  liberamente,  e dame  una 
buona  risoluzione,  acciò  che  potesse  farlo  intendere  alli  altri 
Ministri  di  Sua  Maestà;  quali  si  dolevano  di  lui,  non  vedendo 
partorire  effetto  alcuno  di  quello  che  tante  volte  sotto  parole 
di  S.  S.  aveva  promesso  loro. 

Gli  rispose  con  molte  buone  parole  quanto  si  abbia  fatto 
mai;  e in  sostanza,  che  in  questo  primo  Concistoro  ne  parle- 
rebbe, dandogli  qualche  risoluzione. 

Omissis 

Dei  13  agosto. 

Omissis 

Il  Marchese  d' Aguilar  andrà  questo  giorno  da  Sua  Santitii 
con  animo  di  stringerla  gagliardamente  a volersi  dichiarare,  e 
che  la  voglia  dire  liberamente  l'animo  suo;  e non  si  risolvendo 
fare  scusa  con  Lei,  che  Sua  Maestà  penserà  al  fatto  suo;  imperò 
r opinione  è che  per  adesso  non  sia  per  fare  altro  ; ma  che  si 
abbia  a risolvere  a fare  due  Legati  per  alle  due  Maestà,  per 
fare  l'ultima  diligenza;  e non  facendo  fmtto  come  si  giudica, 
e venendo  l'armata  turchcsca,  alcuni  di  questi  Rev."‘'più  pa- 
pali dicono , che  la  si  risolverà  a dichiararsi , e fare  tutto  quello 
potrà  per  ogni  verso 
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....  Il  IIpv.®”  Sadoleto*  indiigier;i  a partire  a mercoledì o gio- 
vedì ; e qui  si  fa  giudìzio  che  possìno  fare  qualche  cosa  di  buo- 
no, di  poi  che  il  He,  fuori  di  sua  credenza,  si  trova  abban- 
donalo dal  Turco;  imperò  è gran  cosa  che  trovandosi  aver 
fatto  sì  grossa  spesa,  che  dicono  tino  a oggi  passa  assai  piìi 
d' uno  milione  d’ oro , e con  tanto  esercito  che  contano  fra  ca- 
valli, fanterie  e guastatori  oggi  paga  piu  che  120,000  persone 
o meglio,  voglia  restare  vituperato  senza  voler  fare  cosa  al- 
cuna  

Ed  io  ho  ferma  speranza  che  se  la  guerra  va  avanti,  che 
il  Re  non  abbia  mai  fatto  alcuna  altra  che  abbia  avere  per  lui 
peggiore  evento  che  sia  per  aver  questa;  perchè  mi  pare  gli 
abbia  dato  un  princìpio  da  straccarsi  presto;  e S.  M.  Cesarea 
fari  il  contrario;  perchè  ogni  giorno  andrò  ordinandosi  e in- 
grossandosi , . . . . di  modo  che  sari  facìi  cosa,  trovando  qnal- 
che  disordine  nel  campo  del  Re,  come  è suo  costume,  gli 
desse  la  mano  che  se  la  sentisse  tutto  il  tempo  di  vita  sua. 

Omìtsì» 


Vili. 

lìri  13,  31  ottobre,  eli  novembre  1343. 
(Luogo  citato  ; Filza  VI .) 


V .\mbasciatore  Cesareo  quattro  giorni  sono  aveva  l’udienza 
da  N.  S.  per  le  19  ore;  e andandovi  alle  20,  trovò  che  vi  era 
drente  l’Ambasciatore  di  Francia;  e dopo  che  fu  stato  un  poco, 

' il  celebre  scrittore  modanese  Iacopo  Sadoleto,  fatto  Cardinale  da 
Paolo  IH,  nel  1556.  Egli  si  trovò  al  Congresso  di  Nizza,  dove  molto  operò  per 
la  conclusione  della  tregua.  Il  Serristorì  accenna  qui  alla  missione  affidata  dal 
Pa|ia  al  Sadoleto  di  trattare  della  pace  tra  Carlo  V e il  Re  Francesco  I.  Difatti 
egli  si  recò  in  Francia;  ma  tinte  le  sue  pratiche  vennero  attraversate  dagli 
agenti  dell’Imperatore.  Accompagnò  nel  1544  il  Papa  a Bossetn,  dove  anche  si 
negoziò  con  Carlo  V per  la  riconciliazione  col  Re  di  Francia.  Mori  in  Roma  nel- 
r ottobre  1547.  Intorno  alle  opere  del  Sadoleto  si  estende  assai  il  Tirabosebi. 
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impose  al  cameriere  che  dicessi  a Sua  SantiUi,  che  pensando 
lui  che  negoziasse  con  l' Ambasciatore  di  Francia  cose  por  ser- 
vizio della  Cristianiti) , non  li  voleva  disturbare,  c cosi  partì; 
il  che  dispiacque  assai  a N.  S.  — E avanti  ieri  mandò  per  lui, 
e gli  dette  da  desinare  in  compagnia  di  Madama  e del  Duca 
di  Castro,*  c dopo  pranzo  si  dolse  con  lui  non  tanto  della  pai^ 
tita  quanto  delle  parole  ancora,  facendo  scusa  che  se  avesse 
saputo  che  Sua  Signoria  fosse  stata  lì,  che  non  ostante  vi  fosse 
stato  l'Ambasciatore  di  Francia,  non  avrebbe  mancato  di  farlo 
mettere  drento,  per  preferirlo  ad  ogni  altro  come  era  ragio- 
nevole; e che  non  gli  era  dispiaciuto  tanto  per  lui  quanto  per 
chi  era  di  fuori  che  intendeva  e andava  congetturando  quello 
che  non  era  ; il  che  non  mancherebbe  a quell’  ora  di  essere 
stato  scritto  per  tutto,  e a tale  effetto  l’aveva  chiamato  lì  a 
fare  seco  quella  ricreazione.  — Dissegli  di  più  come  gli  era 
stato  scritto  dalla  Corte  Cesarea  che  Sua  Macstù  si  teneva  poco 
sodisfatta  di  Ini;  di  che  molto  si  maravigliava,  dicendo  aver 
fatto  questo  e questo;  narrando  aver  fhtto  molte  cose  in  ser- 
vizio di  Sua  Maestà.  — L’Ambasciatore  gli  rispose:  che  quello 
gli  era  stato  scritto  era  vero,  perchè  non  gli  pareva  che  Sua 
Santità  facesse  quello  che  tante  volte  aveva  promesso,  di  di- 
chiararsi ogni  volta  che  l’armata  turchesca  fosse  congiunta  con 
quella  di  Francia. — Rispose:  esser  vero,  ma  che  lo  faceva  per- 
chè se  si  dichiarasse  non  potrebbe  piu  essere  arbitro  c giudice 
fra  runa  e l’altra  Maestà,  o trattare  la  pace;  ma  che  non  man- 
cherebbe di  fare  tutto  quello  che  fosse  in  servizio  di  S.  M. — 
Dissegli  di  più  l’Ambasciatore  che  se  Sua  Santità  aveva  concesso 
le  Decime  di  Milano,  che  per  questo  non  aveva  fatto  più  di 
quello  avesse  fatto  al  Re,  al  quale  ancora  aveva  concesso  lo 
Decime;  e il  medesimo  aveva  concesso  al  Duca  di  Ferrara,  il 
quale  lui  non  sapeva  che  sinistro  si  avesse  dal  Turco,  o da  al- 

' In  compagnia  di  tlargbcrUa  d'Aubtria,  moglie  di  Ottavio;  e di  Grazio' 
Farnese,  Duca  di  Castro. 
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tri.  — Al  che  Sua  Beatitudine  non  rispose  cosa  alcuna;  ma  circa 
al  Re  di  Francia  disse:  che  non  era  vero  che  gliele  avesse  con- 
cesse, ma  che  se  l'era  prese  da  per  sè.  — E ipieski  maltina, 
per  essere  il  giorno  di  sua  creazione,  avendo  fallo  posto  ai 
Cardinali  c Ambasciatori,  gli  disse:  che  ora  sarebbe  t<>mpo  di 
fare  la  pace,  e quando  questo  non  si  potesse,  almeno  una  so- 
spensione d’ arme.  — Risposele  che  non  era  tempo  il  trattare  di 
pace  e manco  tregua. 

Ontissu 


Dei  ottobre . 


Omissis 

Per  altre  mie  le  dissi  come  Sua  Beatitndine  diceva  voler 
mandare  due  Legati  uno  per  ciascuna  Macsk'i,  e in  disegno 
erano  li  Rev."*  di  Monte  e di  Carpi  ; pare  di  poi  abbia  mutato 
sentenza,  e ragiona  mandare  solo  il  Rev.““  Farnese,  sendo  que- 
sti Principi  vicini  quanto  sono  ; aspettando  però  prima  d’ inten- 
dere se  si  venisse  a giornata;  il  che  seguendo  per  avventura, 
bisognerebbe  mutare  sentenza , e il  tempo  che  in  attendere  la 
deliberazione  dell’  uno  e l' altro  esercito  si  perderò,  sarà  ricom- 
pensato dalla  prestezza  dello  andare,  disegnando  sia  per  le  po- 
ste. lo  andavo  pensando  che  la  risoluzione  che  si  piglia  di 
mandare  il  Rev."”’  Farnese  non  sia  tanto  per  li  interessi  della 
pace , quanto  ancora  per  le  cose  di  Milano,  sapendo  questi  pra- 
tica più  giorni  sono  essersi  raUaccata  e ancora  vegliare.  Dicono 
l'he  in  compagnia  di  Sua  Signoria  Rev.™  andrìi  lo  Sfondrato. 

Omissis 

Belli  11  novemòre. 


Omissis 

Ragionò  Sua  Santit'i  del  fare  Legali,  e jiare  si  risolves.se 
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di  stare  a vedere  quello  succedeva  di  Landrcsi perchè  venendo 
in  potere  dcirimperatore,  e risolvendosi  S.  M.  Cesarea  a fer- 
marsi e invcniare  in  quel  luogo  senza  passare  più  innanzi,  in 
tal  caso  mandare  i Legati,  uno  o più  secondo  giudicasse  a pro- 
posito; e quando  S.  M.  Cesarea,  preso  Landresi,  seguitasse  la 
guerra  senza  fermarsi  a invernare , in  tal  caso  lasciare  andare 
la  cosa  a beneficio  di  natura,  senza  altrimenti  fare  Legati. 

Ominis 


liit. 

Dei  SO  marzo,  e S aprile  Ió4  f. 

(Luogo  citato;  Filza  VII.) 

Saprà  V.  E.  come  qui  si  ritrae  per  ogni  verso  S.  S.  essere 
con  molti  pensieri  ; e di  buonissimo  luogo  ritraggo  che  va  ogni 
notte  dal  Duca  di  Castro,  dove  spesso  si  trova  anco  il  Signor 
Alessandro  Vitello.  Quello  si  pratichino  non  si  può  penetrare; 
ma  sono  state  intercctte  lettere  di  S.  S.  che  andavano  alla  Si- 
gnoria o al  Doge  di  Venezia,  salvo  il  vero,  le  quali  facevano 
loro  intendere  come  aveva  trattato  di  mettere  pace  fra  questi 
due  Principi,  c aveva  trovato  il  Re  accostarsi  alle  cose  ragio- 
nevoli; imperò  che  lo  Imperatore  non  ne  voleva  sentire  nulla, 
c aveva  bigliate  tutte  le  vie  ; e che  si  vedeva  superiore  di  sort»*, 
che  si  poteva  facilmente  credere  che  questo  anno  il  Re  fosse 
battuto  g-agliardamente  ; il  che  non  era  espediente  per  la  Cri- 
stianità, nè  por  loro;  onde  li  confortava  a volere  intendere  in 
quesLa  cosa  della  pace;  e per  governare  la  cosa  con  ripubi- 
zione  li  confortava  a volersi  armare  gagliardamente  ; perchè  ar- 

' Landrecy,  in  Ft.indra,  cillà  forte  che  appartiene  alla  Francia  Ano  dal  1659. 
Francesco  1 la  tolse  agli  Imperiali,  e la  difese  valorosamente  contro  Carlo  V, 
che  dopo  sci  mesi  di  assedio  fu  costretto  a ritirarsi.  Alla  difesa  di  Landrecy 
si  distinse  sopratutti  Piero  Strozzi. 
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muti  insieme  seco  potriciio  persuadere  più  facilmente  a Cesare 
e indurlo  alla  pace;  e perchè  ei  sapeva  che  avevano  manca- 
mento di  uomini  e di  danari,  offeriva  mandar  loro  il  Signor 
Alessandro  Vitello,  e quindici  o venti  altri  Capitani,  e servirli 
di  quelli  danari  che  bisognassino. 

Le  quali  lettere  mi  pare  intendere  che  per  ordine  di  quella 
Signoria  sieno  venute  in  mano  dcll^Vmbasciadore  che  risiede  li 
per  S.  M.  Ik-sarea  ; il  quale  le  ha  mandate  all’  Imperatore  ; e 
quella  Signoria  ha  risposto  a S.  S.  che  non  le  pare  sia  da  en- 
trare per  questo  verso  con  S.  M.  Cesarea. 

Ho  scritto  di  mia  mano  e indirittolc  a V.  E.  in  propria 
mano  per  essere  di  quella  importanza  che  la  vede,  c acciò  non 
lo  sappia  altri  che  Lei.  — È vero  che  sarebbe  stato  bene  met- 
terlo ili  cifra,  il  che  non  ho  fatto,  perchè  non  abbia  a venire  in 
altre  mani  che  le  sue. 

Omiiiis 


Dei  S aprile. 


Omissit 

Il  Signor  Montepulciano  questo  giorno  mandò  per  il  Se- 
gretario, e gli  disse  che  l’anno  Ì5i4  o 2.’>  fu  concesso  per  la 
S.  M.  di  Papa  Clemente  alla  Cittù  e Stato  di  Firenze  cina  a 
.'*0,000  ducati  da  trarsi  dai  religiosi , con  facoltà  che  potessero 
alienare  tanti  beni,  e che  di  li  a poco  tempo  si  mutò  Io  Stato;  ' 
perchè  S.  S.  dopo  tal  mutazione  revocò  tal  concessione,  proi- 
bendo a ciascuno  il  jioter  vendere,  e alla  Città  di  poter  riscuo- 
tere; la  quale  non  tenne  conto  di  tal  proibizione,  e forzò  i 
preti  e altri  religiosi  a vendere,  e i cittadini  a comprare,  se- 
guendo le  vendite  sino  a tal  somma.  Dipoi  tornata  la  Illustris- 
sima Casa  de’ Medici,  e ripreso  lo  Stato,  Sua  Beatitudine  fece 

‘ La  cacciata  dei  Medici  del  1527,  e il  govcruo  popolare  che  durò  aioo  alla 
cadala  di  Firenze. 
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restituire  tutti  li  beni  comprati,  e cosi  li  compratori  si  pcrde- 
rouo  i loro  denari  ; i quali  desiderando  di  valersi  delli  danari  loro, 
sono  stati  al  prcfato  Signor  Montepulciano,  e vorrebbero  sup- 
plicare S.  B.  ( un  buona  grazia  di  V.  E.  o cbe  facessi  restituire 
loro  detti  beni  con  pagare  quello  che  fossino  stimati  di  più 

e di  quello  si  traesse  fosse  una  parte  di  S.  S.  e 

una  parte  di  V.  E.,  o veramente  che  detti  religiosi  restituis- 
sero loro  li  denari  sborsati , con  dame  una  rata  a S.  B.  e una 
a V.  E. 

Ora  il  prefato  Signor  Montepulciano  disse  che  io  gliene 
scrivessi. 

Omistu 


X. 

Dei  4 aprile. 

Saprà  V.  E.  come  nel  Concistoro  passato Sua  San- 

tità parlò  di  uno  altro  negozio,  imponendone  silenzio  a tutti 
li  Cardinali  sub  pcena  excommicationis  et  privatiànis , non  ne 
potendo  essere  assoluti,  eùam  in  ariiculo  mortis,  se  non  da 
S.  S.  propria , dì  sorte  che  fino  a qui  nè  per  lo  Ambasciatore 
Cesareo,  nè  per  noi  altri  si  è potuto  ancora  ritrarre  il  parti- 
colare ; imperò  si  è andato  pensando  che  non  possa  essere  al- 
tro che  il  parentado  della  Signora  Vittoria*  con  il  Duca  d’ Or- 
léans, avendo  nel  principio,  quando  il  Rcv.'*°  Farnese  fu  in 
Francia,  il  Re  chiesto  Parma  e Piacenza  con  altre  cose  assai; 
si  stima  che  visto  adesso  la  risoluzione , fatta  la  Dieta,  sia  ca- 
lato a farlo  in  qualunque  modo,  e cosi  il  Papa  se  ne  sìa  riso- 
luto , e lo  abbia  comunicato  in  Concistoro , dovendo  concedere 
al  Re  alcune  cose  ecclesiastiche,  quali  avessero  bisogno  delia 
deliberazione  di  esso  Concistoro  ; imperò  fino  a qui  non  se  ne 
ha  certezza  alcuna. 

' Vittoria,  nipote  del  l’apa. 
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il  Signor  Giovanni  de  Vega*  fu  ieri  a casa  Madama,  dove 
ancora  si  trovò  il  Rcv."">  Farnese,  il  quale  parlando  con  essji 
Madama  si  dolse  molto  della  voce  che  ha  di  essere  francese , 
c pregò  S.  E.  volesse  ajularlo  a levare  questo  carico  d’ addos- 
so , dicendo  che  faceva  e diceva  gran  cose.  — Risposegli:  che 
bisognava  fare  coi  fatti  e non  colle  parole.  — Appiccossi  di  poi 
con  il  Signor  Giovanni  de  Vega,  dicendo  il  medesimo,  affer- 
mando e giurando  che  faceva  quanto  gli  era  possibile,  e che 
era  servitore  di  S.  M.  Cesarea,  nè  poter  essere  altrimenti  per 

tutti  i conti,  e che  desiderava  levarsi  questo  carico 

però  .Sua  Signoria  lo  volesse  consigliare.  — Risposegli  1’. Amba- 
sciatore che  il  consiglio  che  gli  dava  era:  che  facesse  colli  ef- 
fetti conoscere  quello  diceva  colle  parole,  delle  quali  non  si 
teneva  conto  alcuno;  e che  cosi  come  Sua  Beatitudine  voleva 
essere  Papa  in  riscuotere  le  Decime  e dare  i benefizi,  cosi  bi- 
sognava fosse  in  difendere  la  Cristianità  dai  Turchi  e fare  tutte 
le  altre  cose  convenienti  a un  Papa,  sendone  ricerco  da  un 
Principe  tale  quale  era  S.  M.  C.;  altrimenti  aveva  da  pensare 
che  cosi  come  non  voleva  essere  nell’ uno,  si  farebbe  conto 
non  fosse  nell’altro  ancora.  S.  Signoria  Rev."*  a queste  parole 
doventò  come  morto , nè  seppe  che  si  dire  altro  che  scusarsi. 
— E di  questo  ragionamento  balzarono  in  sul  Concistoro  pas- 
sato, sopra  di  che  Giovanni  de  Vega  disse  sapere  essere  stato 
sopra  il  parentado  della  Signora  Vittoria  e Duca  d' Orleans;  di 
che  gli  voleva  parlar  chiaro , e questo  era  : che  S.  S.  non  pen- 
sasse di  fare  questo  passo  con  dire  che  per  questo  non  man- 
cherebbe della  neutralità;  che  gli  faceva  intendere  che  avver- 
tisse quello  facevano , perchè  seguendo  questo  ne  succederebbe 
la  rovina  di  Sua  Santitii,  della  Sede  Apostolica  e di  tutti  loro; 
e che  se  bene  non  diceva  questo  per  commissione  di  S.  M. 
Cesarea,  sapeva  però  molto  bene  quello  si  diceva.  — .A  che 

* .\inbascialorc  di  Carlo  V, 
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Sua  Sijfnoria  Rev.“*  non  seppe  mai  rispondere  altro , se  non  che 
aveva  ragione. 

E questo  è quanto  passò  ; il  che  mi  è parso  scrivergliene 
acciò  che  sia  informata  di  tutto  ; e in  sostanza  V.  E.  tenga  que- 
sto per  massima,  che  lo  Ambasciatore  non  potrebbe  essere 
peggio  sodisfatto  che  si  sia  <Ji  Sua  Santità  e di  tutta  Casa 
Farnese. 

Omiuii 


XI. 

Dei  19  e SS  aprile. 

DECIFRATO. 

Con  grande  celerità  Sua  Santità  ha  ordinato  che  si  tiri 
avanti  la  fortilicazione  di  Borgo,'  c si  faccino  i bastioni  di 
terra  ; e ci  metterà  duemila  guastatori.  Vado  pensando , o cosi 
ò opinione  universale,  che  non  nasca  da  altro  che  da  malo 
animo  che  abbia  verso  Sua  Maestà  ; perchè  se  fosse  per  conto 
dell'armata,  avrebbe  anticipato,  nè  si  sarebbe  indugiato  fino 
adesso  a lavorare,  come  ha  fatto;  imperò  se  le  cose  di  Sua 
Maestà  in  Piemonte  non  avessero  qualche  sinistro,  penso  che 
sia  per  stare  in  cervello.’ 

Omissis 


Dei  SS  aprile. 


Omissis 

Ho  detto  aneora  (all’  Aml)asciatore  Cesareo)  che  V.  E.  è av- 
visata della  gente  che  fanno  i Francesi  per  lo  Slato  della  Chiesa 

' Che  dal  Castello  Sant’  Angelo  giunge  sino  al  Vaticano. 

* Era  accaduta  il  14  aprile  la  sconQiU  degli  Imperiali  a Ceresole;  ma  I 
Francesi  vennero  stretti  e minacciali  sul  loro  territorio.  Dopo  questa  vittoria 
ottenuta  dai  Francesi  in  Piemonte  si  spiegano  i maneggi  e gl’  intrighi  di  tutta 
la  famiglia  Farnese,  dei  quali  parla  l’Ambasciatore  nei  seguenti  Dispacci. 
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liberamente,  senza  impedimento  alcuno,  c ebe  la  massa  si  farà 
alla  Mirandola.  Quanto  alli  casi  del  Papa  non  dubita  punto  che 
non  sia  per  fare  ai  Francesi  tutti  quei  favori  che  potrà  senza 
scoprirsi  dei  tutto,  come  si  è visto  e vede  giornalmente,  fa- 
cendosi qni  per  li  Francesi  pubblicamente  gente,  c Farnese 
pubblicamente  li  favorisce , e quanto  al  farsi  molto  numero  di 
gente  pei  Francesi,  non  si  crede  ebe  abbia  a riuscir  loro,  e 
si  pensa  che  tutta  la  gente  abbia  a servire  per  Francia,  e 

clic i denari  che  si  danno  non  possono  essere  usciti 

da  altra  banda  che  da  Sua  Santità,  sapendosi  prima  molto  bene 
che  i Francesi  non  avevano  un  soldo. 

Omhsit 


X.1I. 

DeUi  1 e 4 maggio 


Omissis 

Il  llev."'°  Farnese  ha  fatto  c fa  quello  può  in  servizio  delli 
Francesi , di  maniera  che  si  è conosciuto  per  ogni  uomo  ; im- 
|>erò  Sua  Santità  c il  Duca  di  Castro  non  stanno  di  molto  buona 
voglia  ; e il  Signor  Giovanni  de  Vega  non  potrebbe  essere  peg- 
gio sodisfatto  di  costoro  che  si  sia,  c cosi  del  Duca  di  Came- 
rino , come  delli  altri  ; c iersera  in  casa  di  Madama  andò  Far- 
nese, il  quale  mangiò  segretamente  con  il  Duca  Ottavio,  dove 
si  trovò  il  Conte  di  Pitiglianò  c il  Conte  Niccola  suo  figliuolo;  ‘ 
c così  procedono  le  cose  di  qua.  Madama  sta  disperata,  la  quale 
piò  volte  si  è aperta  meco  a dir  male  di  Sua  Santità  e di  tutti 
loro  quanto  piò  si  può.  11  Signor  Giovanni  de  Vega  ha  scritto 
a S.  M.  tutti  questi  particolari  di  tutti  loro. 

Omissis 


' iK-gli  Orsini. 
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Dei  4 maggio. 


Omittit 

Non  voglio  lasciare  di  dire  a V.  E.  che  mi  pare  le  cose 
sieno  condotte  in  termine  fra  S.  M.  e costoro  che  sia  impossi- 
bile possino  stare  cosi;  nè  gli  potrei  dire  con  parole  quanto 
il  Signor  Giovanni  de  Vega  sia  mal  disposto  verso  di  loro;  e 
iermattina  alla  partita  del  Duca  di  Castro  per  Parma,  mandò 
un  suo  Segretario  a dirgli,  che  gli  dispiaceva  non  l'aver  po- 
tuto vedere  avanti  sua  partita;  imperò  che  pensasse  e gli  fa- 
cesse intendere  quello  che  potesse  fare  in  servizio  di  S.  M.  per 
la  quale  era  pronto  a mettere  la  robba , lo  Stato  e la  vita.  — 
Al  quale  r Ambasciatore  rispose,  dicendo  : che  non  gli  occorreva 
altro , che  fare  intendere  a S.  M.  Cesarea  : Quanto*  ruin  tervi- 
dorè*  y palienle*  tenia  cha.  Il  che,  subito  partito  detto  Segreta- 
rio, mi  disse  la  proposta  e la  risposta;  di  poi  chiamò  Marcello 
Palone  quale  era  quivi  presente , e disse.gli  : Io  voglio  che  sap- 
piate la  risposta  che  io  ho  fatto  al  Duca  di  Castro,  e cosi  gliela 

disse;  e appresso  iersera  quando  andai  da  Madama 

si  dolse  infinitamente  di  S.  S.  e di  tutta  Casa  Farnese 

alla  quale  io  dissi,  che  stesse  di  buona  voglia,  che  chi  ride 
oggi , piangerò  domani  ; c che  le  coso  erano  in  termine,  che  era 
impossibile  che  le  stessero  cosi , e in  questo  caso  io  avevo  solo 
un  dispiacere,  che  era  che  S.  E.  essendo  con  loro  di  sorte, 
quando  caso  alcuno  occorresse , ne  avesse  a patire  ancora  lei. 
— Risposemi:  fosse  pur  presto,  c che  molto  lo  desiderava. — 
Replicaile  : che  essendo  congiunta  con  loro  non  poteva  essere 
senza  suo  gran  danno  ; — a che  mi  rispose  : Io  non  ho  figliuo- 
li, e se  fossi  regina  del  mondo,  con  questa  razza  non  sarei 
contenta  ; e a S.  M.  sta  bene  ogni  cosa , poiché  per  mia  mala 
sorte  ha  voluto  cosi.  — E mi  disse  come  il  giorno  era  stala 
convitahi  da  N.  S.  a cena,  il  quale  aveva  fatto  sempi-e  alla  mii- 
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tota  ; salvo  che  pur  poi , nell'  ultimo , avanti  se  ne  partisse.  Sua 
Santità  gli  cominciò  a parlare,  facendole  parecchie  moine;  di 
maniera  che  V.  E.  per  quello  ho  scritto  può  considerare  in  che 
termine  sieno  le  cose 

Mi  è parso  ragguagliarla  di  questi  particolari,  e gliene  po- 
trei dire  molti  altri,  i quali  lascio  per  non  essere  tanto  lungo, 
e acciò  possi  meglio  considerare  le  cose  come  passano. 

OmÙM 


XIll. 

Detti  H maggio. 


Omittii.  f . . . 

Madama  sta  disperatissima,  e credo  certo  che  Casa  Far- 
nese non  abbia  maggiore  inimico  al  mondo  di  S.  E.,  il  che 
cJiiaramcnte  dimostra  per  il  parlare  suo.  Dice  che  questo  anno 
quando  si  trattiiva  fra  N.  S.  e Sua  Maestà  di  fare  partito  dello 
Stato  di  Milano  per  dover  venire  in  persona  del  Duca  Ottavio 
suo  marito , molto  lo  desiderava , e ne  fece  ogni  opera  perchè 
tal  pratica  si  concludesse  ; ma  che  ora  desiderava  il  contrario, 
c che  quando  la  pensasse  con  una  sola  parola  potere  disporre 
S.  M.  a investire  suo  marito  di  tale  Stato,  non  lo  farebbe,  e 
che  non  le  piacerebbe  essere  regina  del  mondo  con  quella 
razza 

Dissemi  questo  giorno,  come  parlando  con  il  Rev."‘°  Far- 
nese e dicendogli  : può  essere  che  voi  non  conosciate  che  S.  M. 
Cesarea  ha  a vincere  a ogni  modo,  e che  voi  vogliate  portarvi 
di  sorta  che  sotterriate  Casa  Farnese.  — Alla  quale  rispose,  di- 
cendo (jueste  parole  formali  : Madama,  se  noi  credessimo  certo 
che  S.  M.  avesse  a vincere,  ci  dichiareremmo  subito,  ma  chi 
sa  quello  abbia  da  essere. 

Lo  Ambasciatore  Cesareo  ieri  fu  con  N.  S.  c mi  dice,  che 
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era  della  miglior  voglia  che  mai  lo  abbia  visto,  c che  gli  aveva 
fatto  molto  lungo  ragionamento,  lodando  c dicendo  bene  del- 
l’Imperatore e di  Sua  Signoria 

Si  vede  manifestamente  che  Sua  Santità  si  è risoluta  di 
andarsi  trattenendo,  dicesi  finché  passino  questi  tre  o quattro 
mesi  per  vedere  dove  batteranno  le  cose,  secondo  il  successo 
delle  quali  di  poi  governarsi;  e che  questo  sia  vero,  il  Cardi- 
nal Farnese  sendo  con  Giovanni  de  Vega,  si  lasciò  scappar  di 
bocca  certe  parole  che  certilicano  il  tutto , le  quali  furono  que- 
ste : Lo  Ambasciatore  Cesareo  gli  diceva  come  loro  non  la  in- 
tendevano a non  si  risolvere , perchè  sendo  S.  M.  C.  gagliarda 
come  era,  dovevano  presupporre  ch’ella  avesse  a vincere,  il 
che  seguendo,  c procedendo  loro  nel  modo  che  facevano , do- 
vevano pensare  in  che  grado  Sua  Santità  e Casa  Farnese  si  tro- 
verebbero. — Il  Cardinale  rispose  : che  quando  S.  M.  C.  vincesse, 
si  troverebbe  molto  esausta  e in  grandissima  necessità  di  da- 
nari, e in  tal  caso  S.  S.  la  quieterebbe  con  contentarla  di  al- 
cune cose  ecclesiastiche,  con  darli  appresso  dugento  o trecento 
mila  ducati  per  fare  la  guerra  contro  al  Turco.  E quando 
S.  M.  C.  non  vincesse  o perdesse,  in  tal  caso  Sua  Beatitudine 
farebbe  quello  che  gli  paresse  espediente.  — Risposegli  l’ Am- 
basciatore: che  Sua  Signoria  Rev.““  s’ ingannava  molto,  perchè 
quando  S.  M.  C.  restasse  di  quella  guerra  vittoriosa,  non  on- 
derebbe per  quel  verso  che  S.  S.  Rev.“*  divisava;  ma  che  la 
vorrebbe  rassettare  le  cose  della  Cristianità  e della  Sede  Apo- 
stolica secondo  che  gli  paresse  convenirsi , e appresso  che  non 
avevano  in  loro  mano  la  briglia  della  vita  di  Sua  Santità.  — 
Sulla  quale  risposta,  il  Cardinale  si  cominciò  a ritirare,  accor- 
gendosi di  quello  aveva  detto  ; sopra  di  che  V.  E.  può  consi- 
derare in  che  termine  si  trovino  le  cose. 

Da  un  Cardinale  ho  inteso  che  venerdì  passato  nel  Conci- 
storo S.  S.  parlò  di  cose  che,  se  le  mettesse  in  esecuzione, 
ne  succederebbe  grandissimo  scandolo,  nè  mi  volse  dir  altro 
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per  le  proibizioni  altre  volte  fatte  da  S.  S penso  che 

avendone  N.  S.  parlato  in  Concistoro  non  ne  voglia  far  altro; 
perchè  quelle  cose  che  vuole  fare  è suo  costume  farle,  e di 
poi  dirle  in  Concistoro  : ma  credo  lo  abbia  detto  perché  tomi 
alle  orecchie  dello  Ambasciatore  Cattolico , presupponendo  che 
con  tutte  le  proibizioni  e scomuniche  e pene,  alcuno  delli  Car- 
dinali gliene  abbia  a ridire , e fare  questi  spaventacchi  a qual- 
che suo  line,  com'è  suo  costume. 

Ho  inteso che  fu che  voleva  privare  li 

Rev.“'  Cibo  e Ravenna. 

Omissis 


XIV. 

Dei  io  maggio,  5,  H e i6  giugno. 

Omissis 

Madama come  per  altra  mia  le  ho  detto,  sta  di- 

speratissima , c tanto  animata  contro  di  costoro  che  impossibile 
sarebbe  dirlo.  Talché  ultimamente  che  fui  con  S.  E.,  parlando 
meco  in  causa  a lungo,  dolendosi  di  loro,  io  le  dissi  : che  stesse 
di  buona  voglia,  che  Sua  Maestà  vincerebbe  a ogni  modo,  e 
colla  vittoria  riconoscerebbe  tutti  li  amici  e inimici  suoi.  — Ri- 
sposemi  che  lo  aspettare  era  dura  cosa , e tanto  più  a lei , 
quanto  la  dubitava  che  la  bontà  di  S.  M.  non  fusse  tale  che 
colla  vittoria  si  dimenticasse  di  tutte  le  ingiurie.  — E dicen- 
dole: che  la  natura  e cervei  suo  non  era  tale  che  l’avesse  a 
dubitare  di  questo,  mi  disse;  Imbasciatore,  se  Dio  mi  dà  gra- 
zia vedere  S.  M.  vittoriosa,  come  io  spero,  e che  la  non  si 
ricordi  e vendichi  tanta  ingratitudine , mi  voglio  andare  a farmi 
Turca.  — S’ io  volessi  contare  tutto  quello  che  passò  su  questa 
materia  le  recherei  troppo  fastidio. 

Omissis 
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Dei  5 giurpio. 


Omiisit 

Ieri  Sua  Santità  fece  Concistoro,  nel  quale si  do- 

vette parlare  di  poco  altro  che  delle  cose  della  Religione , c 
della  deliberazione  fatta  del  Concilio  nella  Dieta  dì  Germania; 
dì  poi  ha  mandato  a casa  tutti  li  Cardinali  li  avvisi  e scritture 
di  quanto  in  detta  Dieta  sopra  di  ciò  era  passato,  e domattina 
fa  un  altro  Concistoro,  e credo  sopra  la  medesima  materia; 
piaccia  a Dìo  che  tutto  sia  risoluto  in  suo  servizio. 

lo  fui  questa  mattina  con  uno  di  questi  Rev.™‘  Papali , e lo 
trovai  molto  sbattuto,  mostrando  temere  che  questo  accidente 
non  faccia  pigliare  al  Papa  il  morso  con  li  denti,  e venire  a 
manifesta  rottura  con  Sua  Maestii,  dicendo  che  lo  cose  sono 
venute  in  termine  che  è necessario  che  o al  Papa  o all'Impe- 
ratore venga  addosso  un  grdn  rovescio.  Dipoi  ho  inteso  dal  Se- 
gretario Marqiiiiia  come  S.  S.  ha  fatto  pigliare  il  Signor  Antonio 
.Savello  quale  faceva  1,000  fanti  per  il  Signor  Viceré  di  Napoli; 
di  maniera  che  considerato  le  cose  come  procedono,  si  può  du- 
bitare che  possa  nascere  rottura  manifesta. 

Omutit 


Dei  34  giugno. 

DECIFRATO. 

Per  tutte  le  vìe  s'intende  Sua  Santità  essere  malissimo  con- 
tenta, né  sapere  quello  si  faccia;  e per  quello  apparisce  di  fuori, 
si  vede  che  teme  assai,  e il  medesimo  il  Cardinal  Farnese , il 
quale  con  le  parole  attende  a scusarsi;  imperò  a me  pare  si 
sieno  governati  e governino  con  questo  Cardinale  di  Ferrara  tanto 
male,  quanto  hanno  saputo  e sappino,  avendoli  fiitto  tutte  le  di- 
mostrazioni di  onoranza  che  hanno  .saputo;  e rosi  qui  non  mi 
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pare  che  si  attendi  ad  altro  che  a mettere  gelosie.  Quello  che  in 
segreto  si  faccino  non  lo  so  : dubitomi  che  Iddio  non  abbi  tolto 
loro  il  cervello,  chè  certo  quando  volessero  a posta  fatta  gover- 
narsi male,  non  credo  potessero  fare  peggio;  parendomi  che 
non  solo  non  sodisfaccino  al  Re  di  Francia  né  all'  Imperatore, 
ma  né  a loro  medesimi;  c per  quanto  intendo,  Giovanni  de 
Vega  scrive  che  dipoi  parti  di  qua , ha  inteso  tante  cose  di  Sua 
Santità,  che  quello  sapeva  qua  era  niente  retpeclive;  talché  io  mi 
dubito  un  giorno  non  ne  segua  cosa,  dio  mossa,  dispiacerà  molto 
a Sua  SantiU'i 

Omiuis 

Qui  oltre  al  farsi  li  3,000  fanti lianno  fatto  e fanno 

descrizione  di  tutte  le  persone  da  portar  armi,  c di  tutte  le  armi 
che  ciascheduno  si  trova  in  casa;  e al  Signor  Lopez  di  Gusman 
non  hanno  voluto  dare  licenza  che  comperi  tante  picche  che 
possa  armare  la  sua  famiglia;  il  che  a qualsivoglia  minima  per- 
sona non  è mai  stato  denegato.  Farmi  che  tutte  queste  cose  rilie- 
vino  poco  altro  che  condannarsi  appresso  a Sua  Maestà. 

OlHU$Ìt 


Dei  S6  giugno. 


Omitsii 

Sua  Santità  seguita  dì  dare  ne'  tamburi,  per  fare  li  3,000 
fanti,  né  se  iie  intende  la  causa;  e si  comincia  a ragionare 

della  sua  partita  per  Perugia 

Il  Papa  concesse  ieri  alla  Signoria  di  Venezia  due  Decime , 
senza  alcuna  partecipazione. 

Omitsis 
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XV. 


' Dei  n maggio  1545. 

(Luogo  citato.  — Scritlure  diverte  di  Cosimo  1;  Filza  XII.) 

Da  qualche  settimana  in  qua  intendendo  dal  Signor  Giovanni 
ile  Vega  che  sarebbe  servizio  di  Sua  Maestà  Cesarea  che  Nostro 
Signore  si  disponesse  a volerle  sodisfare  e unirsi  con  Lei  e cor^ 
rere  una  medesima  fortuna;  ho  atteso  con  ogni  industria  a fare 
tutti  quelli  olTicl  che  ho  giudicato  convenirsi  perchè  tale  effetto 
segua,  come  altra  volta  le  ho  scritto,  comunicando  però  sempre 
il  tutto  collo  Ambasciadore  Cesareo,  il  quale  ancora  lui  ho  ti- 
rato al  medesimo  segno.  Èssi  condotta  la  cosa  in  termine,  o 
por  conoscere  Sua  Santità  queste  pratiche  e persuasioni  che  si 
sono  fatte  essere  conforme  al  bene  e interesse  suo , o perchè 
il  tempo  e lo  essere  in  che  oggi  si  trova  il  mondo  ne  lo  per- 
suada, dicendo:  che  sendo  vero  quello  se  gli  diceva  e persua- 
deva, voleva  ad  ogni  modo  guadagnarsi  la  volontà  di  Sua  Mac- 
•stà  Cesarea  e interamente  unirsi  con  Lei,  contentandosi  che 
tutto  fosse  comunicato  con  il  Signor  Giovanni  de  Vega; — il  quale 
rispose:  che  sondo  Sua  Beatitudine  principe  tanto  grande  e 
prudente  quanto  era , non  poteva  lasciar  di  credere  tutto  quello 
che  la  diceva  ; imperò  che  sapendo  di  certo  che  T ordine,  e pro- 
visionc  che  Monsignor  Hev."’”  Farnese  portava , non  era  tale  che 
fosse  per  contentare  a Sua  Maestà  ; e che  quanto  a parole  Lei 
stessa  sapeva  quello  che  nello  abboccarsi  seco  a Lucca  e a 
Busseto  le  aveva  promesso,  e il  medesimo  a Sua  Signoria;  aven- 
dole detto  che  per  la  impresa  contro  al  Turco  venderebbe  fino 
al  proprio  Regno  ; e però  bisognava  la  pensasse  che  le  parole 
qualsivoglia  che  fossero  non  avessero  a contentare  Sua  Maesb’i, 
e che  se  Sua  Signoria  parlava  così  liberamente,  lo  faceva  per 
giudicare  essere  servizio  di  Sua  Santità  dirle  il  vero;  e non 
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r.mdaro  adulando  come  avevano  fatto  il  Nunzio  Poggio,'  il  Uov."'” 
Sfondrato’  e suo  nipote  ancora;  i quali  o per  non  le  dare  di- 
spiacere o per  quale  altra  causa  si  sin  stato,  mai  le  hanno  detto 
il  vero.  — E questo  parlamento  segui  iermattina  in  mia  presenza 
con  una  persona  che  ha  referto  pili  mici  ragionamenti  fatti  sopra 
questo  medesimo  negozio  a Sua  Iteatitudiue;  e ultimamente  repli- 
cando allo  Ambasciadore  Cesareo  le  proposte  fatte  a Sua  Santità 
c risposte  avute  da  Lei,  la  qual  persona  questa  mattina  di  nuovo 
sendo  prima  stata  con  Nostro  Signore,  trovandomi  in  casa  collo 
Ambasciadore  Cesareo,  si  accostò  a noi  e disse:  avere  referto 
tutto  puntualmente  al  Papa  quello  che  prima  dal  Signor  Gio- 
vanni de  Vega  e poi  separatamente  da  me  gli  era  stato  detto; 
che  per  essere  troppo  lungo  il  replicare  e scrivere  questo  e 
li  altri  ragionamenti,  li  lascio  stare.  Basta,  che  tendeva  a per- 
suaderla a dovere  sodisfare  Sua  Maestà,  e guadagnarsi  la  sua  vo- 
lontà, la  quale  non  gli  potrebbe  costare  tanto  che  non  avesse 
gran  mercato. 

La  sostanza  della  risposta  di  Sua  Sanlilii  fu:  che  aveva  molto 
piacere,  c che  ne  ringraziava  il  Signor  Giovanni  de  Vega  e me 
di  averle  fatto  intendere  cosi  liberamente  il  parere  e opinione 
nostra;  c che  quello  aveva  detto  lo  ralferniava,  e che  farebbe  co- 
noscere che  corrisponderebbe  assai  piii  con  li  fatti  che  non 
aveva  detto  con  le  parole.  — Disse  tulUi  qu(‘sta  sosUinza  con 
lungo  ragionamento,  dimostrando  in  ogni  parte  ferma  volontìi 
di  volersi  guadagnare  Sua  Maestà  e coiTere  seco  ogni  fortu- 
na. — Riferì  di  più  che  questo  ragionamento  era  stato  fatto  da 
Sua  Santità  molto  allegramente  e con  molta  sodisfazionc.  — E 
questo  è in  sostanza  il  seguito  fin  qui.  — Staremo  a vedere 
quello  seguirà;  e parendo  a V,  E.  di  avvertirmi  più  d’una  cosa 
che  altra,  lo  farà. 

' Giovanni  Poggi  bolognese,  fu  Nunzio  in  Spagna  e in  Germania,  e Car- 
dinale. 

*11  dotto  e celebre  Francesco  Sfondrato  di  Cremona,  fatto  Cardinale 
l'anno  prima  (ISAi);  mori  nel  ISSO. 
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Non  voglio  lasciare  di  dirle  come  io  vo’  pensando  che  Sua 
.Santità  possa  dire  davvero,  perchè  li  miei  ragionamenti  che 
sopra  tal  materia  da  qualche  settimana  in  qua  gli  sono  tornati 
alle  orecchie,  non  gli  sono  dispiaciuti  ; e per  più  bande  ritraggo 
che  dice  mille  beni  di  me;  il  che  mi  pare  segno  che  ci  abbia 
inclinazione.  Tuttavolta  non  mi  voglio  risolvere  a credere  fino  che 
non  tocco  con  mano.  ' 


X.V1. 

Del  18  maggio. 

(Luogo  citato  ; Filza  XII.) 

Considerando  nel  termine  che  oggi  si  trova  Siena , e li 
mali  umori  che  sono  in  quella  città,  i quali  ancora  che  il  Signor 
Don  Giovanni  de  Luna  sia  quel  gentile  dabbene  e virtuoso  Signore 
che  è,  mi  persuado  che  ogni  giorno  sieno  per  crescere;  non  mi 
parendo  che  la  maniera  del  procedere  di  Sua  Signoria  sia  atta 
e appropriata  a tenere  fermi  quei  cervelli,  talmente  che  un 
giorno  per  necessità  sarà  forza  che  Sua  MaesUi  vi  provvegga, 
sendovi  per  nascere  qualche  disordine  d'impotenza;  onde  an- 
davo considerando  che  per  li  mali  umori  e corruzione  di  quel 
governo , e modo  di  vivere  di  quelli  uomini,  è impossibile  che 
quella  città  possa  stare  senza  la  protezione  e governo  d'  uno 
buono  e prudente  principe  che  la  regga  e governi  ; il  che  do- 
vendo seguire,  crederci  fosse  bene  che  V.  E.  per  lo  interesse 
suo  e per  il  bene  e quiete  di  quei  popoli,  e per  la  stabilità 
delle  cose  di  Toscana , e servizio  di  Sua  Maestii  Cesarea,  andasse 
pensando,  disponendo  e ordinando  le  cose  in  modo  che  quello 
che  per  necessità  ha  a cadere,  cascassi  in  mano  sua.* 

' Era  git  stata  segnata  la  pace  di  Crespy  tra  II  Re  di  Francia  e l'Impera- 
tore, il  18  settembre  1544.  L'Imperatore  e Cosimo  de’ Medici  per  mezzo  del- 
l'Ambasciatore  Serristori  Insistevano  presso  Paolo  III , perebÈ  si  concerlass«> 
seco  loro,  e si  unisse  nella  Impresa  contro  i Principi  Protestanti. 

’ Il  Serristori  continuava  le  pratiche  coi  Ministri  Imperiali  a Roma , e poi 
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Nel  modo  che  V.  E.  si  avesse  a governare  perchè  questo  ef- 
fetto seguisse,  ancorché  Lei  come  prudentissima  che  è,  meglio 
che  altra  persona  lo  sappia,  non  voglio  però  lasciare  di  dirle 
il  mio  parere,  che  è questo:  Carezzare  e ben  trattare  quei  popoli 
in  tutti  quei  modi  Le  sarà  possibile,  levando  ogni  causa  che 
potesse  loro  generare  alcun  sospetto , ancorché  mìnimo , e as- 
sicurarli in  tal  modo  che  credessero  V.  E,  pensare  ad  ogni  al- 
tra cosa  più  che  questa;  e in  pubblico  e in  privato  trattarli 
dì  sorte  che  tutto  l'amore  e fede  loro  fosse  in  Lei;  c da  altro 
canto  ordinare  al  Signor  D.  Francesco  dì  Toledo  che  nel  tempo 
che  stani  alla  Corte  Cesarea  trattenga  a nome  di  V.  E.  Monsi- 
gnor di  Cranvela  per  quanto  gli  sarà  possibile  e a Lei  parrà; 
con  il  quale  potrà  Sua  Signoria,  per  li  avvisi  che  giornalmente 
vi  saranno  di  ipiella  città,  pigliare  alcuna  volta  occasione  dì 
ragionare  largamente  sopra  questa  materia,  e secondo  l’occa- 
sione e disposizione  che  troverà,  córre  il  tempo,  e come  da 
|)cr  sé  dirle;  che  scodo  Sua  Maestà  necessitata  provvedervi,  non 
potrebbe  fare  cosa  in  che  fosse  più  suo  servizio  che  metterla 
sotto  il  governo  c protezione  di  V.  E.  ; perché  cosa  alcuna  non 
le  potrebbe  essere  più  utile,  chè  dove  oggi  le  forze  di  To- 

prasso  lo  stesso  Carlo  V per  ottenere  Piombino  c Siena  al  Duca  Cosimo;  il 
quale  ebbe  Piombino  nel  IS48,  ma  tosto  gli  fu  ripreso  per  intrigo  degli  stessi 
Ministri  dell’  Imperatore.  In  questo  Dispaccio  I'  Ambasciatore  consiglia  al  Duca 
il  modo  da  tenersi  verso  i Senesi,  e verso  i Ministri  Imperiali  per  assicurarsi  il 
possesso  di  Siena  alla  occasione  favorevole.  I moti  di  Siena  ai  quali  accenna 
il  Serristori  erano  cagionati  dalle  solite  discordie  tra  l’ aristocrazia  ebe  preten- 
deva governare  sola,  e la  cittadinanza  ebe  desiderava  il  reggimento  a comune. 
Per  sedare  i tumulti  e riordinare  la  città,  Carlo  V aveva  spesso  mandati  e mu- 
tati i governatori.  A Ferrante  Gonzaga  successe  il  Marchese  del  Vasto;  poi 
venne  Don  Lopez  di  Sorìa,  e sino  dal  IS43  v'  era  Don  Giovanni  di  Luna.  Ma  al 
solito,  e come  in  quasi  tutte  le  città  italiane,  I nobili  ligi  ai  Governatori  Imperiali 
e alle  guarnigioni  straniere,  c i cittadini  solo  amanti  della  patria  e propugnatori 
della  sua  libertà,  fluiscono  per  venire  a battaglia.  Cosi  quelli  di  Siena  nel  feb- 
braio di  quell'anno  (ISAb)  si  sollevano,  nel  mano  levano  l'Ordine  dei  Kove,  e 
licenziano  la  guardia  imperiale.  Questa  ritorna  ben  presto,  e Don  Diego  Men- 
doza  si  accinge  a inalure  una  fortezza  per  dominare  h Città  ; quindi  la  nota 
cacciata  degli  Imperiali,  i rivolgimenti,  la  guerra  e gli  assedi.  — Cosimo  ebbe 
Siena  nel  IK>7. 
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scana  sono  per  la  disunione  loro  debili  e per  conseguente  inu- 
tili e pericolose,  unirle  e ridurle  utili  e sicure;  e cosi  verrebbe 
a mettere  una  guardia  c un  freno  alli  Pontefici  acciocché  non 
travagliassero  e inquietassero  per  lo  avvenire  le  cose  d’ Italia, 
come  per  il  passato  han  fatto  ; e se  ne  potrebbe  valere  in  ogni 
altro  accidente  e occasione  che  le  occorresse,  fermando  e as- 
sicurando tutto  il  resto  d’Italia;  e cosi  Sua  Signoria  tentasse 
e persuadesse  questa  cosa  con  quelle  ragioni  che  meglio  V.  E. 
gli  saprà  ordinare;  e da  altra  banda  attendere  a mettere  insie- 
me danari,  restringendosi  per  tutti  i versi;  acciò  che  in  una 
occasione  potesse  servire  Sua  Maestà  d' una  grossa  partita  di 
danari , e riconoscere  Monsignor  di  Granvela  e altri  che  la  ser- 
vissero e ajutassero  condurre  a fine  questo  negozio.  E in  que- 
sto mentre  per  qualche  mese,  fino  non  si  vedesse  lo  esito  di  que- 
sta cosa,  trattenere  leggermente  la  pratica  di  Piombino , acciò 
che  l'uno  sborso  non  impedisse  l’altro;  e quando  Monsignor  di 
Granvela  volesse  servire,  potrebbe  córre  il  tempo  con  S.  M. 
su  qualche  accidente  che  seguisse , avendo  prima  molto  innanzi 
più  volte  parlato  con  quella  del  bisogno  che  fosse  di  pensare 
alle  cose  di  Siena,  e dirle:  La  miglior  cosa  che  Vostra  Maestà 
potesse  fare,  sarebbe  che  il  Duca  lasciasse  di  pensare  alle  cose 
di  Piombino,  e unirgli  queste  di  Siena  che  importano  più  ; — 
e discorrergli  tutte  quelle  ragioni  che  più  gli  paressero  a pro- 
posito per  rimostrargli  il  servizio  suo.  — Le  quali  secondo  me 
sarebbero  molte,  scndo  V.  E.  quel  sicuro  ’ servitore  che  è di 
S.  M.  ; e quando  questa  cosa  si  potesse  condurre,  mi  parrebbe 
che  fosse  tanto  utile  e onorevole  per  V.  E.  e suo  Stato,  che 
non  si  avesse  a guardare  in  alcuna  cosa. 

OmùsU 

Non  ho.  usato  la  cifra  per  indirizzarle  in  mauo  propria 
di  V.  E. 
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XVII. 

Dei  S9  maggio. 

(Luogo  cinto  ; Filza  XII.) 

Io  fui  avanti  ieri  con  certi  avvisi  a’  piedi  di  Nostro  Signo- 
re, il  quale  cominciò  a domandarmi  di  V.  E.,  della  Signora  Du- 
chessa c suoi  figliuoli;  dipoi  entrò  sulle  cose  del  Turco,  ma- 
gnificando la  potenza  sua  c mostrando  che  se  unitamente  tutta 
la  Cristianità  non  si  risolveva  c ristringeva  contro  di  lui,  non 
vedeva  rimedio  die  col  tempo  quella  Potenza  non  si  avesse  a 
mangiare  il  tutto;  — sopra  di  che  si  parlò  assai.  Andò  di  poi 
Sua  Santità  girando  tanto  che  si  venne  sopra  l’ Imperatore  ; ' 
onde  visto  io  che  Sua  Beatitudine  allargava  il  ragionamento 
perchè  io  dicessi,  non  mi  parve  da  lasciare  quella  occasione 
che  in  servizio  di  Sua  Maestà  mi  si  porgeva,  e sendo  noi  sopra 
lo  avviso  che  I'  Ambasciatore  di  Scozia  praticava,  di  dare  la  In- 
fanta di  quel  Regno  al  Secondogenito  del  Re  dei  Romani,  mo- 
strando Sua  Santità  piacerle  tal  pratica,  le  dissi:  Padre  Santo, 
e'  non  è dubbio  alcuno  che  l' Imperatore  ha  i medesimi  desi- 
deri c fini  che  la  Santità  Vostra;  il  che  la  dovrebbe  persuadere 
e spingere  a volersi  per  ogni  modo  ristringere  e unire  intera- 
mente seco,  conoscendo  quanto  tale  unione  importi  alla  Sede 
Apostolica  c a tutta  la  Cristianità,  e in  particolare  alla  Santità 
Vostra  e a tutta  sua  Casa.  Io  non  penso  mai  a questa  cosa  che  io 
non  mi  riempia  di  maraviglia , considerando  quanto  sia  l’ utile, 
r onore  c gloria  che  Sua  Maestà  e Vostra  Santità  debbono  spe- 

' In  questo  Dispaccio  rAmbasciatore  Serristori  dii  conto  dei  ragionamenti 
avuti  col  Papa  e degli  argomenti  impiegati  per  trarlo  nell’unione  con  l'Impe- 
ratore. Paolo  era  malcontento  per  la  moderazione  e temperamenti  adoperali  da 
Carlo  V coi  Protestanti , e pel  rifiuto  di  Parma  e Piacenza  al  figliuolo.  Intanto 
Francesco  I di  Francia  accarezzava  il  Papa  per  tirarlo  dalla  sua  banda;  quindi 
l’ impegno  dei  Serristori  nel  persuadere  Paolo  III  di  accordarsi  con  l' Impe- 
ratore. 
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rare  della  loro  unione;  e stando  di  così  come  stanno , temere 
il  contrario,  e che  li  vegga  tardare;  e mi  maraviglio  tanto  più 
quanto  io  credo,  anzi  sono  certo,  non  potendo  essere  altrimenti , 
che  l'uno  e l’altro  conosca  questo  e lo  desideri  infinita- 
mente. — 

Risposcmi  : che  dicevo  il  vero,  e che  Lei  molto  lo  desiderava, 
nè  per  quanto  era  in  Lei  mai  mancherebbe,  e che  sempre  mi 
aveva  tenuto  per  uomo  da  bene  e di  buona  niente;  e che  non 
degeneravo  dalla  buona  memoria  di  Antonio  mio  padre,  ' con 
il  quale  nella  sua  gioventù  aveva  tenuta  molta  amicizia  con- 
versando in  Firenze  seco  e con  Piero  de’ Medici;  ’ e che  sapeva 
i buoni  offici  che  sempre  avevo  fatto  e che  allora. facevo,  dei 
quali  Lei  aveva  molto  contento;  replicando  più  volte  che  io 
stessi  di  buona  voglia , che  Dio  me  nc  rimeriterebbe.  — E così 
lodandomi  per  tutti  i versi  per  un  tratto  mi  unse  ben  gli  sti- 
vali. — Risposile;  Padre  Santo,  io  ho  molto  piacere  delle  amo- 
revoli parole  che  mi  usa  la  Santità  Vostra;  prima,  perchè  è forza 
che  la  conosca  quanta  sia  la  malignità  di  coloro  che  per  il  pas- 
sato le  hanno  detto  che  appresso  Sua  Maestà  Cesarea  sieno  stati 
fatti  mali  offici  dal  Duca  mio  Signore,  scudo  S.  E.  sempre  stato 
devoto  c buon  figliuolo  di  Vostra  Santità;  c che  quello  che  non 
le  avessero  persuaso  le  mie  parole,  quando  altra  volta  sopra  di 
ciò  le  parlai,  adesso  la  persuadano  l'opere,  e le  facciano  cono- 
scere l’animo  del  mio  patrone  e sua  innocenza,  che  sendo  io 
suo  Ministro  e facendo  quelli  buoni  offici  che  io  fo  e Lei  dice , 
i quali  sendo  pubblici  come  sono,  non  possono  essere  se  non 
con  buona  volontà  e sodisfazione  di  S.  E.;  le  opere  e la  vita 

' Al  tempo  di  Lorenzo  il  Magnifico  e delia  riforma  del  1480,  Antonio  Ser- 
ristori  era  ano  di  quei  sette  Cittadini  nei  quali  eOettiramenle  consisteva  la 
somma  del  governo,  e dirigevano  a loro  talento  la  Signoria  e i Consigli.  Gli  al- 
tri cinque  erano;  Jacopo  Salviati,  Matteo  Strozzi,  Piero  Ridolfi,  Pandolfo  Cor- 
binelli.  Luigi  della  Stufa. 

* Vedemmo  come  la  famiglia  dei  Serristori  sino  dai  tempi  di  Giovanni  e 
di  Cosimo  il  veccliio  fosse  bene  accetta  alla  famiglia  de'  Medici,  della  quale  era 
familiare  cd  amica. 
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della  quale  erano  tali  che  facevano  a tutto  il  mondo  vero  testi- 
monio della  bontà  e candidezza  dell’  animo  suo.  Piacevami  ancora 
perchè  avendo  io  più  volte  parlato  molto  liberamente  con  alcuni 
servitori  suoi,  ancora  che  lo  avessi  fatto  con  animo  sincero  e 
buono  per  Io  univiTsale  e comun  bene  e in  particolare  di  Sua 
Santitsi,  sapendo  che  da  V.  E.‘  non  era  cosa  più  desiderata,  nè 
che  pili  a cuore  le  fosse,  stavo  però  dubitando  di  non  essere  stato 
da  Lei  imputato  presontuoso,  entrando  più  avanti  che  alla  rive- 
renza che  a un  tanto  principe  si  debbo  non  si  conveniva;  c da 

poi  che  per  sua  benignità  accettava  tutto,  a quel  buon  fine  dal 

« 

quale  ero  mosso,  e mi  dava  animo,  io  non  come  Ambasciadore,  ma 
come  Cristiano  e vero  servitor  suo , le  parlerei  con  quella  libertà 
d'  animo  che  sempre  era  stiUo  mio  costume.  — E così  le  tomai 
a dire  e pregarla  che  si  volesse  unire  con  Sua  Maestà  Cesarea,  e 
lo  facesse  da  vero  c non  superficialmente  e per  cerimonia,  nè  per 
via  di  collegnzioni,  dove  i contratti  e istrunienti  fossero  quelli 
che  l’av(!ssero  a stringere  e mantenere  unite,  ma  lo  facesse 
cristianamente  eolh^gandosi  e stringendosi  con  quel  vero  amore 
che  ricerca  il  grado  che  la  tiene;  Udmente  che  alcuna  cosa  non  li 
possa  disgiungere,  e che  in  avvenire  non  abbino  a intendersi  l’un 
l’altro  per  enigma,  ma  sia  fra  loro  tanta  sicurtà  e amore,  che  cia- 
scuno possa  liberamente  e ardisca  dire  all’  altro  il  desiderio  e 
animo  suo;  acciò  che  quelle  cose  che  debbono  essere  seccete 
fra  due  tanti  Principi  sticno  sepolte  solo  nei  petti  loro , nè  ab- 
bino per  necessità  a passare  per  mano  di  Ministri;  c che  quando 
la  avesse  in  animo  e fosse  risoluta  che  questo  seguisse,  mi  pareva 
molto  facil  cosa,  avendo  l’una  e l’altra  parte  fine  tanto  pietoso  c 
giusto  dal  quale  potevano  e dovevano  sperare  tanto  utile,  onore  e 
gloria.  E volendolo  Sua  Santità  da  vero,  non  le  bisognava  riguar- 
dare alla  mala  sodisfuzione  e sdegno  di  Sua  Maestà;  ma  in  quello 
che  Lei  mancasse,  supplisse  Sua  Santità,  e gli  levasse  quella 
ruggine  c m.ala  opinione  che  nell’animo  aveva  di  lei  concetta. 
Come  farà  ella  a non  vi  amare,  quando  veramente  e di  cuore 
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amerctfl  Lei,  e le  farete  conoscere  che  non  solo  desiderate  la 
gloria  e grandezza  sua,  ma  che  siete  strumento  senza  il  quale 
le  è impossibile  potere  adempiere  li  suoi  santi  desideri  ? Fatelo, 
Padre  Santo,  fatelo;  né  vi  ritardi  la  miseria  di  due  o trecento 
mila  ducati  più  o meno.  Ila  la  Santità  Vostra  sì  poco  animo,  che 
stando  unita  con  Cesare  le  possa  mancare  danari?  — (Quando 
sarete  uniti  non  comanderete  voi  a tutta  la  Cristianità  ? Non 
avete  voi  un  fine  che  vi  allargherà  e spianerà  ogni  cosa?  Ohi- 
mè, solo  d'Inghilterra  non  trarrete  voi  quella  grossa  somma 
di  danari  che  monteranno  li  frutti  percetti  delti  benelici?  Chi  ri- 
pugnerà a quello  che  per  una  tanta  impresa  vorrà  l’uno  e l'altro 
di  voi?  Padre  Santo,  dove  si  ha  a fare  a milioni,  non  sta  il 
fatto  in  due  o trecento  migliaia.  Né  le  dico  questo  come  servitore 
di  Sua  Maestà  per  migliorarla  di  questi  danari , i quali  sono  un 
zero  cancellato  a quello  che  fa  di  bisogno,  ma  lo  dico  perchè 
tutta  la  dìflìcoltà  che  ha  questa  cosa , non  è altro  che  la  incre- 
dulità e diffidenza  che  l’impcradore  ha  di  Vostra  Santità.  Sgan- 
nila adunque,  e le  faccia  vedere  c toccare  con  mano  che  l'ama 
di  cuore;  il  che  quando  sarà  davvero  saprà  ben  Lei , senza  che 
altri  gliene  dica , quali  sono  li  unguenti  che  ha  di  bisogno 
questa  piaga.  — 

Risposcmi  Sua  Beatitudine; — lo  conosco  che  dite  il  vero,  e 
certo  da  noi  non  si  mancherà  di  fare  tutto  quello  che  sarà  in 
noi  : credetelo , che  ve  lo  diciamo  in  verità.  — 

— Adunque  mi  dice  Vostra  Santità  che  io  gli  creda  quello  ; 
ché  quando  credessi  il  contrario  la  terrei  Papa  ? lo  gliel  credo 
più  che  La  non  dice;  perchè  facendosi  questa  unione,  non  sa- 
ranno più  tante  difficoltà  che  sono  nel  Concilio;  ma  voi  due 
gli  darete  quella  regola  e ordine  che  vi  parrà  espedirsi  per  la 
Cristianità.  Riordinerete  c rifermercte  la  Sede  Apostolica,  sotto 
l’ubbidienza  della  quale  si  ridurrà  I' Alemagna  e Inghilterra, 
e con  concorso  di  tutti  i Cristiani  si  farà  la  guerra  contro  al 
Turco,  con  eterna  gloria  e onore  di  Vostra  Santità;  nella  quale. 
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se  le  cose  andranno  male,  non  ci  sarà  più  che  dire,  salvo  che 
aver  pazienza  a tutto  quello  che  piacerà  a Dio;  ma  andando 
bene,  come  si  ha  da  credere,  chi  sarà  più  contenta  e gloriosa 
di  Lei?  Dubita  Ella  che  alli  suoi  nipoti,  ancora  che  venti  nc 
avesse,  sia  per  mancare  gradi.  Stati  e onori?  Padre  Santo,  qui 
ci  sarà  panno  per  ciascuno;  — non  conosc’Ella  la  benignità  c 
liberalità  di  Sua  Maestà?  Crcd'ElIa  che  la  si  lasci  mai  vincere 
da  Lei?  Ohimè,  chi  dà  il  pane  ai  cani,  non  lo  darà  ai  figliuo- 
li? Questo  è il  verso.  Padre  Santo,  da  empiere  di  tutti  i beni 
la  Casa  Vostra;  sondo  Sua  Maestà  congiunta  con  Lei  quanto  è, 
per  natura  non  ha  Ella  a fare  tutte  queste  cose?  Se  da  Lei 
non  le  è attraversato  la  strada , non  vivcrà  Vostra  Santità  dieci 
anni  più , vivendo  contenta  e quieta  ? Non  ved'  Ella  quali  sieno 
i pensieri  di  Sua  Maestà,  — la  quale  non  desidera  altro  che 
fare  guerra  e consumare  questo  resto  della  vita  che  gli 
avanza  contro  alli  Infedeli,  per  servizio  di  Dio  e della  Cristia- 
nità, come  ministro  e membro  di  Vostra  Santità;  la  quale  si 
starà  qua  a provvedere  alle  cose  necessarie  per  potere  mante- 
nere la  guerra.  Nè  pensi  che  le  possa  mancar  danari  in  si  giu- 
sta causa , non  sendo  cosa  tanto  sacra  nè  tanto  santa  a che  non 
si  possa  e debba  metter  mano,  c cosi  Lei  qua  sarà  patrona 
del  tutto , ubbidita  e riverita  da  tutti  li  Principi.  Ma  quando  le 
cose  stessm-o  con  poca  unione  come  stanno  di  presente,  qual- 
sivoglia cosa,  lino  al  sole,  le  mancherebbe  ; non  potrebbe  fare 
un  carlino,  nè  troverebbe  principe  nè  vassallo  ancora  che  non 
ardisse  disubbidirla;  oltre  che,  Dio  sa  come  anderebbe  il  Con- 
cilio. — Pigli  adunque  Vostra  Santità  questo  partito  tanto  con- 
veniente, giusto,  santo  e necessario,  e sforzi  Sua  Maestà  ad 
amarla  ancora  che  non  volesse:  cbè  da  Cristo  in  qua  non  fu 
mai  il  più  glorioso  Pontefice  che  sarà  Lei.  Nè  creda  Vostra 
Santitli  a coloro  che  le  dicono  che  tutti  f Imperatori  preten- 
dono al  temporale  della  Sede  Apostolica , c che  Sua  Maestà  vi 
aspira  ; perchè  questi  tali  non  la  conoscono  bene.  Non  sta  cosi 
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bassa  e umile  l'ambizione  dell* Imperatore;  altro  sono  i suoi 
pensieri  che  ambire  il  temporale  della  Sede  Apostolica,  donde 
ne  trarrebbe  tre  carlini  d’ entrata  che  non  le  basterebbero  per 

far  guerra  a un  minimo  Signore,  non  che  al  Turco 

Quando  egli  avrà  la  Santità  Vostra,  non  ne  trarrà  ei  più  che 
se  avesse  sette  Stati  della  Sede  Apostolica?  Però  non  creda 
questo.  Vostra  Santità.  — 

.Se  io  volessi  dire  a V.  E.  tutti  i particolari  di  quello  che 
passò,  avrei  che  scrivere  fino  a domani.  La  sostanza  fu  che  mi 
ascoltò  attentissimamente  due  grosse  ore , e disse  che  io  dicevo 
il  vero , e che  quanto  a Lei  farebbe  di  sorte  che  tutto  il  mondo 
conoscerebbe  che  da  Lei  non  manca  ; e mi  ringraziò  infinita- 
mente per  averle  io  parlato  cosi  liberamente  ; dicendomi  cento 
volte  che  Dio  mi  rimeriterebbe  di  questo  buono  officio  che  seco 
avevo  fatto,  pregandomi  a seguitare;  e che  ogni  volta  che  in 
questo  proposito  mi  sovvenisse  da  dirle  cosa  alcuna,  che  a tutte 
l'ore  io  andassi  da  Lei  e gliene  parlassi  liberamente,  dalla  quale 
molto  volentieri  sarei  udito,  e me  ne  avrebbe  obbligazione.  — £ 
certo , Signore  mio , che  mi  udì  tanto  volentieri  e con  tanto  pia- 
cere e attenzione  quanta  io  le  sapessi  mai  dire.  — Staremo  a ve- 
dere quello  seguirà.  Nostro  Signore  Dio  la  ispiri  a quello  che  sia 
suo  servizio. 

Non  voglio  lasciare  di  dirle  come  nel  fine,  parlandosi  della 
diffidenza  dell’  Imperatore,  Sua  Santità  mi  disse:  Quando  noi 
fummo  a Nizza  il  Re  ci  propose  per  la  Signora  Vittoria  nostra 
Nipote  il  parentado  di  Monsignor  di  Vandòme,  e se  ne  attaccò  la 
pratica  di  consenso  di  Sua  Maestà  Cesarea  ; nel  qual  tempo  tor- 
nando a Roma  il  Rev.°»  Santi  Quattro,'  buona  memoria,  ci  disse 
che  quando  fu  in  Firenze  con  il  Signor  Duca  e Signora  Maria  sua 
Madre , aveva  avuto  ragionamento  della  prefata  Signora  Vitto- 
ria per  S.  E.,  il  che  molto  sodisfaceva  loro  e lo  desideravano; 
noi  gli  rispondemmo  che  assai  ci  piaceva,  imperò  che  stante 

' Il  Cardinale  Saniiquattro  era  il  6orenUoo  Pucci  Antonio. 
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I»  pratica  di  Vandóme  non  penseremmo  in  altro  ; la  quale  poco 
di  poi  si  staccò,  perchè  pareva  che  il  Ile  lo  disegnasse  per 
sua  figliuola;  e in  cambio  ci  offersero  Monsignor  d'Angouléme 
suo  fratello;  il  che  non  fu  da  noi  accettato,  e ci  risolvemmo 
a convenire,  potendo,  con  il  Signor  Duca,  e gliene  facemmo 
intendere,  e similmente  ancora  a Sua  Maestà  Cesarea;  a che 
non  fu  prestato  orecchie , pensiamo  ne  fosse  causa  che  il  Duca 
lo  facesse  intendere  all’  Imperatore,  il  quale  non  se  ne  conten- 
tasse; di  che  molto  ci  maravigliammo,'  avendo  di  già  Sua  Mae- 
stà fatto  il  passo  che  fece  di  darci  la  figliuola,  che  non  volesse 
legarci  ancora  con  questo  altro  vincolo.  Come  andò  questa  co- 
sa‘i*  E perchè  credete  voi  che  Sua  Maestà  non  lo  volesse  fare? 

Risposile  : come  di  questo  ragionamento  non  avevo  mai  in- 
teso cosa  alcuna;  ma  che  l'opinione  mìa  era  che  V.  E.  non 
vi  avesse  mai  prestato  orecchie,  e manco  ne  avesse  scritto  al- 
l’Imperatore; perchè  in  questa  parte  la  mente  e intenzione  sua 
era  stata  di  di|M>ndere  meramente  da  Sua  Maestà,  alla  quale 
non  avrebbe  mai  fatto  parola  se  da  Lei  prima  non  gliene  fosse 
stato  mosso.  E quanto  a quello  che  Santi  Quattro  le  aveva 
detto,  .Sua  Santità  conosceva  molto  bene  Sua  Signoria  Rev.“* 
c meglio  che  persona , e che  poteva  essere  che  ne  avesse  par- 
lato con  V.  E.,  e Signora  Maria  Sua  Madre,  i quali  gli  avessero 
risposto  qualche  parola  amorevole  e generale,  sulla  quale  Sua 
Signoria  Rev."*  avesse  fatto  quel  fondameuto,  e parlatone  a 
Vostra  Santità.  E circa  l’Imperatore,  sendo  V.  E.  giovane  e 
nuovo  nello  Stato  quanto  era,  potrebbe  essere  che  non  si  fosse 
curato  che  si  fosse  congiunta  con  altro  Principe  tanto  grande, 
ma  tenerla  stretta  appresso  di  sé  per  ogni  buon  rispetto,  sendo 
quello  .Stato  di  quella  importanza  che  Lei  ben  sapeva. — Disse: 
Lo  crediamo , ma  non  ci  pare  che  la  intendesse , perchè  da  poi 

< Rancori  vecchi  di  Paolo,  perchè  Cosimo  riGulò  per  moglie  la  nipote  del 
Papa,  per  prendere  Eleonora  di  Toledo.  La  ligliuola  di  cui  parla,  6 Margherita, 
data  in  moglie  ad  Ottavio. 
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che  aveva  principiato  a unirsi  con  esso  noi,  ci  doveva  legare 
e stringere  il  più  che  |>oteva  per  tutti  i versi.  — E cosi  fonti 
il  ragionamento  con  intinite  parole  più  dall' una  e l’altra  ban- 
da, dicendo  Sua  Santità:  Infine  ancora  noi  siamo  uomini  c 
possiamo  errare  e imparare  sempre;  e io  quanto  a me  con  tutto 
che  sia  vecchio  quanto  sono,  imparo  però  sempre  e so  più 
oggi  che  non  sapevo  due  anni  sono;  e il  medesimo  credo  che 
intervenga  all’  Imperatore.  — Disse  ancora  in  proposito  del  ra- 
gionamento , il  che  mi  era  scordato,  dicendole  io  : che  sebbene 
Sua  Maestà  era  alquanto  sdegnata,  non  aveva  però  a diffidare 
di  non  la  potere  ricouciliare:  — Tu  di’  bene,  perchè  come  si 
dice  : Ir(e  amantium,  reintegratio  amori*.  — 

Toma’mcne  a casa,  e riferii  tutto  il  ragionamento  al  Signor 
Giovanni  de  Vega,  il  quale  ite  prese  molto  piacere,  e lo  com- 
mendò assai. 

Per  avventura  V.  E.  si  riderà  di  me  di  scrivere  cosi  lun- 
gamente dirizzando  le  lettere  in  mano  sua;  perdonimi,  perchè 
volendo  io  che  la  potesse  trarne  tutto  quel  sugo  ci  è drento , 
il  che  farà  per  avventura  meglio  che  non  ho  fatto  io,  non  era 
possibile  abbreviare.  ' 

Omissi* 

* Il  Serristori  lasciò  Roma , e fu  da  Cosimo  inviato  Ambasciatore  a Car- 
lo V verso  la  Bne  dell'  anno , quando  questi  si  preparava  a muover  guerra  ai 
Confederati  di  Smalcalda.  Di  questa  seconda  Legazione  all'  Imperatore,  già 
vedemmo  i Dispacci  dei  primi  mesi  del  1547.  Il  Serristori  ritornò  Ambasciatore 
al  Papa,  nelb  primavera  dello  stesso  anno;  e continuano  i Dispacci  di  Roma. 
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DISPACCI 


Ul  AVERARDO  SERRISTORl  AHRASCIATORE  A ROHA 


AL  SUO  RITORNO 

DALLA  LEGAZIONE  A CARLO  V. 
Dal  1547  al  1519. 


(Archivio  Hfoicco.  — Appendice  alla  Legatione  di  Roma, 
ReRittro  deU'Ambasciatoro  A.  Serrialori;  Fili»  I.) 


Bei  6 e 7 maggio  1547,  da  Roma;  13  e 15  teilembre,  da  Perugia. 


Omittis 

Ancorché  Don  Diego ‘ mi  abbia  detto  scrìvere  a V.  E.,  non 
ho  voluto  però  lasciare  di  dirle  come  Sua  Signoria  a nome  di 
Sua  Maestà  ha  domandato  al  Papa  che  il  Concilio  tomi  a Trento,  * 
li  argenti  delle  Chiese  e li  quattrocento  mila  scudi  sopra  i vas- 
sallaggi; a che  Farnese  ha  risposto  che  N.  S.  dclli  due  negozi  si 
risolverà  secondo  che  Sua  Maestà  procederà  in  questa  cosa  del 
Concilio.  Imperò  essendo  venuto  di  poi  la  nuova  della  vittoria’ 

‘ Don  Diego  Mendoia,  Ministro  di  Carlo  V in  Roma;  quella  slesso  clie 
venne  a Siena  nel  1548  con  gli  Spagnuoli,  e vi  fece  erigere  la  fortezza,  ebe  fu 
causa  occasionale  delle  rivoluzioni  di  Siena  che  finirono  con  la  caduta  di 
queila  repubblica. 

* il  Papa  l'aveva  chioso  alla  fine  dell'anno  precedente,  e voleva  traspor- 
tarlo a Bologna. 

’ Ottenuta  dagli  Imperiali  contro  la  Confederazione  di  Smalcalda  e l'Klel- 
tore  Giovanni  Federigo,  a Molinberga,  nell'aprile  del  1547. 
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c «vendo  mandato  Don  Diego  il  Segretario  Montese  per  tal  conto 
alla  Corte,  si  vedrà  qual  sarà  la  risoluzione  di  Sua  Santità.  Piaccia 
a Dio  che  sia  conforme  al  bene  universale. 

Parmi  che  detto  Ambasciatore  quando  vegga  che  la  cosa 
non  si  risolva  conforme  al  desiderio  di  Cesare,  è risoluto  prote- 
starla a nome  suo  pubblicamente. 

Omistis 


Bei  7 maggio. 

Oltre  a quel  che  scrissi  ieri,  saprà  V.  E.  come  S.  M.  ha  scritto 
.ài  Signor  Don  Diego  che  dica  a N.  S.  che  non  volendo  rimettere 
il  Concilio  a Trento , Lei  in  persona  andrà  non  solo  a Bologna , 
ma  verrà  a Roma  ancora.  E pare  che  di  nuovo  abbia  avuto  pa- 
role col  Nunzio , il  quale  offrendo  a nome  di  Sua  Beatitudine  di 
concorrere  a una  impresa  contro  il  Turco,  affermando  che  da- 
rebbe sino  ai  roccetti  delli  Vescovi  per  servizio  della  Cristianità , 
Sua  Maestà  rispose  : Credo  che  daria  li  Roccetti  delli  Vescovi  , 

HA  SI  SERBERIA  I DETIARI. 

E volendo  Sua  Signoria  mostrar  le  lettere  di  Farnese,  disse 
essere  tutte  parole,  nè  voler  più  veder  lettere  nè  lui;  però 
andasse  a negoziare  con  li  suoi  Ministri,  dai  quali  potrebbe 
avere  il  contracambio  di  parole. 

Omuiit 


Dei  13  settembre,  da  Perugia. 


Questa  mattina  scrisse  il  Bonanni  ‘ a V.  E.  quel  che  in  un 
subito  potette  ritrarre  del  caso  successo  in  Piacenza* 

' Bonanni  Cherubino,  Agente  di  Cosimo  I,  e sino  dal  primo  anno  del  suo 
Governo  mandalo  alla  Corte  di  Carlo  V e poi  a quella  di  Roma. 

* La  nota  congiura  dei  nobili  Piacentini  contro  P.  L.  Farnese,  il  quale 
venne  ucciso  il  IO  settembre.  Ferrante  Gonzaga,  Governatore  di  Milano,  prese 
possesso,  poche  ore  dopo  l’accaduto,  della  cittì  di  Piacenza,  in  nome  dell'lm- 
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S.  B.  ancor  che  sostenga  tutto  con  virtù  gmndi.ssima,  sente 
non  di  meno  estremamente  la  qualità  del  caso,  l'ardire  che 
hanno  avuto  di  mettervisi,  vivente  Lei,  e resta  in  grandissima 
sospensione  del  fine  con  che  l’abbino  fatto,  se  alcun  Prìncipe 
ci  abbia  tenute  le  mani,  e del  modo  del  rimedio. 

OmÙMÙ 


Bei  15  dello. 

A S.  S.  s’è  andata  maggiormente  confermando  l’opinione 
eh’  ella  teneva  che  Don  Ferrando  ‘ avesse  tenuto  mano  al  caso 
di  Piacenza. 

Omistu 

n. 

Degli  11  giugno,  da  Roma. 

{Scritture  di  Cotimo;  Filza  XII.) 

Arrivando  questa  mattina  in  sala  del  Rev."“  Farnese  ove 
dava  udienza,  mi  si  accostò  dicendomi,  ch’io  restassi  a man- 
giar seco , perchè  voleva  parlarmi.  Desinato  che  avemmo  si  ri- 
tirò meco,  e entrò  sopra  i casi  di  Sua  Maestii  e loro;  dicen- 
domi aver  fatto  quanto  aveva  potuto  con  S.  M. , non  aver 
lasciato  indietro  alcuna  via  d'ofiicio,  e fatto  ultimamente  so- 
prassedere le  due  ultime  sessioni  nel  Concilio,  e che  non  co- 
nosceva che  frutto  n’avesse  cavato;  non  sapere  più  che  farsi 
in  queste  cose,  e domandandomi  quel  che  in  esse  mi  pareva. 
— Gli  risposi  : che  conoscevo  che  le  non  cominciavano  per 

pcratore.  Il  Gonzaga  fu  credulo  complice,  e Carlo  V consapevole.  Il  Papa  chiese 
ragione  in  pieno  Concistoro  della  morte  del  Aglio,  e della  occupazione  della  Cit- 
tì, allo  stesso  Carlo  V.  Ha  questi  nè  punì  il  Gonzaga,  nè  restituì  Piacenza. 

' Don  Ferrante  Gonzaga. 

I! 
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quel  verso  che  io  desideravo  per  servizio  universale,  e di  loro 
particolarmente,  e che  .Sua  Beatitudine  dovrebbe  una  volta 
mettersi  per  la  vera  strada,  altrimenti  non  andrebbe  punto 

bene.  — Dissemi; aveva  fatto  quel  eh’  io  sapevo,  e non 

di  meno  si  trovavano  le  cose  nel  medesimo  termine  che  prima 
e ancor'  peggio.  — Risposi  : che  oltre  che  Sua  Santità  aveva 
fatto,  che  era  molto,  ero  certo  che  farebbe  ancora  ogni  cosa 
di  più  che  volesse  Sua  MaesU'i,  ma  in  modo  che  non  gliene 
sarebbe  avuto  alcun  grado,  e cosi  che  tutto  quello  che  aveva 
fatto  c farebbe , sarebbe  buttato  ; e che  tutto  nasceva  dal  modo 
con  che  di  qua  si  procedeva;  nel  che  mi  distesi  lungamente. 
Dissemi  esser  vero,  e procedere  dalla  diflìdenza  che  aveva  il 
Papa,  la  quale  non  se  gli  poteva  trarre  in  alcun  modo  della 
testa,  massime  per  certe  parole  che  dipoi  la  partita  sua  dalla 
Corte  avevano  dette  Sua  Maestà  e Granvela  al  Nunzio  ; il  quale 
aveva  scritto  di  poi  cose  che  molto  lo  avevano  confermato  in 
questo  proposito;  e che  Granvela  gli  era  inimico.  — Talché 
Sua  Signoria  Rev.“*  era  risoluta  far  levare  detto  Nunzio.  Dissi- 
gli: che  sinché  non  s’era  sgannata  e ridotta  in  altra  disposizio- 
ne, non  poteva  il  Papa  nè  doveva  aspettare  da  Lei  cosa  che 
gli  potesse  piacere;  c che  di  S.  M.  ogni  volta  che  si  proce- 
desse per  buon  cammino,  non  s’aveva  a dubitare,  sendo  la 
mente  sua  buona  come  ben  sapeva  S.  Signoria  Rev.'”,  dal  te- 
stimonio d' infinite  ragioni  che  lo  dimostravano.  E mi  distesi  in 
questo  quanto  giudicai  convenisse;  e che  alle  parole  di  Gran- 
vela  non  si  aveva  a guardare  ; perchè , acconcio  alfine  l’ animo 
di  S.  M.,  tutto  sarebbe  accomodato;  ma  che  questi  non  erano 
i modi.  Infine  vennesi  a cadere , che  tutta  la  diilicoltà  stava  in 
questo  benedetto  Concilio;'  nel  quale  confessò  essere  stato 

< Luterani  e Cattolici  domandavano  il  Concilio  Ano  dal  tempo  di  Clemen- 
te, il  quale  mostrò  sempre  molta  ripugnania.  Paolo  MI  sebbene  malcontento  di 
Carlo  V per  ragioni  politiche,  e pei  temperamenti  che  usava  coi  Protestanti, 
pure  lo  convocò.  Non  si  apri  in  Trento  ebe  alla  flne  del  1548;  ma  il  Papa  lo 
sospese  alla  fine  del  <.*(46;  ni  fu  riaperto  che  nel  (560  da  Pio  IV.  Sino  dal  (535, 
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grandi&sinH)  l' orrore  de’  Legati  n rinioverlo , e che  fu  senza  par- 
tecipazioue  di  Nostro  Signore;  ancorché  qui  fosse  piaciuta  e 
approvata  di  poi  tal  rimozione.  — Replicai  che  ogni  cosa  si  fa- 
ceva a rovescio , perché  l' intento  di  Sua  Beatitudine  era  levarsi 
dinanzi  e serrare  il  Concilio  ; e da  altra  banda  si  faceva  ogni  cosa 
per  mantenerlo  vivo;  che  se  l’avessero  seguito  a Trento  sarebbe 
ormai  tanto  avanti  che  siirebbe  vicino  al  fine;  ma  poiché  la 
cosa  era  fatta,  bisognava  pensare  al  rimedio,  il  quale  era  in 
contentare  S.  M.  — Risposemi  : che  il  Papa  per  onore  suo  non 
lo  tornerebbe  mai  a Trento.  — Rissigli  ; che  sebbene  per  il  grado 
che  teneva  Sua  Santib'i,  pareva  che  ciascuno  le  dovesse  cede- 
re, che  era  il  vero;  nondimeno,  quando  altro  noi  facesse,  l’abito 
che  portava  addosso  gli  comandava  che  per  il  bene  universale 
e servizio  della  religione  si  avesse  a umiliare  non  solo  a uno 
Imperatore  ma  a ogni  altro  uomo  ; e che  la  Sua  Signoria  Rev.™ 
considerasse  che  non  bastava  dire  come  prima  aveva  detto,  che 
Sua  Santini  si  starebbe  di  cosi  e lascierebbe  seguir  le  cose  a 
benefizio  di  natura;  ma  bisognava  pensare  al  fino,  il  quale, 
non  convenendo  con  Sua  Maesbi , non  poteva  essere  se  non  con 
molta  ruina  e disordine  ; sondo  quella  necessità  di  andare  avanti 
non  solo  per  lo  interesse  della  religione,  ma  per  il  suo  pro- 
prio ancora;  e che  loro  primi,  e più  d' alcuno  altro  lo  senti- 
rebbero ; e che  il  Papa  era  vecchio , e ogni  giorno  poteva  man- 
care. Onde  doveva  considerare  come  resterebbe  Casa  Farnese, 

Antonio  Soriano  AiAbasciatoro  veneto  riferiva  che  da  Clemente  il  Concilio  fu 
fuKfrilo  con  lotti  i mezzi  e con  tulle  le  vie  possibili;  e la  paura  del  Concilio 
più  che  ogn’a|tra  cosa  vessò  l’animo  del  Papa  di  sorta  che  per  tal  cosa  per- 
dette r amicizia  di  Cesare  e di  altri , e Analmente  la  vita.  Di  Paolo  III  disse, 
che  camminò  diversamente  da  Clemente  in  quesb  materia  del  Concilio.  Cle- 
mente aveva  timore,  nò  sapeva  o poteva  tenerlo  nascosto;  Paolo  all’Incontro  ò 
proceduto  più  astutamente;  non  ha  mai  mostrato  di  temere  il  Concilio,  anzi  di 
avere  ferma  voinntù  che  si  faccia.  < Ha  in  vero,  continua  il  Soriano,  a chi  ben 

> considera  e penetra  il  petto  di  Paolo , si  può  fare  giudizio  che  sebbene  di- 

> vulga  di  volere  il  Concilio  e di  non  lo  temere,  pure  lo  fuggirò  volentieri , nè 

> sari  mai  per  procurarlo  effettualmente.  ■ (Albóri,  Relauoni  Venete,  T.  VII.  Re- 
tationi  di  Roma,  con  note  di  T.  fiar.  ; pag.  312-314.) 
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stando  nel  termine  che  stavano  con  Sua  Maestà.  — Risposemi: 
essere  il  medesimo  con  Francia,  e che  dicevo  il  vero;  però 
che  dal  canto  suo  non  mancherebbe  di  fare  quanto  potesse, 
e che  io  lo  volessi  aiutare  con  parlarne  a Sua  Beatitudine,  la 
quale  sapeva  avermi  molta  fede;  e che  io  deponessi  seco  in 
questo  il  grado  che  io  avevo,  c da  servitore  le  dicessi  libera- 
mente quello  che  intendevo,  avendo  sopra  ogni  cosa  innanzi 
levarle  la  dilTidenza. 

Il  ragionamento  fu  lungo  e si  dissero  molte  cose  che  è 
soperchio  dirle  ; in  fra  le  quali  fu , che  il  Papa  usava  dire  ; che 
lo  Imperatore  voleva  ogni  cosa  per  sè. 

Dissi  che  non  era  tempo  adesso  di  pensare  ad  altro  che 
a disporre  l’animo  di  Cesare,  e in  questo  facesse  ogni  opera 
e istanza;  e si  mantenessero  Vostra  Eccellenza,  della  quale  con 
Sua  Maestà  non  potevano  in  ogni  lor  cosa  aver  mezzo  migliore, 
nè  più  disposto  a servirli  ; promettendo  in  tutto  ogni  mia  opera 
da  quel  servitore  vero  che  ero.  — Confessò  tutto  esser  vero; 
e con  questo  fece  fine,  tornandomi  a pregare  facessi  opera 
con  Sua  Santità,  la  quale  dissi  non  potere  fare  se  non  con  la 
occasione. 

Omùtit 


la. 


Dei  novembre, 
(legaiioni  di  Roma;  Filza  V.) 


Omissit 

tjuanto  allo  avere  il  Signor  Don  Diego  paura  che  con  que- 
sti Papali  io  non  sia  troppo  largo  di  quello  mi  conferisce,  non 
so  quello  si  voglia  dire , nè  a che  proposito,  non  potendo  que- 
sto sospetto  suo  avere  alcun  fondameitto , non  avendo  di  quelle 
poche  cose  che  mi  ha  detto,  mai  parlato  con  Papali;  e delli 
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ragionamenti  avuti  con  Sua  Santità,  Farnese  e altri  di  loro,  ol- 
tre all’  essere  stati  a mio  giudizio  tutti  in  servizio  di  S.  M.,  non 
ho  anco  mancato  di  dargliene  parte  con  dirgli,  che  {larendogli 
di  avvertirmi  più  d’una  cosa  che  d’ un’ altra  lo  faccia;  perchè 
lo  intento  mio  non  era  altro  che  servire  a S.  M.  come  da  V.  E. 
tenevo  comandamento;  la  quale  meglio  che  altra  persona  può 
conoscere  che  fondamento  abbia  tale  sospetto , e se  ha  cagione 
di  contentarsi  di  me,  avendogli  sempre  scritti  tutti  i ragiona- 
menti avuti,  e bene  spesso  tanto  particolarmente  che  ho  dubi- 
tato non  gli  essere  fastidioso;  ma  1’  ho  fatto  rosi  minutamente, 
giudicando  che  con  la  molta  prudenza  sua  in  intendere  lo  an- 
dare e parole  formali  di  S.  B. , possa  conoscere  quello  avessi 
mancato  di  conoscere  io.  Vo  pensando  che  gli  possa  essere  ve- 
nuta questa  dubitazione  sullo  intendere  quanto  N.  S.  mi  vegga 
e oda  volentieri,  e se  considerasse  bene  tutto  quello  ho  pas- 
sato con  S.  S.,  Farnese  c altri,  conoscerebbe  non  poter  essere 
stato  disservizio  di  S.  M.  Potrebbe  anco  essere  ebe  avendogli 
io  più  volte  detto  come  mi  governavo  con  il  Signor  Giovanni 
de  Vega,  che  quando  volevo  andare  dal  Papa  discorrevo  seco 
quello  gli  potessi  dire,  e se  avevo  da  fare  più  un  oIBcio  che 
altro,  riferendogli  di  poi  tutto  quello  avevo  passato,  di  non  ne 
restare  molto  sodisfatto,  come  ben  sa  V.  E. , che  così  come  ha 
sempre  improbato  il  modo  e procedere  di  esso  Giovanni  de 
Vega,  così  anco  voglia  mostrare,  che  quello  ho  operato  non 
solo  gli  dispiaccia,  ma  si  finga  anco  questa  ombra,  seiido  per- 
sona che  oltre  al  parergli  sapere  più  di  tutti  li  altri,  non  vor- 
rebbe anche  che  si  credesse  che  altra  persona  avesse  parte  in 
alcuna  cosa  buona  che  seguisse;  modo  di  procedere  di  diretto 
contrario  al  Signor  Giovanni  de  Vega , il  quale  dà  sempre  a cia- 
scuno più  che  la  parte  sua;  imperò  gli  uomini  bisogna  goderseli 
in  quel  modo  che  sono,  e fare  il  fatto  suo. 

lo  sono  stato  di  poi  l’arrivo  suo  qui  più  volte  con  S.  E. 
la  quale  mi  ha  fatto  molte  carezze e questa  mattina 
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fui  molto  a lungo  seco,  dandogli  conto  di  tutto  quello  che  in 
questa  sua  assenza  avevo  passato  con  Sua  Santità,  dicendogli 
che  lo  ragguagliavo  e lo  ragguaglierei  sempre  del  tutto,  non 
tanto  perchè  lo  sapesse , quanto  perchè  quando  giudicasse  che 
io  passassi  i termini,  me  ne  avvertisse,  perchè  sendo  servitore 
e Ministro  di  V.  E.  e per  conseguente  di  S.  M.,  tutto  il  mio 
intento  era  servirla. 

Omùsit 


IV. 

Dei  7 e 18-19  giugno  1548. 

(Luogo  citato;  Filza  Vili.) 

Omiuu 

Sua  Santità  dimostra  di  non  aver  più  che  sperare  della 
mente  di  S.  M.,  e a me  particolarmente  ha  detto  guod  jacta  ett 
alea;'  ma  con  ogni  dimostrazione  ch'ella  faccia  in  dire,  che  con 
la  risoluzione  del  partito  preso  in  sé  gli  era  cessato  l'affanno; 
e nel  ristringere  le  pratiche  con  li  Francesi,  dica  di  volere 
venire  allo  atto  del  giudizio  della  traslazione,  pure  va  met- 
tendo di  continuo  sotto  a S.  M. , col  mandarle  ora  uno  e ora 
un  altro,  e vorrebbe  pur  sapere  come  e dove  avesse  a essere 
((iiesta  ricompensa , ’ e quanto  a me  credo  che  prima  che  venire 
a rottura  con  S.  M.,  si  contenterebbe  di  ogni  onesto  p:irtito. 

Omiuis 

Dei  giugno  18-19. 

Nell'  ultimo  ragionamento  di'  ebbe  il  Signor  Don  Diego 


‘ L’ Interim  era  stato  pubblicato  il  18  maggio.  Carlo  V s'era  messo  in 
aperta  opposizione  col  Papa,  il  quale  dal  canto  suo  si  mostrò  sempre  poco  di- 
sposto a secondare  t' Imperatore  in  lutti  i suoi  disegni,  (^arlo  V coir/nferim 
non  mirava  che  a un  solo  scopo;  l'Unità  Germanica  sotto  il  suo  scettro;  « 
Paolo  Ili  cercava  l' alleanza  dei  Francesi  per  avversare  l' Imperatore. 

t lo  luogo  della  città  di  Piacenza,  occupata  dagli  Imperiali,  dopo  l'ucci- 
sione di  suo  Tiglio  Pier  Luigi. 
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con  S.  S.,  tratUroDO  delle  cose  di  Piacenza,  nelle  quali  disse 
S.  B.  che  desiderava  che  S.  M.  conforme  al  giusto  gliela  re- 
stituisse libera,  o gliene  desse  ricompensa  che  le  potesse  so- 
disfare  

Ilo  ritratto  di  assai  buon  luogo  come  il  Dandino  ‘ porta 
ordine  di  supplicare  al  Re  di  Francia,  sempre  che  la  lega  ab- 
bia eCTetto , per  il  ritorno  in  Italia  di  Piero  Strozzi  con  disegno 
di  metterlo  in  Parma  sotto  al  Duca  Orazio  con  dicci  o dodici 
mila  fanti  che  Sua  Santità  vi  può  spingere  in  un  subito;  con 
li  quali  e con  lo  ajuto  che  si  promettono  del  Duca  di  Ferrara, 
divisano  che  si  possine  fermare  molte  risoluzioni,  che  fuor  di 
queste  forze  si  sarebbero  potute  scoprire  in  Italia  ; e che  cia- 
scuno abbia  a attendere  a guardare  il  suo  ; inferendo  principal- 
mente per  V.  E.;  o nel  tener  Ruma  ben  guardata  aspettare  che 
in  Piemonte  si  spinga  un  grosso  esercito,  col  quale  di  poi  si 
possiiio  mettere  a quelle  imprese  che  gli  hanno  tocche  nei  di- 
scorsi loro.  Questo  r ho  di  luogo  assai  autentico,  ma  non  tanto 
ch‘  io  ardisca  affermarlo  per  interamente  vero.  Trattai  di  queste 
cose  coi  Signor  Giambattista  Savello  ' quando  fui  seco,  c l’opi- 
nione sua  fu,  che  quando  S.  M.  lasciasse  mettere  insieme  a 
S.  S.  o ai  Francesi  genti  in  Italia , potrebbe  questo  recare  qual- 
che difficoltà  a S.  M.,  non  si  risolvendo  però  dell’esito;  ma 
che  quando  S.  M.  fosse  la  prima  a spingerci  dieci  o dodicimila 
Alemanni,  e duemila  cavalli  in  circa  ; chè  con  questi  si  potrebbe 
disturbare  tutti  li  disegni  di  costoro;  e però  giudicava  essere 
ben  fatto  sempre  prevenirli. 

S’ è detto  che  nel  passare  che  fece  il  Dandino  per  lo  Stato 

< Dandlai  Giràlamo  di  Cesena,  ebe  fa  creato  Cardinale  nel  ISSI  da  Gin- 
lio  III,  venne  mandato  da  Paolo  III  a negoziare  l'alleanza  con  Enrico  II  di  Fran- 
cia; e hi  adoperato  anche  da  Giulio  in  missioni  importanti.  Si  trovano  molte 
istruzioni  e lettere  di  Ottavio  Farnese  e del  Cardinale,  come  pure  di  Papa  Gin- 
lio , allo  stesso  Dandini. 

’ Capitano  rinomato , che  si  trovb  l’ anno  avanti  nella  spedizione  di  Car- 
lo V contro  gli  Smalcaldi. 
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d’Lrbino,  andò  a baciar  le  mani  di  S.  E.;  e la  strinse  a nome 
dì  Sua  Santìtii , a volere  risolversi  d' entrare  in  questa  lega  ; ma 

che  S.  E.  non  ne  volse  fare  cosa  alcuna.  Cosi  è stato  scritto 

ma  non  so  quanto  sia  vero. 

Nel  tinello  di  S.  S.  è stata  buttata  un’  altra  polizza'  che 
r avvertiva  a stare  con  li  occhi  a|)crti  circa  la  vita  sua,  nel 
che  non  si  lascia  indietro  alcuna  diligenza  ; e quanto  a me  sti- 
mo che  tutto  nasca  da  questi  Francesi,  che  per  ogni  via  cer- 
cano di  guadagnarsela,  c accrescerle  sdegno  contro  a questi 
Imperiali. 

Omiuu 

S.  S.  sta  con  molto  sospetto  per  le  polizze  che  sono  an- 
date attorno,  e ogni  notte  vuole  che  il  Duca  Ottavio  dorma 
nella  anticamera  sua  con  buona  vigilanza  di  soldati , cosi  da  piè 
come  da  cavallo. 

Omiuìi 


V. 

Dei  SS,  28  giugno,  e 2 luglio. 

Omistis 

■ Col  Signor  Giambattista  Savello  ....  trattò  il  Bonanni  de- 
gli andamenti  di  questi  tempi,  e mostrò  nel  conoscere  la  mente 
di  Sua  Santità  di  dubitare  assai  più  di  rottura  che  di  conven- 
zione tra  Lei  e Sua  Maestà  Cesarea.  E perchè  il  detto  Bonanni 
conferì  seco  quell’  ind’izio  che  s’ era  avuto  di  qua  di  mettere 
Piero  Strozzi  in  Parma  ; disse  non  solamente  creder  questo , ma 
che  vi  sia  ancora  annesso  che  S.  S.  e il  Cristianissimo  conven- 
ghino  tra  loro  il  disegno  di  levare  un  nervo  d’  otto  o diecimila 
Svizzeri  con  ogni  prestezza. 

Omissit 

Nelle  cose  di  Piacenza  ho  qualche  indizio che  Sua 
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Santità  attende  di  continuo  per  via  di  qualche  trattato;*  e ben- 
ché la  speranza  d’ avere  a ottenerle  par  che  debba  in  ciascuno 
apparire  e mostrarsi  vana  ....  E nel  ragionar  sopra  di  questo 
disse  : non  aversi  a dubitare  che  i bandi  e li  altri  tinti  nel  san- 
gue del  Duca,  abbino  mai  a venire  in  queste  pratiche;  ma  se 
fosse  considerato  che  in  Piacenza  era  la  casa  delli  Scotti  grande 
di  séguito  e francese  com'è  la  maggior  parte  di  quella  città, 
si  poteva  anco  dubitare  che  se  pratica  alcuna  si  teneva  in  essa 
non  poteva  essere  senza  la.  intelligenza  di  detti  Scotti,  coi  quali 
il  Conte  di  Santa  Fiora  tiene  stretta  amicizia,  e non  senza  ca- 
gione fu  la  gita  di  detto  Conte  e del  Palavicino  in  Lombardia, 
e forse  non  senza  mistero  la  guardia  che  si  è mantenuta  in 
Bologna. 

OmÌM$ù 


Dei  38  giugno. 

Omissit 

Sua  Santità  ebbe  ragionamento  con  uno  di  questi  Cardi- 
nali, ed  entrando  nell'Imperatore  disse:  Noi  abbiamo  speranza 
di  avere  a sopravvivere  a Sua  Maestà;  e quando  questo  non 
fosse,  faremo  cosa,  avanti  che  moriamo,  che  tutto  il  mondo  ne 
avrà  che  dire 

De’  3 luglio. 

Sua  Beatitudine  fa  con  molti  grandissimi  risentimenti. . . . 

ultimamente  coH'Agentc  di  Portogallo che  entrandole 

a supplicare  che dovesse  aver  considerazione  all’  età 

sua,  e alli  inconvenienti,  travagli,  pericoli  e danni  che  a Lei 
e alla  sua  Casa  potevano  venirle  nella  rottura  con  S.  M. , dis- 
se : — Che  et;i,  che  considerazioni  ! Noi  ci  troviamo  di  sorte 
per  la  Dio  bontà,  che  noi  non  baratteressimo  la  nostra  alla 
vita  deir  Imperatore , c abbiamo  certo  in  noi  di  avere  a soprav- 

' Qoè  intelligenu  con  quelli  di  dentro  di  pane  anti -imperiale. 
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viyergli.  Circa  li  travagli , qnando  piacesse  alla  niedesinia  bontà 
di  Dio  di  darceli,  abbiamo  animo  atto  a poter  loro  resistere  e 
sostenerli,  e per  multi  rispetti  non  abbiamo  di  die  temere. 
Sino  a qui  abbiamo  sopportato  assai;  siamo  stati  liberi,  non 
d siamo  voluti  collcgare  con  alcuno,  pensando  pure  che  S.  M. 
avesse  a restituirci  il  nostro;  non  l’ha  fatto,  nè  si  vede  animo 
ch’ella  il  voglia  fare;  anzi  reggiamo  ogni  di  farsi  peggiore  la 
volontà  sua  verso  dì  noi  in  ogni  sua  azione , e cosi  non  ci  re- 
sta che  più  abbiamo  a sperare  o confidare  in  Lei.  Per  questo 
andremo  pensando  a'  casi  nostri,  e d risolveremo  presto  a quel 
che  Dio  c’inspirerà;  nè  da  questo  è per  ritrarcene  considera- 
zione alcuna  che  potesse  esserci  messa  innanzi  di  pericoli  per 
noi  o danni  della  Casa  nostni;  perchè  quelli  non  ci  possono 
spaventare  se  non  per  altro  per  esserci  vecchi;  a questi  non 
volemo  pensare  a modo  alcuno,  bastandoci  solo  di  pigliare, 
per  onor  di  noi  e gloria  di  nostra  Casa,  impresa  che  sia  vera- 
mente riputata  per  l’uno  c l’altro  di  questi  fini;  come  piglie- 
remo questa,  sempre  che  il  nostro  non  ci  sia  restituito. 

Omiuìi 


VI. 


Dei  16  luglio. 


Omiisii 

Stetti  iermattina  molto  a lungo  col  Rev.”*  Farnese , e en- 
trai a domandarlo  quel  che  gli  aveva  delle  ultime  lettere  di 
Francia. — Dissemi:  Invero  noi  non  abbiamo  se  non  a conten- 
tarci dell’  animo  del  Re , perchè  mostra  in  ciascuna  cosa  vo- 
lontìi  di  sodisfare  a Sua  R<‘atitudine.  — Risposigli  ridendo  : 
Guardate  pure  che  S.  M.  Cristianissima  per  questa  via  non  vi 
faccia  fare  un- salto.  — Replicommi:  Si,  s'i,  e l’Imperatore  in- 
tanto ci  ha  data  la  s])inta.  — Entrai  sopra  il  grido  che  era  per 
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Roma  che  Io  spaccio  di  Fano*  portasse  seco  alcuna  speranza 
di  bene.  — Dissemi  : lo  non  so  sopra  quel  che  sia  fondato,  se 
giò  non  fosse  stato  cavato  fuori  per  fare  alterare  questi  Fran- 
cesi, e metterli  in  sospizione.  — Domandai:  Che  adunque  di 
poco  bene  portassero  in  loro?  — Rcpiicommi:  Non  è assai  il 
non  restituirci  Piacenza,  e persistersi  pt'rchè  il  Concilio  tomi 
a Trento?*  — Sopra  questo  mi  distesi  largamente  in  mostrare 
che  mi  pareva  di  conoscere  si  buona  mente  in  Sua  Maestà  Ce- 
sarea, che  s’ella  non  fosse  stata  alterata  dai  modi  tenuti  da 
S.  B.,  che  Piacenza  molti  di  sono  sarebbe  tornata  a Casa  Far- 
nese, e eh’  il  medesimo  sarebbe  successo  sempre  che  detta  Casa 
fosse  stata  disgiunta  e separata  da  S.  B.;  la  quale  se  con  altro 
modo  di  procedere  avesse  cerco  di  conservarsi  S.  M.,  e di  gua- 
dagnarsela interamente  nel  contidare  in  Lei,  si  troverebbero  le 
cose  in  altri  termini  di  quel  che  l’ erano,  con  molta  sodisfa- 
zionc  di  S.  S.  e dei  buoni;  che  con  I’  unione  di  questi  due 
Principi , avrebbero  visto  la  quiete  d' Italia  e il  bene  di  tutta  la 
Cristianità;  ma  che  sino  a tanto  eh'  io  non  vedeva  tornarsi  dal- 
l'una  di  queste  parti  la  confidenza,  restava  ancora  a me  poco 
che  sperare.  E per  questo  giudicavo  essere  cosa  degna  della 
bontà  della  Sua  Signoria  111.“*  e Rev.“*  l’ intromettersi  e cer- 

' Cioò  il  dispaccio  del  Vescovo  di  Fano,  Nunzio  alia  Corte  di  Carlo  V. 

* I molivi  che  fondatamente  o no  si  ditulgavano  allora,  e ai  quali  si  at- 
tribuiva la  avversione  del  Papa  pel  Concilio,  erano  molti;  qui  non  importa  ac- 
cennarli. Ha  si  affermava,  che  se  il  Concilio  doveva  tenersi  per  le  cose  essen- 
ziali della  Fede,  nessun  che  avesse  fior  d'intelletto  lo  credeva  necessario,  es- 
sendoché gli  Articoli  della  Fede  e gli  altri  precetti  che  da  quella  dipendono 
erano  cosi  bene  e santamente  stabiliti  dai  Santi  Padri  e dai  Papi  antecessori, 
che  non  si  potevano  alterare.  Se  si  domandava  il  Concilio  a motivo  degli  abusi 
della  Corte,  nella  quale  v'  erano  molte  esorbitanze,  come  quelle  della  Cancel- 
leria, della  Dateria,  della  Penitenzieria , delle  Composizioni,  delle  Dispense,  e 
d’altre  segreterie;  si  ammetteva  facilmente  che  il  Papa  lo  dovesse  evitare, 
perchè,  osserva  il  precitato  Antonio  Soriano,  t saria  tèrre  il  vivere  a S.  S., 

> giacché  di  qui  si  trae  la  quantità  dei  denari  coi  quali  si  sostenta  e si  fanno 

> le  s|>ese  per  il  vivere  del  Pontefice.  E se  si  fa  il  Concilio  per  li  beni  tempo- 

> rali  che  ha  il  Papa,  e si  tengono  dai  Cardinali  e dai  Vescovi  e altri  Prelati, 
• molto  meno  si  può  credere  che  il  Concilio  sia  per  piacere  al  Pontefice.  > 


Digitized  by  Coogle 


172  LEGAZIONE  A PAOLO  TERZO. 

care  per  ogni  via  possibile  che  detta  confidenza,  ultimo  stabi- 
limento della  grandezza  sua  e di  sua  Casa,  avesse  a nascere 
tra  detti  due  Principi;  mostrando  parermi  conveniente  che  le 
minori  dovessero  cedere  alle  forze  maggiori , e cosi  che  S.  S. 
medesima  in  chi  4'  erano  minori , e nella  quale  stava  bene  ogni 
segno  d’ umilUi , fosse  la  prima  a tenere  quei  mezzi,  con  i quali 
S.  M.  la  vedesse  correre  a questo  fine , dal  quale  n’  erano  per 
nascere  quei  gran  guadagni  che  io  lasciavo  al  giudizio  di  Sua  Si- 
gnoria HI.”’*  e Rev.""*;  alla  quale  addussi  l'esempio  delle  com- 
missioni eh'  io  ebbi  quando  andai  in  Spagna  a S.  M.  ' sopra  le 
cose  delle  fortezze , e del  desiderio  che  aveva  Fiorenza  che  le 
tornassero  e fossero  restituite  a V.  E.  Il  che  non  successe  per 
allora,  per  quel  che  S.  M.  non  era  ben  risoluta  in  sé  di  quel 
eh'  ella  potesse  assicurarsi  e confidare  di  quella  Città  ; il  che 
passò  con  estremo  dispiacere  dell'  universale  di  quei  cittadini 
che  si  lasciavano  guidare  solamente  dai  desideri  loro.  Ma  che 
essendo  sostenuto  il  tutto  dalla  molta  prudenza  c destrezza  di 
V.  E.,  che  in  ogni  sua  azione  mostrò  la  gran  fede  che  aveva 
in  S.  M. , e di  darle  segni  di  essa , ne  nacque  quel  che  in  non 
molto  lungo  tempo  fu  visto  di  poi  dell'  ottima  mente  di  Sua 
Maestà.  ’ . . . . — Fu  la  conclusione  che  la  miglior  opera  e 
la  più  santa  che  si  potesse  fare  a mio  giudizio  fosse  quella 
che  S.  S.  tornasse  a riunirsi  con  Cesare,  c a confidare  in  lui; 
c entrando  in  V.  E.,  mostrai  con  che  prudenza , con  che  fer- 
mezza, con  che  salda  mente  e con  che  modo  di  procedere  ella 
si  fosse  di  continuo  governata,  c quel  che  ne  fosse  seguito. 

Omitsit 

< Accenni  alli  sua  prima  missione  come  Ambasciatore  a Carlo  V nel  IS57. 

‘ ’ Diralti  le  fortezze  furono  sgombrate  dulie  guardie  imperiali  e restituite 

a Cosimo  nel  1513. 
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VII. 

Dei  18  luglio. 

Venne  con  espresso  Corriere  quello  spaccio  del  Re  ‘ e del 
Dandino , che  fu  mandato  per  terre  di  Svizzeri  a Sua  Santità  .... 

Consumossi assai  tempo  a decifrarlo,  nè  fu  visto  di 

poi  segno  in  questi  Ministri  di  S.  S.  che  dimostrasse  quella  al- 
legrezza che  ragionevolmente  aveva  a scoprirsi  in  loro,  sempre 
che  la  risoluzione  fosse  venuta  interamente  conforme  ai  loro 
desideri.  Hanno  ben  mostro  a chi  ne  li  ha  domandati,  che 
S.  M.  Cristianissima  viene  gagliardamente  in  ogni  volontà  e so- 
disfazione  di  S.  R.,  e che  gli  hanno  avuto  quanto  desiderava- 
no. Ma  quel  ch'io  penetro  di  luogo  ond'io  son  solito  avere 
molto,  il  vero  è che  il  Cristianissimo  in  ogni  altra  cosa  con- 
corre con  l’animo  di  S.  .S.  fuorché  nella  lega  offensiva,  e in 
non  contentarsi  che  la  difensiva  s'intenda  passare  nel  succes- 
sore di  S.  S.  o di  S.  M.  Cristianissima,  sempre  che  l'una  o 
l’altra  di  loro  venisse  a mancare.  Al  Cardinal  Farnese  fece  scri- 
vere il  Cristianissimo  una  lettera  di  pochi  versi , Armata  di  sua 
mano,  nella  quale  rimettendosi  a quel  ch'egli  vedrebbe  dalle 
lettere  a S.  S. , disse  aver  cerco  in  quanto  s’ era  potuto  di  so- 
disfare alla  mente  di  S.  B. , e che  gli  piacerebbe  intendere 
ch’ella  ne  restasse  servita.  — Ma  d’altra  sorte  dovette  aversi 
la  cosa , poiché  nell’  essere  portato  iermattina  a S.  S.  tutto  quello 
che  dette  lettere  contenevano  in  presenza  (dei  Cardinali)  di 
Santa  Croce,  Crescenzio’  e Farnese,  fu  tra  loro  chi  disse:  Ora 
bisognerebbe  che  l'imperiali  si  facessero  inanzi  con  lasciarsi 
in  alcuna  parte  intendere.  — Onde  credo  che  si  possa  fare  giu- 

' I Dispacci  del  Re  di  Francia,  e del  Dandino  invialo  dal  Papa  a trattare 
con  Enrico  II. 

* Marcello  Cresceniio,  romano;  tatto  Cardinale  nel  1942. 
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dizio  che  o venghino  queste  risoluzioni  di  Francia  con  le  diflì- 
collà  sopradette,  come  tengo  certo,  o altre  qualsivuglino,  non 

restò  in  questi  molta  sudisfazioiie.  — Vari  sono  stati i 

pareri  che  ha  voluti  udire  dai  suoi  migliori  e più  savi  il  Cristia- 
nissimo; perchè  Casa  di  Guisa*  andava  in  quello,  che  cumu- 
latamente  dovesse  sodisfarsi  a S.  B.  e guadagnarsi,  per  vedere 
con  l'amicizia  sua  d'ovviare  in  quel  che  si  potesse  alla  gran- 
dezza dell' Imperatore,  e di  levarsi,  con  le  offerte  di  S.  S.  di 
metter  Parma  nel  Duca  Orazio  a devozione  di  S.  M.,  quella 
guerra  che  spedite  le  cose  di  Germania  se  le  vedeva  andare 
addosso.  Ove  quello  del  Conestabile  e d' alcun  altro  era,  che  il 
Cristianissimo  cercasse  di>  guadagnarsi  S.  S.  per  ogni  via  eh'  ella 
potesse  fuori  che  con  leghe  contro  a S.  M.  Cesarea;  e che 
questo  era  l' attendere  a conservarsi , a mettere  denari  insieme, 
a provvedere  alle  sue  frontiere,  e a cercare  d'accomodare  le 
cose  di  Scozia,  senza  rompere  con  Inghilterra  s'era  possibile. 
Tenevano  che  fosse  il  migliore  e più  sano  modo  di  reggersi  e 
governarsi  che  potesse  tenere  S.  M.  Cristianissima.  A questi 
sino  adesso  pare  che  Ella  vada  accostandosi.  Non  so  se  l’ul- 
timo spaccio  che,  viste  le  lettere  del  Re,  fu  mandato  di  qua 
non  con  minore  segretezza  che  diligenza,  facesse  o del  tutto 
condescendere  il  Re  nelle  voglie  del  Papa,  o del  tutto  rom- 
pesse le  pratiche  tra  loro. 

Omiisis 

Questa  mattina  stettero  largamente  insieme  il  Duca  Orazio 
e Ruberto  Strozzi,  il  quale  dopo  il  ragionamento  condusse  detto 
Signor  Duca  con  altri  suoi  e l’ Ambasciatore  del  Cristianissimo 
a mangiar  seco. 

In  Bologna  cominciarono  a pensare  pochi  dì  sono  questi 
di  S.  S.  di  rimandare  il  Signor  Paolo  Vitello,  e che  vi  con- 
ducesse un  numero  di  mille  fanti  o più  ; ma  dipoi  s' è alquanto 

' Capo  di  questa  Casa  era  iu  allora  il  Duca  Francesco,  soldato,  e uomo  di 
Stato.  Il  Conestabile  di  cui  si  parla  più  sotto  è II  vecchio  Anna  di  Montoiorencv. 
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raffredda  la  cosa.  Il  medesimo  Signor  Paolo  ha  detto  al  Bonanni 
eh’  il  Signor  Alessandro  (Vitelli)  è risoluto  da  alcuni  di  in  qua 
di  voler  servire  al  Papa  contro  Sua  Maestà , in  caso  di  rottura; 
e che  S.  S.  ha  ben  trovato  il  modo  di  farlo  condescenderc  a 
questo;  pure  non  se  ne  sa  il  particolare;  c io  non  so  ancora 
quanto  estendermi  a credere  detta  risoinzione  in  lui;  so  bene 
di  buon  luogo  che  a S.  S.  è rincresciuto  assai  dopo  la  risolu- 
zione del  Signor  Giovanni  Savello,  di  non  averlo  ritirato  a sè, 
e ha  avuta  tanta  collera  di  detta  risoinzione,  che  se  le  cose 
avessero  a venire  a rottura  con  S.  M.  si  dubita  che  il  Papa 
non  facesse  occupare  tutti  i luoghi  di  qua  di  detto  Signore. 
La  compagnia  dei  cavalli , si  tien  certo  l' abbino  a levare  a quei 
suo  figliuolo  che  la  teneva,  e si  giudica  l'abbino  a mettere 
nel  Signor  Bonifazio,  figliuolo  del  Signore  di  Serraoneta. 

Ai  Cardinal  Farnese  sono  lettere del  vescovo  di  Fano, 

tenute  da  Sua  Signoria  111."*  e Rev."*  molto  secrete;  credo  per 
rispetto  di  questi  Francesi;  e mi  disse  questa  mattina  che  detto 
Vescovo  instava  perchè  in  queste  pratiche  che  s'avevano  con 
loro,  si  soprasedesse;  perché  più  presto  che  altrimenti  gli 
era  cresciuta  speranza  che  si  potesse  attaccare  qualche  filo  onde 
n’avesse  a nascere  unione  tra  S.  B.  e Cesare;  e ch’il  Confes- 
sore gli  aveva  detto , che  procurasse  perchè  di  qua  fosser  man- 
date le  facoltà,  che  con  questo  .S.  M.  s’indurrebbe  alla  resti- 
tuzione di  Piacenza,  però  con  quelle  sicurtà  che  fossero  one- 
ste   ancorché  la  sopradetta  speranza  data  dal  Confessore  * 

abbia  recato  in  costoro  forse  più  sospetto  che  ombra  di  bene. 

Un’altra  lettera  del  prefato  Vescovo ove  dice  che  se 

da  S.  M.  verrà  eseguita  la  metà  di  quelle  speranze  che  da  Lei 
e dai  suoi  Ministri  le  sono  state  date,  e che  di  qua  sieno  aiu- 
tate con  <|uei  modi  che  S.  S.  Rev.“*  giudicava  fosse  bene  te- 
nersi, sperava  in  Dio  che  le  cose  avessero  a pigliare  qualche 
buon  sesto.  Questi  credo  che  si  confidino  poco,  massime  con 

' Il  Confessore  di  Carlo  V. 
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quel  che  disse  il  Maffei  ‘ all’  Ab.  Brezegno  * e al  Bonanni , che 
mostrò  loro  apertamente  che  S.  S.  non  confidava  cosa  alcuna 
di  bene  da  S.  M.  Sopra  il  mandare  delle  facoltà  non  so  a quel 
che  si  risolveranno.  Ho  ben  ritratto  eh’  il  Rev.”®  Farnese  scrisse 
ieri  al  Cardinale  Sfondrato,  che  nel  ricevere  delle  lettere  sue 

montasse  subito  in  poste e se  ne  venisse  a questa 

volta perchè  S.  S.  desiderava  d’ esser  seco.  Voiran 

forse  in  queste  cose  che  toccano  alla  Germania  il  parere  suo , 
e informazione  più  certa  delle  parole  di  quel  che  S.  S.  Rev.“* 
dava  per  lettere  delle  cose  di  là.  Veggono  questi  secondo  che 
dicono  li  andamenti  di  S.  M.,  e giudicano  che  tutti  sieno  volti 
alla  Monarchia,'  e che  non  per  altro  faccia  venire  il  Principe 
suo  figliuolo  che  per  fargli  cadere  in  mano  il  rinunziare  c'ha 
a fare  all'  Impero  il  Re  de'  Romani  ; il  quale  sarà  consolato , 
oltre  a quei  beni  che  sino  adesso  gli  son  venuti  dalle  mani  di 
S.  M. , col  darsi  Siena  in  uno  dei  suoi  figliuoli , e farsi  a Mas> 
similiano  lo  Stato  di  Milano.  Nei  Veneziani  van  intonando  que- 
ste e simili  cose,  nè  lasciano  modi  per  procurare  di  tirarli  nei 
desideri  loro,  poiché  se  loro  si  resolvessero  in  questa  lega, 
pare  che  prometta  il  Re  che  non  sarebbe  cosa  a che  gagliar- 
damente non  si  mettesse. 

Onùuit 

YIll. 

Dei  il,  26,  SI  luglio,  e 4 agosto. 

Omissis 

Inclinazione,  intendo  di  luogo  autentico,  che  si  vede  in 
S.  B.  di  unirsi  col  Re;  ma  il  metter  Parma  a discrezione  de’Fran- 

* Bernardino  Maflei,  romano,  creato  Cardinale  nel  IS40. 

* Costni  era  apagouolo  ed  agente  del  Viceré  di  Napoli. 

‘ Qui  si  allude  al  disegno  di  Carlo  V,  di  fondare  la  monarchia  universale 
mediante  una  Confederazione  di  Stati , dei  quali  intendeva  farsi  Capo.  Vedi  la 
nota  più  sotto. 
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cesi,  senza  avere  da  loro  l' ultimo  suo  intento,  la  fa  stare 
molto  sopra  di  sè.  Pure  se  sarii  vero  quel  che  per  tale  m'  è 
stato  alTermato,  dovran  detti  Francesi  non  volere  star  molto  in 
questa  sospensione,  e supplicare  a S.  S.  che  fra  certo  termine, 
che  come  intendo  sarà  di  quindici  o venti  giorni,  secondo  la 
commissione  del  Re,  voglia  risolversi  in  questa  pratica.  Dice 
il  Giovio  che  S.  S.  ha  di  presente  una  pilota  in  bocca  di  dia- 
gradit,  la  quale  è necessario  che  o sputi  presto,  o che  inghiot- 
tendola causi  una  grande  evacuazione.  Vive  intanto  S.  R.  molto 
allegramente. 

Omitsit 

Dei  S6  luglio. 

S.  S non  resta  sodisfatta  delle  risoluzioni  che  ven- 
nero per  r ultimo  spaccio  del  Cristianissimo perchè  ha 

visto  torcersi  dal  più  importante  di  quell' appuntamento  che  fu 
preso  di  qua  col  Rev.““  di  Guisa.'  Fu  in  esso il  princi- 

pale intento  di  S.  S.  che  tra  Lei  e il  Cristianissimo  nascesse 
una  Lega  offensiva  ; però  in  certi  casi,  tra  i quali  era  sempre 
che  da  S.  M.  Cesarea  non  si  venisse  alla  restituzione  di  Pia- 
cenza, e si  serrasse  con  stretti  capitoli;  ma  con  pubblicarla 
difensiva.  Aveva  a passare  (la  Lega)  nei  successori  cosi  del- 
l’uno come  dell’ altro,  e s’aveva  a far  qui  dalla  banda  del  Re 
effettualmente  uno  sborso  di  seicentonovaiitasei  mila  scudi  in 
forma  di  deposito , e in  Lione  dalla  banda  del  Papa  di  trecen- 
tomila.  Ove  il  Cristianissimo,  circa  la  Lega,  si  risolve  al  pre- 
sente di  non  voler  farla  se  non  difensiva.  Non  si  contenta 
eh’  ella  passi  nei  successori , e trasmuta  la  forma  del  deposito, 

perchè  non  vuole  che  i denari  suoi  escano  di  Lione 

Tutto  preme  a Sua  Santità,  alla  quale  con  questi  modi  deve 
parere  che  si  venga  a tagliare  ogni  suo  fine. 

' Uno  (lei  cinque  fralelii  della  Casa  di  Guisa;  uomo  dedito  ai  piaceri  mon- 
dani e alle  gonoviglic.  VEntoile  lo  chiamò  il  Cardinale  delle  bollislie. 

lì 


Digitized  by  Google 


178 


LEGAZIONE  A PAOLO  TEIIZO. 


Fece!  toni.ire,  dopo  dello  spuecio,  a replicare  a S.  M.  Cri- 
slianissima,  |)cr  inteodere  l'ullinia  meote  sua;  c poco  di  poi 
fece  scrivere  al  Vescovo  di  Fano,  perchè  procurasse  di  avere, 
se  era  possibile,  lume  più  chiaro  di  quelle  speranze  che  gli 
vennero  date  dal  Confessore  delle  cose  di  Piacenza.  Stan  di 
presente  le  cose  in  questi  termini,  che  S.  S.  non  resta  sode- 
sfatla  dei  Francesi. 

Omistit 


Dei  31  luglio. 


Omissis 

Kntrommi  (Sua  Santità)  nel  resto  del  suo  ragionamento, 

nel  medesimo  che  altre  volte  mi  aveva  detto, c fu  in 

sostanza  che  S.  S.  era  ancor  libera;  ch'ella  domandava  che  le 
fosse  restituita  Piacenza,  e che  a S.  M.  toccava  il  lasciarsi  in- 
tendere. La  trovai  bene  alquanto  più  dolce  che  il  solito  ; e do- 
mandandomi delle  cose  di  Piombino,  dissi:  che  la  volontà  di 
V.  E.  sarebbe  la  medesima  che  quella  di  S.  M.  c che  tra  loro 
se  r intendevano.  E instandomi  perch’  io  le  dicessi  l' opinione 
mia,  dissi:  ch’io  speravo  che  l’ avrebbero  buon  esito  per  V.  E. 
E mi  replicò  che  Ella  era  della  medesima. 

Omissis 


Dei  4 agosto. 

Omissis 

Quel  che  più  particolarmente  ho  penetrato  di  poi  di  quello 
in  che  restarono  nel  negozio  della  Lega  è,  che  S.  S.  desiderava 
ch'ella  passasse  nel  successore  suo,  con  obbligo  che,  conten- 
tandosene, l'avesse  a sottoscrivere  fra  un  mese  dal  dì  della  sua 
creazione  ; che  detto  successore  non  potesse  servirsi  del  depo- 
sito se  prima  non  avesse  accettata  c sottoscritta  la  Lega;  che 
sempre  che  Dio  disponesse  di  S.  S. , e nel  tempo  dell’ iiderre- 
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gno  fosse  mossa  guerra  da  chi  si  fusse  allo  Stato  della  Chiesa, 
potesse  il  Sacro  Collegio  valersi  e aiutarsi  del  deposito  di  delta 
Lega;  che  il  Cristianissimo  fosse  obbligato  a muovere  per  la 
ricuperazione  di  Piacenza , quando  piacesse  a S.  S.  — Nel  che 
stettero  duri  questi  Francesi. 

Omisfis 


171. 


Dei  1S  novembre. 


Omissis 

Ieri  ebbi  largo  ragionamento  col  Cardinale  Sfondrato,  nel 


quale conosco  una  volontà  sincera in  quel 

che potrà  servire  nell’occasione  alla  E.  V 


Uopo  quel  che  dava  questa  Corte  di  nuovo , entrò  Sua  Signoria 
Rev.“"  in  discorrere  quel  che  potesse  partorire  la  venuta  del 
Principe  ' in  Italia , e sotto  che  disegni  S.  M.  ce  lo  faccia  veni- 
re; sopra  che  essendo  stata  ricerca  del  parer  suo  da  questi 
Signori,  nel  tempo  che  Sua  Signoria  Rev."“  si  trovava  in  Ger- 
mania , mi  disse  : Avere  scritto  che  di  sua  opinione  era  che 
S.  M.  non  avesse  a cercare  di  far  rinunziare  il  Re  dc'Romani* 
all'  Imperio  per  metterlo  in  detto  Principe , come  si  stimava 
e s'  andava  congetturando  di  qua , ma  che  ogni  sua  mira  fosse 
volta,  con  si  felice  esito  delle  cose  di  Germania,  di  ridurle 
sotto  un  capo  e sotto  detto  Principe,  col  farnelo  Re,  e così 
di  levare  quella  elezione  che  vi  si  faceva  dell’  Imperio , e di 
ridurre  il  tutto  a un  Regno  e in  uno  solo.  Per  venire  a questo 
mostrò  non  esserci  molta  difficoltà,  perchè  si  trovava  S.  M.  sì 
grande  e sì  ripiena  di  forze,  e aveva  talmente  abbattuti  i più 
potenti  di  quella  provincia,  e sì  padrona  delle  terre  più  im- 
portanti, che,  restandole  poco  contrasto  nel  Utica  Maurizio  e 

* Filippo,  Qglio  di  Carlo  V. 

’ Ferdinando  d'Austria,  fratello  dell’  Imperatore. 
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nel  Conte  Palatino,  farebbe  ben  di  sorte  con  loro,  che  o per 
una  o per  altra  via  vi  condiscenderebbero,  i Vescovi  Elettori 
mostrò  non  potere  esser  parte  per  contrastare  alle  voglie  di 
S.  .M.  e di  opporsele;  perchè  per  loro  medesimi  potevano  poco, 
e non  avevano  capo  che  valesse.  Da  tre  bande  della  Germania, 
ciu‘  è quasi  in  forma  quadrata , dominava  S.  M.  e sua  Casa 
d' Austria  ; talché,  riducendosi  detta  provincia  nel  modo  sopra- 
detto, poteva  considerar  ciascuno  che  grandezza  farebbe  quella 
di  detto  Regno,  e come  ben  guardato  e difeso.  Giudicava  che 
prima  che  venire  a questo,  dovesse  S.  M.  mettersi  come  prima 
potesse  a una  guerra  contro  il  Cristianissimo,  da  quella  parte 
verso  Fiandra  o verso  Lione , per  buttarsi  poi  alla  man  diritta 
ch’ella  giudicasse  manco  forte  e più  facile  ne’ suoi  disegni,  i 
quali  non  pensava  in  detta  guerra  che  si  estendessero  più  ol- 
tre che  a vedere  di  stringere  di  sorte  i Francesi,  che  per  il 
meglio  loro  avessero  a lasciare  il  Piemonte,  o cercare  di  oc- 
cupar tanto  in  quel  Regno  <;he  per  riaverlo  avesse  a condiscen- 
dere il  Re  a detta  restituzione.  In  questa  giornata  si  varrebbe 
S.  M.  delle  forze,  cosi  di  genti  come  di  denari,  e del  nome 
dell’Imperio;  dal  quale  veniva  a cavare  in  molti  modi,  e a 
mungerlo  senza  diminuire  il  suo,  il  quale  andava  continuamente 
cumulando.  Di  detta  impresa  poteva  sperarsi  ogni  buon  evento 
nel  sopradetto  fine  per  la  potenza  e fortuna  di  S.  M.  e per 
quel  che  le  poteva  venir  d’ajuto  dal  Re  d’Inghilterra,  che  era 
forzatissimo  a mettere  ogni  sua  più  gagliarda  forza  in  detta  im- 
presa; o per  il  dubbio  ch’egli  aveva  avere  che  con  l’acquisto 
che  ha  fatto  il  Cristianissimo  di  Scozia , non  avesse  una  volta  a 
soffocare  e sottomettersi  f Inghilterra.  Facilitava  questa  impresa 
a S.  M.  Cesarea  l’avere  a fare  con  un  Re  poco  esperto  nelle 
cose  della  guerra,  e che  dà  debole  opinione  di  sé.  Tal  che 
quando  detta  impresa  le  succedesse  felicemente , veniva  a ren- 
dersi tanto  più  facile  il  suo  disegno  nelle  cose  di  Germania. 
Stimava  che  la  persona  del  Principe  sarebbe  capo  a detta  ini- 
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presa,  con  elezione  d'un  buon  luogotenente  generale,  e con 
essa  veniva  a farsi  conoscere  nelle  armi  e a incarnarsi,  come 
si  suol  dire.  E Sua  Maestà  nel  fermarsi  in  Germania  gli  avrebbe 
somministrati  ajuti,  avrebbe  tenuta  ferma  quella  provincia,  e 
per  molte  vie  avrebbe  potuto  giovare  al  suo  disegno,  al  quale 
S.  M.  poteva  poi  metter  mano,  abbattuto  che  restasse  il  Re  e 
rimesso  di  là  dai  monti.  Han  pensato  alcuni  che  l' occupazione 
che  fece  il  Cristianissimo  del  Marchesato  di  Saluzzo,  cadesse 
da  un  disegno  di  voler  pure  restare  con  qualche  cosa  in  Ita- 
lia , sempre  che  o per  forza  o per  altro  modo  venisse  a essere 
astretto  dall' Imperio  alla  restituzione  di  quello  che  S.  M.  Cri- 
stianissima teneva  del  Piemonte.  Perchè  detto  Marchesato  noi 
fanno  cosa  d'imperio;  ma  se  S.  M.  Cristianissima  venisse  astrettii 
dalle  forze  nell'uno,  si  farebbe  ben  condiscendere  con  le  me- 
desime ancora  nell’  altro.  Discorse  Sua  Signoria  Rev.™*  che 
quattro  anni  di  vita  nell' Imperatore  potevano  farlo  venire  fa- 
cilmente a tutto  il  sopradetto;  la  quale,  se  Dio  gli  avesse  pure 
allargata , poteva  mettersi  di  poi  ad  altre  imprese  verso  l'Oriente 
o dove  piu  le  fosse  piaciuto.  E se  pure  ci  si  fosse  messa  di 
mezzo  la  morte,  veniva  a lasciar  consolidato  il  ligliuolo  nelle 
cose  sopradette  con  successione,  e con  una  norma  e modo  di 
quel  cammino  che  S.  M.  avrebbe  tenuto,  se  Dio  le  avesse  dato 
vita,  affine  eh'  egli  potesse  continuare  di  camminar  per  esso. — 
Questo  discorso  ebbe  odore  che  non  dispiacque  a Sua  San- 
titi'i , la  quale  forse  per  questo  s' è andata  imaginando  che  S.  M. 
per  non  avere  a entrare  in  cose  che  le  potessero  perturbare 
(|uesto  suo  disegno,  abbia  a cercare  di  tenerla  bene  edificata 
e di  sodisfarla  in  queste  cose  di  Piacenza.  Nondimeno,  essen- 
dosi assai  riposata  sopra  questa  speranza,  comincia  a parerle 
dura  tanta  lunghezza , perche  trovandosi  in  questa  età , e sti- 
molata dai  suoi,  vorrebbe  pur  vedere  di  dare  alcuno  stabili- 
menta  alla  Casa  sua,  e non  lasciarla  così  in  aria,  come  reste- 
rebbe, venendo  ella  a mancare  in  questi  termini;  perchè  non 
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l'PsLindu  al  Duca  Ottavio  altro  che  Parma , sa  benissimo  ch’egli 
non  potrebbe  mantenerla,  e che  sarebbe  forza  ch'ella  cadesse  o in 
mano  della  Chiesa  o in  quelle  dell’  Imperatore.  E con  questo 
è andata  intonando  da  alcuni  giorni  in  qua,  che  aspetta  que- 
ste prime  lettere  del  suo  Nunzio,  nelle  quali  quando  non  venga 
cosa  di  risoluto  della  mente  di  S.  M.  con  che  Ella  abbia  a so- 
disfarsi, dice  . . . che  disegna  di  restituir  Parma  alla  Chiesa, 
e Camerino  al  Duca  Ottavio,  forse  con  animo  che  questo  ab- 
bia a causare  che  l'Imperatore  tanto  maggiormente  e tanto  più 
presto  abbia  ad  indursi  a contentarla , e forse  perchè  veramente 
senta  cosi;  e in  questo  ultimo  caso  potrebbe  essere  che  dove 
S.  S.  non  ha  voluto  metter  mano,  come  è cosa  di  congettura, 
a fare  offici  con  quei  Principi  Ecclesiastici  di  Germania,  per- 
chè avvertiscano  ai  sopradetti  disegni  di  S.  M.,  se  pure  gii 
avesse,  e a cercare  di  perturbarglieli  per  tutti  quei  versi  che 
S.  S.  potesse,  lo  faces.se  in  questo  caso,  e ritornasse  su  quelle 
pratiche  coi  Francesi  che  l’Ambasciatore  passato  disse  essere  ad- 
dormentate e non  rotte  ed  escluse. 

Di  qua  sono  venuti  avvisi  per  lettere  delia  Corte  di  Franria 
che  S.  M.  Cesarea  era  por  partire  per  tutto  il  mese  prossimo 
di  Fiandra,  per  venirsene  in  Norimberga,  e dove  detti  Francesi 
hall  forse  pensato  di  mostrare  con  detta  partita  d'avere  a re- 
star liberi  di  guerra  a tempo  nuovo;  tanto  maggiormente  s’ è 
venuta  a confermar  nell’animo  di  Sua  Santità,  che  sìa  vera 
r opinione  dello  Sfondrato.  Conoscesi  in  fine  nelli  animi  di  co- 
storo mala  inclinazione,  se  potessero  far  contro  a S.  M.  Cesa- 
rea; c quel  che  gli  o]>erano  di  presente,  viene  tutto  operato 
da  loro  per  forz;i , c per  necessità  sono  tirati  grandemente  dal- 
r interesse  loro;  ma  sono  condotti  a tale  che  da  una  banda 
conoscono  di  non  potere  fare  cosa  alcuna  o con  gran  pericolo 
il  poco;  dall’  altra  non  confidano  nella  mente  dell’  Imperatore.  — 
Venne  l’ annunzio  di  CosUmza;  e quando  fu  dato  a Ftiraesc, 
che  si  trovava  con  Carpi  e l’AiX’ivescovo  Sauli,  non  potè  con- 
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lonorsi  che  non  dicesse  sommessamente:  Oh!  poltroni; — di- 
cendo di  quei  di  Costanza;  — che  fu  tutta  furia  che  gli  fece 
l'animo,  e se  ne  avvide  e lo  medicò  di  poi  meglio  che  po- 
tette. Questo  mi  disse  Carpi  averlo  udito  coi  suoi  orecchi  ; e 
non  solamente  questo,  ma  di  sapere  anco  certo  che  di  qua 
erano  stati  fatti  oHìci  appresso  a quei  Cantoni  di  Svizzeri,  per 
via  di  quel  che  vi  tiene  Sua  SantiUi,  che  stessero  cogli  occhi 
aperti  nelle  cose  di  Costanza , c che  considerassero  molto  bene 
come  rimanevano,  sempre  che  quella  terra  venisse  in  mano  di 
S.  M.  Cesarea.  — Dissemi  parimente  non  aver  cosa  in  questi 
tempi  che  maggiormente  desiderasse,  che  di  potere  vedersi  con 
l'E.  V.  c parlarle  per  avvertirla  di  alcune  cose  che  gli  occor- 
revano. Volsi  vedere  se  per  sè  stesso  usciva  a cosa  alcuna,  ma 
ritenendolo  in  s<\  dissi;  Io  non  voglio  supplicare  a Vostra  Signoria 
llev.“*  perchè  ella  voglia  degnarsi  dirlo  a me,  da  chi  può  es- 
sere sicurissima  che  in  altri  non  .sarebbe  conferito , che  in  Sua 
Eccellenza,  per  lettere  mie;  le  quali  farei  dare  in  mano  pro- 
pria, e resterebbe  di  poi  per  sempre  taciuto,  per  non  essere 
tenuto  da  Lei  troppo  presontuoso;  benché  dove  si  tratta  del 
servizio  del  mio  I*adrone,  penserei  d’ averne  a essere  scusato. — 
Uisposcmi  che  a persona  alcuna  lo  conferirebbe  tanto  volen- 
tieri quanto  a me,  a chi  aveva  detto  e direbbe  di  continuo 
(|uanto  fosse  in  lei;  ma  che  era  cosa  che  non  la  commette- 
rebbe a altri  che  a sè  medesima  quando  si  trovasse  con  V.  E. 
Con  questo  non  mi  parse  di  farlene  alcuna  istanza,  se  non  di 
restare  d' assai  consolato  in  me , in  tener  certo  che  quando  ella 
fosse  cosa  che  toccasse  alla  vita  o allo  Stato  di  V.  E.  non  po- 
trebbe mancare  S.  S.  Rcv.“"  alla  bontà  sua  e ai  meriti  della 
volontà  che  l'E.  V.  le  teneva,  di  non  venirsene  Lei  medesima 
all'E.  V.,  quando  altrimenti  non  volesse  farncla  avvisata.  E mi 
disse:  In  questo  caso  resta  pur  sicuro  ch’io  non  mancherei  di 
quanto  devo,  c mi  giova  d’essere  tenuto  alla  volontà  di  S.  E. 
verso  di  me.  Ma  è cos:i  che  il  saperla  piìi  adesso  che  fra  qnal- 
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che  poco  di  tempo  non  importa,  — e tagliò  il  ragionamento 
con  dire:  il  Duca  infine  è grande.  — Talché  io  sono  caduto 
con  r animo  a imaginarmi  che  per  via  di  questi  Imperiali  possa 
aver  penetrato  alcuna  cosa  dove  sia  apparso  che  conoscano  la 
grandezza  e valore  di  V.  E.,  e vi  abbiano  sopra  qualche  consi- 
derazione. 

Omissis 


Carlo  V disegnava  consolidare  la  preponderanu  della  sua  Casa  nella  Eo- 
ropa,  mediante  lo  stabilimento  d’ una  vasta  Monarchia  della  quale  egli  fosse 
r arbitro  e moderatore.  Coll’  Interim  egli  non  tendeva  ad  altro  che  conciliare 
le  due  Chiese  di  Germania,  e cosi  ridurre  tutti  quelli  Stati  alla  unione  sotto  la 
.sua  supremazia.  Conosceva  che  col  perseguitare  la  Riforma,  come  desiderava 
Paolo  III,  egli  si  sarebbe  alienati  i più  potenti  Stati  della  Germania,  e dall'altro 
lato  non  poteva  fare  gran  conto  dell'appoggio  del  Papa.  Di  qui  tutte  le  peripe- 
zie e i disegni  di  Paolo  ostili  allo  Imperatore,  che  si  leggono  nei  Dispacci  di 
questa  Legazione.  Quale  fosse  il  piano  della  grande  Monarchia  che  Carlo  V si 
proponeva  di  fondare,  e divenire  cosi  l'arbitro  di  tutta  l’Europa,  si  rileva 
dalle  memorie  contemporanee.  Conciliate  le  due  Chiese,  lutti  gli  Stati  uon 
avrebbero  costituito  che  un  vasto  Regno,  un  solo  corpo  politico,  una  Confede- 
razione di  Stati  con  un  capo,  o vicario  dello  Imperio.  In  questa  Confederazione 
Carlo  V intendeva  che  entrassero  tutti  gli  StaU  Ereditari  Austriaci  ; la  Fiandra, 
ed  anche  gli  Stati  che  possedeva  in  Italia;  o almeno  lo  Stato  di  Milano.  Con 
altri  nomi  e soUo  altri  titoli  sono  disegni  recentissimi , che  pure  sono  antichi. 
L'edificio  di  Carlo  V venne  fondato,  ma  entro  più  giusti  limiti:  si  consolidò 
sempre  più  e si  fortificò  dopo  tre  secoli  di  esistenza.  La  Monarchia  di  quella 
immensa  estensione,  e come  l'aveva  concepita  Carlo  V,  era  eflimera;  e sarebbe 
perita  come  altre  antiche,  e come  una  contemporanea,  in  mezzo  alle  guerre. 
Imperocchò  le  ragioni  di  sicurezza  e di  preventiva  difesa  della  nuova  Monarchia 
avrebbero  condotto  Carlo  V a deprimere  la  potenza  di  alcuni  Stati  Europei , e 
alla  conquista  di  altri.  E questo  anzi  era  il  suo  intendimento;  e i primi  minac- 
ciati sarebbero  stati  la  Francia,  la  Svizzera,  la  Repubblica  di  Venezia,  e lo 
Stato  Romano.  Nondimeno  venne  conservata  a Casa  d'Austria  la  potenza  e la 
supremazia  dai  successori  di  Carlo  V nello  Imperio;  I quali  tra  i vari  Indirizzi 
dati  alla  loro  politica , iniziati  o disegnati  negli  ultimi  tempi,  hanno  ricordalo 
i|Ucllo  sopraccennalo  di  Carlo  V. 
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Dei  12  dicembre. 

(Luogo  ciuto.  — Scritlurt  diverte  di  Conino;  Filia  XII.) 

Dipoi  r arrivo  mio  a questa  Corte  sono  andato  visitando 
questi  Rev.™  e altri  Signori;  fra  questi  è stato  l'Ambasciatore 
di  Francia,  che  dopo  l'avermi  mostro  d'essere  obbligato  di 
servire  alla  Eccellenza  Vostra  rosi  per  rispetto  di  suo  padre,* 
avendo  nelle  cose  della  guerra  fatto  tali  relazioni  di  lui  appresso 
il  suo  Re,  che  da  quelle  riputava  essere  pervenuto  in  quel 
buon  grado  che  di  presente  si  trova,  come  per  le  molte  ca- 
rezze e onore  ricevuto  nel  passare  che  fece  di  Firenze,  mi  disse 
che  Sua  Maestà  Cristianissima,  in  spedirlo,  gl'impose  quanto 
voleva  che  facesse  in  queste  bande , senza  fare  alcuna  menzione 
della  E.  V.  ; e ricercane  la  cagione , rispose  : Che  Ella  curerebbe 
poco  di  questo,  da  poi  che  faceva  poca  dimostrazione  di  es- 
serle amico. — E domandando  Sua  Signoria  se  V.  E.  le  aveva  mai 
fatto  contro,  rispose  che  no,  per  quanto  lui  sapesse.  — Onde 
parve  aU'Ambasciatorc  di  metterle  in  considerazione  le  qualità 
di  cotesto  Stato , al  quale  Sua  Maestà  Cristianissima  era  molto 
lontana;  onde  I'  E.  V.  per  preservarlo  e mantenersi,  prudente- 
mente s' era  accostato  al  più  polente  e più  vicino,  e non  per 
mala  volontà  eh'  Ella  tenesse  alla  Maestà  Sua  ; e poiché  ci  di- 
segnava fare  il  cammino  per  Firenze,  quando  fosse  di  sua  vo- 
lontà, la  visiterebbe  a nome  suo.  — Rispose  piacergli,  e gl'im- 

< Giovanni  da'  Medici , il  Capitano  delle  Bande  Nere.  Grande  era  la  ripu- 
tazione di  Giovanni  non  solo  in  Francia  ma  anche  in  Inghilterra,  dove,  disse  il 
Varchi,  il  suo  nome  era  io  onore  e terrore  incredibile.  Quanto  fosse  stimato  da 
Francesco  I edagli  stessi  Francesi,  vedi  Della  Milizia  ToscA!iAec.,pag.  civ,  evi. 
In  questo  Dispaccio  il  Serristori  rende  conto  d' una  conferenza  avuta  con  l'Am- 
basciatore Francese,  nella  quale  giustificò  la  condotta  politica  di  Cosimo,  trac- 
ciata dalle  nuove  condizioni  in  cui  versavano  non  solo  gli  Stali  Italiani,  ma  an- 
cora quelli  del  resto  della  Europa. 
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pose  lo  facesse  ; — di  che  aveva  Sua  Signoria  mancato  per  non 
ve  la  avere  trovata.  — Risposigli  che  la  cagione  della  servitù 
che  V.  E.  aveva  tenuta  e teneva  con  Sua  Maestii  Cesarea  non 
era  sfata  nè  era  per  elezione , come  Sua  Signoria  pensava  ; ma 
per  non  la  pagare  d'ingratitudine;  poiché  cosi  amorevolmente 
c cortesemente  s'era  portata  in  averle  mandato  ne’ suoi  mag- 
giori bisogni  tre  mila  fanti  spagnnoli  per  la  preservazione  del 
suo  Stato,  quando  Piero  Strozzi  insieme  con  il  padre  c altri 
fuorusciti  vennero  collo  esercito  a Montemurlo  per  levargliene. 
E di  poi  contro  l'opinione  di  molti  restituitegli  le  fortezze,  ol- 
tre a molti  altri  favori  ricevuti  da  Lei,  i quali  l'E.  V.  aveva 
voluto  pagare  con  una  sincera  e fedele  servitù,  come  Sua  Mae- 
stà Cesarea  e ogni  altro  ha  molto  ben  potuto  conosc.ere.  E 
questo  atto  di  fermezza  e gratitudine  cosi  virtuoso  dovrebbe 
muovere  il  suo  Re  e ogni  altro  a amare  l’ E.  V.,  e usare  ogni 
diligenza  per  potersi  acquistare  tardi  o per  tempo  un  così  fe- 
dele e buono  amico  e servitore.  E chi  volesse  bene  consigliare 
Sua  Maest'i  Cristianissima , le  ridurrebbe  a memoria  come  per 
natura  sempre  quella  Città  c illustrissima  Casa  di  V.  E.  fu  in- 
clinata alla  devozione  di  quella  Maestà,  come  ne  fan  fede  il 
Magistrato  di  Parte  Cnelfa,  i gigli  che  sono  nelle  .\mii  pub- 
bliche di  quella  Cittì,  in  quelle  di  V.  E.  c d' infiniti  altri  cit- 
tidiiii;  che  sebbene  le  condizioni  de’ tempi  e le  occasioni  han 
fatto  che  l’E.  V.,  c per  conseguente  tutto  il  suo  Stato  si  trova 
in  questo  obbligo  coll' Imperatore , potrebbero  essere  anco  in 
avvenire  tali  che  V.  E.  tornerebbe  alla  naturale  e antica  devo- 
zione c servitù  con  Sua  Maestà  Cristianissima,  ogni  volta  che 
quella  in  questo  mezzo  non  si  portasse  seco  in  modo  che  le 
tigliasse  il  cammino.  Ed  io  come  Fiorentino,  con  quel  naturale 
affetto  che  tengo  a quella  Corona,  e per  servizio  del  mio  Si- 
gnore e suo,  desidererei  che  sebbene  l’E.  V.  oggi  tiene  questa 
ragionevole  devozione  e servitù  con  Sua  Maestà  Cesarea,  c che 
per  tal  conto  la  potesse  operare  alcuna  cosa  che  non  piacesse 
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a Sua  Maestà  Cristianissima , che  coll'occhio  della  ragione  con- 
siderasse che  la  E.  Y.  era  necessitata  farlo  per  la  preservazione 
e quiete  del  suo  Stato , e non  per  volontà  eh'  eH'abbia  di  nuo- 
cerle; e da  altra  banda  facesse  ogni  opera  e dimostrazione  di 
buona  volontà  verso  di  Lei,  non  le  potendo  questo  modo  di 
procedere  nuocere  in  cosa  alcuna,  c giovare  assai;  e proce- 
dendo altrimenti,  quando  bene  la  E.  V.,  per  qualsivoglia  ra- 
gione mai , si  trovasse  mal  contenta  in  vita  o in  morte  di  Sua 
Maestà  Cesarea,  sarebbe  forzata  mantenersi  sotto  quella  devo- 
zione, non  giudicando  potere  avere  luogo  appresso  Sua  Mae- 
stà Cristianissima.  — Kisposemi  : che  aveva  molto  caro  che  io 
avessi  preso  briga  di  andarlo  a visitare,  poiché  cosi  libera- 
mente gli  aveva  parlato;  e che  conosceva  che  io  dicevo  il 
vero,  e ne  farebbe  capitale  per  servirsene  con  la  occasione 
con  il  suo  Re. 

Emmi  parso  dar  conto  particolarmente  a V.  E.  di  questo 
ragionamento  fatto  con  buon  proposito  con  questo  Ambascia- 
tore; cosi  perché  la  lo  sappia,  come  anco  se  le  paresse  che 
io  mi  fossi  in  parte  alcuna  partito  dalla  mente  e animo  di  V.  E., 
la  me  ne  possa  avvertire  ; acciocché  altra  volta  io  possa  proce- 
dere conforme  al  desiderio  e volontà  sua , che  è la  mira  dove 
s'indirizzano  e indirizzeranno  s<;mprc  tutte  le  azioni  mie. 

Onùtsis 


Dei  10  c 1.1  aprile  1,51!). 

(Luogo  duto. — Legaiioni  di  Huma;  Kilia  IX.) 

DECIFRATO. 

Sua  Santitii  chiamò  a sé  il  Cardinal  di  Traili  ' poco  innanzi 
Ch'Ella  proponesse  qiii'st'  ultima  promozione  di  Cardinali , e gli 
' Gian-Uomeuico  de'  Cupis,  romano. 
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disse,  cotn’Ella  era  risoluta  di  fame  sei,  dei  quali  voleva  pub- 
blicar quattro,  e riservarsene  due  in  petto;  e che  a detta  pro- 
mozione la  inducevano  molte  considerazioni , tra  le  quali  era  il 
vedere  che  in  quel  Collegio  erano  mancati  molti  Cardinali  da 
un  anno  in  qua  ; il  conoscere  in  quanto  pericolo  si  metterebbe 
la  Sede  Apostolica  sempre  che  ella  venisse  in  un  Tramontano, 
dei  quali  ci  erano  diciotto  o venti  (Cardinali),  il  cercare  di  dare 
quello  appoggio  alla  Casa  sua , c Bnalmentc  attraversare  a quelle 
pratiche  che  andavano  facendo  questi  Cardinali  fiorentini,  i quali 
non  pensavano  di  e notte  in  altro  se  non  come  potessero  venire 
al  pontificato;  come  se  quei  due  che  erano  stati  in  Leone  e Cle- 
mente, fossero  stati  ben  governati  e non  apparisse  che  la  Sede 
Apostolica  si  trovasse  in  bordello;  chè  usò  questo  vocabolo  per 
causa  loro;  e che  S.  S.  era  bene  informata  delli  andamenti  di 
detti  Cardinali,  c sapeva  quel  che  si  trattava  di  continuo  e con 
Mantova,  Ferrara,  e con  altri  molti. 

Omittis 


Dei  13  aprile. 

(Luogo  ciUto. — Scrillure  diverte  di  Cotimu,  Itegislro  del  Scrrislori;  Fil/.a  VII.) 

Omiitit 

V.  E.  saprò  come  il  Cardinal  di  llavenna*  mi  scrisse  che 
il  Cardinal  di  Mantova’  si  era  messo  in  animo  di  far  Papa  il 
Cardinal  .Salviati,  c essere  tanto  fisso  in  questo  suo  proponi- 
mento che  gli  pareva  essere  lui  solo  bastante  a condurre  al 
line  il  disegno;  onde  avendo  ultimamente  inteso  certe  nuove, 
per  le  quali  il  Papa  si  faceva  spedito  di  questa  viUi,  scrisse 
un  lungo  discorso  a Monsignor  di  Cranvela  con  ordine  che  lo 
leggesse  a S.  M.,  mostrandogli  per  fargli  fare  un  bel  sacco  nella 

< BenedeUo  degli  Accolti,  aretino. 

^ Ercole  Gonzaga,  Tratello  di  Don  Ferrante  c di  Federigo  già  Duca  di 
Mantova,  a cui  successe  nel  io40  Francesco  III. 
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rognn,  elio  il  Cardinal  Salviati  entrerebbe  Papa  ' nel  Conclave  ; 
avendo  tutti  li  voti  francesi,  e molti  altri,  fra' quali  contava  sè 
medesimo,  Doria,  Santo  Giorgio,  Gambero,  Savello,  Ridolli. 
Camarlengo,  Crispo  e altri;*  concludendo  che  poiché  S.  M.  po- 
teva vedere  che  Salviati  doveva  essere  Papa  senza  l’ aiuto  suo, 
gli  pareva  che  se  ne  facesse  onore,  e lo  ajutasse  con  tutte  le 
sue  forze  ; e che  ha  indotto  Don  Ferrante  Gonzaga  suo  fratello 
a favorire  questa  sua  impresa , con  farlo  certo  che  non  si  può 
imaginarc  soggetto  che  possa  essere  maggiore  inimico  di  Casa 
Farnese  che  il  Cardinal  Salviati,  e che  più  ostinatamente  gli 
abbia  a perseguitare , e che  di  tal  cosa  ne  aveva  la  fede  e pa- 
rola da  esso  Salviati;  la  quale  lui  aveva  data  a Don  Ferrante. 
— Con  questa  occasione  presa  una  copia  di  tutto  il  sopradetto, 
me  ne  andai  ai  piedi  di  S.  S.,  c gli  dissi,  come  dal  d)  che  V.  E. 
mi  mandò  appresso  di  Lei , Ono  a quell’  ora  lo  intento  mio  era 
stato,  dipoi  il  servizio  dell' E.  V.,  servire  per  quanto  io  potessi 
a S.  B.,  il  quale  mi  si  era  sempre  accresciuto  per  le  molte 
carezze  che  in  questa  mia  negoziazione  avevo  da  Lei  ricevute, 
e che  nel  servire  V.  E.  avevo  tenuto  questo  modo  di  far  sem- 
pre senza  riservo  alcuno  tutto  quello  che  Ella  mi  comandasse  ; 
nel  resto  dire  c fare  in  ogni  occasione  tutto  quello  che  giu- 
dicassi essere  veramente  suo  servizio , come  era  quello  che  vo- 
levo fare  allora  vedere  a S.  S.  per  uno  avviso  che  avevo  avuto 
da  uno  amico  mio  di  buonissimo  luogo  circa  il  Cardinal  Sal- 
viati; con  il  quale  sebbene  V.  E.  s’era  riconciliata,  in  tanto 
che  da  tutte  le  dimostrazioni  dall' una  e l’altra  banda  si  potesse 
fare  giudizio  che  molta  affezione  e amore  fosse  fra  loro  ; non- 

< lo  questo  e nei  segoenti  Dispacci  l'Ambasciatore  Serristori  rende  conto 
delle  pratiche  usate  con  diversi  Cardinali  e col  Ministro  Imperiale  a Roma  per 
impedire  che  il  Collegio  de’Cardinali  portasse  I suoi  voti  sopra  il  Cardinale 
Salviati  avverso  a Cosimo  e a parto  imperiale  in  Italia,  il  Cardinale  Giovanni 
Salviati  era  parente  di  Cosimo. 

* Il  Cardinale  Sangiorgio era  Girolamo  Capoditerro;  Ridolli,  Niccolò;  Cre- 
spo, Tiberio;  Savelli,  Iacopo. 


Digitized  by  Google 


190 


I.KGA7.IONE  A PAOLO  TERZO. 


(limono  avendo  io  visto  nel  modo  che  Sua  Signoria  Rev.“*  s’  (“ra 
portata  verso  di  V.  E.  nella  sua  creazione,  e con  quanta  pas- 
sione aveva  proceduto,  ero  sempre  stato  nella  mia  opinione 
che  non  fosse  persona  al  mondo  di  chi  si  avesse  più  a temere 
per  r E.  V.  e suo  Slato.  Nondimeno  considerato  l’ interesse  che 
aveva  con  la  S.  S.  Rev.“‘  e le  dimostrazioni  che  ogni  giorno 
da  ogni  banda  si  vedevano  maggiori,  non  avevo  mai  avuto  ardire 
di  parlare  coll' E.  V.,  la  quale  nè  anco  lei  me  nc  aveva  mai  nè  in 
bene  nè  in  male  parlato  ; onde  in  questo  caso  mi  ero  resoluto  di 
starmene,  e come  da  me  far  sempre  tutto  quello  che  giudicassi 
essere  servizio  dell’  E.  V.  ; persuadendomi  che  nel  Pontificato  a 
S.  S.  non  potesse  succedere  persona  più  pemiziosa  all’ E.  V.  e 
suo  Stato,  di  lui.  E da  poi  che  per  servizio  di  S.  R.  e Sua  HI."* 
Casa,  giudicandolo  anche  servizio  di  V.  E.,  io  mi  ponevo  a fare 
roRìcio  che  farei,  la  supplicavo  a volere  tener  tutto  in  sè,  senza 
comunicarlo  con  altra  persona;  perchè  sebbene  io  lo  presupponevo 
servizio  di  V.  E.,  Lei  però  lo  potrebbe  intendere  altrimenti,  e toi^ 
nandogli  alle  orecchie  potrebbe  essere  la  ruina  mia.  E così  presi 
la  copia  di  quel  capitolo,  e gliene  lessi  fino  a tre  volte.  — il  che 
fu  udito  con  grande  attenzione  da  S.  S.,  la  quale  mi  ringraziò  con 
molta  eflìcacia,  dicendo:  che  io  facevo  ofllzio  di  persona  molto 
amorevole  verso  di  Lei,  della  Sede  Apostolica  e di  V.  E.,  sendo 
queste  pratiche  cdie  si  facevano  del  Pontificato,  vivente  il  Papta, 
molto  mala  cosa  per  la  Sede  Apostolica,  alle  quali  ogni  buon  cri- 
stiano dovrebbe  in  quanto  potesse  ovviare,  e significarle  a Lei 
come  capo  principale.  — Ed  entrando  di  poi  in  ragionare  più 
particolarmente  della  materia,  così  delle  persone  nominate  come 
di  ogni  altro  particolare,  del  Cardinal  Salviati  c M.antova,  dicendo 
molto  male  dell’ uno  e l’altro;  ma  non  voleva  credere  che  il  Car- 
dinal Salviati  avesse  parte  nel  Pontificato,  dicendo  che  i Fran- 
c(‘si  non  lo  servirebbono,  perchè  Lorena  e Parigi  ‘ ancora  loro  ri 

< Il  Cardinale  Lorena  fratello  del  Duca  di  Cnisa,  e il  Cardinale Dn  Bellay, 
Vescovo  dì  Parigi. 
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uspimvano,  c cho  RiiluUi  non  stava  bone  seco,  e nè  i Fi'ancesi 
concorrerebbero  insieme;  oltreché  non  era  degno,  nè  era  in 
questa  opinione.  — lo  gli  replicai  ; che  .S.  S.  s' ingannava , addii- 
cendole  le  ragioni  cl(e  mi  soccorrevano;  e che  lo  sapevo,  perchè 
tutto  il  gionio  mi  trovavo  a parlare  con  questi  Rev."*  — Rispon- 

t 

dovami  : che  mostravano  di  avere  questa  opinione  e volontà  pen- 
sando die  mi  avesse  a piacere  rispetto  all' E.  V. — Replicane:  che 
s' ingannavano , perchè  in  otto  anni  che  ero  stato  a questa  Corte 
e parlato  con  molti  Cardinali  e altri  di  questo  negozio,  Ch'Ella 
poteva  credere  che  io  avessi  conosciuto  in  parte  come  stava  la 
cosa,  e che  era  necessario  che  S.  S.  ci  pensasse,  perchè  questa 
opinione  che  molti  avevano  che  dovesse  esser  Papa,  gli  faceva 
gran  favore,  perchè  si  tirerebbe  dietro  tutti  i voti  deboli;  e che 
Lei  aveva  meglio  il  modo  a provederci , che  alcuno  altro,  colle 

promozioni.  — Disse  : che  Lei  non  mancherebbe.  — Li- 

cenziommi  con  promettermi  che  non  uscirebbe  di  Lei  quello  le 
avevo  detto 

Intanto  cominciò  a conoscere  e credere  più  che  non  faceva 
il  primo  giorno,  standomi  a udire  con  grandissima  attenzione 
tutto  quello  che  sopra  ciò  le  discorrevo,  concludendo  che  la  non 
aveva  modo  migliore  a provedere  e scompigliare  questa  pratica, 
che  con  una  promozione , alla  quale  bisognava  che  aprisse  bene 
gli  occhi,  di  non  ci  fare  qualche  latino  falso;  perchè  sarebbe 
colpo  di  forbice,  e ognuno  riusdva  due;  e considerasse  bene  gli 
umori,  perchè  in  una  promozione  ch’ella  facesse,  uii  solo  che 
Salviati  avesse  per  lui  sarebbe  come  non  aver  fatto  cosa  alcuna, 
e si  sarebbe  perduto  più  che  guadagnato e che  non  si  as- 

sicurasse sopra  l'opinione  del  Farnese,  perchè  kilvolta  quelli  che 
lo  osservano  e presentano  e fanno  ogni  sorta  di  dimostrazione 
di  servitù,  non  è per  questo  che  gli  sieno  servitori,  ma  lo  fanno 
per  ascendere  a quel  grado  ; però  bisognava  osservare  le  dipen- 
denze e amicizie,  e altri  umori  che  ci  potessero  essere;  perchè 
a senrire  a questo  effetto  era  iiecessiirio  che  la  promozione 
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fosso  netta.  E considerasse  fra  gli  altri,  che  Messer  Giovanni 
della  Casa  ' era  tutto  del  Cardinal  Salviati,  e che  quando  venisse 
a questo  grado,  per  avventura  non  avrebbe  voto  più  fermo  del 

suo e così  era  bene  considisrare  ogni  cosa.  — Di  che  il 

Papa  mostrava  piacere  grandissimo  ; e che  gli  premesse  la  cosa 
della  Corte  Cesarea , dicendo  che  sarebbe  pur  bene  che  a V.  E. 

fosse  aperta  questa  verità , e rimostro  il  servizio  suo 

Omiuh 


mi. 

Dei  n aprile. 


Oltre  a quello delli  13  del  presente avvertii 

anco  S.  S.  come  queste  pratiche  delli  Rev."**  Salviati  e Mantova 
erano  guidate  qua  dal  Capilupo  e Ulivo  loro  agenti  e segretari , 
fra  i quali  ogni  giorno  andavano  lettere  inanzi  e indietro;  tal- 
mente che  se  la  li  facesse  osservare,  facilmente  troverebbe  e si 
ccrtiBcherebbe  del  vero.  — La  qual  cosa  non  fu  detta  nè  a mutolo 
nè  a sordo  ; poiché  hanno  intercetto  lettere  e del  Rev.“"  Salviati 
e di  Ulivo  suo  Segretario,  che  sta  qui  in  Roma;  e per  quanto  in- 
tendo , per  le  lettere  di  Ulivo  si  mostra  la  pratica  del  Papato,  av- 
vertendo S.  S.  Rev.“*  che  il  concerto  fra  Lei  e Mantova  pensava 
che  in  parte  fosse  pervenuto  a notizia  di  Sua  Beatitudine  ; il  che. 
penso  abbia  saputo  per  la  scapatura  eh’  ella  fece  nella  promozione 


‘ Il  celebre  scriUore  e diplomatico.  Fu  al  servizio  di  Paolo  III  quando  que- 
sti era  ancora  Cardinale.  Nel  ISii  lo  fece  Arcivescovo  di  Benevento,  e lo  mandò 
Nunzio  a Venezia,  dove,  morto  Paolo  III,  si  ritirò  per  vivere  lontano  dagli  aOari, 
Paolo  IV  lo  chiamò  a Roma  per  suo  Segretario,  e pel  favore  grande  di  cui  go- 
deva il  Della  Casa,  si  credeva  che  il  Papa  alla  prima  promozione , che  fu 
nel  ISS5,  l’ avrebbe  creato  Cardinale.  Ma  in  quella  prima  promozione  Paolo  IV 
si  guardò  da  bre  Cardinali  i raccomandati  dalle  Corti  estere,  i suoi  parenti,  e 
quelli  eh’  erano  presunti  godere  il  suo  favore;  anzi  rigettò  il  suo  stesso  nipote. 
Speravasi  da  tutti  che  Giovanni  della  Casa  sarebbe  fatto  Cardinale  alla  seconda 
promozione;  ma  mori  prima. 
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de' Cardinali.  Egli  è il  diavolo  quando  una  cosa  preme  tanto  come 
fa  questa  a S.  S.  — Giudicavo  ch’ella  fosse  venuta  a notizia  per 
via  del  Rev.*"  di  Carpi,  come  poco  amico  di  S.  S.  Rev.“‘,  del 
quale  dice  in  dette  lettere  molto  male  ; mostra  anco  clic  il  Rev.“° 
di  Coria  sia  nel  concerto  con  esso  loro  ; di  che  a me  anco  pare 
avere  avuto  qualche  lume.  Nomina  ancora  il  Signor  Don  Diego, 
dicendo  che  mostrando  il  Cupilupo  e lui  a S.  E.  che  Carpi  voleva 
male  a Salviati , — rispose  loro  : che  lo  credeva  per  avergli  detto 
S.  S.  Rf!v.““  che  il  Cardinal  Salviati  aveva  due  figliuoli.  Talché 
col  parlare  loro  e la  risposta  sua  si  vede,  che  ci  debbe  avere 
qualche  intelligenza,  forse  per  rispetto  di  Don  Ferrante;  mostra 
anco  g^rande  amicizia  fra  S.  S.  Rev.™*  e il  Cardinal  di  Parigi. 

Per  la  lettera  di  Salviati  s' intende  parimente  grande  intelli- 
genza fra  lui  c Parigi,  commettendogli  sue  raccomandazioni,  e che 
per  sua  parte  gli  dica  mille  beni  del  Duca  di  Ferrara,  non  po- 
tendo S.  M.  Cristianissima  avere  maggiore  amico  e servitore  di 
S.  E.,  alla  quale  persuadeva  che  si  volesse  intromettere  a com- 
porre le  cose  fra  il  Re  e l’Imperatore;  mostrando  che  al  Principe 
di  Savoia  sodisfarebbe  molto , trovandosi  senza  cosa  alcuna  ; e 
che  a nome  suo  confortasse  S.  S.  Rev.™*  a ajutare  questo  nego- 
zio, e persuadere  S.  M.  Cristianissima  ad  accomodare  in  qualche 
modo  le  cose  d'Inghilterra;  acciò  che  movendo  contro  di  Lei 
S.  M.  Cesarea  con  quella  gran  potenza  che  ha,  non  si  trovasse 
con  questo  altro  impiccio  alle  spalle.  E sopra  questo  si  distese  a 
dire  molto  male  dell’  Imperatore , come  anco  del  Papa  e sua  Ca- 
sa. — Ora  V.  E.  vede  come  questa  cosa  è incamminala , e se  .S.  S. 
l’ha  presa  bene,  e tanto,  che  credo  si  risolverà  a richiamare 
dalla  Corte  il  Vescovo  di  Fano;  e van  pensando  di  mettere  una 
camicia  al  Signor  Girolamo  da  Coreggio,  e mandarlo  in  suo 
scambio. 

Scordavami  dirle  come  Salviati  risponde , quanto  alli  due 
figliuoli  : che  sono  del  Priore  * e non  suoi.  — Mostra  S.  S.  desi- 

' Bernardo  Salviati,  Priore  di  Roma,  e fratello  del  Cardinale. 

13 


Digiiized  by  Google 


194 


LEGA7I0NK  A l>AOU>  TEDIO. 


derio  che  l’ E.  V.  intenda  questo  negoaio  come  Lei.  Non  voglio 
lasciare  di  dirle  come  da  qualche  settimana  in  qua , due  volte  mi 
ha  detto  in  sul  ragionamento  di  accomodare  le  cose  loro;  dicendo 
io  che  l'E.  V.  lo  desidera,  e le  tomereblie  comodo;  che  lo  crede- 
va , e che  fra  noi  potrebbe  nascere  congiunzione  di  parentela.  Il 
che  non  le  ho  scritto,  pensando  che  fosse  un  complimento;  ma 
avendo  Farnese  tocco  di  nuovo  questa  mattina  questo  tasto,  mi 
è parso  dirlo  a V.  E. 


XIII. 

Dei  Ì7  aprile  e 1"  maggio. 


Omittis 

Ora  quello  che  mi  occorre  dirle  di  più  è che  questo  nego- 
zio si  è condotto  in  termine  che  mi  pare  stia  assai  bene;  poich<^ 
il  Papa  e Farnese  per  li  riscontri  che  hanno  avuti  da  più  lettere 
intercette , ci  si  sono  in  tal  modo  riscaldati  che  ogni  altra  cosa 
è loro  meno  spiacevole,  che  il  pensare  Salviati  potere  essere 
Papa;  oltre  che  ci  si  è in  modo  infiammato  drento  il  Cardinale 
di  Carpi,  il  quale  per  l’ ordinario  gli  voleva  male,  che  si  è in- 
dotto a parlare  al  Signor  Don  Diego,  e dettogli  che  come  ser- 
vitore dell’  Imperatore  per  il  debito  della  sua  servitù  faceva 
intendere  a Sua  Signoria  come  il  Cardinal  Salviati  era  uno 
de’  grandi  inimici  che  avesse  in  quel  Collegio  S.  M.  Cesarea  ; e 
gliene  diceva  di  certa  scienza,  e che  gliene  credesse  perchè  di- 
ceva il  vero,  e aveva  modo  a certihcamela ; però  avvertisse  bene 
che  chi  persuadeva  altrimenti  Sua  Maestù  le  faceva  un  gran  dis- 
servizio e r ingannava;  il  che  gliene  replicò  tante  volte  e con 
tanta  elTicacia,  che  ne  restò  tutto  sospeso;  come  quello  che  an- 
dava al  medesimo  cammino,  e aveva  parte  in  queste  pratich(^ 
col  Cardinal  di  Mantova  e Don  Ferrante  suo  fratello.  Mostrò  ma- 
l'avigliarsi  e disse,  che  sondo  vero  questo,  sapeva  certo  che  il 
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Cardinal  di  Mantova  c Don  Ferrante,  cosi  eome  l' avevano  favo- 
rito appresso  a S.  M.,  così  farebbero  il  eontrario.  Il  certilìcare 
il  Signor  Don  Diego  e Sua  Maestà  di  questo , sarà  facile  al  Car- 
dinal di  Carpi , colle  proprie  originali  lettere  del  Cardinal  Sal- 
viati  e di  Ulivo  suo  Segretario  intereette,  d('lle  quali  non  gli 
mancherà  il  Cardinal  Faniese;  al  quale  avendo  Carpi  seojM'rto  li- 
beramente r animo  suo  contro  Salviati , e promessogli  (■  datogli 
la  fede,  che  in  evento  della  morte  del  Papa  non  solo  di  esser 
seco,  e non  consentire  mai  a farlo  Papii,  ma  d’  essergli  contrario 
a bandiere  spiegate  con  tutto  l' ingegno  e poter  suo  ; Uili-liè  da 
* poi  in  qua  gli  ha  cominciato  a far  favore  e carezze;  e pur  quat- 
tro mattine  sono.  Carpi  desinò  in  palazzo  con  S.  S.  Rev."“,  donde 
dipoi  desinato , di  compagnia  andarono  Ono  a Monte  Cavallo  dove 
si  trovava  N.  S.  — E queste  dimostrazioni  hanno  fatto  pensare 
ad  alcuni  die  non  ne  sanno  le  cagioni,  che  lo  vogliano  man- 
dare Legato  a S.  M.  per  le  cose  di  Piacenza.  Di  questa  passiita 
fatta  da  Carpi  con  Don  Diego , credo  ne  seguirà  due  beni  ; l’ uno, 
che  si  romperà  l' uovo  in  bocca  al  Cardinal  di  Mantova  e Don 
Ferrante;  I'  altro  che  ragionevolmente  sendoci  stato  Don  Diego 
gabbato,  dovrà  con  queste  pratiche  c andamenti  passati  far  co- 
noscere e toccare  con  mano  in  qualche  buon  modo  alli  Francesi 
lutto  il  seguito;  c così  facilissiniameute  se  gli  leverà  ogni  dise- 
gno e fondamento.  Non  voglio  lasciare  di  dire  all'  E.  V.  come 
mostrando  Carpi  a Don  Diego,  non  si  sapere  risolvere  come 
r E.  V.  se  la  intendesse , — le  dissi  che  di  questo  stesse  si- 
cura, e ne  qiiii‘tasse  l' animo,  perchè  la  intendeva  benissimo,  e 
lui  lo  sapeva;  e se  cosa  alcuna  mancava,  i portamenti  di  S.  S. 
Rev."*  nelle  cose  di  Piombino  l’ avranno  interamente  chiarito  ; 
ma  che  tenesse  tutto  in  sè,  senza  darne  parte  ad  alcun  altro; 
e dicendomelo  il  Cardinale,  gli  dissi  ; che  di  qni'Sto  non  sapevo 
cosa  alcuna,  non  sendo  mai  entrato  in  qtii“sli  ragioiiarainiti  col- 
V E.  V. 
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Del  1°  maggio. 


Omisiù 

Fui  dipoi  la  domenica  seguenb;  ai  piedi  di  N.  S 

onde  ....  si  entrò  sopra  le  cose  di  Salviali Principiò 

il  ragionamento  S.  B.  dicendo:  essere  accertata  Salviati  e Man- 
tova intendere  nelle  pratiche  del  Papato  più  ostinatamente  che 
mai;  biasimandoli  molto,  e mostrando  quanto  fosse  oIDcio  d'uo- 
mo dabbene  e pietoso , impedire  e rompere  i disegni  loro 

Ricordaigli  il  provvedere,  che  Farnese  si  ristringesse  e trat- 
tenesse quanto  più  ei  potesse  col  Uev.'"“  Camarlengo;  perchè  sa- 
pevo certo  che  vi  era  fatto  sopra  fondamento,  perchè  non  si  avendo 
a queste  cose  a trovare  S.  S.,  e dovere  Farnese  mancare  di  que- 
sta autorità  e riputazione,  era  necessario  disporre  ora  bene  le 
cose  a questo  fine , perchè  poi  non  si  sarebbe  a tempo.  — Bissile 
anco  come  si  faceva  fondamento  di  entrare,  dipoi  la  morte  sua, 
sotto  a Farnese,  e ingannarlo,  pensando  trovarlo  sospeso  e stor- 
dito in  tanto  accidente.  — Bissile  di  più  come  una  cosa  sola  c 
importantissima  restava  a pensare  per  escludere  interamente  Sal- 
viati dal  PontiQcato,  ed  era:  che  in  quel  tempo  si  trovasse  in  Ro- 
ma per  S.  M.  un  Ambasciatore  al  proposito  di  questo  negozio,  du- 
bitando che  B.  Biego  non  avesse  qualche  intelligenza  con  B.  Fer- 
rante, Mantova  e Salviati,  e che  a questo  effetto  non  vedeva 

persona che  potesse  essere  più  a proposito  che  il  Signor 

B.  Francesco  di  Toh^do; perchè  ero  certo  cosi  del  molto 

male  che  voleva  a Salviati,  come  del  molto  amore  che  portava  a 
Farnese;  e per  quello  che  Sua  Santitìi  mi  aveva  detto,  sapevo  che 
confidava  in  lui;  oltre  che  per  le  molte  intidiigenze  e modo  di 
procedere  che  ha  di  questa  Corte,  e per  l’ amicizie  c autorità  che 
tiene  in  quella  delflmperatore,  se  ne  potrebbe  sperare  ogni  buona 
e felice  negoziazione  per  f una  e l' altra  banda  ; e tanto  maggioi^ 
mente  quanto  il  Buca  d’.AIva  l'amava  straordinariamente;  il  quale 
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.nvrndo  qiiplLi  grandr  autorità  che  ha  con  S.  M.  e col  Principe,  mi 
piaceva  infinitamente,  che  nelle  cose  di  S.  B.  si  fosse  mostro  co- 
stante c di  buona  volontà , quanto  Lei  mi  aveva  detto, e 

giudicavo  che  la  dovesse  fare  ogni  opera  di  guadagnarselo  intera- 
mente , acciò  eh’  ella  avesse  in  quella  Corte  una  persona  d’ im- 
portanza che  tenesse  la  protezione  di  tutte  le  cose  sue. , e che  di 
presente  se  le  porgeva  una  occasione  di  farle  servizio  che  gli  sa- 
rebbe molto  grato  — Risposemi  : che  gli  pareva  che  io 

avessi  tocco  un  buon  punto , e che  molto  gli  piaceva  in  ogni  par- 
te, nè  mancherebbe  di  fare  verso  il  Duca  di  Alva  quanto  potesse  ; 
e quanto  a D.  Francesco,  accomodandosi  le  cose  fra  Lei  c S.  M. , 
non  lascerebbe  di  fame  ogni  opera  perchè  1’  effetto  ne  seguisse  ; 
conoscendo  essere  cosa  importantissima  . . . e questo  fu  in 
sostanza  ec. 

Omissit 

Vedesi  per  queste  lettere , D.  Diego  non  tenere  il  fermo  a 
Carpi , c andare  in  questo  negozio  a quel  cammino  che  si  è sem- 
pre creduto;  onde  non  lasciai  di  avvertire  S.  S.  Rev.“*  si  guar- 
dasse come  dal  fuoco  di  mostrare  a D.  Diego  quella  lettera  origi- 
nale intercetta  di  Salviati , colla  quale  aveva  in  animo  fargli  cono- 
scere qual  fosse  1'  animo  di  S.  S.  Rev.'”  presso  S.  M.  ; perchè 
subito  che  ne  avesse  Don  Diego  notizia , farebbe  loro  intendere  il 
tutto,  e si  leverebbe  il  modo  di  potere  intendere  più  cosa  alcuna  ; 
ma  facesse  questo  officio  quanto  prima  potesse  con  S.  M.  propria, 
c provvedesse  che  dalla  Corte  venisse  sempre  dato  loro  speranza, 
acciò  che  tenendo  loro  questo  cammino  si  abbia  occasione  di  met- 
tere in  sospetto  la  parte  francese 

Ragionai  anco  con  S.  S.  Rev.”“  del  Signor  Don  Francesco  di 
Toledo,  il  quale  per  essere  amicissimo  suo,  sommamente  gli  pia- 
cerebbe che  S.  M.  lo  mandasse  qua,  perchè  tanto  quanto  confida 
che  Sua  Signoria  fosse  per  fare  in  evento  della  morte  del  Papa 
ogni  buono  officio  ; tanto  teme  del  Signor  D.  Diego , . . . . per  il 
lume  che  si  ha  che  sia  a parte  in  queste  pratiche  colli  avversari. — 
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Uissile  che  poiché  il  Citrdiaal  Farnese  e il  Papa  cominciavano  a 
mostrare  di  avere  qualche  fede  in  S.  S.  Rev.“*,  mi  pareva  che  così 
coni*  avevo  fatto  io  ultimamente  con  N.  S.,  facesse  anco  Lei , con- 
sigliandogli c confortandogli  alla  andata  alla  Corte  del  Rev.™'* 
Farnese;  di  che  ne  seguirebbe  due  beni;  faciliterebbe  l’accordo 
fra  loro,  il  quale  dovevano  procurare  che  seguisse  per  ogni  mo- 
do, perchè  senza  questo  il  Papato  cascherebbe  in  persona  di  Sal- 
viati , che  era  il  peggio  di  tutte  le  coso  che  potessino  loro  occor- 
rere; e che  più  importava  loro  questo,  che  quel  che  potessino 
vantaggiarsi  nelle  cose  di  Piacenza,  dovendo  essere  la  total  ruina 
di  tutta  Casa  Farnese;  e senza  dubbio  con  questa  andata , non  si 
rompendo  le  cose  con  S.  M. , si  tirerebbe  di  qua  il  Signor  Dòn 
Francesco,  con  il  quale  si  verrebbe  a tagliare  a Salviati  tutta  la 
strada  di  pervenire  al  Pontificato. — Confortai  S.  S.  Rev."“  a prov- 
vedi‘r<!  quanto  prima  di  fare  giustificare  c chiarire  bene  S.  M. 
delle  cagioni  di  questo  ristringimento  fatto  con  Farnese , accioc- 
ché da  Don  Diego  e questi  altri  non  le  fosse  pòrto  un’  altra  inter- 
pretazione, non  avendo  cosa  che  faccia  più  al  lor  proposito  che 
recare  S.  S.  Rev.““  in  sospetto  a S.  .M.  — Però  parendo  a V.  £.  di 
farci  ofH-ra  alcuna  per  antivenire  i disegni  che  sopra  a questo  po- 
tcssino  fare,  penserà  Lei. 


XIV. 

Dei  0,  il,  e ^.5  maggio. 


Omissis 

Quello  che  ora  mi  occorre  di  più  é,  che  Dio  m’ispirò  a muo- 
vere questa  pratica  con  N.  S.,  perché  standosi  come  si  slava  così 
addormentati,  alti  avversari  senza  alcun  dubbio  riusciva  il  dise- 
gno, pensjuido  .S.  S.  a ogni  altra  cosa  più  che  a questa;  anzi  si  ri- 
deva di  me,  non  volendo  a modo  alcuno  credere  che  .Salviati 
av<>«se  |Kirte  nel  Pontificalo.  Ora  é molata  in  tanto  d’opinione,  che; 
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non  solo  non  trascura  il  negozio,  ma  ci  pensa  grandemente  e le 
dà  infìnito  fastidio;  di  che  si  lasciò  ieri  chiaramente  intendere  al 
Qirdinal  di  Carpi,  replicandogli  tre  volte:. che  non  si  sarebbe  po- 
tuto imaginare  quanta  fosse  la  malignità  del  Cardinal  di  Manto- 
va. — Che  è segno  che  abbia  trovato  altro  di  più , con  nuove  let- 
tere intercette.  >'è  lasciò  S.  S.  di  dirgli,  ebe  aveva  gran  piacere 
che  S.  S.  Rev.“*  si  unisse  con  Farnese.  — Risposegli  che  aveva 
promesso  a S.  S.  Rev.'°*,  c che  allora  di  nuovo  prometteva  a S.  B. 
di  tenergli  il  fermo  e pigliarla,  a bandiere  spiegate,  e non  gliene 
prometteva  solo  come  a patrone,  e servitore  suo,  ma  come  Vica- 
rio di  Cristo.  — Di  che  S.  S.  mostrò  infinita  sodisfazione 

Penso  che  in  queste  lettere  intercette  si  debbe  scorgere  mala 
volontà  verso  di  Lei  (il  Papa)  e sua  Casa,  oltre  allo  essere  invilup- 
pato in  queste  pratiche;  e lo  credo  tanto  più  quanto  lo  veggo 
molto  con  il  Capilupo  agente  di  Mantova.  Saprà  anco  V,  E.  come 

il  Cardinal  di  Ravenna mi  scrisse  essere  avvisato  che  alli 

giorni  passati  avendo  il  Cardinal  Salviati  scritto  a Farnese  in  cre- 
denza di  Messer  Curone,  colla  risposta  che  n'  ebbe,  S.  S.  Rev." 
prese  grandissimo  piacere,  avendogli  detto  di  avere  imbarcato  e 
aggirato  osso  Farnese,  sul  quale  non  lasciano  di  fare  fondamento; 
e non  senza  ragione,  per  non  essere  in  lui  più  nervo  che  tanto. 

Fui  in  questa  mattina  da  S.  S.  Rev.*“  e per  riscontrare  que- 
sta cosa  lo  dimandai,  se  a questi  giorni  passati  Messer  Curone  le 
aveva  portato  lettere  credenziali  di  Sulviati  ; — e rispondendomi 
di  sì,  mi  ricercò  perchè  gliene  dimandavo.  — Dissigli  essere  av- 
visalo che  colla  risposta  S.  S.  Rev.""  aveva  preso  multo  piacere.— 
Disse  che  lo  credeva,  avendogli  scritto  che  lo  aiutasse  maritare 
‘una  sua  nipote  figliuola  di  Messer  Lorenzo  suo  fratello  b.  m.  — 
.\  che  io  gli  replicai  : non  per  questo,  ma  perchè  Messer  Curone  gli 
aveva  scritto  che.aveva  imbarcata  e aggirata  S.  S.  Rov.“*,eche  Lei 
poteva  sapere  sopra  che  cose , sapendo  i ragionamenti  che  aveva 
avuti  seco.  — Risposemi:  che  erano  stati  sopra  il  Pontificato,  e 
che  si  vedrebbe  chi  fosse  I'  aggirato.  — Di  che ne  darò 
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parli;  a S.  S.,  acciò  chi;  possa  riscuiitrarc  con  questo  quello  che 
altra  volta  gli  ho  detto  di  Messer  Gurone. 

Omissis.  .... 


Dell'  11  maggio. 


Omissis 

E quanto  allo  attraversare  e impedire  i disegni  di  Sai  viali , 
bisognava  farlo  per  ogni  modo,  e non  tanto  per  impedire  i dise- 
gni del  Cardinal  Salviati,  quanto  per  levare  il  credito  appresso 
S.  M.  a tutti  quelli  che  gliene  hanno  messo  innanzi  per  amico  c 
servitore;  acciocché  quello  che  non  potessero  fare  per  Salviati , 
non  lo  potessero  fare  anco  per  un  altro  ; e che  questo  verrebbe 
fatto  ogni  volta  che  a S.  M.  si  facesse  constare  Salviati  esserle  ini- 
mico; non  potendo  se  non  parerle  di  strano  che  in  una  cosa  così 
importante  si  fossero  ingannati  cosi  in  di  grosso,  in  persuaderle  al 
rovescio  di  quello  fosse  il  servizio  suo.  E in  questa  congiuntura 
non  lasciò  S.  S.  di  mostrare  che,  considerato  questa  unione  di 
Ferrara,  Mantova  e Don  Ferrante,  quando  facessero  un  Papa  a lor 
proposito,  sarebbe  con  molto  disservizio  e pericolo  di  S.  M. , ac- 
cennando alle  cose  di  Milano 

Dammi  detto  Don  Diego  avergli  il  Papa  più  volte  mandato 
sotto  per  intendere  la  commissione  che  aveva  circa  le  cose  del 
Pontificato  ; e avere  risposto  che  S.  M.  gli  aveva  fatto  intendere 
chi;  favorisca  quello  che  giudicasse  migliore  |ier  sostenere  tal 
grado. 

Omissis 


Dei  S5  maggio. 

Fili  dipoi  r ultima  mia con  N.  S.  il  quale  . . . .,  en- 

trati sopra  le  pratiche  delli  Rcv.'“‘  Salviati  e Mantova,  si  dolse  iii- 
tinitamente  del  modo  (h;l  procc-dei  c loro,  quale  era  come  se  la 
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vita  sua  fosse  in  lor  mano,  e che  più  presto  si  poteva  dire  con- 
giura che  pratiche,  poiché  con  tanta  iniquità  c detestabile  ambi- 
zione seguitavano  questi  andamenti , ai  quali  non  lascierebbe  di 
fare  tutte  quelle  provvisioni  che  potesse  e giudicasse  necessarie  ; 
conoscendo  molto  bene , quando  riuscisse  loro  il  disegno,  che  sa- 
rebbe con  infinito  disservizio  non  tanto  della  Sede  Apostolica  e 
d’Italia,  quanto  anco  di  tutta  Cristianità  e di  Dio , e in  particolare 
dell'  E.  V.  E dimandandomi  quello  che  me  ne  pareva,  gli  disse  : te- 
ner per  certo  che  per  l’ E.  V.  e Casa  Farnese  non  potesse  occoi^ 
rere  cosa  più  perniciosa  e che  con  più  cura  e diligenza  si  dovesse 
avvertire  e provvedere , per  esser  questo  il  maggior  negozio  che 
avesse  o potesse  avere  Casa  Farnese;  importando  non  una  parte 
dello  Stato,  ma  la  totale  mina  sua.  — AlTermò  tutto  essere  vero, 

aggiugnendo credere  che  fosse  bene  che  l'E.  V.  e loro  si 

unissero  insieme  e in  modo  cbe  a ciascuno  apparisse  manifesta- 
mente questa  unione;  la  quale  conosciuta,  leverebbe  l'animo  a 
qualunque  pensasse  nuocere  loro;  c che  a S.  M.  non  potrebbe  se 
non  piacere  questa  unione,  cosi  per  lo  interesse  che  Casa  Farnese 
ha  con  Lei,  come  per  la  molta  confidenza  che  meritamente  ha 
nella  E.  V.  ; sogglugncndo  che  i parentadi  erano  in  mano  di  Dio , • 
c che  fra  l’ uno  e l' altro  non  era  mai  occorso  cosa  di  tal  sostanza 

che  ci  dovesse  essere  altro  che  buona  volontà.  — E di 

questo  entrando  sopra  le  cose  di  Piacenza,  ne  mostrò  poca  spe- 
ranza, e che  quando  la  restituzione  non  segua,  non  essere  per  fare 
alterazione  alcuna,  ma  tornerebbe  Parma  e la  giurisdizione  di 
Piacenza  alla  Sede  Apostolica , con  render  Nepi  e Camerino  al 
Duca  Ottavio;  mostrando  che  non  sarebbe  se  non  commodo  Sta- 
to ; discorrendo  col  parlare  sopra  la  fortuna  di  Casa  Medici  e sua, 
e che  proporzionabilmente  erano  state  ed  erano  molto  simili.  — 
Parendo  che  di  qui  volesse  augurare  fra  l' una  e l' altra  Casa  pa- 
rentado, tornando  più  volte  sopra  la  unione.  — A che  risposi 
quanto  giudicai  convenire,  dimostrando  l' ottima  volontà  del- 
l’E.  V.  e il  molto  desiderio  che  aveva  che  S.  B.  accomodasse  bene 
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le  cose  sue  con  S.  M.  — K in  quella  parie  che  toccò  del  parenta- 
do, dissimulai. — Raccolgo  di  questo  rag'onamento  e d’altri  avuti 
da  due  o tre  mesi  in  qua  con  S.  S.,  che  volentieri  iniparenlereb- 
hero  seco. 

Omùtis 


7LV. 

J)ei  9 e SO  luglio.. 


Omìtsis 

Tre  dì  sono  che  fui  a parlar  col  Papa , entrossi  di  poi 

sopra  questa  risoluzione  dell'  Imperatore  nelle  cose  di  Piacenza  , 
circa  la  quale  avevo  animo  di  dirle  largamente  T ànimo  mio  ; ma 
nel  cominciare  la  pratili  trovai  S.  S.  risentirsi  tanto  di  questa  ri- 
soliizioue,  che  non  mi  parve  da  discendere  ai  particolari  come 
feci  iermattina  con  Farnese  ; il  qutihf  mi  disse,  che  |)or  ancora 
erano  dubbi  di  quello  si  volessero  fare , e andavano  pensando  nnu 
dei  due  partili , o che  il  Duca  Ottavio  si  restasse  con  Parma , non 
si  potendo  spiccar  dall'  animo  la  grandezza  di  quella  Città , mas- 
sime parendo  loro  che  S.  E.  vi  sia  molto  amata,  e oltre  a questo 

rendergli  Castro  con  dar  Camerino  al  Duca  Orazio; o sì 

veramenti-  render  Parma  alla  Chiesa , c che  S.  S.  desse  al  Duca 
Ottavio  .100,000  ducati  contanti , i quali  si  mettessero  in  Venezia 
o in  altro  luogo,  in  modo  che  S.  E.  non  li  potesse  spendere,  e ne 
cavasse  qualche  frutto,  fino  a tanto  che  si  deliberasse  quello  fosse 
da  farne  ; pobmdosi  anche  un  giorno,  in  una  necessitii  di  S.  M. , 

fare  un  colpo  con  Lei Dei  quali  partiti  mi  disse  S.  S.  Rev.“* 

che  ne  avvisassi  V.  E.,  e a nume  suo  la  pregassi  a volere  scrivermi 
il  parere  suo Promisi  di  scrivergliene  ....  soggiungendo- 
gli che le  direi  quello  che  sentivo; . . . . i>d  era,  che  io  du- 

bitavo che  la  passione  che  avevano  accompagnala  con  il  consiglio 
di  alcuno  che  per  avventura  pensava  più  allo  interesse  suo  che 
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all’ onore  e scrviziu  loro,  non  gli  facesse  pigliar  qualche  sinistra 
risoluzione.  Dimandoninii  quello  che  sarebbe  il  parer  mio.  — Dis- 
sigli: che  cercassero  di  migliorare  le  condizioni  con  S.  M.  il  più 
che  potessero,  e in  qualunque  modo  fossero  d’accordo  con  Lei. — 
Risposemi  : che  il  Papa  nè  lui  ancora  non  consentirebbe  mai  di 
fare  questo  torto  alla  Chiesa  con  dar  Parma  all’  Imperatore;  per- 
chè questo  non  sarebbe  altro  che  sotterrare  il  Papa  vivo.  — Dis- 
sigli : che  s’ingannava,  perchè  sendo  le  cose  nel  termine  che  sono, 
mi  pareva  che  questo  fosse  molto  diverso  da  quello  che  Lei  pen- 
sava ; perchè  I’  accordare  con  S.  M.  sarebbe  con  quiete  dell’  uni- 
versale, il  meglio  per  la  Sede  Apostolica , l’ onor  del  Papa,  l’utile 
e stabilimento  di  Casa  sua,  e il  mantenimento  e aumento  della 
grandezza  di  S.  S.  Rev.®* — E prima  quanto  alla  qnitde  universale 
mi  pareva  fosse  tanto  manifesta  che  non  occorreva  dirci  altro.  Il 
bene  della  Sede  Apostolica  era,  perchè  lasciando  Parma  a S.  M.  si 
liberava  da  una  spesa  di  8 in  10,000  ducati  il  mese  , che  avrebbe 
in  guardarla;  si  assedierebbero  paciflcamente  le  cose  del  Conci- 


lio;   r onor  del  Papa  ci  sarebbe , perchè  ciascuno  saprebbe 

molto  bene  che  S.  S.  avrebbe  consentito  per  ubbidire  alla  necessi- 

Ui e che  con  questa  sua  pazienza  avesse  provveduto  alla 

quiete di  questa  Santa  Sede  ; I’  utile  e stabilimento  di  Casa 


Farnese  sarebbe,  perchè  la  ricompensa,  Novara,  le  cose  del  Re- 
gno e di  Madama,  Castro,  e li  300  mila  ducali,  arriverebbero  a 100 
in  120  mila  ducati  d’  entrata  pacifica;  che  con  le  spalle  e prote- 
zione di  S.  M.  potrebbero  aumentare  di  reputazione  e di  Stato;  il 
(juale  sebbene  non  sarebbe  tanto  e tale  quale  avrebbero  deside- 
rato, non  era  però  da  disprezzare;  e per  una  loro  fantasia  e col- 
lera volerlo  precipitare,  come  farebbero  ogni  volta  che  piglias- 
sero cammino  diverso  da  questo;  e non  stante  questo,  stando  uniti 
con  S.  M.,  I’  onore  e grandezza  di  S.  S.  Rev.“*  verrebbe  sempre  a 
crescere,  perchè  sarebbe  sempre  in  sua  mano  fare  un  Papa  a con- 
tento suo,  che  è quello  che  mi  |)areva  si  dovesse  stimare  sopra 
ogni  altra  cosa  ; perchè  se  la  sorte  desse  che  a Papa  Paolo  sucee- 
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desse  un  Ponteflce  poco  amico  suo,  come  potrebbe  facilmente 
riuscire,  stando  la  fazione  imperiale  disgiunta  da  Lei , ne  segui- 
rebbe la  totale  mina  sua  e di  sua  Casa  ; mancando  massime  della 
protezione  di  S.  M.,  trovandosi  con  pochi  amici  e molti  nimici. — 
ItLsposemi  che  tutto  stava  bene,  e ch’io  scrivessi  e chiedessi  con- 
siglio a V.  E. 

Omiuxt 


Dei  20  luglio. 


Omutù 

Sono  risoluti  (i  Farnesi),  per  quanto  mi  dice  S.  S.  Rev.““, 
non  volere  star  più  in  questa  sospensione  ; ma  da  per  sé  stessi 
fare  i fatti  loro  in  quel  miglior  modo  che  potranno,  non  volendo 
stare  più  attaccati  alla  vita  d' lin  vecchio  di  82  anni  ; che  a dirne 
il  vero  hanno  ragione , perchè  se  S.  S.  venisse  a mancare  in  que- 
sta perplessità.  Casa  Farnese  resterebbe  del  tutto  ruinata.  Credo 
adunque  che  si  andranno  accomodando  col  tornar  Parma  alla 
Chiesa , c far  tutte  quelle  altre  cose  che  giudicheranno  essere  il 
servizio  di  Casa  loro;  senza  rompersi  altrimenti  con  S.  M.,  alla 
quale  credo  che  questo  modo  non  piacerà  ; [lerchè  si  verrà  a pri- 
vare di  non  potere  aver  Parma  se  non  per  forza,  e di  molle  altre 
commodità,  cosi  del  valersi  di  danari,  come  del  Concilio;  il  quale 
non  potrà  fan*  che  non  si  vada  ingarbugliando.  Andavo  pensando 
che  sarebbe  con  molto  d’ onore  e commodo  dell'  E.  V.  se  le  cose 
si  potessero  indirizzare  per  qualche  verso  che  tutto  si  rassettasse 
per  sua  mano,  con  grado  non  solo  dell’ una  e l'altra  parte,  ma 
dell’ universale  ancora;  e qu(>sto  non  crederei  fosse  molto  diffi- 
cile , perchè  le  cose  si  condurranno  in  uno  stato  che  non  sodisfarà 
nè  a costoro  nè  a S.  M.;  talché  facendosi  il  parentado,  penso  sa- 
rebbe facii  cosa  che  l’E.  V.  inducesse  il  Papa  a contentarsi  di 
qualche  partilo  onesto  per  quietare  e fermare  le  cose  della  Sede 
Apostolica  e di  sua  Cas;i.  Da  altra  banda  a S.  .M.  non  inqmrta 
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tanto  il  dare  a Casa  Farnese  venticinque  o trenta  mila  ducati  più 
d’ entrata  ; sendo  per  cavare  il  medesimo  vel  circa  di  Parma  e 
Piacenza;  che  non  gli  metta  più  conto  assettare  quietamente  le 
cose  della  religione,  aver  Parma  senza  guerra  ; la  quale  non  po- 
trebbe essere  senza  intervallo  di  tempo,  e grossa  spesa,  oltre 
che  r evento  della  quale  è incerto  ; rassettarsi  col  Papa,  dal  quale 
potrebbe  cavare  mille  commoditù  di  danari  c altro  ; cose  molto 
conformi  al  servizio  di  Sua  Maestà  ; tal  che  per  tutte  queste  ra- 
gioni crederei  che  l’ E.  V.,  mettendoci  la  mano,  ne  potesse  avere 
onore.  Ma  è necessario,  che  come  dico  di  sopra,  le  cose  scorrano 
alquanto  più  avanti  ; perchè  avendo  S.  S.  reso  Parma  alla  Chiesa, 
e fatto  forse  delle  altre  cose,  V.  E.  potrebbe  come  da  sè,  sebbene 
con  il  consenso  di  qua , scrivere  a S.  M.  e intendere  veramente 

l’animo  suo;  il  quale  quando  fosse  disposto  alla  composizione 

V.  E.  ci  potrebbe  metter  la  mano.  — E a questo  cITetto  questa 
mattina  partendomi  di  Casa  Farnese  in  compagnia  di  Crescenzio, 
parlando  di  queste  cose , gli  dissi  che  facendosi  questo  parenta- 
do , a voler  cavar  le  mani  di  queste  pratiche,  la  diritta  sarebbe 
che  r E.  V.  ci  si  mettesse  Lei , la  quale  con  S.  M.  ne  potesse  toc- 
care il  fondo,  senza  essere  aggirata , come  sono  questi  Ministri  ; 
e coir  autorità  sua,  e con  la  fede  che  avrebbe  dall' una  e l'altra 
banda,  potrebbe  fare  qualche  buon  frutto;  ma  che  era  necessa- 
rio che  avvertissero  di  non  far  cosa , cosi  ne’  casi  di  Parma  come 
della  religione,  che  poi  non  si  potesse  rassettare  a sodisfazione 
di  S.  M.  — Risposemi  che  dicevo  il  vero , e che  stando  vivo  il 
Papa,  ciò  che  si  facesse,  si  potrebbe  tornare  ne’  primi  termini.  * 
Omissis 

< Paolo  III  mori  oel  novembre  dello  stesso  anno.  Dai  Dispacci  dell'Amba- 
sciatore  Serristori  scritti  durante  il  Conclave  noi  vedremo  come  egli  continuasse 
le  pratiche  per  l’ esclusione  dei  Cardinali  avversi  a Cosimo  e a Carlo  V. 
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DISFACCI 

DI  AVERARDO  SERRiSTORl  AHBASGIATORE  A ROMA 

scnmi 

• DURANTE  IL  CONCLAVE, 

NtTFiibre  e ticpabrr  IS49. 

(Archivio  Mediceo. — Scrillure  divene  di  Cutimo  /;  Filza  XII.) 


I. 

Del  10  novembre  1549. 


Omittis 

Per  altre  mìe  avrh  inteso  V.  E.  la  morte  del  Papa,  ' e di  più  mi 
occorre  dirle  come  mi  pare  che  il  Signor  Don  Diego  vada  a buon 

cammino Fino  a ora  tutta  la  gente  teme  il  Castello  (Sant'Angido); 

in  sostanza  sta  sotto  la  mano  di  Farnese.  * Di  fuori  Don  Dic>gu  ' ha 
mandato  a far  provvisione  di  genti,  le  quali  non  si  metteranno 
insieme  se  non  in  caso  di  necessiti.  I Colonnesi  finora , per  quanto 
mi  ha  riferito  Don  Diego,  sono  entrati  in  Marino,  e credo  che 
piglieranno  tutto  lo  Stato  d’Ascanio;*  nondimeno  Farnese  e al- 
cun altro  Cardinale  ha  promesso  a Don  Diego  che  lo  Stato  di 
Casa  Colonna,  venendo  uno  della  Casa  a dimandarlo  al  Collegio 

' Mori  lo  stesso  giorno  IO  novembre. 

* Del  Cardinale. 

’ DIrgo  Mendoza,  Ministro  di  Carlo  V io  Roma. 

* Ascanio  Colonna  capo  di  quella  Casa.  Giulio  III  restituì  ai  Colonnesi  I 
loro  possessi,  dai  quab  vennero  cncciaU  soUo  Paolo  III  da  Pier  Luigi  Farnese 
nel  1511. 
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con  intercessione  di  Sua  MaesUi , lo  daranno  ; il  che  sarà  molto 
meglio , facendosi  le  cose  paciflcamente.  Ha  scritto  Don  Diego  a 
Sua  Maestà  che  trova  nel  Collegio  più  servitori  di  quello  che  non 
pensava;  e che  Farnese  gli  ha  detto  che  o pigli  Sua  Maestà  la 
protezione  sua  e di  sua  Casa,  o no,  che  non  mancherà  di  servirla 
in  ogni  occasione  che  se  gli  porgerà;  talché  spera  che  si  abbia 
a fare  una  elezione  buona  e secondo  il  gusto  di  Sua  Maéstii  ; e 
che  la  maggiore  diflicolt:i  che  ubbia  é nelli  Spagnuoli  propri , i 
quali  stanno  sempre  come  cani  e gatti  ; credo  che  voglia  dire  di 
Coria  c Burgos  ; ' pure  per  quanto  compresi  qurata  mattina  nel 
parlare  che  io  feci  all'uno  c l'altro,  non  dubito  punto  di  questo, 

c che  non  abbino  a convenire.  Scrive  Don  Diego a Sua 

Maestà,  che  ha  scritto  all'  E.  V.  e datogli  conto  di  tutto,  e che 
sta  aspettando  il  parer  suo,  secondo  il  quale  si  governerà,  e 
massime  nelle  cose  del  Papato;  parendogli  questo,  servizio  di 
Sua  Maestà  quanto  altra  cosa. 

Il  Cardinal  di  Coria  questa  mattina  visitando  S.  S.  Rev.™*  mi 
dimandò  quello  che  io  gli  avevo  a dire  a nome  di  V.  E.,  replican- 
domi , come  altra  volta  fece , che  io  gli  dicessi  liberamente  e con 
quella  conGdenza  che  conveniva  alla  servitù  che  teneva  con  V.  E., 
quello  che  per  lui  si  potesse  fare  nella  creazione,  in  servizio  della 
E.  V. , certilìcandomi  che  non  concorrerebbe  mai  a far  Papa  pt;r- 
sona  che  fosse  contro  al  servizio  di  V.  E.  ; e anco  quando  l’avessc 
più  inclinazioue  a uno  che  ad  altro , intendendo  aver  gran  forza 
presso  di  lui  il  desiderio  suo. — Risposigli  : che  non  avevo  alcuna 
commissione  di  V.  E.  circa  questo;  imperocché  a nome  suo  per 
ora  gli  dicevo  e pregavo , come  farci  tutti  li  altri  amiei  suoi , che 
ogni  volta  che  facessero  Papa  uno  uomo  dabbene , che  veramente 
fosse  il  servizio  della  Sede  Apostolica  e di  Sua  Maestà , V.  E.  si 
terrà  molto  contenta  e sodisfatta  ; e quando  io  avessi  in  partico- 
lare più  una  commissione  che  altra  di  V.  E.  non  lascierei  di  fan- 

' Il  Cardinale  di  Burgos  età  Don  Bernardino  di  Hendoza,  che  fu  anche  go- 
vernatore di  Siena. 
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gliene  sapere,  come  a persona  in  chi  Lei  confidava  quanto  in  al- 
tro di  questo  Collegio.  — Entrò  sopra  i particolari  ; sopra  di  che 
io  non  mi  allargai  in  altro,  se  non  che  io  non  conoscevo  persona 
più  int<*ressata  c che  V.  E.  potesse  più  desiderare  in  quella  i^nta 
Sede,  cosi  per  servizio  di  Dio,  di  Sua  Maestà  e suo,  che  il  Cardi- 
nale di  Burgos;  imperocché  S.  S.  Rcv.“*  conosceva  tutto  meglio 
di  me,  e farebbe  tutto  quello  che  Dio  gl’  ispirasse  essere  il  suo 
servizio.  — Entrommi  sopra  le  cose  di  Salviati,  dicendo:  che 
delle  pratiche  passate  sebbene  lui  era  stato  ricerco,  però  che  non 
si  era  mai  obbligato  ad  alcuno  ed  era  libero,  sebbene  si  era  cre- 
duto il  contrario  ; e che  quanto  a Salviati  ne  aveva  buona  memo- 
ria, sapeva  bene  l’animo  suo,  e che  non  si  doveva  nè  poteva  cre- 
dere di  lui  se  non  che  avesse  a fare  come  farebbe  tutto  quello 
che  fosse  servizio  di  Dio  e dì  Sua  Maestà  ; e che  era  venuto  tenq>o 
c occasione  che  ciascuno  conoscerebbe  l'animo  suo. — E in  qiiiv 
sto  ragionamento  mi  volle  mostrare  una  lettera  che  Angiolo  scri- 
veva a uno  suo,  a nome  del  Cardinale  di  Ravenna , perchè  comu- 
nicasse tutto  con  Sua  Signoria  Rev.““,  perchè  cosi  erano  rimasti 
d’accordo,  soggiugnendomi  che  quando  fu  in  Firenze  il  Cardi- 
nal di  Ravenna , gli  aveva  mostro  una  lettera  (del  Cardinale)  di 
Mantova,  la  quale  mi  pare  per  quello  ne  riferì,  che  fosse  quella 
che  mostrò  anco  a me,  che  quando  fui  costi  dissi  a V.  E.,  e avergli 
risposto  che  quei  ‘ di  Mantova  non  erano che  convenis- 

sero , nè  ragionevoli  nella  vita  del  Papa.  La  lettera  che  Angiolo 
scrisse  fu  della  medesima  sorte  che  (il  Cardinale)  Ravenna  scrisse 
a me  sopra  quello  discorso  che  Mantova  scrisse  a Granvela  per 
dispoiTe  Sua  Maestà  a fare  Papa  Siilviati,  e confortare,  nella  let- 
tera scritta  a Angiolo,  (il  Cardinale)  Corìa  a fare  opera  alla  Corte 
di  Sua  Maestà,  conoscesse  il  vero  e non  si  lasciasse  ingannare. — 
E cosi  con  questa  lettera  e con  le  p:irolc  volle  ch’io  sapessi,  che 
non  aveva  mai  avuto  tale  animo  di  fare  Papa  Salviati,  nè  aveva; 
dicendomi  che  Sua  Maestà  vorrebbe  prima,  che  fosse  Papa  il 
' tl  Cardinale  di  Mantova,  e suo  fratello  Don  Ferrante  Gonzaga. 

lA 
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Dinvolo. — E in  sostanza  ridusse  la  cosa  a che  io  scrivessi  a V.  E.  e 
r avvertissi  del  buono  animo  suo  in  servirla  ; e che  io  non  lasciassi 
di  dirgli  liberamente,  come  a quel  confidente  amico  e servitore 
che  è di  V.  E.,  il  desiderio  suo;  dicendomi  di  più  die  sebliene  non 
si  voleva  metter  giornea  di  far  Papa,  però  non  lascierebbe  di 
consigliare  gli  amici  suoi,  che  fra  gli  altri  erano  (i  Cardinali)  Sa- 
vello, ‘ Cornaro  e Ccsis,  i quali  veramcnti^  sono  molto  suoi  aipi- 
ci , di  quello  che  convenisse  al  servizio  della  Sede  Apostolica  e 
di  Sua  Maestà. 

Lasciossi  ancora  intendere  che  a lui  pareva  che  nel  Collegio 
volendo  fare  buona  elezione,  non  si  potesse  uscire  di  Burgos, 
Carpi,’  Inghilterra,  Sfondrato,  Teatino  e Santa  Croce,  ristrin- 
gendosi poi  ai  quattro  primi,  perchè  l’uno  dei  due  (ultimi)  il 
Collegio  non  lo  farebbe,  e l'altro  per  essere  troppo  diverso  dalla 
mente  di  Sua  Maestà. 

Dissemi  ancora  che  non  gli  piaceva,  e aveva  fatto  intendere 
a Don  Diego  non  essere  bene  che  fosse  male  con  Farnese,  e che 
nella  line,  quando  fossero  rinchiusi,  con  quello  che  potesse  senza 
rispetto  di  Don  Diego,  quando  vedesse  tenderlo  a altro  cammi- 
no, non  lascierebbe  con  tutto  quello  che  poteva  di  fare  quello 
che  convenisse,  conoscendo  molto  bene  qual  fosse  il  servizio  di 
Sua  Maestà,  fra  la  fazione  della  quali;  non  vedeva  chi  fosse  da  de- 
viare da  questo  se  non  Mantova  e Cibo  e Caddi,  i quali  non 
avrebbero  tal  parte  che  rilevasse  ; massime  scudo  oggi  la  fazione 
francese  debile,  e che  tutto  lo  sforzo  che  si  aveva  a fare  era  che 
il  Collegio  di'sse  manco  tempo  che  fosse  possibile  all’  entrata  del 
Conclave  ; dove  pimsava  che  i Francesi  fossero  per  fare  ognk 
istanza,  e che  lui  la  voleva  studiare  bene  per  contradirla,  e per 
cercare  che  quanto  prima  si  venisse  alla  creazione.  — E con 
queste  e altre  simili  parole  dimostrò  quale  voleva  eh’  io  credessi 

1 Iacopo  Savcllo,  romano. 

’ Rodolfo  Pio  da  Carpi  ; il  Cardinal  d*  Inghilterra  era  Reginaldo  Polo  (Pool)  ; 
il  Teatino,  Giampietro  Caraffa,  che  Ita  poi  Paolo  IV. 
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cho  fosse  r animo  suo,  di  modo  che  credo,  avendosi  cosi  larga- 
mente lasciato  intendere,  che  non  sia  per  mancare  di  farlo. 

Parendo  a V.  E.  scrivermi  una  lettera  da  poterla  mostrare  a 
Sua  Signoria  Rev.“*,  crederei  fosse  bene.  Io  mi  sforzai  sempre  di 
mostrargli,  che  sendo  questa  la  più  importante  faccenda  che  oggi 
si  faccia  al  mondo,  una  persona  virtuosa  poteva  dar  saggio  a 
tutto  il  mondo  della  rettitudine  e bontà  dell’animo  suo;  e che 
questa  era  una  strada  da  aprir  la  via  a un  giovane  al  Papato,  ve- 
dendosi procedere  in  questo  negozio  senza  alcuna  passione  o in- 
teresse  

Quando  paia  a V.  E. , crederei  fosse  bene  mi  scrivesse  un 
capitolo  da  poterlo  mostrare  a Carpi,  comandandomi  che  con  li 
amici  di  V.  E.  io  a nome  suo  faccia  tutto  quel  favore  che  mi  é 
possibile  a Carpi. 

Se  io  non  supplisco  a quanto  sarebbe  mio  debito  e desidi*- 
rio,  V.  E.  me  lo  perdoni;  poiché  la  fortuna  ha  voluto  che  in  que- 
sto accidente  io  mi  trovi  a avere  a fare  tutto  da  per  me  ; non  po- 
tendo ancora  servirmi  punto  del  Buonanni,  il  quale,  se  altro  non 
accade,  spero  presto  potere  valermene,  e cosi  piaccia  a Dio 
che  sia. 

Omitiis 

11. 


Dei  SO  novembre. 


Omiuit 

Egli  è riuscito  appunto  quello  che  io  mi  pensavo,  e ho  scritto 
e detto  di  bocca  a V.  E.,  che  Don  Diego  in  queste  congiunture 
avesse  a essere  poco  al  proposito,  come  a noi  pare  che  sia  riu- 
scito; perchè  se,  come  sarebbe  stato  suo  debito,  avesse  avuto  il 
medesimo  animo  e desiderio  che  V.  E.,  il  Cardinale  di  Burgos  sa- 
rebbe entrato  Papa  nel  Conclave.  — Dio  gli  perdoni.  Dalla  banda 
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nostra  non  si  ò lascialo  di  fare  a nome  di  V.  E.,  e por  ogni  altra 
via  lutto  il  |iossil)ilc;  e creda  elle  se  noi  avessimo  lasciato  di  no- 
minai’e  il  Cardinali'  di  Burgos  eoini'  Don  Diego  avrebbe  voluto  . 
ci  sarebbe  stato  quella  memoria  di  S.  S.  Hev.'”*  c di  me.  Don  Diego 
si  è sempre  ristretto  con  Mantova,  il  quale  ha  fatto  ogni  possibile 
diligenza  per  Salviati;  e sebbene  S.  E.  non  ha  proceduto  cosi  alla 
scoperta,  non  ha  però  lasciato,  per  quanto  ha  potuto,  d’ indiriz- 
zare le  cose  al  mi'dcsiroo  line.  È andato  a trovare  alcuni  di  questi 
Rev.'"',  giuntaraenti;  con  Mantova,  il  quale  alla  presenza  sua  ha 
fatto  ogni  sforzo  per  indurli  alla  devozione  di  Salviati;  c S.  E.  non 
ha  detto  altro  sé  non  che  Sidviati  non  è servitore  di  Sua  Maestà; 
e cosi  iersera  l’ altra,  l’uno  e l’ altro  furono  con  Coria,  dal  quale 
non  poterono  mai  trarre  cosa  che  piacesse  loro,  ma  si  bene  tutto 
il  contrario.  E certo  che  S.  S.  Rev."*  si  è portata  di  sorte  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  desiderare  da  Lei  ; alla  quale,  seguendo  la 
promozione  nella  persona  di  Burgos,  se  ne  avrebbe  ad  avere  la 
maggior  parte  del  grado;  perchè  senza  S.  S.  Rev.“*  saremmo  as- 
sai lontani  da  quel  che  siamo.  Hallo  fatto  da  gentiluomo  senza  al- 
cun rispt'tto.  Ancorché  a Don  Diego  sia  stato  ricordato  da  S.  S. 
Rev."“  e da  Monsignor  di  Burgos  che  ristringesse  la  fazione  im- 
periale, c parlasse  a tutta  insieme,  c la  unisse  nella  persona  di 
Burgos;  nondimeno  con  tutto  che  ne  desse  intenzione,  non  lo  ha 
però  mai  fatto;  anzi  icr  mattina  Coria  mi  disse:  che  S.  E.  fu  sen- 
tita in  proposito  dire,  che  l'unione  de’  suoi  lo  rovinavano;  e per- 
chè aveva  detto  a Coria  che  non  poteva  far  venire  Cibo  in  Bur- 
gos, andai  iersera  nel  Conclave  da  Sua  Signoria  Rcv.”“*  e la  trovai 
fermissima  per  dare  il  voto  suo  c far  tutti  i favori  possibili  al 

Cardinale  di  Burgos.  Bene  mi  disse, tentandolo  io  sopra 

i casi  di  Don  Diego,  che  S.  E.  non  gli  aveva  mai  parlato,  nè  no- 
minato in  parte  alcuna  Burgos,  ma  dettogli  che  per  servizio  di 
Sua  Maestà  aveva  a fare  ogni  opera,  perchè  Santa  Croce  e Monte* 
non  fossero  Papa,  e che  nel  resto  si  facesse  un  uomo  dabbene. — 
' Giovanni  Maria  dei  Monte,  ebe  fu  eletto  Papa  Giulio  III. 
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Hall  fatto  o^ni  diligenza  per  guadagnar  Farnese  c conciliarlo  con 
Santi  Quattro,  e jier  disunire  e guadagnarsi  parte  della  sua  fa- 
zione, o con  qualche  errore  fargli  perdere  autoritìi  e riputazione. 
Nel  primo  han  trovato  Sua  Signoria  III.™*  ferma  e salda;  nelli  al- 
tri due  per  ancora  non  si  è veduto  che  abbiano  profittato. 

Non  icrmattina  l’ altra  andando  io  nella  anticamera  di  Far- 
nese, dove  erano  D.  Diego,  Signor  Pirro  (Colonna),  Signor  Ales- 
sandro e Signor  Paolo  Vitelli  c Signor  Giulio  Orsino,  sendo  Fai^ 
nese  in  camera  cullo  Ambasciatore  di  Francia,  trovai  che  avendo 
avuto  l’avviso  di  Parma  della  risposta  del  signor  Camillo,'  ragio- 
navano quello  fosse  da  fare,  ed  erano  sopra  il  muover  l'arme.  E 
ritirandosi  da  parti;  D.  Diego,  il  Signor  Alessandro  e Signor  Giu- 
lio Orsino,  dissi  al  Signor  Paolo  e Signor  Pirro  che  quello  si  ra- 
gionava mi  pareva  tutto  in  disservizio  di  S.  S.  III."*;  perchè  o di- 
segnavano di  muovere  di  consenso  del  Collegio,  o no;  quanto  al 
consenso,  ero  certo  che  non  si  avrebbe,  e il  dimandare  una  cosa 

I 

che  avesse  ad  essere  negata  era  errore,  mettendocisi  di  riputa- 
zione; c muoverle  da  piT  sè,  recherebbe  dispiacere  e odio;  le 
quali  cose  quanto  fossero  di  danno  al  negozio  principale  della 
creazione  del  Papa,  ciascuno  lo  poteva  giudicare;  non  ostante  che 
(luando  bene  il  Collegio  consentisse,  o muovere  da  per  sè  non  fa- 
cesse alcuno  detrimento,  non  mi  pareva  però  anco  da  farlo,  non 
dovendo  profittare  cosa  alcuna;  sendo  massime  a tempo  a farlo 
ogni  volto;  non  importando  otto  di  prima  o poi;  dovendo  essere, 
per  ogni  modo  fatto  il  Papa  avanti  che  si  avesse  in  ordine  cosa 
alcuna.  — Venne  l'uno  e l'altro  di  quei  Signori  nella  mia  sentcn- 
zii;  c in  questo  venendo  il  Cardinale,  tutti  ci  accostammo. — Parve 

> Camillo  Orsino  teneva  Panna  per  Paolo  (II,  il  quale  temendo  che  anche 
questa  venisse  in  potere  degli  lm|ieriali,  come  avvenne  di  Piacenza  appena 
spento  Pier  Luigi , si  proponeva  di  unirla  alla  Chiesa , dando  in  ricompensa  al 
Duca  Ottavio,  a cui  era  rimasta  Parma  dopo  la  morte  del  padre,  il  Ducato  di 
Camerino.  Richiamò  il  nipote  Ottavio  a Roma,  e disegnava  valersi  della  Fran- 
cia per  ottenere  lo  scambio;  ma  Ottavio  corse  a Parma  per  levarla  all'Orsino, 
e non  avendo  riuscito  entrò  io  negoziati  coll’  imperatore.  Si  crede  che  il  Papa 
morisse  di  rabbia. 
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u 8.  S.  111.*”  che  non  fosse  bene  muovere  alcuna  cosa  senza  l' av- 
viso di  S.  M.,  e voltatosi  a D.  Diego  lo  domandò  del  parer  suo;  il 
(piale  rispose:  che  farebbu  mettere  le  mani  addosso  a’  fratelli  del 
Signor  Camillo  e mozzar  loro  la  testa.  — Il  Cardinale  di  primo 
colpo  prestò  alquanto  l’ orecchio;  però  il  Signor  Pirro  si  oppose 
dicendo:  che  questo  non  rileverebbe  cosa  alcuna,  allegando  sue 
ragioni.  — A che  D.  Diego  disse:  volere  due  ore  di  tempo  a pen- 
sarci. — E cosi  si  parti  dal  Cardinale;  e il  Signor  Pirro  ed  io  mct^ 
temmo  in  mezzo  S.  E.,  dicendogli:  tal  cosa  non  essere  bene,  per- 
ché rovinerebbe  a Farnese,  nella  ehaionc  del  Pontefice,  la  fazio- 
ne. — Dispose  che  si  lasciasse  correre.  — Replicossi:  (die 
rovinandosi  la  parte  famesana,  si  toglieva  modo  alla  parte  impe- 
riale di  potere  fare  un  Papa  conforme  al  servizio  di  S.  M. , non 
sendo  bastante  per  sè  stessa;  e per  questo  verso  s’ ingagliardi- 
rebbe in  modo  la  francese  che  potrebbe  fare  un  Papa  a suo  gu- 
sto. — E cosi  venendo  altre  brigate  forni  il  ragionamento 

Intenzione  del  Signor  D.  Diego,  secondo  mio  giudizio,  è stata  di 
far  cascare  il  Papato  in  persona  di  S:dviati;  il  che  succederebbe 
ogni  volta  che  una  delle  due  fazioni  imperiale  c farnesana  si  dis- 
unisse, perchè  qualsivoglia  delle  due  parti  disunite  non  sarebbe 
bastante,  insieme  con  l' altra  ancorché  unita,  fare  il  Papa;  pure 
fino  a qui,  Dio  grazia,  Cuna  e l'altra  parte  sta  ferma  di  modo  che 
le  speranze  loro  vengono  in  parU*  diminuite,  e tutto  il  fundannmlo 
loro  resta  che,  non  si  accordando  Imperiali  e Farnesani  a far  Papa 
uno  de’  quattro,  Burgos,  Inghilterra,  Sfondrato  o Monte,  di  ne- 
cessità abbia  a cadere  in  Salviati,  sendo  forzato  Farnese  a ricor- 
rere alla  parte  francese  per  far  Papa  Santa  Croce  ; nel  qual  caso 
D.  Diego  ha  ordinalo  che  gl’  Imperiali  si  uniscano  coi  Francesi  e 
si  faccia  Papa  Salviati.  Sperano  che  al  Cardinal  di  Burgos  non 
debba  riuscire,  per  il  disfavore  che  gli  r(‘ca  l’essere  Spagmiolo.... 
ed  io  me  ne  sono  avvisto,  perchè  il  Cai-dinalc  de’  Medici , che  so 
bene  essere  di  fuoco  intanto  che  non  solo  prometteva  il  suo  voto, 
ma  ogni  opera  possibile, all’ entrata  del  Conclave  ho  Iro- 
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vate  assai  inliepiililo  dicendo,  stringendolo  io;  che  non  manche- 
rebbe di  dare  il  suo  voto;  però  che  desiderava  che  Burgos  se  ne 
servisse  solo  al  tempo  che  gli  bisognasse;  e Caddi  ancora  trovai 
icrscra  alquanto  più  freddo  che  prima  non  aveva  fatto,  di  modo 
che  si  vede  che  hanno  lavorato.  Polo,  sebbene  in  questa  entrata 
del  Conclave  se  gli  è scoperto  favorevole,  però  sperano  che  avrà 
di  molta  contradizione,  imputandolo  di  non  sentire  sanamente 
della  fede.  A Sfondrato  credono  parimente  che  non  abbia  a riu' 
scirc  per  essere  Milanese,*  avere  figlinoli  e legittimi,  e asserendo 
(il  Cardinale)  Mantova  essere  nimico  suo  e di  Don  Ferrante;  e per 
ipieste  cagioni  buona  parte  delli  Imperiali  non  vi  abbiano  a con- 
correre; e il  medesimo  in  Monte,  per  aver  Don  Diego  detto,  che  è 
inimico  di  Sua  Maestà,  ancorché  S.  S.  Rev.”“  si  sia  lasciati  inten- 
dere da  Don  Diego  e da  chi  altri  ha  voluto,  che  non  è né  fu  mai 
Francese,  né  vuol  essere,  ma  si  bene  Imperiale;  c a Burgos  ha 
fatto  e promesso  fare  apertamente  per  amore  di  V.  E.  tutti  i fa- 
vori; e quanto  alla  traslazione  * dice:  aver  fatto  quello  che  debbe 
fare  un  fedele  e buon  ministro  e altre  cose.  — lersera  di  notte, 

sendo  io  in  Conclave,  ricevetti  le  lettere  di  V.  E 

né  altro  occorre,  salvo  Farnese,  che  letto  le  lettere , mi  dis- 
se   questa  cosa  preme  a S.  E.;  io  non  ho  tempo  a rispon- 

dere; ma  digli,  che  io  non  ho  persona  che  stimi  più,  e più  desi- 
deri servire  poi  di  Sua  Maestà,  che  Sua  Eccellenza;  e che  gli  farò 
conoscere  che  metterò  Burgos  fra  le  cose  mie  più  care.  — E per 
avventura  potrebbe  anco  V.  E.  esser  consolato;  a che  io  l’ animai 
e riscaldai,  quanto  maggiormente  potei,  come  feci  con  gran  parte 
delli  altri.  Staremo  ora  a vedere  quello  seguirà,  e stia  certa  V.  E. 
che  Burgos  é entrato  con  parte  nel  Pontificato.  Nostro  Signore 
Dio  spiri  questi  Signori  a far  quanto  sia  del  suo  servizio. 

Lasciai  iersera  il  Buonanni  nel  Conclave  acciò  che  fino  alla 

< Era  però  nato  in  Cremona. 

* Dei  Concilio,  che  Paolo  III  chiuse  a Trento,  ed  aveva  traslato  a Bologna. 
Carlo  V insisteva  perchè  fosse  riaperto  in  Trento. 
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ultima  ora  possa  a nome  di  V.  E.  fare  tutti  quelli  offici  che  si  giu- 
dicheranno a proposito,  e per  potere  più  gagliardamente  riscal- 
dare e stringere  Medici  e Caddi. 

Don  Diego  parlò  ieri  in  Congregazione  dicendo:  che  Sua  Mae- 
stà non  accettava  la  traslazione  del  Conbilio  di  Trento  a Bologna, 
e confortando  a far  creazione  di  persona  la  quale  abbia  a provve- 
dere alle  cose  della  religione,  offrendosi  a quel  Collegio  a nome 
di  S.  M.  per  la  conservazione  della  quiete  e pace  universale , ac- 
ciocché possano  venire  a una  libera  creazione;  toccando  però  un 
motto  nelle  cose  di  Parma,  accennando  che  in  questo  particolare 
S.  M.  non  era  per  mancare  al  sangue  suo.  — Risposegli  Trani , * 
promettendo  a nome  del  Collegio,  che  non  mancherà  del  debito 

suo,  e ringraziandolo E quanto  al  Concilio,  non  toccare  a 

loro;  cbè  fatto  il  Papa,  Sua  Santità  penserà  a quello  che  fia  il  bi- 
sogno della  Sede  Apostolica. 

Scordavami  dirle  che  con  Salviati  mi  sono  governato  confor- 
me all’ ordine  di  V.  E.,  avendolo  più  volte  visitato  c accompagna- 
to; c icrscra  alla  mia  partita  del  Conclave,  lo  visitai  e stetti  seco 
alquanto,  ragionando  generalmente,  e alla  line  m'impose  racco- 
mandazioni per  V.  E.  e per  la  Signora  Duchessa. 

Omisiis 


III. 

Dei  3 e 5 dicembre. 


Omiuit 

Questa  mattina  ho  inteso  come  dentro  (nel  Conclave)  li  nostri 
si  sono  chiariti,  che  sebbene  Mantova  dà  il  voto  suo  a Burgos  e In- 
ghilterra, per  altra  banda  fa  ogni  opera  di  disturbare  la  elezione;  c 
che  vi  sono  ventiquattro  voti  giurati  di  nou  concorrere  a creazione 
imp<‘riale;  e che  se  questi  disturbi  non  fossero  stati,  iersera  in  Con- 
' Gian-Domcnico  de'  Cupis,  romano;  detto  il  Cardinale  di  Trani. 


Digi)iz.ed  by-Google 


LEG.tZIOrtE  A ROMA  DURANTE  IL  CONCIATE. 


817 


grogazione  sarebbe  stato  facii  cosa  che  senza  squittinì  avessimo 
avuto  Papa  Burgos  o Inghilterra;  onde  questa  mattina  Don  Ro- 
drigo di  Mendoza  seguitando  le  vestigia  del  Cardinal  suo  fratello, 
ha  detto  a Don  Diego:  che  i modi  di  Mantova  son  venuti  a luce, 
perocché  vi  voglia  provvedere;  di  modo  che  S.  E.  ha  mandato 
Ayala  per  le  poste  a incontrare  il  Cardinale  Paccecho  e solleci- 
tarlo che  senza  dilazione  alcuna  venga,  con  risoluzione  di  fare  in- 
tendere per  S.  S.  Rev.“*  (al  Cardinale  di)  Mantova  la  mente  di 
S.  M.;  e che  se  non  vuol  rovinare  sé,  suo  fratello  e tutta  la  Casa 
sua,  faccia  liberamente  quel  che  l'Imperatore  gli  comanda;  di 
modo  che  sia  facii  cosa  che  colla  venuta  di  Paccecho  si  faccia 
Papa  uno  dclli  due.  La  Congregazione  per  i Deputati  ha  fatto  in- 
tendere questa  mattina  alli  Maestri  di  Casa  dei  Cardinali,  che  da 
oggi  in  là  non  provveggano  ai  lor  padroni  più  che  una  sola  vivanda 
arrosto  o lesso,  come  più  piacerà  loro;  che  è segno  che  vogliano 
venire  quanto  prima  alla  promozione.  Nostro  Signore  Dio  lasci 
seguire  quello  che  sia  di  suo  servizio. 

Come  l'E.  V.  vede,  l'obbligo  che  si  ha  ai  Cardinale  di  Coria 
é infinito , c merita  che  gliene  sia  fatto  grado  con  Sua  Maestà  ; per- 
ché oltre  allo  essersi  portato  con  tutto  quel  valore  che  si  può  de- 
siderare in  favore  del  Cardinale  di  Burgos,  può  V.  E.  essere  certa 
che  senza  S.  S.  Rev.°^si  sarebbe  fatto  il  disservizio  di  Dio  e di  Sua 
Maestà,  come  spero  che  un  giorno  intenderà  più  particolar- 
mente. 

Scritto  il  di  sopra,  é tornato  Ayala  e dice  come  Paccecho  al- 
loggiò iersera  a Viterbo,  e se  ne  veniva  a bell'agio  per  trovarsi 
indisposto  d'  una  caduta;  onde  se  gli  é mandato  una  Icttica,  per- 
ché in  essa  cammini  tutta  notte,  acciocché  domattina  possa  essere 
in  tempo  a entrare  in  Conclave  avanti  si  cominci  a squittinare. 

Potcrilto. 

Mi  ero  scordato  di  dire  a V.  E.  che  un  giorno  il  Cardinale  di 
.Mantova  c Don  Diego  alTrontarono  Coria  e gli  dissero:  che  era  im- 
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possibile  levare  il  Papato  a Santi  Quattro,  ‘ però  che  procurasse 
di  tir  partito,  e accomodare  il  fatto  suo  seco.  — A che  Sua  Signo- 
ria Rev."  rispose:  che  dal  padre  suo  non-aveva  eredato  cosa  piu 
cara  che  la  fedelfc'i;  e dimandandogli  quello  voleva  dire:  — Rispo- 
se: che  non  farebbe  mai  Papa  Salviati,  per  non  mancare  di  fedcltò 
a Dio  e al  suo  Principe. 

Dà  5 dicembre. 


Onùuts 

Dirolle  di  più  come  iermattina  1' .Ambasciatore  di  Francia 
bussò  la  porta  del  Conclave,  della  quale  fu  aperto  Io  sportello 
donde  si  mettono  le  vivande,  delle  quali  se  ne  mette  fante  quanto 

a ciascun  piace donde  venne  il  Maestro  delle  cerimonie, 

per  essere  i Cardinali  in  Congregazione,  al  quale  S.  E. disse:  aver 
nuove  come  i Cardinali  francesi  erano  ritenuti  in  Corsica  dal  tem- 
porale ed  altro;  onde  a nome  di  S.  M.  Cristianissima  supplicarj 
Loro  Signorie  Rev.“'  eh’  egli  volessero  aspettare,  fino  a Siibato , c 
in  caso  che  non  lo  volessero  fare,  protestava  a nome  di  quella 
Maesfa,  e tutto  quello  facessero  ten’ebbe  per  nullo.  — E cosi 
chiamò  un  notaio  c fecenc  fare  il  rogo  ; dipoi  iersera  a 23  ore 
tornò  al  medesimo  luogo,  e fece  chiamare  li  Deputati  dove  ven- 
nero Trani,  Carpi,  RidolH,  Ferrara,  Farnese,  Santo  Agnolo, Santa 
Fiora  e La  Queva,  ai  quali  replicò  quello  che  aveva  detto  la  mat- 
tina; e come  aveva  protestato,  supplicando  pure  a nome  del  Re 
che  volessero  aspettare  fino  a domenica  o lunedi  i Cardinali  fran- 
cesi; i quali  diceva  per  quello  che  ne  aveva  per  bocca  d’nn  gentiluo- 
mo che  era  venuto  allora  di  Francia,  che  la  sera  o al  più  lungo  que- 
sta mattina  sarebbero  a Civitavecchia:  la  qual  domanda  gli  pareva 
molto  ragionevole  e da  essere  ammessa,  sendo  tutti  Signori  e di 
qualifa  che  non  meritavano  i voti  loro  essere  ricusali;  e quando 
non  lo  voh'ssero  fare,  accettassero  il  protesto  fatto  da  lui  quella 

' Era  il  Dorenliao  Anlonio  Pucci. 
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mattina.  Fogli  risposto  dal  Rev."*°  di  Trani:  che  lo  riferirebbero 
alla  Congregazione,  e se  gli  risponderebbe;  e quanto  al  protesto 
che  ogni  uomo  poteva  fare  quello  volesse;  e che  loro  l'ammette- 
rebbero « e in  quantum. — Soggiunse  Carpi:  che  non  credevano 
che  S.  M.  volesse  se  non  le  cose  ragionevoli,  di  che  loro  non  man- 
cheri'bbero , nè  farebbero  cosa  che  non  fosse  per  reggere  e star 
ferma.  — Dipoi  mezz'ora.  Don  Diego  presentò  una  lettera  sua  al 
Collegio,  nella  qui^le  lo  pregava  e confortava  a non  mancare  di  far 
le  cose  per  i loro  ordini,  e il  medesimo  disse  di  bocca.  ■ — Rispo- 
sero: che  non  mancherebbono.  — Sonsi  fatti  due  squittinì  ieri  c 
questa  mattina;  nel  primo  Inghilterra  ebbe  24  voli,  Burgos  16  e 
Sfondrato  15;  nel  set:ondo,  Inghilterra  25,  Salviati,  secondo  dice 
Don  Diego,21 , e da  altri  intendo  17;  Santa  Croce  21,  Burgos  S,  e 
Sfondrato  6. 

lersera  lino  a questa  mattina  a 20  ore  che  fornì  laCongrt^- 
zione,  da  ciascuno  fu  tenuto  per  fatto  Papa  Inghilterra  por  molti 
avvisi  che  vennc'ro  di  drente;  hdchè  in  Banchi'  le  scommc'sse  sue; 
anrhirono  fino  a 90  per  cento;  e io  lo  credetti  e tenni  per  fatto; 
p<-rchè  oltre  a quello  che  ne  int<«i  da  altri  sondo  presente  iersera 
quando  l'Ambasciatore  di  Francia  parlò  a' Cardinali,  vidi  Farnese 
molto  allegro  e ridendo  e accennando  colla  testa  che  pareva  non 
potesse  star  fermo;  e stmdosi  accosUiti  .Monsignor  Gonzaga  e l'Ar- 
civescovo di  .Madera,  i quali  dimandando  S.  S.  Rev.“*corae  passa- 
vano le  cose,  diss(‘:  bene,  — c prese  un  braccio  all' Arci vi*scovo, 
e gliene  strinse  folle.  — Ed  io  avendo  messo  il  capo  alquanto 
drento  allo  sportello,  mi  si  accostò  all'orecchio  il  Cardinale, 
della  Qiieva,  e mi  diss<!:  domani  vi  daremo  Pap:i  Inghilterra;  tab 
che  per  questo  e molti  altri  contrassegni  fu  per  ciascuno  fino  a 
quesUi  mattina  tenuto  Papa.  — Dipoi  desinare  don  Rodrigo  di 
Mendoza  ha  avuto  lettere  da  Don  Ernando  suo  fraUdlo  che  si 
trova  drento,  per  le  quali  gli  accusa  la  ricevuta  d'una  pulizzii 

* Nella  Strada  detta  de’  Bcncki,  dove  si  facevano  le  scommesse  sulle  even- 
lualilA  dei  Cardinali  papabili. 
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ch’io  mandai  a Don  Pcdro  di  Toledo,'  nella  (|iiale  era  il  conte- 
nuto delle  di  V.  E.,  dove  dice  quello  che  Sua  Maestà  ordiua  a Don 
Diego;  e gliene  mandai  acciocché  lo  sapessero  almanco  per  que- 
sta via,  in  caso  che  Don  Diego  non  l’avesse  fatto  loro  intendere. 
Diceva  di  più  l’ordine  dello  squittino  di  questa  mattina,  c come 
vi  erano  16  voti  giurati  per  contradirc  che  non  si  facesse  Papa 
senza  li  Francesi,  irsi  credeva  che  la  cosa  fosse  per  andare  in 
lungo;  c che  aveva  bene  inteso  i modi  che  si  erano  tenuti,  e come 
si  era  fatto  ogni  opera  per  mantenere  disunita  la  parte  imperiale, 
come  è riuscito;  perchè  Cibo,  Doria,  Medici  e Urbino  non  hanno 
concorso  a Inghilterra,  che  tutto  è ordine  c invenzione  di  Mantova 
e Don  Diego;  e che  questo  sia  vero,  questa  mattina  l’ Ambascia- 
ture  di  Francia  in  buon  proposito  ragionando  in  un  cerchio,  dove 
ero  anch’io,  disse:  sapere  che  Mantova  dava  il  voto  suo  a Inghil- 
terra, ma  non  Urbino;  — ond’io  dissi;  se  Mantova  darà  il  suo,  è 
per  non  si  scoprire  e farà  fare  il  contrario  a Urbino  — Il  che  lui 
acconsenti,  e ivi  a un  poco  la  volle  rassettare.  — E Don  Rodrigo 
di  Mendoza  dicendo  a Don  Diego  che  Medici  si  era  accostato  con 
Mantova,  gli  rispose:  No,  Medici  non  fase  non  quanto  voglio  io; — 
sicché  V.  E.  può  esser  certa  che  Don  Diego  e Mantova  han  girata 
questa  cosa  nel  modo  che  per  altre  mie  le  ho  scritto,  e tutta  la 
intenzione  loro  è stata  ed  è,  il  Pontificato  non  venga  in  persona 
imperiale  o famesana,  ma  «ischi  in  Salviati;  e cosi  si  gover- 
nano senza  alcun  rispetto  del  servizio  o comandamento  di  Sua 
Maestà.  — Parlando  io  questa  sera  con  Don  Diego  dello  squittino 
di  questa  mattina,  mi  disse:  che  sendovi  16  o 17  voti  congiurati, 
non  era  possibile  che  Inghilterra  fosse  Papa,o  se  ne  facesse  altro 
fino  alia  venuta  de’Francesi,  colli  quali  trovandosi  Salviati  di  pre- 
sente 21  voto,  non  lascierebbe  di  farsi  Papa.  — E dicendo  io:  che 
sarebbe  contro  all'  ordine  e servizio  dell’ Imperatore,  mi  rispose: 
che  Sua  Maestà  non  la  intendeva.  — Sicché  V.  E.  vede  come  qua 

' Vicere  di  Napoli,  e suocero  di  Cosimo  de' Medici. 
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passano  le  cose,  e come  S.  M.  è servila , alla  quale  sta  bene  ogni 
cosa  poich'  ella  vuol  cosi. 

lerscra  quando  La  Queva  mi  disse  quello  che  dico  di  sopra 
d'Inghilterra,  andai  subito  per  dirlo  a Don  Diego,  e trovandolo  a 
mezzo  il  Borgo  che  veniva  a Palazzo,  per  dare  le  sue  lettere,  e 
dicendogli  che  Inghilterra  era  fatto  Papa,  raccontandogli  quanto 
avevo  visto  e inteso,  doventò  come  un  panno  lavato  e stette 
un  ottavo  d'ora  senza  dire  alcuna  cosa.  Sebbene  dipoi  mostrò  es- 
serne molto  contento;  e don  Rodrigo  mi  ha  detto,  che  nel  ragio- 
nare che  ha  fatto  con  Don  Diego  più  d'una  volta,  si  è accorto 
che  della  creazione  d' Inghilterra  sentiva  molto  dispiacere;  le 
scommesse  del  quale  questa  sera  sono  andate  a 45  per  cento. 

Il  Cardinale  di  Coria,  per  quanto  mi  ha  detto  Don  Rodrigo 
e il  Cardinale  medesimo  avanti  che  entrasse  in  Conclave;  che 
dalla  morte  del  Pupa  in  qua  ha  scritto  parola  per  parola  quello 
che  è stato  passato  con  Ini,  e luicon  altri;  di  modo  che  se  Sua  Mae- 
slù  vorrà  sapere  come  si  è passato  tutto,  lo  potrà  intendere  molto 
particolarmente,  e vedrà  e intenderà  bene  questa  girandola. 

OmiuM 

Erami  scordato  come  Pacceebo  iermattina  a 14  ore  entrò  in 
Roma,  e se  n'andò  a Palazzo,  dove  vestitosi  se  ne  entrò  in  Con- 
clave. 


IV. 

Del  12,  18,  22,  24  e 25  dicembre. 

Omiuit 

Le  cose  del  Conclave  stanno  ne’  medesimi  termini,  e per 

fare  il  Papa  qualche  cosa  più  addietro 

I Francesi  e chi  ha  consigliato  quella  banda  si  sono  presup- 
posti poter  guadagnare  una  parte  de'  Famesani  colla  corruttela , 
e un'altra  con  imbarcarli,  promettendo  loro  il  Papato;  e alcuni 
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per  avventura  con  l’ uno  e F altro  ; e che  di  poi  Farnese  sbigot- 
tito col  restante  della  sua  fazione  si  abbia  a buttar  loro  in  brac- 
cio. Fino  a qui  è riuscito  loro  il  disegno  in  Capodiferro,  ‘ Crispo, 
S<;rmoneta,  Verallo,  Veruli  e Monte  ; vedremo  ora  quello  faranno 

nel  resto.  Credo  pure,  che  sendosi  Farnese  scoperto e 

avendo  detto  al  suo  entrar  del  Conclave  che  vi  creperebbe  o 
conseguirebbe  l'intento  suo,  che  non  dovrà  mancare;  massime 
dovendo  multo  ben  sapere  la  mente  di  S.  M.,  sopra  alla  quale 
alla  line  ha  da  fare  tutto  il  suo  fondamento,  se  non  vuole  in  tutto 
rovinare. 

L'  E.  V.  vede  che  collo  arrivo  di  questi  Cardinali  francesi  la 
cosa  si  andn'i  bilanciando  in  modo,  che  sarà  necessario  o che 
una  parte  stracchi  F altra  o che  convengano  a fare  un  Papa  che 
dispiaccia  manco  che  sb  possibile  a F una  e F altra.  Andavo  pen- 
sando poi  die  Monte*  è uno  di  quelli  che  FÉ.  V.  mi  nominò  nelle 
sue  prime  lettere , che  quando  ,S.  M.  gli  facesse  favore , potrebbe 
essere  lui  anco  uno  di  quelli  in  chi  i Francesi  concorressero,  e 
che  potesse  men  dispiacere  all’Imperatore;  perchè  sebbene, 
come  lui  dice,  consenti  alla  traslocazione  del  Concilio,  lo  fece 
))er  ben  servire  il  suo  padrone  che  gliene  comandava  ; e die  nel 
resto  non  è,  nè  è mai  stato,  nè  vuol  essere  Francese,  ma  si  bene 
Imperiale;  e che  non  ha  cagione  che  lo  debba  rimuovere  da  que- 
sto; nè  quando  fosse  Papa  di  fuggire  il  Concilio,  ma  sarebbe  lui 
che  ne  istigherebbe  S.  M.  — Vede  F E.  V.  in  che  termine  si  tro- 
vano le  cose 

Ieri  scrissi  il  di  sopra,  dipoi  questa  mattina compar- 

sono  li  4 Cardinali  francesi , c se  ne  entrarono  subito  in  Con- 
clave. 

Omittù 

* Girobnm  Capnltferro,  dello  anebe  il  Cardinal  di  San  Giorgio;  Tiberio 
Crespo;  Girolamo  Verallo;  Iacopo  Simonella,  disllnto  giurecooauUo,  figlio  di 
quel  Giovanni  che  scrisse  la  Vita  di  Francesco  Sfona. 

* E il  Cardinale  del  Monte  fa  assunto  al  Papato. 
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Altro  dello  sleuo  giorno. 

Omissic  .... 

Ora  r E.  V.  vede  quello  che  mi  scrivono  sopra  il  Cardinale 

del  Monte  che  conferma  con  quello  che questa  mattina  ne 

scrissi  a Lei  ; però  non  lasci  V.  E.  quanto  prima  di  avvisarne  la 
mente  sua , la  quale  farò  forza  di  farla  venire  a notìzia  al  Signor 
Don  Pedro.  lo  non  comprendo  per  queste  polizze  che  Burgos  ab- 
bia mancato  di  dare  il  voto  suo  a Inghilterra,  e che  Farnese  sia 
mal  contento  di  S.  S.  111."*,  come  questi  di  Farnese  han  detto,  c 
anco  Don  Diego  e altri  ; anzi  per  quello  si  può  comprendere  fra 
loro  è amore  c unione  ; potrebbe  essere  che  si  fosse  scambiato  o 
errato  qualche  contrassegno. 

Omittit 


Dei  i&  dicembre. 

Omiuìi 

In  quanto  al  Cardinale  del  Monte,  conforme  con  quello 

scrissi  all’  E.  V a che  quanto  più  vo  considerando  tanto  più 

mi  confermo  nella  medesima  opinione;  perchè  non  si  potendo 
far  Papa  Burgos,  Carpi,  Inghilterra  o Sfondrato,  non  veggo  in 
chi  meglio  si  possa  dare  che.  in  Monte,  così  per  servizio  di  S.  M. 
Ci'sarea  per  le  ragioni  altre  volte  allegate,  come  dell' E.  V.,  sen- 
dosele  sempre  mostro  quello  affezionato  amico  e servitore  che 
Lei  sa  ; però  quando  le  sia  parso  o le  paresse  il  medesimo  che  a 
me , e che  con  S.  M.  ne  abbia  fatto  o ne  voglia  far  opera , consi- 
deri se  le  paresse , potendo  facilmente  riuscir  Papa , che  fosse  da 
farsene  onore  con  S.  S.  Rev."*,  acciocché  seguendone  lo  effetto , 
la  conoscesse  che  fosse  stato  per  opi^ra  dell’  E.  V.,  e a lei  ne 
avesse  avere  il  grado.  — Avendo  adunque  fatto  o facendo  questo 
officio,  considiTcrà  sr*  gii  parrò  di  avvisarmene,  aix'iò  che  lo 
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possa  fare  intendere  a S.  S.  Rev.““,  e mi  comanderà  quanto  vorrà 
eh’  io  faccia. 

Omiuu 


Dei  Si  dicembre. 

Omitiit 

Questa  mattina  avendo  mandato  le  lettere  di  V.  E.  a Don  Die- 
go, mi  fece  chiamare.  Trovailo  per  la  strada  che  se  ne  tornava  a 
casa , e mi  disse  che  farebbe  quanto  la  gli  scriveva , c che  de'  casi 

di  Santa  Croce mi  disse  che  componeva  un  libro  di  tutto 

quello  che  aveva  fatto  e disegnato  nello  cose  del  Papato  e Sirde 
Vacante , e che  aveva  cominciato  a pensare  e indirizzare  le  cose 
al  suo  tìiic  già  erano  otto  mesi,  e che  tutto  gli  era  riuscito  bene, 
e secondo  aveva  divisato. — E si  distese  in  un  viluppo  di  partico- 
lari , quali  non  intendevo  mentre  che  li  diceva,  non  che  gli  sapesse 
o potesse  scrivere  ; volendomi  mostrare  che  quanto  aveva  fatto  o 
detto,  tutto  era  stato  con  arte  ; avendo  ora  col  mostrar  volontà 
verso  di  Salviati,  fatto  difficoltà  a Santa  Croce,  e con  Santa  Croce 
fattole  a Salviati  ; e perchè  conosceva  che  Mantova  e Coria  erano 
quelli  che  desideravano  Salviati , aveva  dato  in  mitno  dell'  uno  e 
dell’altro  di  loro  la  commissione  di  S.  M.  E cosi  andò  anco  di- 
cendo come  aveva  confortato  S.  M.  a eccettuare  quelli  che  aveva 
eccettuati , e preporre  li  proposti.  — E dette  queste  e molte  si- 
mili cose  fece  un  ragionamento,  che  io  che  ho  poco  cervello,  non 
ne  saprei  mai  render  conto  all’ E.  V.  La  sostanza  fu  che  aveva 
fatto  tutto  per  condurre  la  cosa  dove  l' aveva  condotta. 

Omissis 


Dei  24  dicembre. 

Ieri  scrissi  a V.  E.;  e dipoi  questa  mattina  Don  Diego  m’  ha 
detto  come  Farnese  disegnando  di  mettere  innanzi  il  Cardinale  di 
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Monte,  mandò  a dimandare  S.  E.  ' del  parer  suo,  al  quale  rispo- 
se: che  quanto  all’  Imperatore,  non  sendo  delli  eccettuati,  poteva 
fare  quanto  gli  piacesse  ; ma  per  l’ amicizia  che  teneva  seco,  non 
voleva  lasciar  d' avvertirlo  che  se  lo  faceva  Papa,  il  primo  a chi 
taglierebbe  il  capo  sarebbe  a lui,  il  secondo  al  Cardinale  di  Man- 
tova, il  terzo  a quel  di  Trento,  il  quarto  all’Imperatore,  e il 
quinto  a V.  E.  potendo.  — Considerato  che  il  fine  di  Don  Diego  è 
stato  sempre  di  far  Papa  Salviati , mi  persuado  che  con  questi 
modi  vada  dietro  al  suo  cammino , perchè  poi  che  non  gli  è riu- 
scito poter  di  colpo  conseguire  l’ intento  suo , cerchi  conseguirlo 
col  fare  opposizione  per  tutti  quei  versi  che  può , a tutti  quelli 
che  potessero  riuscir  Papa,  e da  altra  banda  far  tutte  le  diligenze 
per  li  nominati  da  S.  M.  Cesarea.  A questi  crede  non  poter  gio- 
vare per  la  grande  opposizione  che  hanno,  d intanto  vicn  giusti- 
ficato di  aver  fatto  quanto  ha  potuto , perchè  si  adempia  la  inten- 
zione di  S.  M.;  e a quelli  con  questi  e altri  modi  nuocer  tanto, 
che  levata  loro  l’ occasione , caschi  di  necessità  la  cosa  nei  desi- 
deri suoi,  senza  mostrare  di  farci  opera  alcuna.  L’ E.  V sa« 

prà  meglio  far  giudizio  di  tutte  queste  cose , che  non  fo  io. 

Om'mit 

Dei  ?5  dicembre. 


Onùstis 

Fui  di  poi  questa  mattina  col  Signor  Pirro  Colonna 

disscmi  che  lo  Arcivescovo  Colonna  per  ordine  di  Don  Diego 
aveva  scritto  nel  Conclave  a non  so  chi  di  quei  Cardinali,  che 
S.  E.  non  aveva  mancato  e non  mancherebbe  di  operare  appresso 
S.  M.  Cesarea  che  levasse  l’ eccezione  a Salviati  e Ridolfì , e che 
ancor  loro  di  là  non  lasciassero  di  fare  il  medesimo  e aiutarsi. 
Chè  tutto  va  confermando  con  quel  che  si  è sempre  creduto  e si 
crede,  anzi  si  sa  certo,  dell’animo  di  S.  E. 

Omùtu 

' Don  Diego. 

i3 
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V. 

Dei  ?6  e S9  dicembre,  e 2 gennaio  ISSO. 

Omissis 

Quanto  al  Cardinale  di  Monte,  ho  inteso  con  piacere  l'opera 
che  V.  E.  ha  fatto  alla  Corte,  e credo,  anzi  mi  rendo  certo  che 
S.  M.  col  testimonio  suo  ci  si  risolverà,  e cosi  facilmente  si  po- 
trebbe venire  alla  promozione  di  S.  S.  Rev."“,  la  quale  se  non 
sarebbe  quella  che  più  si  sarebbe  desideraci,  almeno  sarebbe  di 
sorte  che  V.  E.  se  ne  avrebbe  da  contentare  ; perchè  oltre  all’  es- 
sersi conosciuto  sempre  in  S.  S.  Rev.™*  quella  buona  volontà 
verso  di  Lei  eh' Ella  avrebbe  anco  da  riconoscere  tutto  questo 

grado  dall'  E.  V.,  la  quale  non  lascierebbe  di  riceverne  appresso 

il  Collegio,  e ogni  altro  ancora,  multa  riputazione 

Certo,  Signor  mio,  che  se  noi  non  ci  avessimo  la  contra- 
rietà che  dubito  ci  avremo  di  Don  Diego,  che  pur  ultimamente, 
oltre  alle  altre  cose  scritte  a V.  E.,  mi  disse,  che  senza  compara- 
zione sarebbe  meglio  Santa  Croce  che  Monte,  e del  Cardinale  di 
Mantova  e di  Trento,'  crederei  potessimo  dire  d'avere  il  Papa 
fatto;  ma  considerato  che  e' non  sarà  possibile  che,  come  dice 
V.  E. , venuto  l’ ordine  di  S.  M.  si  proponga  c faccia  subito , per- 
chè non  si  farebbe  frutto  alcuno,  sondo  i Francesi  per  voler 
prima  far  correre  Salviati,  Ridolfi  e li  altri  nominati  dal  Re,  i 
quali  finché  non  venga  risposta  da  S.  M.  Cesarea,  degli  ofifict  stati 
fatti  per  loro  appresso  di  Lei,  non  vorranno  correre  ; stando  con 
speranza  che  da  quella  debba  esser  levato  loro  l’ eccezione  ; e 
cosi  nella  persona  di  Monte  non  verranno,  se  non  quando  cono- 
sceranno non  poter  fare  alcuno  delli  altri  che  più  piacciono  a 
loro.  Onde  sarebbe  necessario  che  quando  venisse  l’ordine  di  S.  M. 
si  pubblicasse  ch’ella  stesse  ferma  nella  medesima  eccezione, 
* Ci  istoforo  Madnizzo. 
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e tornasse  a nominar  Polo,  e si  tenesse  secreta  la  nominazione 
di  Monte,  e cosi  lasciare  dibattere  la  cosa  tanto  che  da  per  loro, 
insieme  con  Farnese,  si  risolvessero  a far  correre  Monte,  dove 
colli  accessi  delli  Imperiali  verrebbe  fatto  Papa.  — E questa  cre- 
derei fosse  la  vera  via  ; ma  sapendo  qual  sin  l’ animo  dei  tre  nomi- 
nati di  sopra , mi  dubito  che  non  lascieranno  di  farlo  in  qualche 
modo  venire  a notizia  dei  Francesi,  e per  questo  verso  impedire 
tal  promozione. 

Omittit 

È venuto  fuori  voce  come  iersera  fu  fatta  certa  pratica  per 
il  Cardinale  di  Burgos,  al  quale  davano  i 33  voti  di  Polo,  e di  più 
Vernilo  c li  altri  che  non  concorrevano  in  Polo  ; che  con  aggiunta 
di  due  Francesi  riusciva  Papa,  e gli  sopravanzava  nn  voto.  Fu 
scoperta  la  cosa  e si  lasciò  stare. 

Omiuis 

Dei  S9  dicembre. 


Omissis 

Par  che  si  cominci  a dir  fuori  che  S.  M.  sta  ferma  nel 
medesimo  proposito,  il  che  credo  che  farà  cadere  di  molta 
speranza  Salviati,  per  il  quale  si  sono  fatte  molte  diligenze, 
talché  molti  andavano  inclinando;  ma  questa  risposta  di  S.  M. 
gli  sarà  una  gran  bastonata.  Le  cose  stanno  cosi  dubbie  che 
nessuno  ardisce  far  giudizio  di  quello  che  debba  essere  ; io  avrei 
grande  speranza  in  Burgos,  ma  dubito  che  sebbene  S.  S.  Rev.”* 
non  è malvista  da' Francesi  nè  dalli  altri,  imperò  credo  che  i 
Francesi  mal  volentieri  ci  condiscenderanno,  parendo  loro  re- 
carsi troppo  carico  appresso  al  Re,  in  consentire  in  uno  Spa- 
gnuolo;  e sebbene  S.  S.  Rev.“  ha  dato  tal  conto  di  sé  che 
non  avrebbero  da  temere,  nondimeno  dubito  che  non  la  go- 
vernino alla  franciosa,  tenendo  più  conto  della  apparenza  che 
dellq,  sostanza  ; e che  per  questo  facilmente  potesse  batter  la 
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cosa  in  Monte,  quando  S.  M.  ci  inclinasse.  Ora  con  questa  ri- 
sposta dell'  Imperatore  si  dovrà  vedere  qualche  lume. 

Omissis 


Altra  dello  stesso  giorno. 


Omissis 

Credo  che  Farnese  avrà  gran  piacere  col  vedere  l’ inserto 
del  Vescovo  di  Forlì,  c questi  della  parte  imperiale  dovranno 
pure  con  questa  dichiarazione  tórsi  giù  dall'  impresa.  Certo, 
Signor  mio,  che  questa  mi  pare  stata  e che  la  sia  la  maggior 
cosa  del  mondo,  che  i Ministri  tanto  principali  di  S.  M.  sieno 
cosi  animosi , che  contro  a quello  che  cosi  espressamente  l' ha 
comandato , facciano  le  diligenze  che  hanno  fatte  e fanno.  — lo 
per  me  non  so  intendere  queste  cose  che  l' Imperatore  eccettui 
una  persona  della  sorte  che  ha  fatto,  e dall'altro  canto  per  i 
Ministri  e servidori  di  S.  M.  si  sia  procurato  e procurisi  con 
tanta  istanza,  non  voglio  dire  appresso  di  Lei,  ma  di  Farnese, 
per  indurlo  a fare  quello  che  è di  diritto  contro  la  volontà  di 
S.  M.;  la  quale  mi  pare  impossibile  che  non  entri  in  sospetto 
di  questi  modi  di  procedere.  Io  penso  che  il  Viceré  debbe  re- 
star malissimo  sodisfatto  del  Signor  Don  Diego,  il  quale,  tre  o 
quattro  giorni  sono , intendo  che  disse  pubblicamente  : che  chi 
avesse  detto  o dicesse  che  non  avesse  fatto  per  il  Cardinale  di 
Burgos  tutto  quello  che  ha  potuto,  si  mente  per  la  gola  ; e che 
scndo  Cavaliero,  combatterà  seco;  e quando  non  sia  Cavalicro 
e che  lo  intenda , lo  farà  ammazzare.  — E oggi  mi  ha  detto  un 
servitore  del  Cardinale  di  Burgos,  come  S.  E.  aveva  scritto  al 
Signor  Marsilio  che  stette  già  costi  in  Firenze , il  quale  teneva 
dipoi  la  morte  del  Papa  appresso  a Don  Diego,  che  subito  se 
ne  vada,  come  ha  fatto. 

Omissis 
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De'  3 ■gennaio  1550. 

Ommit 

Monte  è avuto  in  molta  considerazione  da  Guisa,  per  quel 
ohe  si  conosce;  e Bcllai  ‘ Io  favorisce  gagliardamente;  e per- 
chè è savio  e conosce  il  giuoco,  saprà  anco  conoscere  l’occa- 
sione, c andrà  sopratutto  cautamente  rispetto  alla  poca  volontà 
che  gli  tengono  Trento,  Morene’  c Alantova. 

Omi*$u 

< Il  Cardinale  Du  Bellay,  Vescovo  di  Parigi. 

* Girolamo  Morone,  di  Milano.  — Nel  mese  seguente  il  Cardinal  del  Monte 
fu  proclamato  Papa  (Giulio  III). 
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Sotto  il  Pontificato  di  Giulio  III  si  rinnovarono  le  osti- 
lità tra  lo  Impero  e la  Francia,  e quelle  ancora  dei  Principi 
Protestanti.  L’ Austria  era  giunta  al  massimo  grado  di  potenza 
dopo  la  vittoria  ottenuta  contro  la  Confederazione  di  Smal- 
calda,  e le  libertà  germaniche  parvero  per  sempre  distrutte; 
ma  alla  seconda  riscossa  provocata  da  Maurizio  vennero  ri- 
parati i disastri  della  giornata  di  Molinberga,  e gl'imperiali 
furono  obbligati  ad  accettare  la  transazione  di  Passavia  (1 552), 
e più  tardi  la  pace  d’Augusta  (1 555)  ; la  guerra  però  ricomin- 
ciata con  la  Francia,  sospesa  per  breve  tempo  col  Trattato  di 
Vaucelles  del  1 556,  terminò  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  IV 
con  la  pace  di  Cateau-Cambresis.  Laonde  la  missione  dell’Am- 
basciatore Serristori  a Roma  al  tempo  del  nuovo  Pontefice  ri- 
maneva sempre  la  medesima;  ed  egli  continuò  le  pratiche 
onde  impedire  l’alleanza  di  Papa  Giulio  con  Francia,  promuo- 
vere e sostenere  quella  con  lo  Imperatore. 

I Farnesi  e la  fazione  farnesana  sempre  potente,  irre- 
quieta, aspirante  a mantenere  ed  allargare  il  predominio  nella 
Corte  di  Roma,  facinorosa,  intrfgante  e sempre  inclinata  a 
Francia;  e gli  agenti  di  questa,  e la  fazione  francese  nel  Col- 
legio e fuori  d’accordo  coi  Farnesi  e con  quanti  fuorusciti  ed 
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csigliali  italiani  per  le  politiche  vicende,  desideravano  il  ri- 
volgimento  delle  cose  in  Italia,  operarono  che  la  guerra  scop- 
piasse di  nuovo  tra  Enrico  II  e Carlo  V;  alla  quale  diedero 
pretesto  ed  occasione  i possessi  dei  Farnesi  che  Giulio  III 
protesse  e confermò  nei  loro  domini,  e che  Francia  continuava 
a favorire  e difendere.  Ondechè  importava  allo  Imperatore  e 
a Cosimo  de’  Medici  l’ impedire  che  anche  il  Papa  non  si  col- 
legasse coi  Francesi  nel  rinnovarsi  della  guerra;  e che  i do- 
minatori nella  Italia  e i Principi  Italiani  che  si  mantenevano 
sotto  la  protezione  o la  dipendenza  indiretta  di  quelli,  non 
corressero  di  nuovo  il  pericolo  di  quelli  sconvolgimenti  dai 
quali  furono  continuamente  minacciati  dallo  avverso  e intra- 
prendente Pontefice  Paolo  III. 

Lo  intervento  della  Italia  nella  lunga  lotta  tra  le  due 
Potenze  rivali  che  contendevano  per  la  supremazia  e il  domi- 
nio nella  penisola,  lotta  che  tenne  continuamente  occupati  ed 
armati  quasi  tutti  gli  Stati  Europei;  o per  esprimerci  in  modo 
più  chiaro,  l' azione  politica  che  agli  Stati  Italiani  era  ancora 
consentito  di  esercitare  in  difesa  della  loro  indipendenza , della 
loro  dignità  e sicurezza,  riusciva  anche  in  codesti  tempi  in- 
sufficiente e diremmo  quasi  nulla  a motivo  del  vizio  antico 
della  deficienza  della  idea  nazionale;  imperocché  per  tutti  i 
popoli  e per  tutti  gli  Stati  il  sentimento  della  nazionalità  e 
l’ unione  delle  forze  nazionali  siano  l’ unica  misura  della  loro 
autonomia  e della  esterna  sicurezza.  L'  azione  politica  della 
Italia  era  ormai  limitata  alia  facoltà  di  potere  accostarsi  piut- 
tosto all’ una  che  all’ altra  delle  Potenze  straniere,  e cosi  as- 
sicurare piuttosto  all’  una  che  all’  altra  la  dominazione  in  Ita- 
lia. In  politica  le  occasioni  si  colgono  durante  la  guerra,  ma 
più  c meglio  durante  la  pace.  Gli  Stati  Italiani  lasciarono  fug- 
gir le  occasioni  delle  guerre  nei  secoli  addietro;  ma  quello 
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che  fu  peggio  e fatale,  lasciarono  passare  la  occasione  della 
lunghissima  pace  del  precedente  secolo  XV.  In  quel  secolo  gli 
Stati  Italiani  pervennero  ad  iniziare  1’  equilibrio  politico  tra 
loro,  il  quale  naturalmente  e necessariamente  doveva  con- 
durre alla  confederazione,  ed  alla  unione  delle  forze  armate 
dei  confederati  per  la  esterna  sicurezza  della  Italia;  ma  il 
principio  dello  equilibrio  e quello  della  confederazione  furono 
ben  tosto  abbandonati , e gli  Stati  Italiani  si  videro  posti  nella 
ignominiosa  alternativa  di  prendere  parte  come  ausiliari  alle 
guerre  delle  Potenze  che  si  contendevano  la  supremazia  in  Ita- 
lia, 0 rimanere  sterili  spettatori  della  lotta  e sottomettersi 
all’ ultimo  vincitore.  Guai  a chi  depone  la  spada,  quando  i 
confini  della  ambizione,  della  invasione,  e della  conquista  sono 
segnati  dalla  spada.  Gli  Stati  Europei,  già  molto  tempo  prima, 
avevano  costituita  la  loro  forza  armata,  e al  cominciare  della 
lunga  guerra  di  rivalità  tra  i due  principali  potentati , aumen- 
tarono e ordinarono  meglio  le  loro  milizie;  perciocché  cono- 
scessero di  non  potersi  assicurare  se  non  coll’  armare , e col 
conservare  tali  forze  e sufficienti  da  poter  bilanciare  quelle 
dei  due  rivali.  A codesto  fine  politico,  cosi  naturale  e cosi  ov- 
vio a tutti  i popoli  e governi , l’ Italia  non  volse  mai  il  pen- 
siero; e si  lasciò  domare  alla  spicciolata,  e soggiogare.  Gli 
Stati  Italiani,  senza  contare  i minori , che  stretti  in  lega  avreb- 
bero potuto  pesare  nella  bilancia,  erano  ai  tempi  dei  quali  ò 
discorso,  ridotti  a cinque:  quelli  di  Venezia,  del  Papa,  del 
Piemonte,  di  Cosimo  de’ Medici  e di  Genova.  Il  Piemonte  era 
sempre  invaso  ed  occupato;  Venezia  seguiva  la  politica  tra- 
dizionale della  aspettativa,  perché  quasi  sola  in  Italia,  essa 
stava  e poteva  per  sé;  i Papi  nel  periodo  storico  di  cui  par- 
liamo, erano  irrequieti,  incerti  od  avversi  agli  Imperiali,  ed 
in  qualunque  evento  potevano  salvare  il  loro  Stato  per  le  con- 
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dizioni  spéciali  della  sua  origine  e del  suo  diritto  pubblico; 
Cosimo  scelto  in  Firenze  stessa  a nuovo  padrone,  fatto  ap- 
provare dallo  Imperatore  da  cui  ottenne  la  conferma,  si  tro- 
vava nella  necessità  di  seguire  parte  imperiale;  lo  stesso  di- 
casi di  Genova  e di  altri  minori  ; per  la  ragione  che  in  allora 
come  in  appresso  se  v’ erano  Stati  in  Italia  sempre  arbitri 
di  eleggere  una  delle  due  parti  straniere  o al  più  restare 
neutrali,  altri  non  avevano  questa  libertà  di  elezione;  anzi 
per  Cosimo  e per  altri  non  era  questione  di  scegliere  tra  la 
pace  0 la  guerra , ma  tra  la  guerra  e la  guerra , tra  Imperiali 
e Francesi;  conservare  lo  Stato  sotto  i primi,  perderlo  coi  se- 
condi. Quindi,  giova  ripeterlo,  la  necessità  per  Cosimo  di 
fortificare  parte  imperiale  in  Italia  ; ed  egli  era  quasi  il  solo  che 
cercasse  di  formare  col  Papa  un  centro  comune  di  politica  e 
di  azione  durante  le  guerre  tra  i due  potentati  rivali;  e sic- 
come nei  pericoli  e nelle  eventualità  della  guerra,  un  principe 
nuovo  può  sperare  di  conservare  lo  Stato  piuttosto  per  mezzo 
delle  negoziazioni  che  per  quello  delle  armi;  perciò  sia  in  or- 
dine alle  sue  alleanze  politiche,  sia  a quelle  di  famiglia,  sia 
in  ordine  ai  mezzi  di  mantenersi,  Cosimo  era  continuamente 
vólto  ad  imprimere  alla  sua  politica  con  Roma  quello  indirizzo 
che  fosse  più  atto  e sicuro,  non  solo  a difendere  e conservare 
il  proprio  Stato  con  l’ appoggio  del  Papa;  ma  ben  anche  per 
rendersi  in  séguito,  mediante  quello  stesso  appoggio,  indi- 
pendente  dagli  stessi  Spagnuoli,  per  quanto  il  sistema  euro- 
peo, e lo  pessime  condizioni  in  cui  cadde  pochi  anni  dopo  la 
Italia,  lo  potevano  consentire. 

Nella  bilancia  degli  Stati  Europei  e rispettivamente  sui 
destini  della  Italia,  di  quanto  peso  sia  sempre  stato,  anche 
parlando  soltanto  politicamente,  il  Papato,  non  può  sfuggire  a 
chi  osserva  attentamente  lo  svolgimento  degli  avvenimenti  e 
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dei  fatti  antichi  e moderni;  e al  tempo  delle  Legazioni  del 
Serristori,  l' elezione  del  Papa  diveniva  un  fatto  della  massima 
importanza  politica,  allorché,  come  tre  e quattro  secoli  prima, 
i Papi  sembravano  tenere  nelle  mani  i destini  del  mondo  cri- 
stiano, e quando  i maggiori  potentati  affidavano  ai  più  abili 
Diplomatici  il  carico  di  esercitare  un’azione  influente  e profit- 
tevole ai  loro  fini  all’epoca  dei  Conclavi;  imperocché  alle 
considerazioni  politiche  dei  grandi  interessi  di  predominio,  i 
quali  si  avvantaggiavano  o si  diminuivano  secondo  l’ umore  e 
la  natura  del  nuovo  Papa,  si  aggiungessero  quelle,  non  meno 
gravi,  morali  e religiose.  Le  continue  differenze  e i pericoli  da 
cui  fu  minacciato  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  HI,  manifesta- 
rono a Cosimo  tutta  la  importanza  di  procurare  che  la  ele- 
zione cadesse  sopra  un  Papa  amico  o almeno  non  avverso.  I 
Dispacci  dell’Ambasciatore  Serristori  ci  rivelano  l’azione  in- 
defessa ch’egli  esercitava  ad  ogni  promozione  di  Cardinali 
sotto  Paolo  III  e in  séguito  sotto  i suoi  successori,  perchè  non 
venissero  creati  di  parte  avversa  a Cosimo  e all’Imperatore; 
le  lunghe  pratiche  presso  lo  stesso  Collegio  onde  formare  in 
esso  una  parte  favorevole  alle  mire  di  Cosimo  nella  prossima 
elezione  del  Papa;  i negoziati  e l’opera  assidua  anche  durante 
il  Conclave.  Laonde  si  può  dire  che  per  l’abilità  del  suo  Am- 
basciatore , Cosimo  divenisse  l’arbitro  della  Corte  di  Roma  dal 
Pontificato  di  Paolo  III,  sotto  Giulio  III,  Paolo  IV,  Pio  IV,  e 
Pio  V;  che  se  talvolta  s’ingannò  nel  contribuire  alla  elezione, 
come  avvenne  in  quella  di  Paolo  IV,  il  quale  tosto  si  chiari 
nemico  agli  Imperiali;  finita  però  la  guerra,  seppe  guadagnarsi 
l’amicizia  del  Papa,  alla  morte  del  quale  se  non  riuscì  a far 
cadere  l’elezione  in  persona  a lui  accetta,  impedì  che  fosse 
creato  chi  gli  poteva  nuocere,  e si  conciliò  interamente  Pio  V. 
L’azione  esercitata  dal  Serristori  influiva  grandemente  e prin- 
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cipalmente  sulle  promozioni  dei  Cardinali  e sul  Collegio;  e 
la  ragione  è manifesta,  poiché  più  noi  meditiamo  i documenti 
della  politica  romana,  più  siamo  confermati  in  codesta  sen- 
tenza: che  il  Governo  del  Papa  non  è mai  stato  assoluto  nel 
senso  accettato  dai  pubblicisti  moderni.  Il  Collegio  dei  Cardi- 
nali dividevasi  sempre  in  più  fazioni;  v' erano  le  fazioni  poli- 
tiche, le  fazioni  di  parentela  e famiglia,  e quelle  che  portavano 
il  Papa  sul  soglio.  Queste  due  ultime  necessariamente  parteci- 
pavano al  potere  e governavano  insieme  col  Papa.  Tutti  i Car- 
dinali della  fazione  eh’  eleggeva  il  Papa , e della  fazione  dei 
parenti,  costituivano,  per  cosi  dire,  una  forza  politica  nello  Stato, 
che  agiva  e influiva  per  virtù  propria  e indipendente,  e che 
non  può  paragonarsi  a quella  dei  funzionari  delle  Monarchie 
pure,  presso  le  quali  l'azione  di  costoro  è tracciata  da  limiti 
determinati:  i Cardinali  che  erano  i primi  dignitari  della  Chiesa 
volevano  divenire  Principi  dello  Stato.  Nelle  condizioni  euro- 
pee di  quei  tempi , nei  quali  le  divisioni  politiche  e religiose 
tra  le  grandi  Potenze,  la  lunga  e vasta  lotta,  c la  propaganda 
di  opinioni  e di  credenze  imperiose,  irresistibili,  generavano 
una  universale  perturbazione , è facile  il  comprendere  che  la 
elezione  del  Papa  non  poteva  venire  ridotta  alle  ristrette  ve- 
dute degli  interessi  clericali  o delle  Corti  estere;  chè  anzi  il 
Papa  sembrava  in  allora  dovesse  costituirsi  moderatore  dei 
Principi  e delle  nazioni  europee  e liberatore  della  Italia.  E 
qui  merita  di  esser  notato  come  il  Serristori,  Ambasciatore 
fiorentino,  fosse  alla  Corte  di  Roma  più  influente  degli  Amba- 
sciatori delle  altre  maggiori  Potenze.  Siffatta  influenza  venne 
trasformata  in  dirillo  di  esclusime,  esercitato  ancora  ai  nostri 
giorni  dall’  Imperatore  di  Austria,  dalla  Francia  e dalla  Spagna. 

Importanti  sono  ancora  quei  Dispacci  del  Serristori  scritti 
durante  il  Pontificato  di  Giulio  III,  nei  quali  viene  dimostrala 
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la  debolezza  di  parte  francese  in  Italia,  e la  instabilità  di  quel 
dominio  nel  nostro  paese;  e s istituisce  il  paragone  tra  la  po- 
tenza dello  Impero  e quella  di  Francm  governata  da  una 
politica  incerta,  capricciosa  e sempre  variabile;  come  pure 
quei  Dispacci  i quali  contengono  i consigli  e gli  avvertimenti 
dati  a Cosimo  dallo  Ambasciatore  sulla  condotta  da  osservarsi 
dirimpetto  ai  Francesi;  e per  ultimo  i Dispacci  nei  quali  egli 
difende  la  politica  esterna  del  Duca,  giudica  delle  eventualità 
per  la  Italia  della  guerra  tra  Enrico  II  e Carlo  V,  e discorre 
di  varie  proposte  e pratiche  di  Confederazione  italiana;  una 
delle  quali  proposte,  quella  della  Lega  di  tutti  gli  Stati  Ita- 
liani, viene  approvata  e sostenuta  dal  Serristori.  In  generale 
tutte  le  Confederazioni  hanno  molte  dilFicoltà,  perchè  ciascuno 
dei  Confederati  forma  disegni  diversi;  ma  in  Italia  le  Confe- 
derazioni sono  dillicili  ad  iniziare,  più  difTicili  a negoziare,  e 
una  volta  concluse  riescono  lente  nelle  deliberazioni , più  lente 
nella  esecuzione,  e racchiudono  quasi  sempre  il  germe  della 
dissoluzione;  imperocché  lo  antico  vizio  degli  interessi  pro- 
vinciali e municipali,  i quali  fanno  nascere  le  difficoltà  appena 
le  Confederazioni  sono  segnate,  non  consenti  sempre  a tutte  le 
forze  morali  e materiali  degli  Stati  Italiani  di  convergere  allo 
interesse  generale,  qàello  della  autonomia  e della  indipendenza. 
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DISPACCI 

DI  AVEMRDO  SERRISTORI  AMBASCIATORE  A ROMA 

SOTTO  IL  PONTIFICATO  DI  GIULIO  III. 

(Arcbivio  Mediceo.  — Scritture  diverse  di  Cosimo  /;  Filza  Vili.) 


I. 


Dei  28  febbraio  e 8 marzo  1550,  da  Doma. 

L’ E.  V.  ha  potuto  conoscere  quanta  fatica  si  sia  durata  in 
questo  Conclave  passato  per  ovviare  alla  promozione  di  Salviati; 
con  tutto  che  sei  mesi  continui  per  Papa  Paolo  ed  altri  non  si  sia 
mai  pensato  ad  altro  che  contraminare  le  sue  pratiche,  e che 
hnalmente  S.  M.  Cesarea  se  gli  sia  opposta  con  quella  ostinazione 
che  ogni  nomo  sa  : onde  culla  grazia  di  Dio  abbiamo  conseguito 
questo  buon  pastore,  ‘ il  quale  ancorché  sia  assai  robusto  e di 
buona  complessione  e età  da  potere  sperare  in  lui  molti  anni  di 
vita,  è però  uomo,  e ogni  ora  può  mancare;  il  che  seguendo,  che 
Dio  ne  guardi , e avendosi  di  nuovo  a venire  a nuova  creazione, 
nella  quale  volendosi  ostare  alla  promozione  di  Salviati,  che  Io 
giudico  necessario,  poiché  si  é fatto  questa  volta,  credo  che  si 
avrebbe  diUicoltà  assai  maggiori  che  le  passate , per  non  essere 
stata  volontaria  T opposizione  che  se  gli  é fatta  ; poiché  molti 
della  banda  imperiale,  per  obbedire  a S.  M.  Cesarea  sono  andati 
contro  ai  propri  desideri  loro,  come  hanno  anche  fatto  parte 
dell!  Famesani;  di  modo  che  tornandosi  un'  altra  volta  al  mede- 
< Giulio  III  creato  Papa,  il  giorno  8 dello  stesso  mese. 

IO 
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simo  giuoco,  per  avvontiir;!  alcuni  dcH'lmpcriali  non  Icrrcliboro 
il  fermo,  come  hanno  usato  dire,  c meno  il  farebbero  parte  delli 
Farnesani,  parendo  loro  con  quel  che  tìn  qui  hanno  operato  es- 
sere disobblighi,  c potere  con  i lor  voti,  senza  nota  d’ingra- 
titudine andare  in  chi  più  loro  piacesse;  oltre  che  è da  cre- 
dere che  Salviati  in  un  negozio  che  gli  importa  tanto,  non 
dorma,  ma  faccia  ogni  estrema  diligenza  per  confermare  gli 
umici,  farne  dei  nuovi,  e procurare  per  quanto  potrà  di  levare 
o diminuire  le  difTicoItà  che  potesse  avere  in  un’  altra  promo- 
zione. E creda  V.  E.  esser  posti  in  questo  tutti  i suoi  pensieri, 
e che  cominciasse  il  primo  giorno  a lavorare  per  disporre  le 
cose  sue,  in  una  niiova  occasione,  in  miglior  termine  che  nella 
passata  ; lasciando  da  parte  e dissimulando  ugni  affetto  per  di- 
sporre bene  tutto  quello  che  facesse  al  proposito  suo;  come 
culla  venuta  costi  del  Buonanni  fece  con  Lei,  dissimulando  le 
ingiurie  che  gli  pare  aver  ricevute  dalla  E.  V.,  pregandola  a 
far  opera  per  lui  con  S.  M.  Cesarea , donde  può  conoscere  tutto 
il  resto;  alla  quale  parendo  convenire  al  servizio  suo  e quiete 
universale,  e quando  piacesse  a Dio  che  la  vita  di  Sua  San- 
titii  fosse  più  breve  di  quel  che  si  spera  e desidera,  che  in  una 
nuova  promozione  al  Pontiflentu  si  ostasse  alla  gramb'zza  di 
Salviati,  consideri  clic  è ni'cessario  anticipare  e pensare  a di- 
sporre le  cose  a quel  fine  che  si  d(;sidera,  perchè  altrimenti 
riuscirebbe  il  contrario. 

Quello  che  per  ora  a me  ne  occorre  è,  che  per  S.  M.  Ce- 
sarea c per  l’ E.  V.  si  faccia  ogni  diligenza  di  aver  più  parte 
nel  Collegio  che  sia  possibile,  c che  si  persuada  Sua  Santità 
a andarlo  disponendo  in  modo  colla  promozione  di  alcuni 
Cardinali,  che  la  banda  nostra  ne  venga  fortificata  c più  ga- 
gliarda, e'-iudeboliti  li  avversari;  il  che  seguin'i  ogni  volta 
che  S.  S.  promuova  persone  strette  c sicure,  e dia  loro  un 
capo  che  li  guidi  e regga;  perchè  altrimenti  mancando  Lei, 
quei  Cardinali  eh’ Ella  avesse  fatti  sarebbero  senza  capo,  cosi 
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atti  a andarsene  cdIIì  avversari  come  mantenersi  con  noi;  e 
questo  è necessario  persuadere  a S.  S.  per  essere  inclinata 
nel  contrario,  disegnando  ....  dare  il  suo  cappello  al  Pro- 
))osto  d’ Arezzo  suo  nipote  adottivo,  ‘ il  quale  per^  essere  t<“- 
nero  d’ età,  e forse  per  qualche  altro  rispetto , in  un  siroii  caso 
non  avrebbe  quella  autoritii  che  converrebbe;  però  quando  S.  B. 
volesse  farlo  Cardinale,  non  avrebbe  a modo  alcuno  a lasciar 
di  fare  anche  il  Signor  Balduino  ' suo  fratello , ancorché  Sua 
Santità  ne  mostri  poca  voglia;  perché  cosi  verrebbe  a assicu- 
rare in  ogni  evento  Casa  sua  ; oltre  che,  quando  per  sorte  so- 
pravivessc  al  Papa,  trovandosi  mezza  dozzina  di  Cardinali  che 
veramente  dipendessero  da  lui , colla  memoria  delle  rare  opere 
di  S.  .S. , accompagnate  dalla  dolcezza  e bontà  di  Sua  Signoria, 
facilmente  potrebbe  succedere  nel  Pontificato , col  favore  che  gli 
potesse  venire  dall’ C.  V.  e da  Sua  Maestà,  o da  Farnese.  Con- 
sidererà tutto  V.  E.,  e parendole potrebbe  con  lettera 

o in  altro  modo cercar  di  disporre  S.  B.  a pigliar  que- 

sto cammino , -cosi  per  ben  pubblico  come  particolar  suo  e di 
V.  E.  ; recandole  in  considerazione  non  essere  bene  che  le  cose 
stieno  in  termine  che  alcuno  si  prometta  così  sicuramente,  in 
difetto  suo,  doverle  succedere  nel  Pontificato. 

Omitsis 

Degli  8 marzo. 

Omissit 

Il  Cardinale  di  Coria  mi  ha  detto  avere  indizio  per  via  di 
Milano  che  il  Signor  Don  Diego  di  Mendoza  e il  Signor  Don 

' Innocenzo  del  Monte,  che  hi  fatto  Cardinale  nel  maggio  di  quest’anno. 
Piccolo  furfantello,  dice  Matteo  Dandolo  nella  sua  relazione,  che  il  Papa  preso 
ad  amare  perchè  si  era  domesticato  con  una  grande  Sciinia,  ch'egli  teneva 
quando  era  Legato  in  Parma  ; e il  garzone  e la  Sciinia  fece  nutrire  e vestire  alla 
stessa  foggia;  poi  se  lo  prese  in  camera  e nel  proprio  letto,  come  se  gli  fosse 
stato  flgliuolo  0 nipote. 

* Baldovino  del  Monte,  fratello  maggiore  del  Papa,  il  quale  invece  di 
farlo  Cardinale,  gli  diede  il  Ducato  di  Camerino, 
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Ferrante  Gonzaga,  poiché  le  cose  del  Pontificato  sono  successe 
diverse  ai  disegni  loro,  son  dietro  a persuadere  l'Imperatore 
perchè  faccia  ogni  opera  di  avere  Panna,  ritener  Siena  e Piom- 
bino per  sè,  alle  quali  facilmente  con  qualche  occasione  po- 
trebbe aggiugnere  anco  Genova;  con  che  verrebbe  interamente 
ad  assicurare  le  cose  sue  d' Italia,  senza  sospetto  o bisogno 
d' alcuno;  e che  potesse  esser  vero  non  è difficile  a credere; 
perchè  con  <|U(‘sto  modo  mostrandosi  amorevoli  servitori,  pen- 
serebbero fare  molte  cose  secondo  al  gusto  loro,  acquistar 
grazia  e credito  appresso  a S.  M.  C.,  nuocere  a Casa  Farnese, 
vendicarsi  coll’  E.  V.,  dalla  quale  si  tengono  offesi;  parendo  loro 
che  nella  promozione  del  Pontificato  abbia  rotti  i loro  dise- 
gni, e in  questo  modo  tenerla  malcontenta,  e colle  cose  di 
Parma  generare  mala  sodisfazione  fra  f Imperatore  e S.  S. , e ti- 
more in  tutto  il  resto  d'Italia;  pensando  forse  che  questa  mala 
disposizione  universale  potesse  in  qualche  accidente  fare  al  pro- 
posito loro Potrebbero  più  facilmente  indirizzare  questi 

lor  disegni,  c disporci  S.  M.  C.,  ogni  volta  che  il  Duca  d'Alva  si 
allontanasse  da  quella  seguitando  il  Principe , o in  altro  modo , 
non  restando  appresso  di  Lei  chi  ributtasse  le  loro  persuasioni. 

Omitsis 

Io  parlai  iersera  con  S.  B cominciane  a mostrare  in 

che  termine  si  trovassero  le  cose  del  Collegio,  e quello  segui- 
rebbe ogni  volta  eh'  ella  venisse  a mancare cadendo  sul- 

r esser  necessario  far  Cardinale  il  Signor  Balduino,  da  che  la 
trovai  molto  aliena  ; c la  principal  causa  penso  che  sia  l'essere 
Sua  .Santità  risoluta  di  promuovere  il  Proposto  (d' Arezzo);  e 
di  fare  l' uno  e l' altro  teme  carico;  e fra  loro  non  mi  pare  ci 
sia  chi  intenda  meglio  questo  negozio  che  il  Signor  Giovan 
Battista;  * sopra  di  che  V.  E.  farà  qucll'oiK-ra  che  le  parrà  che 

' GiambatlisU  del  Monte , figlio  di  Baldovino , che  in  séguito  il  Papa  no- 
minh  Gonfaloniere  c Capitano  Generale  della  Chiesa,  e gli  fece  inoltre  ottenere 
dall'Imperatore  la  cilUdi  Novara , e quella  di  Civita  di  Penna,  tolte  al  Farnese. 
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convenga  al  bene  universale.  Come  l’E.  V.  vede,  il  Signor  Ciò. 
BiUtist;»  si  trova  senza  grado  e con  poca  speranza  d’ averne  al- 
cuno che  se  gli  convenga,  trovandosi  appresso  al  Duca  Ottavio 
il  Gonfalonicrato  e Generalato  di  Santa  (Chiesa,  tutto  confer- 
matogli da  questo  Papa;  tal  che  veggo  Sua  Signoria  disperata 
in  modo  che  non  è possibile  che  le  cose  stieno  lungamente 
cosi;  e mi  dubito  che  non  ci  abbia  a nascere  qualche  mala  so- 
disfazione  fra  Casa  Farnese  e quella  di  Sua  Santità;  il  che  rL*- 
chcrebbe  molto  disturbo  alle  cose  universali,  ogni  volta  che 
seguisse  la  morte  del  Papa,  in  una  nuova  elezione. 

Omissis 


II. 


Dei  31  marzo  e 10  maggio- 


Omissis 

L'amicizia  del  Duca  di  Ferrara*  credo  sia  buona,  ma  nel  ri- 
stringerla straordinariamente  sia  da  considerare  la  natura  del- 
r E.  V.  e la  sua , e se  i disegni  che  Ella  fa  di  valersi  di  lui,  quando 
ne  venga  l’ occasione , gli  sieno  per  riuscire  ; e se  quelli  de’  quali 
il  Duca  pensasse  potersi  valere  dell'  E.  V.,  convenissero  alio  sta- 
bilimento e grandezza  del  suo  Stato  ; e cosi  calcolato  e conside- 
rato bene  tutto,  andar  formando  una  amicizia  che  fosse  convene- 
vole e utile  per  ciascuna  delle  parti  ; la  quale  crederei  che  stesse 
bene  ordinaria,  perchè  ristringendola  straordinariamente  po- 
trebbe di  presente  essere  poco  utile  per  l’ E.  V.  e forse  meno  per 
r avvenire,  giudicando  poter  fare  poco  altro  che  mettere  qualche 
gelosia  all'  Imperatore , con  la  quale  li  invidi  e maligni  pigliassero 
occasione  di  strignergli  i panni  adosso  con  S.  M.  C. , e levargli 
quella  fede  che  ha  avuta  e che  ha  seco  ; guadagnando  per  altra 
banda  poco  o niente  ; perchè  in  una  occasione  il  Duca  di  Ferrara 

' Ercole  II. 
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con  una  amicizia  ordinaria  che  tenesse  coll'  E.  V.  non  manche- 
rebbe di  intromettersi  perchè  la  si  accomodasse  col  Re,  ' non 
sendo  utile  nè  servizio  suo  la  mina  dell’ E.  V.;  nel  resto  per 
stretta  amicizia  che  potesse  essere  fra  voi,  conosciuta  la  stretta  e 
propria  natura  del  Duca,  non  si  ha  da  credere  che  metUrsse 
mano  a danari  o altra  cosa  maggiore  per  difenderla  contro  al  Re, 
che  di  altri  non  si  ha  a temere;  e da  altra  banda  venendo  la  morte 
del  Papa,  sondo  fra  voi  quella  stretta  amicizia  che  si  disegna,  sa- 
rebbe ragionevole  che  l’ E.  V,  facesse  ogni  opera  per  la  promo- 
zione’ di  Eerrara  al  Pontificato,  alla  quale  non  so  come  la  si  ac- 
comodasse; onde  non  facendo  Lei  in  questo  ogni  suo  sforzo, 
l’ amicizia  se  ne  andrebbe  in  fumo , anzi  lo  riceverebbero  per  in- 
giuria, il  che  non  farebbero  quando  l’amicizia  fosse  ordinaria. 

L’  E.  V.  considererà  ben  tutto,  e quali  sieno  gli  amici  del 
Duca , e i servitori  del  Re , e il  comodo  ed  incomoilo  eh'  Ella  po- 
tesse trarre  dall' una  e l’altra  amicizia,  ordinaria  e straordina- 
ria; e si  risolverà  con  la  sua  molta  pmdcnza  a quello  che  giudi- 
cherà più  suo  servizio. 

Omissit 


Ztei  iO  maggio. 


Omittis 

L’E.  V.  intenderà  pi!r  le  lettere  mie  ordinarie,  che  verran 
giiintamente  con  queste,  quidio  che  il  Cardinale  di  Parigi  mi  disse 
questo  giorno;  sopra  che,  presa  buona  occasione,  dissi  volergli 
parlar  liberamente  come  avevo  fatto  altre  volte,  non  come  Am- 
basciatore, ma  come  Averardo  Serristori  fiorentino  servitor  suo  e 
di  S.  M.  Cristianissima,  la  quale  nel  caso  di  V.  E.  mi  pareva  che 
fosse  sempre  stati  mal  consigliata,  e l’avesse  presa  a rovescio; 
sendosi  fino  ad  ora  fatto  ogni  opera , col  mostrar  pretensione  so- 

' Enrico  tl , di  Francia. 

’ Il  Cardinale  Ippolito  d'Estc. 
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pra  cotesto  Stato  ; perchè  l' E.  V.  ancorché  fosse  di  contrario  ani- 
mo , c che  S.  M.  Cesarea  la  trathisse  male , per  necessiti»  si  ri- 
stringe ogni 'giorno  più  seco,  c gli  bisogni  per  salvare  il  suo 
Stato,  metterlo  in  ogni  occasione  a risico  per  salvare  quello  di 
S.  M.  Cesarea  in  Italia , cosa  molto  diversa  al  servizio  del  Cristia- 
nissimo, il  quale  sarebbe  che  l' E.  V.  fosse  persuasa  e ccrtìflcata 
che,  sempre  le  venisse  bene  accostarsegli,  sapesse  di  avere  a es- 
sere ricevuta  e accarezzata,  acciocché  in  ogni  occasione  e acci- 
dente che  potesse  succedere,  tornandogli  commodo,  io  potesse 
fare,  o almeno  starsi  di  mezzo,  che  importerebbe  assai;  e so 
questo  S.  M.  Cristianissima  l' avesse  avuto  a fare  con  perdita  di 
Stato,  danari  o ultra  cosa  sua , ne  potrebbe  in  parte  essere  scu- 
sata, ma  lo  avrebbe  potuto  fare  senza  alcuno  suo  costo.  — Rispo- 
semi  : che  questi  simili  ragionamenti  erano  seguiti  alla  presenza 
del  Re,  dove  lui  si  era  trovato,  e che  da  un  Francese  grande  in 
quella  Corte  era  stato  risposto  c dimandato , che  sicurtà  si  aveva 
che  nelle  occasioni  V.  E.  se  le  fosse  accostata,  o almeno  stata  di 
mezzo  ; a che  Lei  non  aveva  saputo  rispondere  non  le  vedendo  ; 
e che  quando  mi  piacesse  avrebbe  caro  che  io  facessi  conto  che 
Lei  fosse  quel  Francese,  e gli  rispondessi.  — Rissile  : che  sa- 
pendo io  cosi  poco , mal  potevo  sodisfarle  ; imperò,  poiché  le 
piaceva,  direi  quel  tanto  che  mi  soccorrerebbe,  pregandola  a 
accettare  tutto  come  da  un  vero  servitor  suo  e di  S.  M.  Cristia- 
nissima, perché  gli  parlerei  sincerissimamente  come  l'intende- 
rebbe, supplicandola  a tener  tutto  appresso  di  sé  per  quei  ri- 
spetti eh’ Ella  poteva  considerare. — il  principio  fu  che  S.  S.  Rev.“* 
aveva  a considerare  V.  E.  parente  della  Regina,'  c Lei  di  sua 
Casa  e sangue  ; e che  cotesta  Cittii  e i passati  di  V.  E.  erano  stati 
sempre  devoti  della  Coruna  di  Francia,  nè  avevano  mai  avuto  da 
Lei  cosa  da  desiderarle  altro  che  ogni  bene  c commudo  ; se  non 
per  l'interesse  dello  Stato  loro  e della  devozione  che  ora  si 
aveva  con  S.  M.  Cesarea,  non  si  poteva  il  Re  dolere  d'altri  che 
' Catorìna  de’ Medici  moglie  di  Enrico  II. 
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di  sè  stesso,  come  S.  S.  Rev.“  ben  sapeva;  in  modo  che  senza 
altra  sicurtìi  poteva  il  Re  credere  che  ogni  volta  che  all  E.  V. 
fosse  tornato  commodo  per  il  suo  Stato  accostarsi  alla  devozione 
sua  o starsi  di  mezzo,  l' avrebbe  fatto  quando  sicuramente  1 avesse 
potuto  fare;  e questa  era  la  sicurtà,  e quello  che  doveva  e do- 
vrebbe bastare  a S.  M.  Cristianissima  ; in  che  con  la  occasione  del 
tempo  poteva  sperare  pure  assai,  la  quale  oggi  era  tale  che  tutto 
quello  che  V.  E.  faceva  era  con  ragione;  e S.  M.  Cristianissima  se 
ne  aveva  da  contentare,  ancorché  ella  avesse  fatto  o facesse  al- 
cuna cosa  che  paresse  che  fosse  di  presente  fuori  del  servizio  di 
quella;  stando  le  cose  in  modo  che  la  necessità  e S.  M.  Cristianis- 
sima medesima  ne  sarebbero  la  cagione  colla  pretensione  che 
mostrava  ; la  quale  se  fosse  ben  consigliaU,  avrebbe  segretamente 
a confortare  V.  E.  a fare  tutto  quello  eh’  Ella  fa , e più  ancora  per 
mantenersi  e farsi  grande,  e per  non  far  venire  voglia  a S.  M. 
Cesarea  di  quello  che  forse  è consigliala  ; e da  altra  banda  assi- 
curare con  contratti  e in  tutti  quei  modi  che  le  fossero  possibili, 
eh'  Ella  non  ha  nè  vuol  avere  alcuna  pretensione  a cotesto  Stato; 
perchè  questa  immaginazione  alfine  è niente,  c ci  può  fare  poco 
fondamento,  sendosi  oramai  molto  bene  conosciuto  quali  e 
quante  sieno  le  forze  sue,  e ora  tanto  maggiori  dico  per  difen- 
fendersi,  quanto  è tutto  fortificato  di  modo,  che  chi  consiglia 
S.  M.  Cristianissima  altrimenti,  le  è poco  servitore,  e lo  fa  più 
per  interesse  suo  che  per  servizio  di  quella;  la  quale  vogliono 
che  cominci  a mangiare  il  porco  dalla  coda,  pensando  allo  Stoto. 
di  Firenze  dove  sa  non  avere  alcuna  ragione,  e difiicoltarsi  quel 
di  Milano  e Napoli,  dove  ne  pretende  assai;  non  considerando 
che  bene  spesso  chi  vuole  ogni  cosa  perde  il  tutto,  e cosi  come 
è facile  ad  aver  parte  in  Italia,  è difflcile  a possederne  il  tutto; 
perchè  poco  sicuramente  si  possiede  quello  SUito  dove  ciascuno 
è malcontento;  c che  a un  Principe  grande  debbe  bastare  posse- 
dere tanto  che  gli  serva  a mantenere  la  sua  grandezza,  c la- 
sciare il  restante  alli  amici,  colli  quali  si  viene  a assicurare  il 
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tutto.  — Risposemi  che  dicevo  il  vero,  e averla  sempre  intesa 
cosi,  e in  ogni  tempo  avere  fatti  buoni  olTici,  come  io  sapevo;  e 
che  r anno  passato  quando  mosse  quel  ragionamento  di  parenta- 
do, e che  dipoi  se  ne  andò  in  Francia,  ci  trovò  il  Re  ben  dispo- 
sto; ma  un  Francese  grande  in  quella  Corte,  mostrando  non 
voler  dire  chi  si  fosse,  ma  che  io  me  lo  indovinassi  da  per  me,  di- 
cendo che  per  suo  interesse  di  parentado  che  aveva  in  Italia, 
credo  volesse  dire  di  Monsignor  di  Guisa , l' aveva  contradetta , 
dicendo  che  S.  S.  Rev.“  ci  sarebbe  aggirata , e che  l’ E.  V.  faceva 
per  trar  qualche  lettera  o altro  di  mano  al  Re  per  valersene  col- 
r Imperatore.  — Disse  molte  cose  di  più , imperò  questo  fu  il 
nerbo  e la  sostanza;  il  che  m’  è parso  significare  particolarmente 
a V.  E.,  ancorché  non  so  se  gli  parrà  eh'  io  sia  passato  troppo 
innanzi  ; il  che  quando  fosse , piacciale  imputarlo  ad  affezione  e 
non  a presunzione;  c avvertirmi,  acciocché  in  tutto  possa  proce- 
dere sempre  conforme  alla  mente  di  V.  E.,. come  desidero. 

Pregommi  S.  S.  Rev.®*  a scrivere  a V.  E.  come  per  le  virtù 
sue  l’amava  molto,  c la  pregava  a tenerla  per  servitore;  perché 
la  conoscerebbe  per  tale,  e farebbe  sempre  conte  aveva  fatto 
per  il  passato  tutti  quei  buoni  ofiìci  che  gli  sarebbero  possibili. 

Onùuìt 


in. 

Dei  6,  22  e 28  novembre. 

Di  poi  arrivato  qui,  ho  ricevuto  una  lettera  di  mano  proprb 
del  Cardinale  di  Parigi  de’  28  di  settembre Vostra  Eccel- 

lenza la  vedrà  e mi  ordinerà  quello  vorrà,  ch'io  risponda  al 
r^irdinalc Io  da  quel  servitore  che  le  sono  non  voglio  la- 

sciare di  ricordargli,  che  consideri  se  le  parrà  bene  rispondere  al 
Cardinale,  ringraziandolo  delli  amorevoli  oflìcl  fatti,  c pregarlo 
a render  grazie  al  Re  della  buona  volontà  che  mostra  verso 
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V.  E.,  fi  dir  che  non  è tempo  a entrare  in  altri  particolari , e 
tagliare  in  tutto  queste  pratiche;  lo  quali  non  possono  fare  al- 
cnn  buon  fifTotto,  e danno  assai,  quando  a S.  M.  Cesarea  tor^ 
nassero  alle  orecchie,  che  facilmente  gli  torneranno;  perchè  come 
re.  V.  vede,  di  gi:'i  se  nc  va  spillando  qualche  cosa,  secondo  la 
polizza  di  Nicolas,  e ogni  minimo  sospetto  rovinerebbe  del  tutto 
il  negozio  di  Piombino;*  scudo  molti  che  non  lasciano  di  fare  ap- 
presso S.  M.  Cesarea  sinistri  olTicì,  i quali  con  una  simil  presa 
avrebbero  il  campo  largo  da  persuaderla  c insospettirla;  la  quale 
è sola  a confidare  nella  E.  V.  per  le  buone  opere  sue,  c ogni  al- 
tro è di  contraria  opinione;  c il  Signor  Ciò.  Battista  da  Monte  mi 
ha  detto  che  Don  Diego  dice  di  avere  imbrigliato  l'E.  V.  coll’aver 
fatto  risolvere  l’ Imperatore  a far  questa  fortezza  a Siena.  L’  E.  V. 
pcnserii  ben  tutto,  e si  risolverà  con  la  molta  prudenza  sua  a 
quanto  giudicherà  essere  di  suo  servizio. 

Dei  S2  novembre. 

Omissis 

Quanto  a quello  che  l' E.  V.  mi  scrive  sopra  l.iicignano.  . . . 
anco  quando  venisse  in  Casa  Monte,  non  tornerebbe  peggio .... 
che  se  restas.se  in  mano  de’Sanesi  ....  e l'E.  V.  andrà  pensando 
se  più  presto  le  paresse  di  mandare  a dire  a S.  S.  le  ragioni  che 
ci  ha,  e dirle  che  ne  sarà  con  tutto  ciò  molto  contenUi,  e offrirsi 
a S.  B.,  di  che  Lei  ne  dovrà  restare  molto  sodisfatta;  c secondo 
me  se  gli  venderebbe  il  sole  di  luglio;  e volesse  Dio  che  S.  M.  se  > 
ne  contentasse,  e lo  effèttuasse,  perchè  tutto  verrebbe  in  molto 
servizio  di  V.  E.,  dovendo  chi  fosse  .Signore  di  quei  luoghi  e per 

* Da  parecclii  anni  Cosimo  faceva  pratiche  per  ottenere  Piombino.  Morto 
Iacopo  V d' Appiano  Signore  di  Piombino,  e Iacopo  VI  sondo  pupillo  e tìglio 
di  Elena  Salviati,  Carlo  V fece  occupare  lo  Stato  di  Piombino,  c Cosimo  insistè 
per  esserne  messo  in  possesso  ; e a questo  effètto  aveva  pagalo  a ('jrlo  V 200,000 
scudi,  all’occasione  della  guerra  contro  i Confe<lerati  di  SmalcalJa.  Cosimo  sino 
dal  1548  lo  ebbe  in  feudo  dall'  Imperatore,  ma  gli  fu  anche  ritolto  per  intrigo 
dei  Ministri  imperiali. 
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volontà  e per  necessità  essere  sempre  suddito  di  V.  E.;  c piacesse 
a Dio  in  servizio  suo  che  lo  Stato  di  Siena  e Lucca  si  dividessero  , 
in  molte  parti,  perchè  cosi  di  tutto  a posta  sua  sarebbe  Signore, 
o almeno  sarebbero  forzati  a correre  la  medesima  fortuna. 

Dà  S8  novembre. 

Omiteh 

L’E.  V.  intenderà  da  due  ragionamenti  che  il  Signor  Gio.  Bat- 
tista ha  avuti  col  Buonanni quanto  io  mi  sia  ingannato  di 

questo  Signore,  il  quale  trovandosi  malcontento,  e con  quel  giu- 
dizio e discorso  che  questi  ragionamenti  dimostrano,  vo  pensando 
che  abbia  dato  orecchie  a qualche  mal  cervello  che,  come  ce  ne 
son  molti,  desidererebbe  poca  quiete  in  Italia,  e in  qualunque 
modo  dar  fastidio  a S.  M.  Gesarea;  il  che  certo  sarebbe  con  infi- 
nito dispiacere  del  Papa,  il  quale  ha  tutUi  la  mente  sua  volta  alla 
quiete  d'Italia  e sodisfazione  di  S.  M.  Cesarea.  Confermandomi  il 
Buonanni  queste  pazzie,  conoscendo  quanto  sieno  diverse  dalla 
mente  e animo  di  V.  E.  tutto  vólto  alla  quiete  e stabilimento  delle 
cose  d’Italia,  c sopra  ogni  altra  cosa  al  servizio  di  S.  M.  C. , gli 
imposi  (al  Bonanni)  che  dicesse  al  prefato  Signore,  non  me  ne 
aver  parlato;  perchè  invero.  Signor  mio,  consideratola  pazzia  e 
vanità  di  questo  uomo,  se  V,  E.  non  me  lo  comanda,  disegno  sco- 
starmi il  più  che  potrò  da  lui,  ancor  che  avendo  prima  comin- 
ciato a scoprire  la  disp<'razione  e,  natura  sua , l'avevo  cominciato 
a fare;  Uil  che  dipoi  il  ritorno  mio  di  costà,  dopo  l’averlo  visitato, 
non  son  torn:ito  piìi  da  Siih  Signoria,  e cosi  andrò  seguitando, 
giuocando  sc(M)alla  larga,  e diradando  le  visite.  Incres«a‘mi  gran- 
denienU;  del  Papa  al  quale,  avendo  alle  mani  questo  cervello  , le 
pazzie  d<-l  quale  venendo  a notizia  di  S.  M.  C.,  potrebbono  dar  c.a- 
rico  e travaglio  senza  una  minima  sua  colpa.  — Vostra  Eccel- 
lenza è prudentissima però  andrà  considerando  tutto,  e 

se  ne  governerà  in  quel  modo  clic  le  (urrà. 

Ommls 
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LNSERTO  AL  SOPRASCRITTO  DISPACCIO. 

Vo  considerando  che  avendo  il  Signor  Ciò.  Battista  conferito 
il  medesimo  col  Signor  Vincenzio,  ‘ facilmente  potrebbe  ancora 
conferire  con  altri  questi  suoi  vani  pensieri,  quando  non  lo  abbia 
fatto  lino  ad  ora  ; e tornando  alle  orecchie  dell'  Imperatore , col 
quale  sendosi  V.  E.  intromessa  per  fargli  dare  il  Generalato  delle 
fanterie  italiane,  e avendo  questi  Francesi  tratto  fuori  voce, 
eh'  Ella  sia  poco  contenta  di  S.  M.  Cesarea',  onde  accozzato  tutte 
queste  cose  insieme  con  la  irresoluzione  di  Piombino,  sarebbe 
facii  cosa  che  l'Imperatore  entrasse  iu  qualche  sospetto  di  Lei. . . . 
da  una  banda  mi  parrebbe  che  Ella  gliene  dovesse  scrivere,  dal- 
r altra  il  Papa  ....  ne  riceverebbe  torto;  non  potendo,  venendo 
tal  cosa  a notizia  di  S.  M.  Cesarea,  che  nuocer  molto  alla  poste- 
rità sua,  e sapendolo  lui,  facilmente  si  spoglierebbe  del  grande 
amore  ....  eh'  ei  le  porta.  Considererà  bene  tutto  V.  E.,  e se  ne 
governerà  in  quel  modo  che  giudicherà  a proposito. 

Ho  messo  qut'sto  in  inserto,  acciò  che  quando  volesse  pur 
mandare  le  mie  lettere  allo  Imperatore,  lo  possa  fare,  e quando 
anco  l'E.  V.  non  le  volesse  fare  intendere  queste  vanità,  po- 
trebbe ordinare  che  Don  Francesco  (di  Toledo)  si  ritraesse  dalla 
intercessione  del  Generalato , con  mostrare  all'  Imperatore  che 
ciò  si  fa,  per  conoscere  il  cervel  suo  non  essere  a proposito,  o 
come  meglio  le  parrà. 

Seguila  il  Dispaccio. 

Signor  mio,  quest’  uomo  è disperato,  ha  un  cervello  come 
la  vede,  con  poco  buon  consiglio,  non  avendo  attorno  altri  che 
soldati  giovani  e vogliosi  di  veder  cose  nuove,  in  modo  che  mi 
dubito  un  giorno  col  far  qualche  disordine,  o almeno  dando 

' Vincenzo  de' Nobili  di  Montepulciano,  figlio  d'una  sorella  del  Papa,  il 
(piale  gli  concesse  grandi  rendile  nello  Stato.  Il  Nobili  esercitava  la  professione 
ileirarnii. 
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orecchie  a qualche  pratica,  non  abbia  a far  malcontento  il  Pa- 
pa , il  quale  da  un  canto  sarebbe  bene  che  sapesse  come  stia 
e sia  fatto  questo  cervello,  acciocchò  lo  andasse  osservando,  e 
in  quel  che  potesse,  ponesse  rimedio;  ma  mi  dubito,  conosciuta 
la  natura  di  S.  S.,  che  la  non  ci  avesse  quella  pazienza  che  con- 
verrebbe, e ch'egli  non  desse  con  Sua  Signoria  subito  alle  ar- 
me. — V.  E.  con  la  multa  prudenza  sua  andrà  bilanciando  tutto, 
e si  governerà  in  questo  come  nelle  altre  sue  cose;  e perchè 
io  ho  veduto  il  Signor  Ciò.  Battista  più  spesso  che  il  solito  con 
D.  Diego,  e essendo  l’uno  e l’altro  cervelli  da  poter  poco  ap- 
postar dove  si  dieno,  credo  che  la  diritta  sia  procedere  in  modo, 
che  in  ogni  evento  la  E.  V.  sia  giustificata,  e che  nessuno  possa 
nuocergli;  però  parendogli,  crederei  fosse  bene  che  Ella  rispon- 
desse al  Signor  Gio.  Battista  con  una  lettera  di  sua  mano,  con 
la  quale  lo  riprendesse  di  questi  suoi  pensieri,  e gli  mostrasse 
quale  è l’intento  suo  verso  l’interessi  di  S.  M.  Cesarea,  con- 
fortando Sua  Signoria  a indirizzar  1’  animo  al  medesimo  cam- 
mino, dicendogli  che  non  può  fare  cosa  più  grata;  e sopra  tutto 
che  tal  lettera  stia  in  modo  e non  altrimenti  che  se  avesse  a 
venire  in  mano  di  S.  M.  Cesarea;  e tutto  fosse  detto  con  parole 
dolci  e amorevoli,  facendogli  grado  della  molta  volontà  che  ha 
verso  V.  E.;  e così  andarselo  mantenendo , senza  metterlo  in  più 
disperazione  che  si  sia. 


■ V. 

Degli  8 e 14  dicembre. 


Omissis 

Opinione  di  Don  Diego  è,  non  pigliando  S.  M.  Piombino  per 
sè,  che  la  potesse  dar  quello  Stato  a sei  persone:  a V.  E.,  il  Papa, 
Genovesi,  Sanesi,  Lucchesi,  o un  vassallo  e servitor  suo;  questi 
tre  ultimi  essere  impotenti  a poterlo  guardare  ; e dandolo  al  Papa, 
interverrebbe  il  medesimo  dopo  la  vita  sua  ; a’  Genovesi  esser 


•• 
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poco  sicuro;  c a V.  E.,  vi  sarebbe  sicurtà  e potere;  non  [Kirendo 
però  anco  a Lei  da  dargliene  libero,  ma  in  pegno  ; sondo  in  que- 
sto modo  la  cosa  più  onesta. — E m’impose  scrivessi  tutto  a V.  E.; 
c parlandomene  il  Papa,  non  mostrassi  d'avere  inteso  da  lui 
alcuna  cosii , avendogli  S.  B.  imposto  che  lo  tacA>sse,  perchè  il 
medesimo  farebbe  Lei , e non  lo  comunicherebbe  pure  a Cre- 
scenzio. 

Dissemi  il  Papa , avergli  mostro  di  avere  inteso  che  fra  Lui 
(Don  Diego)  e V.  E.  fosse  poca  intelligenza  e amore  ; a che  aveva 
risposto,  essere  tutto  il  contrario  ; e con  roolUi  amicizia  e dime- 
stichezza ; di  che  S.  S.  aveva  mostro  piacere.  Dissemi  di  più  che 
aveva  rimesse  in  lui  l'assetto  delle  cose  di  Parma;  e sapendo  che 
fra  Farnese  e lui  era  poco  amore,  lo  pregava  a non  volere  avere 
considerazione  in  questa  cosa  pubblica,  e tanto  importante,  a 
passioni  private  ; e avergli  risposto  non  avere  ancora  avuto  da 
S.  M.  ordine  alcuno  ; però  quando  lo  faccia  fare  contro  l’opinione 
sua,  avendola  sempre  persuasa  a volere  che  queste  cose  di  Parma 
si  trattino  là  con  esso  lui  e non  per  mano  d’ alcun  suo  Ministro; 
imperò  seguendo  quello  che  S.  S.  gli  diceva,  le  farebbe  conoscere 
per  quanto  ei  potesse,  che  procederebbe  senza  particolar  passione 
0 interesse  ; al  quale  volendo  aver  rispetto , prima  che  volesse 
intendere  cosa  alcuna,  vorrebbe  si  fermasse  pace  fra  Don  Ferrante 
Gonzaga  e Casa  Farnese;  a che  non  penserebbe  ; e che  S.  M.  si 
rimetteva  in  questa  cosa , perchè  ne  facesse  tre  : la  fortezza  di 
Siena , il  Concilio  e la  cosa  di  Piombino  ; e una  lasciasse  stare,  che 
era  la  cosa  di  Parma. 

Omissis 

Dei  14  dicembre. 

Omissis 

Occorremi  dirle come  fui  con  il  Cardinal  Crescen- 

zio , ' il  quale  mostra  molto  piacere  della  volontà  che  V.  E.  tiene 

' Marcello  Crescenzio  romano,  fatto  Cardinale  da  Paolo  Ili,  nel  tS43. 
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verso  ili  lui,  e mi  pare  che  ne  faccia  gran  capitale e nel 

discorso  del  ragionamento , nel  quale  io  ni’  allargai , mostrandogli 
che  r E.  V.  voleva  che  con  esso  lui  si  parlasse  e comunicasse  li- 
beramente ogni  suo  interesse , mi  disse  conoscere  benissimo  il 
perieoi  grande  che  si  correrebbe,  vacando  la  Sede,  di  aver  Papa 
Salviati  ; e che  le  dìtiìcoltà  sarebbero  assai  maggiori  che  per  il 
passato , perchè  di  tutti  i voti  che  aveva  nel  Conclave  passato  non 
gliene  mancherebbe  pur  uno,  e se  sono  morti  alcuni  Francesi, 
all' incontro  ne  sono  morti  anco  dell!  nostri;  e Mantova,  Trento  e 
Urbino , e forse  delli  altri  ancora  della  fazione  nostra,  in  un  nuovo 
Conclave  non  lascierebbero  di  dargli  i,voti  loro  ; sendosene  Man- 
tova lasciato  intendere,  avendo  veduto  col  fresco  esempio  di  que- 
sta creazione,  che  sebbene  l’ Imperatore  non  avrebbe  voluto  Papa 
il  Cardinale  di  Munte,  non  sì  è però  alla  fine  tenuto  disservito  da 
quelli  che  concoi’sero  alla  sua  elezione;  c che  poi  fatto  il  Papa, 
ogni  cosa  si  accomoda,  c il  Camarlingo  si  è ristretto  e ha  chiarito 
in  mudo  le  cose  con  Salviati  che  e’  non  s’ avrebbe  da  dubitar 
punto  eh'  egli  nuu  andasse  in  lui  con  il  suo  voto , c facesse  ogni 
cosa  per  farlo  Papa  ; e Sant’  Angelo  ancora  facilmente  farebbe  il 
medesimo;  pierchè  oltre  all' esservi  prima  inclinato,  questa  andata 
d’ Orazio  in  Francia,  massime  seguendo  il  parentado,  lo  rende- 
rebbe assai  più  disposto  a dargli  il  volo , e tanto  maggiormente, 
trovandosi  Farnese  c tutti  i fratelli  in  modo  mal  sodisfatti  del- 
r imperatore  che  per  avventura  S.  S.  Rev.“*  non  si  manterrebbe  in 
quella  ostinazione  che  fece  nel  Conclave  passato , trovandosi  con 
la  inimicizia  di  questi  Ministri  principali  di  Sua  Maestà,  Don  Fer- 
rante e Don  Diego  ; e non  lasciando  nè  scodo  per  lasciare  Sal- 
viati, c tutta  quella  banda  di  fare  tutti  quelli  ofFici  e rimedi  che 
saran  loro  possibili  pier  assicurare  S.  S.  Rcv."“  e tirarla  dalla  loro; 
come  han  principiato  con  lo  abboccamento,  che  Salviati  e lui  fe- 
cero insieme;  e sebbene  Farnese  mostra  stare  nella  medesima 
opinione,  s'è  però  questa  buoiu  donna  cominciata  a lasciar  par- 
lare in  modo  che  è da  temere  che  le  carezze  c promesse  grandi 
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che  se  gli  faranno  dalla  banda  loro , accompagnate  dal  modo  del 
procedere  dell’  Imperatore  con  Casa  Farnese,  non  facciano  risol- 
vere S.  S.  Rev.™  e tutti  i fratelli  a curarsi  poco , cosi  in  questa 
come  in  ogni  altra  cosa , non  solo  del  servizio  di  S.  M.  Cesarea , 
ma  dell'  universale  c loro  proprio  ancora.  E certo,  quando  l' Impe- 
ratore si  governasse  con  esso  loro  un  poco  più  piacevolmente  e 
non  la  volesse  tirar  tanto,  crederei  fosse  con  più  suo  servizio;  e 
quando  I’  E.  V.  ci  potesse  far  qualche  buono  officio , lo  reputerei 
molto  a proposito  per  il  servizio  di  S.  M.  C.  c suo  ; e il  medesimo 
parrebbe  a Crescenzio,  al  quale  non  piace  che  le  cose  stieno  in 
questo  pericolo.  E ragionando  del  rimedio  con  la  promozione,  mi 
disse  liberamente , che  considerato  i parenti  e servidori  del  Papa, 
tenere  per  certo  che  facendosi  promozione  di  cinque  o sei  Car- 
dinali, la  maggior  parte  in  una  Sede  Vacante  se  ne  andrebbe 
con  la  parte  contraria;  se  già  la  promozione  non  si  facesse  a 
istanza  dell’  Imperatore  ; ancorché  per  il  rispetto  di  Francia  non 
dovessero  essere  Spagnuoli,  ma  servidori  di  S.  S.,  nominati 
però  da  S.  M.  C.  — E domandando  S.  S.  Rev."“  del  rimedio 
per  fermar  questo  umore,  mi  rispose  non  lo  vedere,  c quando 
gli  fosse  mostro,  non  lascierebbe  di  fare  ogni  buona  opera  a 
benefizio  di  questo  negozio  per  servizio  di  V.  E.  e della  Sede 
Apostolica,  e per  la  preservazione  della  quiete  d’Italia;  — di- 
stendendosi con  multe  parole  affettuose  e amorevoli  verso  l’ E.  V. 

Omiuit 

Sono  stato  questa  mattina  a lungo  con  Sua  Signoria  (Giam- 
battista del  Monte),  e l’ho  confortato  a mostrar  ogni  conten- 
tezza e sodisfaziune  della  offerta  della  provvisione,  e d’ essersi 
S.  M.  C.  degnata  di  accettarlo  per  servitore,  e questo  non 
tanto  con  Don  Diego,  ma  alla  Corte  ancora,  con  S.  M.  e S.  A.,* 
c questo  con  ogni  maggior  efficacia.  Hammi  promesso  farlo 
gagliardamente,  e non  tanto  con  le  MM.  LL.  quanto  anco  con 
il  Duca  d’ Alva , e Monsignor  d’ Arras.  — Signor  mio , questo  Si- 
' Filippo , figlio  di  Carlo  V. 
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gnore  è di  buona  natura,  ma  facile  a persuaderlo,  e le  per- 
sone che  ha  attorno  non  sono  conformi  al  servizio  suo,  sendo 
soldati  giovani  e sulla  brava;  in  modo  che  si  vede  aver  posto 
tutto  il  suo  pensiero  nelle  armi,  nè  desidera  altro  che  una  guerra 
per  poter  dar  conto  di  sè.  Disegna  di  provedersi  di  800,  o 1000 
corsaletti,  e una  partita  d’ archibusi  c celate,  parendogli  che 
delle  picche  si  trovino  per  tutto,  senza  farne  munizione;  e que- 
ste arme  tenerle  appresso  all'  E.  V.  per  averle  e essere  di  tutto 
a ordine  in  ogni  occasione.  Queste  sono  le  sue  fantasie,  e il 
miglior  verso,  che  abbia  Sua  Maestà  a tenerlo  contento,  è 
fargli  intendere  che  quando  si  venisse  a una  guerra,  e volesse 
servirsi  di  fanteria  italiana,  non  lascierebbe  di  dargli  il  carico 
d’una  buona  partita,  e crederei  che  il  miglior  partito  che  si 
potesse  pigliare  di  questo  Signore  per  servizio  di  S.  S.,  S.  M. 
e suo,  sarebbe  ch’ei  si  levasse  di  qua,  e se  ne  andasse  alla 
Corte  Cesarea,  perchè  quel  modo  di  viver  di  quella  Corte  lo 
andrebbe  temperando. 

Omu$it 

V. 

Dei  24  gennaio,  21  febbraio,  10  ^ 18  marxo  1551. 

Omutit 

Il  signor  Balduino  mi  disse  che  il  Papa  mostrava  qualche 
volta  averne  voglia  (di  far  promozione  di  Cardinali);  poi  si 
ritirava,  e che  avendone  a fare,  sarebbe  necessario  fame  al- 
meno una  dozzina,  volendo  contentare  e sodisfare  alli  amici 
e servitori;  e per  avventura  si  avrebbe  più  parte  nel  numero 
largo  che  nello  stretto. 


17 
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Dei  Si  febbraio. 

Omitsis 

Fui  questa  sera  a‘  piedi  di  quella  (Sua  Santità),  e le  pre- 
sentai la  lettera,  la  quale  lesse,  c mi  disse  quello  F E.  V.  gli 

scriveva e cosi  mi  riferì  tutto  quello  eh’ Ella  le  scriveva, 

dicendo  esserle  venuto  la  medesima  considerazione c che 

le  praticlie  di  Parma  che  il  He  (di  Francia)  teneva  con  questi 
Farnesi  dichiaravano  molto  bene  l’ animo  che  ha  d' inquietare 
lo  cose  d‘  Italia,  e non  lasciava  di  conoscere  quanto  commodo 
farebbe  ai  desideri  suoi  l' avere  un  Papa  a suo  gusto , e gli 
verrebbe  fatto  Ihcilmente,  vacando  la  sedo  in  questa  congiun- 
tura; e tanto  più  quanto  si  vedeva  Farnese  buttarsi  da  quella 
banda,  e essersi,  cominciato  a domesticare  con  .Salviati;  onde 
ancora  Lei  aveva  pensato  porci  qualche  rimedio,  infra  i quali 
era  la  promozione  ; ma  che  dipoi  aveva  consideralo  che  per  il 
debito,  onore  e riputazione  sua  non  poteva  farla  in  questo  tem- 
po, mostrando  doverne  aver  carico-appresso  il  Collegio,  e porre 
scandalo  ne'  prelati  del  Concilia;  dicendo  che  quando  non  ci 
fosse  altro  che  il  Vescovo  di  Fano  e Fra  Cornelio  Vescovo  di 
Bitonto,  questi  tali  metterebbero  il  mondo  sottosopra;  oltre 
che  d'una  promozione  di  mezza  dozzina  di  Cardinali  non  si 

caverebbe  frutto  alcuno; però  che  se  non  faceva  quello 

che  FÉ.  V le  ricordava P avesse  per  iscusata , e 

volesse  avere  un  poco  di  pazienza,  tanto  che  si  desse  fine  a 
questo  Concilio,  il  quale  non  era  per  passare  questa  state; .... 
che  poi  a quel  tempo  porrebbe rimedio  a questi  disor- 

dini. E quanto  al  fratcl  di  Guisa,  non  le  dava  noja  per  averne 
tentato  1’  animo  del  Collegio,  il  quale  a modo  alcuno  lo  voleva 
consentire,  non  intendendo  che  si  metta  in  consuetudine  fare 
due  fratelli  Cardinali,  e averlo  scritto  al  Re 

Cominciai  replicando  a dirle:  che  se  ci  erano  alcuni  Car- 
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dhiali  die  abborrivano  hi  promozione ce  n‘  erano  però 


di  quelli  c de’ migliori  a chi  la  piacerebbe  per  bene  universale 
e della  Sede  Apostolica,  e che  chi  voleva  considerare  ogni 
cosa non  faceva  mai  rosa  alcuna. 

Omittis 

Bei  iO  mano. 

L’esito  che  sien  per  avere  queste  cose  di  Parma  io  non 

10  so;  Farnese  dice  eh’  c'  sarà  buono;  tuttavia  sulle  parole  Sue 
si  può  far  poco  fondamento,  avendo  per  costume  dir  sempre 
quel  che  più  gli  piace  senza  altro  rispetto;  in  modo  che,  con- 
siderato la  poca  confomiitù  delle  parole  sue  e del  Duca  Otta- 
vio e K andamenti  loro,  si  può  dubitare  che  queste  speranze 
che  (kinno  di  voler  sodisfare  a N.  .S.,  sien  per  trattenimento, 
finché  veggano  shibilite  le  pratiche  che  hanno  col  Cristianissi- 
mo, le  quali  per  avventura  potrebbero  avere  più  profonde  ra- 
dici che  l’uomo  non  si  pensa;  se  è vero  che  il  Turco  armi 

cosi  grossamente,  come  danno  voce Il  Papa  si  trova  in 

termine  che  .gli  fla  difflcii  cosa  soiiisfare  all’  uno  e l’ altro  di 
questi  due  Principi  ; ' perchè  ogni  volta  che  le  pratiche  fra  il  Re 
(di  Francia)  c il  Duca  Ottavio  vengano  rotte,  o che  conclu- 
dendosi Sua  Maestù  faccia  ver.so  Casa  Farnese  quelle  dimo- 
strazioni che  flen  necessarie  per  discolpiirsi  colf  Imperatore , 

11  Re  ne  resterà  con  malissima  sodisfazionc , e non  le  facendo, 
interverrà  il  medesimo  a Sua  M.  Cesarea;  oltre  che  S.  R.  rimet- 
terà molto  del  suo  c darà  animo  agli  altri  a tener  poco  conto  di. 
Lei,  e cosi  andrà  perdendo  riputazione  non  solo  con  i Principi, 
ma  coi  Cardinali,  servitori  e vassalli,  i quali  tutti  piglieranno  ar- 
dire contro  di  Lei.  La  quale  tuttavia,  stando  il  Duca  Ottavio  disub- 
bidiente , si  mostra  però  disposta  a voler  colla  ribellione  e priva- 
zione procedere  contro  di  lui,  e non  passando  S.  S.  più  avanti, 

‘ Enrico  II , R Carlo  V. 
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non  so  corno  S.  M.  Cesarea  si  resterà  sodisfatta.  Staremo  a vedere 
di  tutto  il  successo , il  quale  sarebbe  bene  (poiché  il  Papa  si 
trova  in  tutto  disarmato,  senza  denari,  scarso  d’assegnamenti, 
poco  credito  co'  mercanti  e la  spesa  grande),  che  fosse  quieto  ; 
perchè  altrimenti  ci  veggo  poco  buon  taglio,  c tanto  più  quanto 
S.  S.  è inimicissima  dei  negozi. 

OrnUii* 


Dei  18  marzo. 

Omitsi* 

Il  Cardinale  dì  Burgos  mi  ha  detto  aver , più  settimane  fa , 
scritto  a Don  Rodrigo  suo  fratello  ; che  così  come  le  cose  di  qua 
erano  maltrattate  e governate  per  il  servizio  di  S.  M. , così  erano 
malintese  di  lù  in  quella  Corte  ....  dandogli  conto ....  del 
buon  animo  che  N.  S.  aveva  nelle  cose  del  Concilio , di  Parma 
e altri  interessi  di  S.  M.  Cesarea;  di  che  a quella  Corte  si  an- 
dava dubitando,  e temeva  che  del  Papa  con  questi  modi  avesse 
a seguire  il  medesimo  che  dei  Farnesi , Camarlingo  e altri,  con 
i quali  s’era  usato  ogni  diligenza  per  torli  dal  servizio  di 
S.  M.  C.,  dandogli  conto  d’ognì  cosa. . . . 

Delle  cose  di  Parma  ....  P E.  V.  intenderà  quello  che  N.  S. 
disegni  in  caso  che  di  Francia  venga  l'esclusione  del  concerto 
fra  quella  Maestà  e il  Duca  Ottavio;  cosa  che  a mio  giudizio, 
tanto  vi  presterà  orecchie  l’ Imperatore  quanto  se  le  si  doman- 
dasse lo  Stato  di  Milano;  non  sendo  per  volere,  che  Casa  Far- 
nese le  faccia  far  questo  latino  a cavallo:  e non  sondo  S.  S. 
per  consentire  che  per  accordo  l’Imperatore  abbia  Parma,  sarà 
difficile  ch’ella  possa  accomodare  questa  cosa;  in  modo  che 
mi  dubito,  venga  la  esclusione  o la  conclusione,  in  qualunque 
modo  queste  cose  di  Parma  abbino  a travagliare;  e ci  si  ag- 
giungerà questo  male,  che  venendo  la  esclusione,  e non  po- 
tendo S.  S.  accomodare  S.  M.  C.,  e questi  Farnesi,  sarà  per 
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lasciarle  andare  a benefizio  di  natura,  e che  ciascuno  faccia 
quello  che  più  gli  piacerò;  onde  S.  M.  C.  ne  resterà  malissimo 
sodisfatta , non  le  sendo  per  trarre  tutto  il  mondo  dalla  testa, 
che  quanto  han  fatto  i Farnesi,  non  sia  stato  di  suo  consenso  ; 
in  modo  si  sono  governate  le  cose  di  qua , che  in  cambio  di  aver 
mostro  S.  S.  sdegno  contro  Casa  Farnese,  ha  fatto  tutto  il  con- 
trario, col  dar  la  Legazione  al  Cardinale  Sant’Angelo,  e fare 
ogni  (fi  mille  carezze  a Farnese. 

Omusi* 


TI. 

Del  5 aprile. 


Omissis 

Dissemi  il  Papa  che  l’ Imperatore  gli  aveva  e per  lettere  e 
per  bocca  di  Don  Diego  fatto  intendere  che  per  la  divozione 
aveva  a (piesta  Santa  Sede  e per  la  buona  amicizia  teneva  con 
S.  S.,  e buona  volontà  eh’  Ella  le  mostrava  nelle  cose  del  Con- 
cilio e altro,  sarebbe  pronto  con  il  suo  proprio,  ogni  volta  che 
la  si  risolvesse  a recuperare  Parma,  porgergli  ogni  ajuto  e fa- 
vore, animandola  a doverlo  fare  per  la  preservazione  dell’onore 
c autorità  sua,  e levar  con  questo  esempio  l’ardire  a ogni  al- 
tro di  far  (piello  che  non  deve.  — E tutto  è stato  accettato  da 
S.  S.  avendola  mandato  a supplicare  di  contentarsi  d’ajutarla 
con  li  suoi  propri  denari , non  si  trovando  Lei  di  presente  modo 
di  poterne  provvedere;  ma  che  col  tempo  non  le  manclierebbe 
per  ristorarla  con  li  propri  Regni  suoi,  in  Decime  o altro.  — In 
modo  che  veggo  risoluta  la  guerra  alla  quale  questi  Ministri 
imperiali  avrebbero  voluto  subito  metter  mano.  — A che  S.  S. 
ha  risposto  contentarsi  di  quanto  parrà  loro,  ma  che  Lei  sa- 
rebbe stata  di  proposito  differirla  ancora  venti  giorni,  nel  qual 
tempo  si  metterebbe  a ordine  con  i processi  per  potere  giuri- 
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(licamcnte  procedere  contro  a Casa  Farnese;  oltre  al  parergli 
che  a tal  tempo  fosse  p<-r  porgersi  più  facilità  nel  far  la  mas- 
sa, ‘ per  rispetto  a questa  ix'nuria;  perchè  avvicinandosi  più 
alia  ricolta,  sarebbe  bisogno  far  manco  pi’ovrisione,  e recando 
la  campagna  per  sè  stessa  qualche  commodità  rispetto  ai  le- 
gumi e frutte  che  si  corainceranno  a trovare,  c anco  in  que- 
sto mentre  ci  sia  risposta  dell'  animo  di  S.  M.,  delhi  quale  S.  B. 
si  mostra  contentissima.  E pare  che  D.  Diego  sia  restato  capace 
di  queste  ragioni,  e se  ne  sia  scritto  a Don  Ferrante,  c S.  S. 
disegna,  con  quel  poco  che  potrà,  far  fare  al  Signor  Vincenzio 
dugento  cavalli,  e al  Signor  Ciò.  Battista  due  o tre  mila  fanti, 
e mamiir  prelati  a questa  impresa,  e farle,  procedendo  con  la 
penna,  tutti  quei  favori  che  le  sarà  possibile;  dicendo  che  se 
non  fosse  qnesta  gran  carestia  non  lascierebbe  d’andare  in  per- 
sona fino  a Bologna.  — Veggo  S.  S.  molto  animata,  mostrando 
tenere  poco  conto  del  Re  (di  Francia),  parendogli  che  non  possa 
avanti  la  ricolta  condurre  esercito  in  Piemonte,  e conducendo- 
velo,  si  possa  facilmente  sostenere  che  non  passi  più  avanti;  ol- 
tre che  la  si  persuade  che  questo  giuw'o  si  abbia  a spedir  pre- 
sto, giudicando  che  il  popolo  di  Parma  non  sia  per  tollerare  di 
perdere  la  ricolta  con  mina  del  paese,  per  mantenersi  sotto  il 
Duca  Ottavio,  e non  veniri!  sotto  la  Sede  Aixistoliea,  della  quale 
si  è mostro  sempre  devotissimo.  — Tutte  queste  cose  sebbene 
sono  facili  a dire,  riescono  poi  più  dure  mdla  esecuzione;  e prin- 
cipiata la  guerra,  Dio  sa  lui,  quale  e quando  abbia  a essere  la 
fine:  e al  Papa  credo  che  ogni  giorno  si  scopriranno  mille  diffi- 
coltà, trovandosi  cosi  esausto  come  si  trova;  pure  con  tutto 
questo  la  guerra  crrnlo  che  andrà  innanzi,  sperando  con  essa 
ciascuno  fare  il  fatto  suo.  Il  Papa,  persuadendosi  di  doversi  in- 
signorire di  Parma,  con  speranza  di  conseguire  per  li  suoi  qual- 
che grossa  mercè  dallo  Imperatore,  e spogliare  Casa  Farnese  e 
rivestirne  la  sua;  e lo  giudico,  perchè  mi  disse,  che  volendo 
' Oggi  si  direbbe  riunione  di  corpi  di  miiiiia. 
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Famoso  per  assicurarsi  afIìtUre  por  tre  o quattro  anni  le  Tre 
Fontane  * col  litto  anticipato,  e avutone  il  consenso  da  Sant'An- 
golo che  ne  ha  il  regresso,  quando  venne  il  Breve  a Lei,  non 
lo  volse  passare,  dicendo  che  quel  buon  uomo  del  Barengo  che 
.iveva  passato  la  minuta,  non  la  intendeva.  L’ Imperatore  pen- 
serà, e credo  gli  riuscirà,  che  mossa  questa  guerra,  il  Papa  ci  si 
abbia  a intricare  di  sorte,  che  per  tutti  i suoi  di  l'abbia  a avere 
a sacrx>manno  per  i disegni  e bisogni  suoi,  e in  qualche  modo 
poi  insignorirsi  di  Parma:  si  che  a mio  giudizio  si  può  far  conto 

di  aver  la  guerra perchè  il  Papa  mi  disse,  non  avere 

altra  dilTìcoltà  che  la  persona  deH'Impcratore,  la  quale  non  sa- 
peva come  si  stesse,  c aspettava  d' intenderlo  bene,  perchè  nel 
resto  non  aveva  una  dinìcolt;i  al  mondo. 

Come  1 E.  V.  dovette  intendere  da  Monsignor  d'Imola,  .Sua 
Santità  gli  ordinò  che  parlasse  a S.  M.  sopra  la  proroga  del 
Concilio  fino  a settembre,  parendole  che  questo  fosse  necessa- 
rio rispetto  alle  cose  di  Parma;  ha  dipoi  considerato  che  pro- 
rogando, non  si  potrebbe  procedere  contro  il  Re,  facendo  il 
Concilio  nazionale,  sondo  i pregiudizi  contro  a chi  impedisce 
il  Concilio  generale,  e non  a chi  lo  fa  o consente  nazionale; 
in  modo  che  non  sondo  aperto  il  generale,  non  si  potrebbe 
dire  che  lo  impedisce,  nè  manco  procedere  contro  di  lui;  però 
spedi  dietro  a Sua  Signoria  con  ordine,  che  non  facci  l'oflicio 
ordinatogli,  sendo  necessario  per  questo  rispetto  aprirlo  subito; 
e che  in  questa  sentenza  parli  a Sua  Maestà. 

E iersera  dipoi  la  cena  scrisse  al  Cardinale  Crescenzio,  che 
quanto  prima  se  ne  andasse  alla  volta  di  Trento.  — Parrai  che 
si  ordisca  una  tela  da  metU>re  molti  travagli  non.  solo  in  Ita- 
lia, ma  in  tutta  la  Cristianità,  e da  intricare  le  cose  in  modo , 
che  Dio  sa  come  e quando  si  potranno  strigare.  — Piacciagli  di 
provvedere  e remediare  lui  per  bontà  e misericordia  sua,  non 
guardando  alli  molti  peccati  nostri. 

' Le  Tre  Fooune  è una  grande  tenuU,  che  fu  ridoiu  in  Commenda. 
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Il  Signor  Baldovino  questa  mattina  mi  ha  detto,  che  il  pen- 
siero del  Re  non  è tanto  nelle  cose  di  Parma,  quanto  col  gua- 
dagnarsi questi  Farnesi  j ensa  potere  avere  ai  sicuro  un  Papa  a 
suo  modo;  e col  Rev.""  Sermoneta  aver  mandato  ordine  che 

mancando si  faccia  Papa  uno  de’  quattro:  Salviali,  Trani, 

Ferrara  o Santa  Croce.  — E il  Papa  mi  disse  in  proposito  che 
questi  Farnesi  lo  farebbono  doventare  nn  altro,  e Io  avevano 
fatto  pensare  a far  Cardinali  e altro.  E andando  le  cose  della 
guerra,  credo  ....  che  Sua  Santità  sarà  necessitata  fare  pro- 
mozione di  Cardinali.  E non  dovrà  essere  tanta  fatica  a indur- 
celo, poi  che  ci  sarà  l' interesse  suo  c di  sua  Casa. 

TU. 

Dei  30  aprile,  S c 8 maggio. 


OmittU 

Mando  copia  a V.  E.  d' un  Capitolo  avuto  dal  suo  Nunzio  di 
Venezia  da  N.  S.,  sopra  la  Lega  che  i Ministri  del  Duca  di  Fer- 
rara dicono  trattarsi  fra  il  loro  Padrone  e quella  Signoria,  con 
intervento  anco  dell’  E.  V.  — Mostrommi  S.  S.  che  gli  dispiace- 
rebbe ogni  volta  che  queste  voci  pervenissero  alle  orecchie  del- 
r Imperatore,  non  potendo  se  non  recarle  fastidio;  però  avermelo 
voluto  leggere  e dame  copia E gli  dicessi  che  stesse  si- 

cura , perchè  quando  fra  l’ Imperatore  c il  Re  si  venisse  alle 
arme,  si  aveva  a sperare  e confidare  molto  nella  forza  e pru- 
denza dell'Imperatore;  c che  quando  pure  per  qualsivoglia  caso 
il  Re  restasse  superiore,  si  poteva  credere  che  la  cosa  non  fosse 
per  riuscire  cosi  felicemente,  che  ancor  lui  non  ne  restasse 
molto  sbattuto,  c gli  fosse  per  parer  molto  buono  d’avere  l’E.  V. 
per  amico;  tanto  più  vedendola  unita  con  Sua  Santità,  la  quale 
non  gli  mancherà  mai.  — Distendendosi  con  molte  amorevolis- 
sime parole  verso  V.  E. — Risposigli  esser  certo  che  queste  erano 
tutte  novelle 
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Signor  mio,  io  mi  rendo  certo  che  tutte  queste  cose  sieno 
tratte  fuori  da  persone  poco  amorevoli  di  V.  E.;  e ancorché 
paja,  non  sondo  vere,  da  farne  poca  stima,  nondimeno  quando 

vo  considerando il  contenuto  di  questo  Capitolo  e molte 

altre  novelle  andate  attorno,  e che  tutte  queste  cose  possono 
essere  facilmente  pervenute  alti  orecchi  dell'  Imperatore,  accom- 
pagnate dalli  offici  che  avrà  fatti  D.  Diego  e qualche  altro  Mi- 
nistro di  Su  M.,  dubito,  conosciuta  la  natura  di  quella,  non  ab- 
biano generato  qualche  gelosia  e sospetto  in  quel  cervello;  mas- 
sime aggiungendosi  a queste  cose  il  ristretto  della  amicizia  fatta 
da  V.  E.  col  Duca  di  Ferrara , col  quale  so  che  andrà  molto  bene 
avvertita,  nè  fiderà  in  lui  cose  che  le  possano  pregiudicare;  poi- 
ch’  Ella  sa  quanta  emulazione  S.  E.  ‘ abbia  alla  grandezza  di  quel- 
la. E invero,  queste  voci  che,  a Venezia  cavano  fuori  i suoi  Mini- 
stri, sono  mal  segno  di  buona  amicizia,  non  potendo  lasciare 
d’indurre  diffidenza  nell'animo  di  S.  M.  Cesarea,  e facilmente  po- 
trà loro  essere  venuto  fatto.  Il  che  conosco  essere  per  molti  ri- 
spetti disservizio  grande  dell'E.  V.,  onde  giudico  necessario  prov- 
vedere e in  qualche  modo  medicare  questo  umore,  il  quale  per 
molti  versi  le  farebbe  danno,  e gli  leverebbe  molta  riputazione, 
ogqi  volta  s' intendesse  mala  sodisfazione  di  S.  M.  C.  ; e per  ora 
non  mi  soccorre  altro  modo  migliore  che  scrivere  a Sua  San- 
tità, ringraziandola  dell' amorevole  officio  fatto  seco  col  man-‘ 
darle  la  copia  del  Capitolo,  scritto  dal  suo  Nunzio  da  Venezia 
sopra  la  Lega  difensiva  che  i Ministri  del  Duca  di  Ferrara  di- 
cevano trattarsi  fra  il  loro  Padrone  e quella  Signoria,  nella 
quale  sarebbe  compreso  anco  l’E.  V.  — La  quale  si  rende  certa, 
tal  cosa  essere  fuori  d’  ogni  credenza  della  S.  S.,  sapendo  che 
la  devozione  e servitù  che  ha  con  Lei  e con  S.  M.  C.,  dichiarata 
con  tanti  esempi,  non  comporta  di  pensare  non  che  trattare  si- 
mili cose  senza  saputa  e p;irticipazione  loro,  con  i quali  intende 
c ha  inteso  sempre  correre  ogni  fortuna  ; e in  queste  cose  di  Par- 
' Il  baca  (li  Ferrara. 
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ma  offrirsi  in  quel  modo  che  a Lei  parrà.  — E scrivere  tutto 
di  quelta  maniera  che  meglio  saprà,  eh'  io  non  mi  potrei  imma- 
ginare; e che  il  Papa  in  qualche  proposito  ne  mandasse  copia 
all’  Imperatore  ; la  mente  del  quale  credo  sia  necessario  che 
l'E.  V.  chiarisca,  e ne  levi  ogni  ombra  che  potesse  aver  presa,  con 
ogni  occasione  che  se  le  porgerà,  non  si  mostrando  punto  mal- 
contenta, ma  la  mantenga  in  quella  buona  opinione  e fede  che 
di  Lei  ha  avuta  per  il  passato;  non  guardando  al  mal  modo  tenuto 
seco  in  questa  cosa  di  Piombinr>;  perchè  altrimenti  importerebbe 
molto  alla  riputazione  e servizio  di  V.  E.,  la  quale  secondo  mio 
giudizio  si  ha  a dimostrare  ardila  c senza  timore,  nè  lasci  scri- 
vere ai  Segretari  nelle  sue  lettere  come  scrive,  che  facendosi 
guerra,  sarebbe  la  total  rovina  d’ Italia;  perchè  questo  dai  servi- 
tori di  S.  M.  C e da  quelli  che  sono  stimati  prudenti  è giudi- 
cato altrimenti;  c che  il  lasciar  star  l’arma  dicesi  sarebbe  la  ro- 
vina d'Italia,  sondo  un  fomento  perpetuo  di  guerra. 

L’E.  V.  so  che  intenderà  assai  meglio  quel  eh’ è di  bisogno 
eh'  io  non  le  so  dire , e farà  quello  che  le  parrà  che  convenga 
al  servizio  suo  ; avvertendo  che  quanto  dico  è perchè  mi  persuado 
che  r animo  suo  sia  del  medesimo  proposito  che  è stato  sempre; 
nè  si  lasci  trasportare  dal  mal  trattamento  statogli  fatto  in  que- 
ste cose  di  Piombino;  il  qual  penso  die  in  gran  parte  nasca  da 
queste  novelle  c male  impressioni  stategli  fatte  da  alcuni  suoi  Mi- 
nistri; ma  abbia  la  mira  al  servìzio  suo;  c che  voglia  camminare 
per  il  suo  cammino  solito  piii  sicuro  e più  ewto,  e secondo  me 
più  conforme  al  bene  suo;  imperò  quando  l’E.  V.  l’intendesse  al- 
trimenti, stia  pur  certa  e sicura  che  in  me  non  è passione  al- 
cuna d’ imperiale  o d’altra  fazione;  ma  solo  del  servizio  e volontà 
dell’ E.  V. 

Omistit 
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Dei  i maggio. 


Omissìt 

Fui  dipoi  con  N.  S.,  c gli  presentai  le  leltere  sue  inviatemi 
per  corriere  espresso,  con  aggiunta  di  quello  parole  che  mi  par- 
vero convenire  per  mostrarle  il  buono  e pronto  animo  che  V.  E. 
aveva  in  servirla.  Letta  che  S.  S.  1’  ebbe,  disse  : Che  non  occor- 
reva l’E.  V.  se  gli  offrisse,  ma  bene  gli  saria  piaciuto  che  la 
lettera  fosse  stata  di  sorte  da  poterla  mostrare,  c parergli  da 
bruciare;  ma  volerla  prima  mostrare  al  Signor  Balduino;  poi 
stato  alquanto  sopra  di  sè,  fece  portare  una  candela  accesa  e 
l'abbrociò;  dicendo  star  bene  cosi,  e che  non  le  dispiacerebbe 
gliene  scrivesse  una  da  poter  mostrare;  e che  l’E.  V.  era  un 
poco  sensitiva,  e sebbene  aveva  ragione,  era  però  da  dissimu- 
lare e fare  opera  di  levare  ogni  ombra  di  sospetto  all’  Impera- 
tore, rispetto  massime  a queste  novelle  che  vanno  attorno.  — 
Toccando  sopra  il  Capitolo  scrittogli  dal  suo  Nunzio  di  Venezia, 
e’  bisogna  ne  sia  stato  scritto  anco  da  altri , perchè  ieri  il  Cardi- 
nale di  Bufgos  me  ne  domandò;  al  quale  mostrai  non  ne  sapere 
cosa  alcuna,  e che  fosse  una  baia  e discorsi  che  si  fanno. 

Allargossi  Sua  Santità  a ragionare  dell'E.  V,  con  tanta  amo- 
revolezza che  più  non  si  potrebbe  desiderare;  c non  essere  mai 
stato  mente  sua  di  affaticarla  di  danari,  potendo  provvedere 
da  per  sè,  ma  bene  le  verrà  forse  commodo,  per  fame  più  som- 
ma che  potrà , disegnando  fare  la  impresa  più  gagliarda  che  al- 
tri non  pensa,  valersi  di  cotesti  mercanti,*  e che  l’E.  V.  lo  ajuti 
e le  faccia  credito  con  esso  loro.  — Quanto  all’  e<litto  fatto  per 
li  sudditi  della  Sede  Apostolica,  che  simili  comandamenti  non 
s’ intendono  per  li  servitori  di  V.  E. , anco  si  creda  per  cia- 
scuno; recando  questa  opinione  gagliardia  e fermezza  alle  cose 
.sue;  e creda  1’  E.  V. , che  io  che  son  fuori,  e veggo  e intendo 

' Mercailanli  e banchieri  fiorentini  in  Ruma  c in  Firenze. 
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molto  cose  più  di  chi  sta  costà,  conosco  meglio  questi  umori 
che  non  fa  chi  non  può  vedere  nè  sentire  quel  che  di  qua  si 
sente;  e sebbene  io  so  poco,  I’  amore  e l’ affezione  mi  fa  per  av- 
ventura vedere  e intendere  più  che  qualche  altro.  Supplicole  adun- 
que a credere  che  quanto  le  dico  mi  viene  dal  cuore,  e che  non 
ha,  nè  avrò  mai  nè  il  più  sviscerato,  nè  il  più  interessato  ser- 
vitore di  me  nella  stabilità  e grandezza  sua;  il  che  mi  dà  ar- 
dire di  parlarle  così  liberamente  come  fo 

Poiché  il  Papa  ha  tocco  questo  tasto  del  parergli  bene  che 
TE.  V.  le  scriva  una  lettera  da  poterla  mostrare,  non  lasci  quanto 
prima  di  farlo;  ma  sia  con  più  caldezza  che  non  è stata  questa,  e 
vi  mostri  ardire  senza  punto  timore,  e vi  si  scorga  una  ottima  vo- 
lontà verso  S.  M.  C.;  alla  quale  anco  potrebbe  l'E.  V.  scrivere,  che 
fino  adesso  non  sendo  certificato  della  mente  sua  in  questa  cosa 
di  Parma , ancorché  la  sia  tanto  devoto  e amorevole  figliuolo  e 
servitore  di  Sua  Santità,  non  ha  però  voluto  offrirsegli  come  ora 
ha  fatto  che  ha  inteso  l’animo  di  quella;  e con  tutto  questo 
non  le  mancherà  anche  modo  di  ritirarsi  sempre  che  sia  ser- 
vizio di  S.  M. , volendo  che  tutto  il  mondo  sappia  che  l'E.  V.  non 
ha  nè  vuole  avere  altra  dipendenza  che  da  Lei,  e così  con  queste 

e altre  parole — Consideri  se  le  paresse  di  andare  alquanto 

più  rattenuto  in  questa  amicizia  del  Duca  di  Ferrara,  dalla  quale, 
conosciuta  la  natura  di  S.  E.,  non  ha  a far  conto  di  cavarne  mai 
frutto  che  gli  rilevi  alcuna  cosa , altro  che  lo  acconciare  una  sua 
figliuola  bene  quando  succedesse  il  parentado,  il  quale  credo  che 
gli  farebbe  molto  bene  pagare;  e dello  avvenire  pigli  per  esperienza 
il  passato,  non  avendo  mai  S.  E.,  per  parente  o amico  che  abbia 
avuto,  speso  un  carlino,  o fatto  pure  un  commodo  che  rilevi;  e 
tanto  manco  ne  ha  a sperare  l’E.  V.,  quanto  gli  è sUito  sempre 
|mm:o  amico,  non  potendo  sopporhirc  la  grandezza  di  quella. 
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Degli  8 maggio. 

Omistis 

Circa  al  chiarirsi  V.  E.  se  il  Duca  di  Ferrara  trattasse  o no  in 

questa  cosa  della  Lega,  non  pare  a S.  B.  eh'  ella  stuzzichi  più 

1 

questa  materia 

E quanta  alla  E.  V.  conosceva  (il  Papa)  molto  bene  quale  e 
quanta  fosse  l’amorevolezza  sua,  e che  di  questo,  nè  della  Lega, 
nè  d'altro,  non  aveva  creduto  nè  crederebbe  cosa  di  Lei  mai,  che 
non  convenisse  a uno  buono  e amorevole  figliuolo.  — Distenden- 
dosi a parlare  sopra  l'E.  V.  molto  affettuosamente,  dicendo  es- 
sere tanto  l'amore  ch’Ella  le  portava  che  poteva  liberissimamente 
conferire  seco  qualsivoglia  cosa , non  avendo  desiderio  mag- 
giore che  della  stabilità  e grandezza  sua. 

Omusù 


Vili. 

Dei  18  maggio. 
(Lùogo  citato;  Filza  XII.) 


Omittit 

I pareri  di  questa  Corte  possono  essere  vari  come  sono, 
massime  quelli  che  sono  accompagnati  da  particolare  affetto  e 
passione;  però  quelli  che  sono  dati  da  chi  ha  sana  mente  e che 
non  si  lascia  predominare  da  dette  passioni,  pare  che  lodino  il 
fatto,  e r approvino  come  degno  di  gran  Principe,  e di  libero  e 
prudente  com’  è 1’  E.  V. 

Insomma  dei  cento  i novantotto  lodano  ed  estollono  detto 
fatto.  ' 

■ Il  Doca  Orazio  Farnese  con  dne  galere  del  Priore  di  Lombardia  Carlo 
Sforza,  navigando  da  Marsiglia  verso  le  coste  d’Italia,  per  fortuna  di  mare 
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Opinione  quasi  universale  è che  detto  Duca  Orazio  venisse 
con  ordine  del  Re  (di  Francia)  di  fiTinarsi  in  Italia,  parlato  che 
avesse  prima  col  Duca  Ottavio , per  mantenerlo  fermo  sotto  la 
protezione  presa  ; e acciocché  egli  con  altri  Signori  che  vengono 
di  Francia,  come,  dicono,  si  preparassero  nei  carichi  dati  loro 
da  S.  M.  Cristbnissiroa,  in  evento  che  si  cercasse  di  fare  alcun 
motivo  contro  Parma.  Il  Signor  Don  Diego  dice  die  aveva  avviso 
che  il  Duca  Orazio  veniva  a Castro  per  cavarne  centoventimila 
scudi  in  circa,  ch'egli  vi  ha,  o per  guardarseli,  o per  metterli 

aveva  dato  attraverso  neHa  spiaggia  di  Pielrasanta.  Cosimo  de'  Medici  diede 
ordioe  che  fosae  rilasciato,  sebbene  il  Papa  avvisava  eba  se  fosse  stato  ritenuto, 
la  guerra  era  finita.  Don  Diego  Mendoza,  Ministro  di  Cario  V,  approvò  il  fat- 
to. Nò  può  recare  meraviglia , se  In  Roma  menò  tanto  rumore  quella  risolnziane 
di  Cosimo,  a chi  conosce  le  vioeode  M sopposlo  diruto  di  miu/'nigio  { jus  Ut- 
loris  ) sotto  il  doppio  punto  di  vista  del  diritto  naturale  delle  genti , della  le- 
gislazione dei  nostri  Statuti,  e delle  transazioni  diplomatiche.  Imperocché  se 
la  legislazione,  cominciando  da  quella  degli  luiperalori  Romani,  dei  Vieigoti 
del  VI  secolo  per  la  Spagna,  di  Teodorico  per  l’Ilalia,  e di  Federigo  cc.,  tendeva 
a frenarlo  e ad  abolirla,  nulladimeno  si  esercitava  impunemente,  continuando 
pel  corso  dei  secoli  il  barbaro  uso,  malgrado  il  rinnovarsi  delle  leggi  che  io 
proibivano.  Gli  Statuti  delle  Repubbliche  Italiane  contengono  disposizioni  per 
togliere  o reprimere  quell'abuso;  ma  dai  trattati  di  pace  o di  commercio  che 
quelle  conclusero  ne' secoli  XII,  Xlii  e XIV,  si  rileva  che  si  stipulavano  ancora 
delle  garanzie,  e si  scambiavano  le  promesse  di  abolire  siflatto  diritto.  Segno 
che  in  nessun  tempo  venivano  osservate.  Vedi  MuiUTOiti,  Àniiq.  tnedii  covi, 
T.  Il , pag.  14-18,  103;  et  A.  I.  S,  T.  VI,  pag.  S5I  ; e Corpi  Diplomalique  etc., 
SuppUmenl  Rousset,T.  Il,  P.  I‘,  pag.  120;  e pei  secoli  dall'  XI  al  XIV,  il  Pardes- 
sus, introduzione  al  Voi.  Il,  della  Collertion  de  Loit  Marilimes;  pag.  CIV-CXVill. 
Noi  aggiungeremo  soltanto  che  al  jm  lillorit  fu  in  appresso  sostituito  il  ;’us  eoUi- 
gendi  bona  naufrogorum,  il  diritto  di  salvamento  ; e poi  anclie  questo  venne  mo- 
dificato in  mudo  nei  tempi  a noi  più  viciat , ebe  le  robe  e navi  sono  restituite  al 
padrone,  salva  l'indennilà  pel  salvamento.  (Klurer,  Droit  dei  geni,  e Haute- 
rive  ET  CusSY,  Recueit  dei  Troitéi  de  Commerce.  Che  l'osservazione  e la  esc- 
cuziune  delle  leggi  e dei  trattati  che  proibivano  U diritto  di  naufragio  non  fos- 
sero ai  tempi  di  Cosimo  sempre  sicure,  lo  prova  un  fatto  che  nui  citeremo 
del  1381,  sotto  Francesco  de' Medici.  Certo  Francesco  della  Gberardesca  sup- 
plicò al  Granduca  di  essere  manlcnuio  nel  quasi  possesso  delle  cose  e navi 
naufragate  sul  lido  di  Castagaelo  che  a lui  apparteneva , malgrado  l' opposi- 
zione dei  Consoli  di  mare,  cui  pretesto  che  le  capitolazioni  della  sommissione  dei 
Gberardesca  alla  Repubblica  Fiorentina  del  1405  non  ne  facevano  speciale  men- 
zione. In  esse  è detto  a questo  riguardo:  /ieri  monumenlum  ul  naulibui  et 
patronii  tenientibui  prò  corvi»  rebus  senaUur  leges  mariUimm.  (RtrÓRMAGioNi, 
Filze  di  Jacopo  Dani;  iOI , N°  1600.) 
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nei  servizi  del  Re  con  fede  di  esserne  rìinborsato.  Io  ho  sempre 
inteso  che  i denari  di  detto  Duca  si  trovano  parte  in  Venezia  e 
parte  in  Lione,  come  vuol  ricordarmisi  di  avere  scritto  più  volte 
all’  E.  V.  Nè  sono  mancati  alcuni  in  (piesta  Corte  che  hanno  detto 
che  Orazio  aveva  accomodato  il  Re  di  ottanta  mila  scudi,  ch'egli 
aveva  in  Venezia,  facendoglieli  buoni  in  Francia. 

E poiché  io  sono  su  questo,  dico,  che  io  ho  ritratto  da  chi 
conversa  spesso  con  Monsignor  di  Temies,*  che  egli  medesimo 
ha  detto  che  di  Veni'zia  avevano  a uscire  cento  mila  scudi  per 
adesso;  cinquanta  mila  dei  quali  avevano  ad  andare  alla  Miran- 
dola ; c li  altri  cinquanta  mila  in  Parma  ; c che  il  Re  avendo  fatto 
Sopraintendente  nelle  cose  della  guerra  in  Italia,  quando  succe- 
desse, Monsignor  di  Termes,  l’avea  avvisato,  che  facendosi  cosa 
di  momento,  s’ era  dato  tali  ordini  in  Venezia  che  non  manchc- 
rebbono  denari.  Ritrasse  ancora  il  Buonanni  dal  sopradetto  suo 
amico  che  avendo  saputo  Monsignor  di  Termes  ai  di  passati,  che 
Lautrec,  da  poi  la  giornata  della  Bicocca,  ' quando  ebbe  a ripas- 
sare in  Francia,  aveva  consegnati  nroHi  pezzi  d' artiglierie  a chi 
si  trovava  in  Crema  per  i Veneziani,  cf>n  obligazione  di  quella 
Repubblica , eh’  ella  gli  farebbe  restituire  a ogni  ordine  del  Re 
Francesco  e suoi  successori,  n’aveva  dato  avviso  al  Re,  e che 
S.  M.  era  staUi  assicurata  da  quella  Repubblica , che  detta  arti- 
glieria sarebbe  conscgnatii  in  ogni  tempo  a volontù  di  S.  M.  Cri- 
stianissima. Intendo  ancora  eh'  il  Cavalier  Ugolino  fu  spedito  dal 

< Capitano  francese;  egli  si  trovò  insieme  con  Montine  alla  battaglia  di 
Ceresole. 

> Al  tempo  della  guerra  suscitata  nel  1321  da  Leone  X col  pretesto  di  cac- 
ciare 1 Praocesi  dalla  Lombardia,  ma  con  l' iiueniioue  di  riprendere  Parma  e 
Piacenza  gii  tenute  da  Giulio  II.  La  morte  di  Leone  avvenuta  verso  la  6ne 
dello  stesso  anno,  e l’arrivo  di  Giovanni  delle  Monde  Mere,  ebe  s’ rra  posto  al 
soldi  di  Francia,  infuse  maggior  animo  in  Lautrec  ebe  comandava  i Francesi,  e 
ebe  si  era  scoraggiato  da  principio,  ritirandosi  dinanzi  i progressi  di  Prospero 
Colonna.  Il  Lautrec  pose  l’assedio  a Pavia,  magli  Svizzeri  al  servisia  di 
Francia , impazienti  dell*  indugio  e del  ritardo  delle  paghe , vollero  assa- 
lire gli  Spaguuoli  accampati  alla  Bicocca.  Toccarono  una  disfatta  tale,  che  3000 
di  loro  restarono  morti.  (Aprile  1322.) 
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Re  per  tornarsene  a Parma,  e che  prese  il  cammino  per  terre  di 
Svizzeri.  I quali  sono  tutti  segni  che  il  Re  per  non  lasciare  le 
cose  di  Parma , non  rifuggirà  la  guerra.  Alla  quale  ha  avviso  il 
Cardinale  di  Mendoza  per  lettere  della  Corte  Cesarea , che  l’ Im- 
peratore non  inclina  ; e per  non  indurvisi  sopporterà  qualche  co- 
setta  nel  Re,  sendo  il  principale  intento  di  S.  M.  Cesarea  di  acco- 
modare le  cose  di  Germania  col  mezzo  della  Religione  e del  Con- 
cilio , che  non  ricerca  guerra. 

Onùttu 


tTL. 

Dei  SS  e S7  maggio. 
(Pilla  VII.) 


Omiuù 

Questa  mattina  il  Papa,  avanti  andasse  in  Concistoro,  avuto 
a sé  il  Fiscale  e due  testimoni,  secrctamente  dichiarò  il  Duca  Ot- 
tavio inobbediente,  e lo  privò  conforme  al  Monitorio  altra  volta 
fattogli  ; il  che  questa  sera  mi  ha  detto  Don  Diego  in  gran  secre- 
to, scongiurandomi  a non  lo  conferire  con  persona,  e scriven- 
dolo a V.  E.  lo  tenga  in  sé. 

Omitsù 


Dà  SI  maggio. 


Omùtù 

Mi  trovo  la  sua  delli  Si  del  medesimo  (maggio),  alla  quale 
risponderò  con  questa,  e prima  : Quanto  alli  soldati  intendo  come 
ne  aveva  concesso  al  Duca  di  Ferrara  una  sola  compagnia,  e 
quando  la  ricercasse  di  più  si  servirebbe  di  quanto  S.  S.  l’aveva 
avvisata,  il  che,  occorrendo,  le  farò  noto  ; e sopra  le  cose  di  Piom- 
bino credo  eh’ Ella  non  mancherà  di  fare  con  S.  M.  tutti  quegli 
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ìlei 


offici  si  giudicheranno  necessari  e parranno  all’ E.  V.  come  ha 
fatto  sempre.  Quanto  a quello  eh’  Ella  dice  d' essere  avvisata  di 
buon  luogo  della  mala  volontà  eh’  il  Re  (di  Francia)  le  tiene  ; e 
però  avrebbe  voluto  che  S.  S.  nel  parlare  col  Cardinale  di  Ferrara 
e questi  Ministri  regi,  con  buona  occasione  persuadesse  loro, 
non  essere  servizio  di  quella  Maestà  metter  l’E.  V.  in  tanto  so- 
spetto ; e li  confortasse  a far  buoni  offici  ; in  caso  che  segua  l’ ac- 
cordo ne  parlerò  con  S.  B. ; e quando  altrimenti,  lascerò  stare, 
come  l’ E.  V.  nel  fine  della  sua  lettera  mi  ordina. 

E in  questo  mentre  potrà  considerare  se , in  qualsivoglia  oc- 
casione di  guerra  o di  pace , fosse  bene  lasciar  stare  di  fare  que- 
sto officio , il  quale  secondo  me  non  farebbe  alcuno  eflìetto  buo- 
no; perchè  quella  mala  volontà  che  il  Re  tiene  verso  di  Lei, 
nasce  dalla  servitù  che  F E.  V.  ha  tenuta  e tiene  coll’  Imperatore, 
c dall’essere  padrona  dello  Stato  che  è,  al  quale  S.  M.  Cristianis-  * 
sima  aspira  ; e non  da  mali  offici  e persuasioni  di  fuorusciti  o al- 
tri che  le  tengano  malo  animo,  se  non  tanto  quanto  lo  mostrano 
facilità  di  poterglielo  levare,  sondo  lor  natura  facilitare  ai  Prin- 
cipi le  imprese  per  imbarcarli;  di  modo  che  avendo  la  mala 
volontà  del  Re  questi  due  principali  e gran  fondamenti , non  si 
ha  da  credere  che  quattro  buone  parole  1’  abbiano  a mutare , se 
bene  mutas.se  le  dimostrazioni;  il  che  non  rileva  altro  all' E.  V. 
che  nuocergli  appresso  all’  Imperatore , come  anco  senza  alcun 
dubbio  nuocerebbe  assai  quando  simili  offici  gli  pervenissero  alle 
orecchie  come  perverrebbero,  perchè  i Francesi  medesimi  lo 
procurerebbero  per  far  nascere  diffidenza  fra  S.  M.  Cesarea  e 
l'E.  V.  Oltre  che  con  simili  offici  essi  Francesi  si  verrebbero  a 
mettere  in  maggiore  speranza  di  conseguire  i desideri  loro,  pen- 
sando che  nascessero  da  timore,  il  quale  diminuirebbe  l’autorità 
c riputazione  dell’  E.  V.  non  tanto  appresso  di  loro  quanto  del- 
r Imperatore , Papa  e altri  Principi  ancora  ; e crederei  che  la  più 
certa  e sicura  strada  fosse  il  lasciare  stare  tutti  questi  offici  e 
seguitare  con  piti  ardire  che  mai  la  fortuna  dell’  Imperatore,  con 

is 
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la  quale  da.  tutto  il  mondo  ne  verrà  l'E.  V.  onorata  e stimata. 
E quando  pure  per  morte  o altro  le  cose  di  S.  M.  Cesarea  in 
Italia  inclinassero,  di  che  l’E.  V.  debbe  fare  ogni  sforzo  per- 
chè stieiio  salde  e ferme , sendosi  portata  valorosamente,  e mo- 
stro a tutto  il  mondo  quale  amico  la  sia,  sempre  troverà  mi- 
gliori condizioni  che  in  altro  modo,  le  quali  con  i Francesi  si 
ha  a fare  ogni  opera,  come  ben  disse  il  Papa,  di  darle  e non 
riceverle;  sendo  troppo  aspra  e insolente  la  natura  loro. 

Omiisis 


Del  1°,  SS  e 30  gitigno. 


Omistit 

Lasciai  di  dire  al  Papa  quello  che  l' E.  V.  mi  scrive  de*  modi 
del  procedere  dell'  Imperatore  e suoi  Ministri,  parendomi  che 
tale  oOicio  in  tal  congiuntura  potesse  assai  nuocere  alle  cose  pre- 
senti; trovandosi  S.  S.,  oltre  al  dolore  deUa  gotta,  con  molto 
fastidio  per  le  pratiche  francesi  e imperiali,  le  quali  la  tengono 
perplessa  e irresoluta  ; talché  con  ogni  minima  parola  si  altera 
sopra  modo,  parendole  di  strano  lo  avere  a entrare  in  questa 
guerra  ; di  sorte  che  con  ogni  occasione  se  nc  duole  e ramma- 
rica. E pur  due  giorni  sono  dopo  che  gli  ebbero  parlato  i Fran- 
cesi, andando  Don  Diego  da  Lei,  si  scandalizzò  infinitamente 
dicendo:  che  l’ Imperatore  la  voleva  imbarcare,  e che  Don  Fer- 
rante si  voleva  vendicare  con  Lei  e non  dei  iiimici  suoi;  e gli 
volevano  far  fare  quello  che  non  poteva,  avendola  Don  Ferrante 
ricerca  che  la  cavasse  tre  colubrine  da  Ancona;  e che  a Lei  non 
stava  bene  la  guerra  nè  si  curava  d'onore,  convenendogli  rac- 
cordo in  qualunque  modo,  come  farebbe;  e che  pagherebbe 
questi  dieci  mila  fanti  un  mese,  dipoi  li  licenzierebbe,  e an- 
dassero dove  piacesse  loro.—  E con  queste  c altre  simili  parole. 
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piena  d' alterazione  andò  scorrendo  un  pezzo  con  S.  E.;  la  quale 
andò  moderando  S.  B.  con  dire;  non  essere  mai  stala  inten- 
zione dell’ Imperatore  nè  sua  di  farle  far  più  di  quello  ch’ella 
potesse;  però  dicesse  quello  poteva  c voleva  fare,  e il  resto 
farebbero  loro;  — e cosi  si  andò  S.  S.  alquanto  quietando,  e pro- 
mise mettere  in  iscritto  quanto  voleva  e poteva  fare. 

Fui  con  Don  Diego  subito  che  si  fu  partito  dal  Papa,  il 
quale  mi  referi  queste  c molte  altre  querele  fattegli  da  S.  S., 
sendonc  dispi'rato;  — andailo  confortando  con  dirgli:  che  la^ 
natura  del  Papa  era  cosi  fatta,  la  quale  S.  E.  andasse  soste- 
nendo, perchè  gli  passerebbe  quella  fantasia.  Dipoi  ieri  quando 

il  Papa  mi  riferì  la  speranza  che  aveva  dello  accordo 

le  dissi:  che  Don  Diego  temeva  che  la  Sua  Santità  non  ci  re- 
stasse ingannata;  — sopra  la  qual  parola  proruppe  in  tanta  al- 
terazione che  l’E.  V.  non  lo  potrebbe  credere;  gridando  di 
maniera  che  era  sentita  tre  stanze  lontano,  dicendo  : non  essere 
uomo  da  lasciarsi  aggirare  a Francesi,  e che  ne  sapeva  più 
che  tutta  Spagna  ; — proferendo  parole  piene  di  collera  verso 
Don  Diego.  — Andailo  quietando , mostrando  che  S.  £.  mi  avesse 
detto  questo  con  tutta  la  dolcezza  e modestia  del  mondo,  e 
che  non  si  volesse  alterare  di  quella  sorte,  perchè  le  farebbe 
male,  ma  lasciasse  dire  a ciascuno  quello  gli  piacesse,  c lui 
si  governasse  a suo  modo  con  quella  prudenza  che  fino  a qui 
aveva  fatto,  che  tutto  procederebbe  bene.  — E cosi  gli  andò 
passando  quel  tanto  risentimento,  e disse  che  sendo  di  quella 
natura  sensitiva  che  era,  non  poteva  far  altro,  e gli  dovrebbe 
essere  avuto  rispetto,  e non  lo  fare  disperare  come  facevano, 
ma  lasciarlo  vivere;  e che  non  voleva,  durandogli  il  male,  che 
alcuna  persona,  fusse  qual  si  volesse,  le  parlasse; — e così  or- 
dinò che  nè  in  camera  nè  nell'anticamera  stesse  altri  che  due 
camerieri,  i quali  non  intromettessero,  pur  nella  anticamera, 
altri  che  il  Cardinale  di  Monte,  e non  so  chi  altri.  — Sì  che 
V E.  V.  vede  la  natura  terribile  di  S.  B. , colla  quale  non  si  può 
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mai  avere  cosa  alcuna  per  sicura,  nè  manco  parlar  cosa  che 
sia  punto  fuori  del  gusto  suo;  intanto  che  non  è persona  che 
sappia  trovar  verso  da  negoziar  seco , in  modo  che  io  son  con- 
dotto a aver  compassione  a Don  Diego,  il  quale  mi  dice  che 
per  le  ultime  (credo  de’  23)  S.  M.  Cesarea  gli  scrive  : che  S.  S. 
perde  tempo  in  spacciarle  ogni  di  un  corriere  per  cose  che 
non  rilevano , e dubita  si  perda  I’  occasione  di  levpe  il  ricolto 
al  Parmigiano , il  che  quando  segua , gli  ordina  che  dica  a S.  B. 
che  avverta  a non  fare  accordo  in  modo  che  i Francesi  per 
via  diretta  o indiretta  abbiano  parte  alcuna  in  Parma  perchè 
non  comporterà  e cercherà  di  pigliarla  lui,  per  le  ragioni  che 
vi  pretende  sopra  l’ Imperio.  Ora  I’  E.  V.  per  questa  e per  le 
mie  ordinarie  può  considerare  in  che  termini  stieno  le  cose. 
H Papa,  per  quello  si  può  vedere,  non  si  consiglia  con  persona 
e risolve  ogni  cosa  da  per  sé  ; di  che  è forte  biasimato  da  tutto 
il  Collegio,  temendo  che  un  giorno  non  abbia  a succedere  qual- 
che gran  disordine;  imperò  alcuno  non  ardisce  dirgliene,  e li 
negozi  procedono  variando  della  maniera  che  l’E.  V.  vede;  e 
mi  dubito,  non  seguendo  l’accordo,  che  S.  S.  non  sia  per  reg- 
gere, volendo  fare  tutto  da  per  sè  senza  ajuto  o consiglio  di 

persona  ; oltre  l’ afflizione della  gotta  (lo  tormenta)  in  modo 

che  ci  si  dispera  dentro  ; sendo  queste  brighe  e pensieri  molto 

alieni  alla  natura  sua , talché  non  si  può  se  non  temere 

Poiché  S.  S.  è di  questa  natura  V.  E.  vada  considerando 
se  le  paresse  bene,  al  ritorno  costà  di  Messer  Pietro  Camaja- 
ni , andar  più  stretta  a scoprire  il  segreto  dell’  animo  suo  a S.  S., 
e di  quello  ancora  che  intende  dei  modi  e natura  dell’  una  c 
dell’  altra  di  queste  Maestà  e lor  Ministri  ; acciocché  in  sur  una 
di  queste  furie  non  le  venisse  scoperto  qualche  cosa  fuori  del 
servizio  dell’E.V.,  la  quale  se  bene  è mal  sodisfatta  dcH’lmperatore, 
credo  però  che  sia  da  tenerlo  sepolto,  e attendere  a fare  il  fatto  suo 
meglio  che  si  può,  non  potendo  che  nuocere  il  fare  altrimenti. 

Omissis 
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Omitsit 

Nel  parlar  che  feci  questa  mattina  col  Papa,  .S.  S.  mi  si 
lasciò  intendere  che  non  ostante  le  agevolezze  e buone  parole 
che  dava  al  Cardinal  Farnese  c alti  fratelli,  disegnava  però 
che  a bell’  agio  facessero  conto  seco,  e procedere  rigorosamente 
non  solo  contro  di  loro,  ma  anco  contro  alli  altri  inobbedien- 
ti. A che  io  la  confortai  quanto  potei , perché , Signor  mio , 
quelli  che  ci  hanno  a essere  inimici  giudico  sia  bene  senza  al- 
cuno rispetto  assicurarsi  di  loro  il  più  che  si  può  in  tutti  i 
modi  ; e chi  fa  altrimenti , conosce  poi  lo  errore  suo  in  tempo 
che  non  lo  può  rimediare.  Questi  accidenti  fanno  scoprire  li 
umori  e passioni  delli  uomini,  i quali  sottosopra  desiderano 
cose  nuove;  e in  questa  Corte  si  dimostra  più  che  in  altra 
parte,  conoscendosi  neil’universale  iniìnito  desiderio  della  esal- 
tazione della  fazione  francese  e depressione  della  imperiale;  e 
quello  che  più  mi  dispiace  è il  vedere  questo  umore  nella  no- 
stra nazione, ‘ quanto  in  qualsivoglia  altra;  e prometto  all'E.  V. 
che  dal  Gualterotto  in  fuori , non  saprei  dove  mi  avessi  a dare, 
per  trovarne  pur  uno  che  non  avesse  questa  inclinazione  ; la 
quale  in  queste  occasioni  e congiunture,  non  m'  è parso  lasciare 
di  significargliene,  giudicando  cosi  convenire  al  servizio  suo. 

Omistis 

I 

t 

* 

Dei  30  giugno. 

Dipoi  l’ultima  mia  de' 25 mi  occorre  dirle  come 

trovo  il  Papa  molto  intenerito  verso  Casa  Farnese,  tutto  diverso  a 

' La  nazione  fiorentina , cioè  ii  corpo  dei  mercatanti  fiorentini  e altri  sud- 
diti di  Cosimo,  dimoranti  in  Roma.  Erano  per  la  maggior  parte  fuorusciti  • 
avversi  a Cosimo,  come  vedremo  più  sotto. 
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(|Ucllo  scrissi  ultimamente  all' E.  V.;  intanto  che  in  cambio  di 
procedere  contro  tutti  (come  disse  voler  fare  tre  giorni  sono 
sulla  consegna  di  Castro,  e avviso  che  Farnese  si  contentava 
di  venire  a stare  nello  Stato  di  V.  E.,  sperando  anco  che  San- 
t’ Angelo  dovesse  obbedire),  mi  disse  averne  di  già  salvati  tre, 
e sperare  che  presto  dovesse  seguire  il  medesimo  di  Ottavio. 
In  modo  che  la  varietà  di  questo  Principe  (del  Papa)  è tanta, 
che  non  si  può  mai  dire  d' avere  cosa  certa  in  mano , nò  far 
fondamento  fermo;  e le  risoluzioni  sono  tanto  preste  che  si 
corre  risico  di  disordine , facendosi  tutto  senza  consiglio  o par- 
tecipazione d' alcuno;  e lo  stare  l’Ambasciatore  di  S.  M.  Cesa- 
rea fuori  di  Roma,  massime  in  questi  tempi,  non  è ponto  a 
proposito;  e quando  fosse  persona  di  più  credito  e autorità 
col  Papa,  sarebbe  molto  meglio,  sendo  quella  di  Don  Diego 
assai  poco;  in  modo  che  S.  E.  più  volte  se  n’  è doluto  cordial- 
mente meco,  che  aggiunto  questo  alla  nimicizia  grande  che  il 
Signor  Don  Ferrante  e lui  hanno  con  Casa  Farnese,  e vedere 
procedere  il  Papa  nel  modo  che  fa  verso  di  quella , senza  aver 
considerazione  a indegnità  o ingiuria  che  le  sia  fatta,  volendo, 
ancor  che  non  vogliano,  salvarli,  mi  dubito  che  Loro  Eccellenze 
non  si  risolvano  a voltar  mantello,  e fare  fra  S.  S.  e Cesare  li 
medesimi  oHìcI  che  hanno  fatti  fra  S.  M.  Cesarea  e Casa  Farnese. — 

Piaccia  a Dio per  la  quiete  d’ Italia,  la  quale  oggi  più 

che  mai  ha  bisogno,  che  S.  B.  dia  miglior  forma  alle  cose  del 
Collegio;  perchè  se  in  questi  termini  che  sta  di  presente,  ve- 
nisse la  Sede  a vacare,  sendosi  Francia  acquistato  con  queste 
alterazioni  casa  Farnese  e buona  parte  della  fazione  che  ha  nel 
Collegio,  tengo  alcun  dubbio  farebbe  un  Papa  a suo  gusto.  Nè 
si  può  fare  il  fondamento  che  fanno  alcuni  che  dicono  che  Casa 
Farnese  ha  avuto  di  temporale  e di  spirituale  nei  Regni  del- 
rimpi'ratore , che  sarebbe  necessitata  in  un  nuovo  Conclave  se- 
guitare la  fazione  imperiale;  perchè  da  poi  che  con  ((uello  ha 
latto  fin  qui  con  tanto  sdegno  di  S.  M.  c ingiuria  del  Papa,  si 
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trova  nondimeno  salva  senza  aver  perso  alcuna  cosa,  temerà 
poco  di  concorrere  contro  la  voglia  di  S.  M.  alla  creazione  d’ un 
Papa , il  quale  ragioncvolmeute  avrebbe  per  protettore.  Di  modo 
che  a me  pare  ci  sia  bisogno  grandissimo,  che  alme'no  il  Papa 
si  risolva  a bilanciare  il  Collegio  con  promozione  di  Cardinali, 
alla  quale  si  vede  oggi  inclinato  più  che  mai  sia  stato,  per 
quanto  ho  ritratto  nel  ragionar  seco , e più  chiaramente  ha  detto 
al  Cardinale  di  San  Jacopo  ; nondimeno  con  tutta  la  voglia  ne 
possa  avere , credo  io  però  che  non  sia  mai  per  risolversi  senza 
che  r Imperatore  ce  la  spinga.  Ed  essendo  per  natura  S.  M.  in 
questo  fredda  e tarda , non  le  parendo  per  la  grandezza  sua  o 
per  qualsivoglia  altra  cagione  che  gli  importi  più  che  tanto 
qualsivoglia  che  sia  Papa,  come  sopra  i casi  di  Salviati  mi  disse 
a Spira  Monsignor  di  Granvela  bona  memoria;  e sebbene  in 
questa  ultima  creazione  s’è  visto  il  contrario,  si  ha  da  credere 
lo  abbia  fatto  per  amore  deli’  E V.  ; onde  è necessario  che  Lei 
per  indurre  S.  M.  a fare  op^  nella  promozione,  faccia  seco 
uno  officio  gagliardo,  ricercandonela  col  mostrarle  essercivi 
motto  servizio  deH’  E.  V.  e per  conscguente  suo  ; altrimenti  mi 
rendo  certo  che  difficilmente  s’ indurrà  a farci  opera  alcuna,  e 
cosi  si  andrà  passando  l’ occasione  ; perché  o non  si  larà  prò* 
mozione,  o facendosi  non  sarà  come  converrebbe. 


XI. 

Degli  8 luglio,  e 1 ago$k>. 


OmksU 

Questa  mattina  dopo  1'  avere  io  desinato  in  Castello  con 
S.  S. , entrando  meco  sul  ragionamento  della  guerra  e di  Casa 
Farnese,  disse  in  buon  proposito  quanto  la  fosse  dispiaciuta  c 

dispiacesse  ai  Veneziani  e Duca  di  Ferrara prima  col 

pregarla  e spaventarla,  magnificando  le  cose  del  Re  (di  Fran- 
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eia),  dipoi  persuadendola  all’accordo e detto  esser  re- 

stato di  effettuarsi  per  l’ entrata  che  fece  Don  Ferrante  sul  Par- 
migiano , ed  ora  di  nuovo,  coll'  entrare  die  si  era  fatto  su  quel 
della  Mirandola,  s'era  tagliato  interamente  la  strada  a ogni  ac- 
cordo ; nò  .S.  E.  e Signori  Veneziani  restino di  lamen- 

tarsi di  questa  guerra,  sondo  stati  quelli  insieme  col  Cardinal 
Salviati  che  avevano  spinto  Casa  Farnese  a far  questa  risolu- 
zione, e trattato  insieme  di  far  lega  difensiva,  avendoci  voluto 
intromettere  anco  l’ E.  V. , parendo  loro  aver  trovato  una  bella 
congiuntura  per  reprimere  in  qualche  parte  la  forza  dell'  Im- 
peratore, avendo  fatto  conto  che  S.  S.  non  fosse  per  impacciar* 

sene E quando  pure  I'  avesse  intesa  altrimenti,  dargli 

tanto  che  fare  col  mettergli  sottosopra  la  Romagna,  la  Marca 

c tutto  lo  Stato  della  Chiesa, che  le  fusse<parso  buono 

andarsene  con  esso  loro  con  quelle  condizioni  ebe  fossero  loro 
parse  dargli;  e cosi  accomodar  le  cose  a lor  modo,  promet- 
tendo a'  Veneziani  Cervia  e Ravenna  ; col  fare  anco  il  conto  del 
Duca  di  Ferrara,  il  quale  insieme  con  que’  Signori  non  sono 
senza  molto  timore;  onde  a S.  B.  pare  non  solo  male  l' accre- 
scerlo, ma  che  sia  bene  d’assicurare  loro  e ogni  altro,  e an- 
dare facilitando  più  ebe  si  può  questa  impresa  coll’andare  age- 
volando ciascuno 

Signor  mio,  la  natura  del  Papa  è d’una  sorte  ebe  bisogna 
andar  multo  destro  a consigliarlo,  comportandolo  mal  volen- 
tieri e gli  fa  fastidio  ; però  I’  E.  V.  vi  vada  con  quella  destrezza 
e avvertenza  che  giudicherà  a proposito  ; e sopra  a tutto  av- 
verta quando  gli  scrive  cose  simili  a fare  in  modo  che  paja 
averlo  inteso  da  altri  che  da  me , perchè  verrebbe  meco  in  una 
collera  troppo  grande,  e starebbe  due  mesi  che  non  mi  po- 
trebbe guardare  con  buon  occhio. 

Omistit 
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Del  D agotw. 

Lessi  questa  mattina  al  Papa  il  decifrato  della  lettera  della 
E.  V.  delli  95  del  passato,  e quanto  ai  dist'gui  de' Farnesi  avuti 
nel  principio  che  S.  S.  cominciò  a muover  le  armi,  mostrò 
avere  avuto  molto  piacere  d' intenderli  anco  Lei , sebbene  molto 

prima  l’ aveva  inteso e non  meno  gli  era  piaciuto  che 

r avessi  fatto  intendere  all'  Imperatore  insieme  con  l' avviso  della 
Lega  ; e che  non  aveva  lasciato , come  io  aveva  potuto  vedere, 
di  provvedere  alle  cose  di  Castro,  Nepi,  Civitacastellana , Fano 
e altri  luoghi  ; e che  delle  cose  di  Romagna  non  si  aveva  da 
temere  dei  Rasponi,  trovandosi  oggi  quella  Famiglia  per  fé  ca- 
rezze che  si  fanno  loro  molto  contenti  ; e circa  alla  tregua,  se 
bene  il  Re  (di  Francia)  ci  va  ancora  continuamente  dietro,  è però 
S.  B.  della  medesima  opinione  che  l' E.  V. , che  nou  se  ne  sia 
per  far  altro  ; perchè  quantunque  i Veneziani  sieno  poco  sodi- 
sfatti di  questi  accidenti,  e non  sieno  senza  qualche  timore 
della  grandezza  dell'  Imperatore , sono  però  per  stare  a vedere 
ancor  che  i Francesi  abbiano  fatto  gran  fondamento  in  persua- 
derli sopra  una  lettera  che  alli  giorni  passati,  colla  presa  d'un 
corriere,  venne  loro  in  mano;  la  quale  Monsignor  d' Imola  a 
nome  di  S.  S.  scriveva  alla  Corte  Cesarea,  mostrando  essere 
di  molta  importanza  alla  quiete  d' Italia  e interessi  dell’  Impe- 
ratore il  levare  ai  Francesi  il  nido  della  Mirandola  ; con  che 
si  verrebbe  a assicurare  le  cose  sue  in  Italia,  e stabilirle  non 
solo  in  tutta  la  vita  sua,  ma  dopo  la  morte  ancora  al  Principe 
suo  figliuolo,  e a tutti  quelli  che  verranno  dopo  lui;  usando 
queste  parole  formali , et  nati  natorum  et  qui  nascentur  ab  iilit; 
nondimeno  l'Ambasciatore  di  quella  Signoria  disse  a Sua  San- 
tità, che  queste  sono  tutte  baie,  e che  non  sendo  dato  briga 
a loro  se  ne  staranno  a vedere; — al  quale  il  Papa  disse:  poi- 
ché i Francesi  gli  volevano  fare  argini,  che  volendo  mandare 
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a Venezia  Messer  Achille  de’ Grossi  per  conto  di  queste  eresie, 
gli  ordinerebbe  che  desse  loro  conto  dei  progressi  suoi  in  que- 
sta guerra , nè  sapeva  perchè  alcuno  si  avesse  a maravigliare 
del  proceder  suo  contro  alla  Mirandola , sendo  loro  prima  due 
volte,  senza  che  ne  fosse  stata  data  alcuna  cagione,  venuti  a 
prendergli  tutto  il  Bolognese  sino  sulle  porte  di  quella  città; 
e che  Loro  Signorie  dovevano  aver  molta  considerazione  a que- 
ste pratiche  e andamenti  del  Re  (di  Francia)  col  Turco,  il  quale 
nn  di  potrebbe  far  loro  una  burla , e riuscendoli  un  bel  tratto 
di  levar  loro  Corfìi,  come  in  questa  venuta  dell’armata  s’in- 
tendeva avere  in  disegno,  per  qualche  intendimento  che  aveva 
di  quel  luogo.  — Di  che  l’ Ambasciatore  confessò  a Sua  Santità 
averne  ancor  loro  avuto  odore,  e si  avvedrebbero  se  per  amor 
del  Re  avrebbe  loro  rispetto.  — Dissemi  S.  S.  : che  per  levar 
loro  ogni  sospicione,  ordinerebbe  a Messer  Achille  che  ricer- 
casse quella  Signoria  a nome  suo  d’ una  lega  defensiva  fra  la 
Sede  Apostolica , l’ Imperatore , quella  Signoria , l’ E.  V.  o altri 
che  vi  volesse  entrare,  per  la  difesa  delli  Stati  che  ciascuno  ha 
in  Italia. 

Omittii 


XII. 

LETTERA  DELL’  AlBASCIATORE  SERRISTORI  ALL’  «PERATOBE  CARLO  V. 

Dei  3 agosto. 

Di  grandissimo  contento  mi  è stato  sempre  vedere  il  Duca 
mio  Signore  stretto  colla  Maestà  Vostra  di  cosi  rara  e amore- 
vole servitù  quanto  Lei  sa,  per  avere,  seguitando  la  naturale 
mia  inclmazione , potato  con  ogni  alTetto  debitamente  deside- 
rare la  grandezza  e stabilita  di  quella,  dalla  quale  mi  sono 
sempre  promesso  non  solo  l’ onore  e commodo  di  S.  E. , ma 
la  quiete  d’Italia,  e stabilità  e aumento  della  fede  di  Cristo;  e 
con  questo  animo  e volontà,  accompagnato  dalla  autorità  che  mi 
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ha  recato  l' esser  quasi  sempre  dal  primo  giorno  del  suo  princi- 
pato, stato  Ambasciatore  di  S.  E.,  e la  maggior  parte  in  questa 
Corte  dove  al  presente  mi  trovo , mi  sono  sforzato  per  quanto 
si  sono  estese  le  mie  deboli  forze  di  operare  quanto  ho  giu- 
dicato servizio  della  M.  V.,  come  ben  sanno  il  Marchese  d'Agui- 
lar,  Giovanni  de  Yega  e Don  Diego  di  Mendoza,  stati  in  que- 
sta Corte  suoi  Ambasciatori;  e ue  Ih  fede  una  lettera  che  la 
Macsfi  Vostra  per  sua  bontà  si  degnò  scrivermi , dipoi  seguito 
il  caso  delle  Ciresole,  * e da  tutto  questo  ha  potuto  molto  ben 
credere  che  naturalmente  io  le  sia  vero  servitore.  Nondimeno 
le  è piaciuto  che  lo  sia  anco  per  obbligo,  poiché  si  è degnata 
per  intercessione  di  N.  S.  far  grazia  a mio  flglinolo  * del  con- 
senso per  la  Chiesa  di  Trani,  e per  intercessione  del  Duca  mio 
Signore , d' una  lettera  di  naturalità  ' nei  suoi  Regni  di  Spagna; 
di  che  umilmente  gliene  bacio  le  mani,  non  lasciando  di  co- 
noscere quanto  grande  sia  la  grazia  ricevuta  dalla  M.  V.  non 
tanto  per  il  commodo  che  ne  viene  a mio  figliuolo,  quanto 
per  avermi  messo  nel  numero  dei  servitori  suoi,  donde  io 
posso  e debbo  sperare  molto.  Andrò  seguitando  di  servirla 
colla  medesima  volontà,  poiché  non  può  esser  maggiore,  an- 
corché se  gli  sia  aggiunto  I’  obbligo. 

Omiuit 

' La  rotu  di  Certsole  (Ciresolles)  data  dai  Francesi  agli  Imperiali , il  14 
aprile  1544;  ma  minacciali  i Francesi  in  casa  loro  dalle  milizie  di  Carlo  V,  se- 
gnarono, nel  settembre  dello  stesso  anno,  la  pace  di  Crespi.  Ceresole  è nn 
borgo  presso  Carmagnob,  in  Piemonte. 

* Il  Papa  avea  proclamalo,  nel  Concistoro  del  3 luglio.  Arcivescovo  di 
Trani,  Baitulommeo  Aglio  dell' Ambasciatore  Averardo  Serrislori;  l'Arcive- 
scovo S«‘rristori  mori  pochi  anni  dopo. 

* L'Ambasciatore  Serristori  ottenne  da  Carlo  V le  grandi  patenti  di  citta- 
dinanza e di  nobilU  neiie  Spagne. 
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Dà  2 e 15  settembre. 

X 

Omiuit 

Il  Signor  Balduino  mi  ha  questa  mattina  detto  che  ieri  di- 
scorse lungamente  col  Papa  sopra  la  promozione,  conforme  a 
quello  scrissi  all'  E.  V.,  e in  sostanza  non  ho  ritratto  conclusione 
alcuna , mostrandomi  aver  trovato  S.  S.  inclinata  a non  passar 
sei  ‘ in  questa  promozione , non  sendo  ancora  risoluta  di  farla 
questo  Ognissanti, «ome  più  volte  ha  detto;  in  modo  ch'io  veggo 
che  non  si  farù  cosa  buona,  e facendosi  si  guadagnerà  poco;  poi 
a un'  altra , Dio  sa  chi  ci  sarà.  — Disse  S.  E.  ’ aver  fatto  istanza 
sopra  r uno  e l' altro  di  questi  capi,  nel  numero  e nel  tempo,  al- 
legando a questo  le  ragioni  discorse  seco,  nè  fu  resoluto  altro 
che  aspettare  la  risposta  dell'  Imperatore;  allo  altro  (capo),  che 
non  era  possibile  fame  meno  di  dieci  o dodici , perchè  col  fare  il 
Vescovo  di  Marsina,  quel  di  Pemgia,  il  Dandino,  Mignanello,  il 
Tesoriere,  uno  per  il  Viceré,  Puteo,  e Pighino  ’ si  empiva  il  nu- 
mero di  otto;  ancorché  per  questa  volta,  rispetto  all'  età,  si  la- 
sciasse indietro  il  figliuolo  d' una  figliuola  del  Signor  Balduino 
maritata  a Orvieto  ; quel  del  Signor  Vincenzo , e quel  del  Signor 
Ferrante  Gonzaga , indugiando  a farli  a un’  altra  promozione;  in 
modo  che  in  questi  che  nominò  sarà  più  la  perdita  che  il  guada- 
gno.— Dimandaigli  del  Signor  Giovanni  (de’ Medici)  ; mostroni- 
mi  che  il  Papa  aveva  in  gran  considerazione  la  sua  tpnera  età, 

< Cioè  il  numero  di  sei  Cardinali. 

* Don  Diego  Ambascialorc  di  Carlo  V. 

* Del  Mignanelli  senese  si  parla  più  sopra;  il  Dandino  era  Girolamo  Dan- 
dini  di  Cesena,  promosso  nell’ ottobre  seguente,  ed  è più  conosciuto  sotto  il 
nome  del  Cardinale  d' Imola;  Puteo  Iacopo  di  Nizza,  fatto  Cardinale  ancor  que- 
sti in  quel  mese;  Pigbino  ìiebasliano  di  Reggio,  fallo  Cardinale  e Arcivescovo 
di  Siponlo. 
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e andarci  con  gran  rispetto , c gli  pareva  che  per  ora  non  se 
ne  dovesse  parlare. 

Omusis 


Bei  15  tetlembre. 


Omistit 

Qui  è stato  rumore  che  S.  S.  voleva  far  Cardinali  queste 
Qualiro  tempora , e che  il  numero  non  passerebbe  cinque;  onde 
ne  sono  stato  questo  giorno  col  Signor  Balduino,  e mi  ha  detto, 
il  Papa  star  fermo  nel  proposito  di  audare  a Bologna,  dove  farà 
la  promozione,  e intanto  si  avrà  da  S.  M.  Cesarea  quello  desi- 
dera in  detta  promozione.  — Signor  mio , io  comincio  a dubi- 
tare non  solo  del  Signor  Don  Giovanni,  ‘ ma  anco  di  Don  Luigi, 
ancorché  sempre  abbiano  detto  di  volerlo  fare;  dubitone  perchè 
oggi  ricordando  a S.  E.  * l’ intenderne  l'animo  di  S.  S. , mi  ri- 
spose alquanto  freddamente  che  lo  farebbe.  Domandandolo  del- 
r opinione  sua , e quello  ne  credeva  ; disse  : che  bisognava 
vedere  quello  a che  l’ Imperatore  si  risolveva,  perchè  doman- 
dandone dne  o tre , per  avventura  al  Papa  parrebbe  andar  col 
numero  più  innanzi  che  non  disegna  ; pure  che  questo  negozio 
non  si  aveva  a fare  prima  che  a Bologna,  e che  sei 'non  man- 
cherebbero. — Vo  dubitando  d’  ogni  cosa,  nè  si  può  fare  giu- 
dizio, nè  tener  per  fermo  se  non  tanto  quanto  di  per  di  si 
vede;  c per  dirlo  liberamente  all' E.  V.  io  perdo  la  bussola, 
nè  so  trovar  verso  a negoziar  con  costoro,  sendo  di  sorta  il 
modo  del  proceder  loro  che  ogni  di  mi  ci  pare  essere  cosi 
nuovo,  come  se  il  giorno  medesimo  fossi  venuto  in  questa 
città,  per  procedersi  senza  ragione,  regola  o ordine  alcuno.  Le 
cose  che  importano  non  sono  stimate,  facendosi  conto  grandis- 

* De’Hedid. 

* Don  Diego. 

* Cardinali. 
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simo  di  quelle  che  non  importano  più  che  tanto,  cosi  in  le 
proprie  come  in  quelle  d’ altri  ; ecci  poca  discrezione  Terso 
l’E.  V.,  sendosi  portata  nclli  interessi  di  S.  S.  nel  modo  che 
Lei  c tutto  il  mondo  sa;  nondimeno  non  si  pensò  a darle  in 

questa  promozione  alcuna  sodisfazione c in  un  medesimo 

tempo  si  disegna  mandarla  a ricercar  di  denari; oltre 

che  Tara  una  promozione  che  ci  si  perderà  in  di  grosso,  e forse 
si  potrebbe  dire  che  non  ci  avremo  parte,  fuori  di  quelli 
che  si  faranno  a richiesta  di  S.  M.  Cesarea  ; in  modo  che  con 
lo  avere  con  tanta  istanza,  quanto  si  è fatto,  procuratola  pro> 
mozione,  ci  saremo  pregiudicati  in  di  grosso , nè  ci  so  vedere 
rimedio,  se  non  viene  dall' Imperatore. 

Omitùt 

Emmi  parso  mio  debito  discorrergli  tutto  il  di  sopra,  ac- 
ciocché l’abbia  un  poco  di  lume  come  qua  va  il  mondo;  e 
credami  l’E.  V.,  che  con  tutto  ch’io  le  scriva  ogni  giorno, 
Lei  né  uomo  che  vive  se  lo  potrebbe  immaginare.  Io  quanto 
allo  interesse  mio  particolare  sono  sodisfattissimo  del  Papa  e 
Signor  Balduino,  avendo  dato  l'Arcivescovato  a mio  figliuolo 
e facendomi  mille  carezze,  da  sperar  molto  da  loro;  non  di 
meno  vedendo  andar  le  cose  per  questo  verso,  sto  con  tanta 
mala  sodisfazione  che  la  noi  potrebbe  credere,  cosi  per  ri- 
spetto dello  interesse  universale , come  del  particolare  di  V.  E.  ; 
conoscendo  poter  essere  poco  sodisfatta  di  me  e di  loro , sup- 
plicola  a avermi  compassione,  perché  vivo  qua  con  tanto  fasti- 
dio che  non  ho  mai  bene,  e con  tutto  che  mi  paja  molta  fa- 
tica e mi  dispiaccia questa  gita  di  Bologna 

nondimeno  desidero  che  S.  S.  parta  per  poter  parbre  con 
l’ E.  V. 

E per  tornare  al  proposito , le  dirò  l’ opinion  mia 

ed  é questa;  che  a me  parrebbe  che  mandando  il  PapaMesser 
Pietro  Camajani  all'  E.  V.,  come  dice  voler  fare , l’ E.  V.  in 
questa  cosa  de’ Cardinali  se  la  passasse  di  leggieri;  in  modo 
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però  che  conoscesse,  ancorché  le  parole  non  Io  suonassero,, 
che  non  ne  resta  molto  sodisfatta  ; e da  altra  banda  la  Signora 
Duchessa  gliene  desse  una  buona  mano,  come  Lei  ben  saprà, 
imponendo  a Messer  Pietro  che  liberamente  riferisca  tutto  al 
Papa;  dicendogli,  che  sebbene  TE.  V.,  come  prudente  e savia 
che  è,  dimostra  il  contrario,  debbe  però  S.  B.  considerare, 
sendosi  portata  nel  modo  si  è portata  seco,  che  non  può  es- 
sere se  non  mal  sodisfatta;  sendosi  S.  S.  governata  nel  modo 
che  Lei  sa;  e che  dal  principio  della  sna  creazione  han  sem- 
pre pensato,  che  conosciuto  il  Papa  il  bisogno  di  cotesto  Stato, 
fosse  per  fare  una  promozione  intera  ad  istanza  e piena  sodt- 
sfazione  di  V.  E.  ; e che  ora  per  il  contrario  si  niega  e ricusa 
di  far  Cardinale  Don  Giovanni  e Don  Luigi  ; cosa  che  dimostra 
a tutto  il  mondo  il  poco  conto  che  S.  S.  tien  di  Lei;  e che 
s’  ella  (il  Papa)  fosse  di  natura  scrupolosa  e andasse  a cercar 
persone  buone  e virtuose  per  promuoverle  al  Cardinalato,  po- 
trebbe avere  scusa  di  non  fare  il  Signor  Don  Giovanni  rispetto 
alla  età,  ma  vuol  lasciare  indietro,  rispetto  a due  anni  più  o 
meno,  un  figliuolo  d’un  Principe  per  grandezza  e qualità  della 
sorte  che  è l' E.  V. , allevato  e custodito  con  tutta  la  diligenza 
e osservanza  che  si  può  desiderare , per  far  da  altro  canto  altri 
pieni  di  vizi,  malnati  e peggio  vissuti,  e involti  in  molti  ru- 
mori ; tutti  diversi  a quel  che  converrebbe  per  la  Iliforma  e 
bilancio  del  Collegio , come  expedit  ‘ per  quata  Santa  Sede,  e 
bene  e quiete  universale  d'Italia;  e che  un  giorno  la  posterità 
sua  c r E.  V.  sentiranno  il  pregiudizio  che  recherà  loro  questi 
latini  falsi  che  fa  S.  S.  — E cosi  con  queste  e altre  simili  pa- 
role gli  stringa  il  basto  addosso  da  maledetto  senno,  gravando 
Messer  Pietro  a riferire  tutto  puntualmente  a S.  S.;  dicendole 
alla  fine  che  se  Don  Giovanni  fosse  in  età,  non  avrebbero  bi- 
sogno per  farlo  Cardinale  di  Papa  Giulio,  non  gli  sendo  per 

' Cioè  ed  è spediente,  conveniente. 
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mancare  questo  grado  da  qualsivoglia  altro  Papa;  e che  da  S.  B. 
non  si  desiderava  altro  che  questo  favore;  e che  con  una  buona 
promozione  gli  assicurasse  lo  Stato,  sendosi  sempre  promessi 
r uno  e r altro;  ed  ora  vedendo  che  S.  S.  disegna  tutto  il  con- 
trario, non  possono  se  non  dolersi  di  essersi  ingannati;  e che 
in  avvenire  si  staranno  senza  ricercarla  d' altro,  portandole 
sempre  quella  riverenza  che  conviene  a buoni  flgliuoli  e servi- 
tori , e r obbediranno  in  tutto  quello  le  piacerà  comandare. — 
Nè  lasci  r E.  V.  con  ogni  occasione  di  dimostrar  sempre  al 
Papa  maggiore  intriiisicbezza  e intelligenza  eh'  Elia  può  con 
S.  H.  Cesarea;  e con  questo  modo  di  procedere  spero  che  S.  S. 
abbia  a tenere  più  conto  dell' E.  V. 


XIT. 


Dei  6 ottobre,  24  novembre,  e 3 dicembre. 


Omistit 

Dirolle  di  più,  come  si  conosce  manifestamente  per  quel 
che  il  Papa  ne  dice  e per  il  modo  del  proceder  suo,  che  la 
resistenza  che  fa  di  non  promovere  li  otto  Cardinali  proposti 
da  S.  M.  C.  nasce  dal  dubbio  che  ha,  che  i prelati  dei  Concilio 
non  si  ammutinino;  e del  timore  che  questi  Rcv."'  di  fazione 
francese  gli  mettono,  con  dirgli  di  non  ci  essere  per  consen- 
tirci mai,  e spaventarlo  col  magnificar  le  forze  del  Re  (di  Fran- 
cia), e mostrar  non  essere  bene  irritarlo  più  di  quello  si  sia; 
non  lasciando  anco  da  altra  banda  di  andarlo  trattenendo  con 
qualche  speranza  d’ accordo.  In  modo  che  se  S.  M.  Cesarea  non 
intende  bene  il  negozio  e non  piglia  il  verso,  facendoci  quegli 
offici  gagliardi  che  convengonp  per  indurre  S.  S.  a far  questa 
promozione  se  non  netta  e schietta,  almen  tanto  numerosa  che 
sia  sicura,  il  Collegio  nè  ora  nè  mai  si  ordinerà  in  modo  che 
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l'uomo  possa  stare  coll’animo  riposato,  che  in  questa  Sede 
succeda  un  buon  pastore  ; perchè  se  S.  B. , ora  che  il  Re  si 
porta  nel  modo  che  l’E.  V.  vede,  ha  rispetto  a fare  quella  pro- 
mozione che  conviene  per  lo  stabilimento  di  qnesta  Santa  Sede 
e della  quiete  d' Italia,  trovandosi  nnita  tanto  strettamente  con 
uno  Imperatore  pieno  di  riputazione,  di  potenza  c di  denari 
più  che  sia  mai  stato  alcuno  altro  da  mille  anni  in  qua,  colle 
spalle  del  quale  potrebbe  ardire  ogni  gran  cosa  ; che  s’ ha  da 
aspettare  ? — La  morte  di  S.  M.  o qualche  travaglio  maggiore, 
con  che  i nemici  (i  Francesi)  e i Cardinali  della  lor  fazione  di- 
vengano più  arditi  e insolenti?  — Signor  mio,  se  S.  M.  non 
dispone  il  Papa  a far  quel  che  conviene  questa  volta,  non  ci 

si  disporrà  mai  ; però  l’ E.  V.  non  lasci  di  scrivergli 

con  fargli  animo  dicendo  : — che  non  dubiti  di  Concilio , sci- 
sma o d’ altra  cosa  , poiché  Dio  gli  ha  per  sua  grazia  date 
tante  forze  e ardire  ; avendo  dalla  sua  così  giusta  causa , che 
se  non  avrà  risoluto  di  ruinare  il  mondo  per  i nostri  peccati, 
a che  non  sarebbe  rimedio,  sarà  bastante  lui  solo  a rimediare 
a tutto  ; c tanto  maggiormente  colla  compagnia  di  questa  Santa 
Sede,  retta  e governata  dalla  S.  S.  con  tanta  bontà  e prudenza 

che  se  ne  debbe  sperare  ogni  felice  successo 

Scritto  il  di  sopra , ho  inteso  come  questi  Cardinali  di  fa- 
zione francese  fanno  ogni  giorno  pratiche  sopra  questo  nego- 
zio della  promozione,  premendo  loro  sopra  ogni  altra  cosa  ; c 
però  hanno  scritto  al  Re  che  voglia  trattenere  il  Papa  con  un 
poco  di  dolcezza,  e fare  ogni  opera  perchè  non  abbia  a preci- 
pitare in  questa  promozione  ; in  modo  che  quando  non  ci  fosse 
altra  ragione,  che  ce  ne  sono  molte,  vedendo  quanto  prema 
agli  avversari,  dovrebbe  S.  M.  senza  che  pur  se  le  ricordasse, 
far  quello  che  si  desidera,  conoscendo  così  essere  il  bene  pub- 
blico. Ma  i rispetti  e timori  detti  di  sopra  non  la  lasciano  ope- 
rare; onde  ci  è necessario  la  mano  di  S.  M.,  la  quale  stringa 
gagliardamente  S.  B.,  c le  mostri  non  essere  mossa  da  alcuno 
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particolare  interesse,  ma  dal  bene  e quiete  universale  e dalla 
posterità  di  Sua  Santità. 

Omissit 


Dei  24  novembre. 


Omiuit 

L' E.  V.  saprà  come  questo  cervello  del  Cardinale  Salviati 
non  posa  mai,  il  quale  vedendo  che  colla  promozione  se  gli 
rompe  tutti  i suoi  disegni,  si  è risoluto  di  nuovo  tentare  di 

placare  S.  M.  Cesarea,  come  la  vedrà  per una  polizza 

S.  S.  Rcv.““  scrisse  al  Cardinale  di  Monte,  la  quale, 

in  porsi  S.  S.  Rev."“  a tavola,  dette  insieme  con  i guanti  a un 
fratello  del  Cardinale  di  Carpi , 'cameriere  di  S.  S.,  che  gliene 
serbasse  ; il  quale  a sorte  leggendola  c vedendo  quello  che  con- 
teneva, ne  cavò  mentre  il  Cardinale  desinava  una  copia,  e la 
dette  al  Cardinale  suo  fratello;  il  quale  questo  giorno  l' ha  data 
a me,  con  dirmi  che  volendo  1'  E.  V.  mandarne  un  sunto  alla 

Corte  faccia  quanto  le  piace Io  mi  dubito  che  Salviati 

desideri  che  S.  S.  scriva  qualche  cosa  sopra  questa  materia  al 
Cardinale  di  Fano,  pensando  con  ogni  poco  di  commissione, 
colla  volontà  che  tiene  S.  S.  Rev."“,  si  fosse  per  estendere  a 
farci  ogni  caldo  ofllcio , e anco  potrebbe  essere  che  fosse  con- 
certo fra  lui  e Salviati  di  fargli  dare  questa  commissione,  con 

promettere  egli  di  poi  fare  il  resto Invero,  Signor  mio, 

questo  è un  negozio  che  bisogna  starci  desto,  perchè  si  vede 
che  vanno  dietro  a ingannare  il  Papa , e fargli  credere  di  avere 
buona  volontà,  e di  non  andare  per  il  cammino  che  vanno  ; e 
a questo  fine  alli  giorni  passati  il  Cardinale  di  Mantova,  ve- 
dendo di  non  poter  fuggire  la  promozione,  disse  al  Dandino: 
che  S.  S.  non  doveva  lasciare  di  fare  una  promozione  di  Car- 
dinali, colla  quale  verrebbe  anco  ad  assicurare  più  la  vita  sua. 
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— il  che  il  Papa  disse  al  Cardinale  di  Carpi  con  dolcezza,  cre- 
dendo che  Mantova  l' avesse  detto  per  amorevolezza. 

Omistis 

Dei  3 dicembre. 

Omiisit 

In  ragionare  dì  questa  promozione  fatta,  S.  .S.  disse  clic 
SalvUiti  e Trani  sì  erano  abbandonati  vedendosi  rotti  i disegni 
loro.  — Risposile  : avere  inteso  che  Salviati  si  era  risoluto  a 
cercar  di  placar  l’animo  dell’ Imperatore,  e ci  voleva  adoperare 
r autorità  di  S.  B.  — Risposemi , esser  vero.  — A che  io  repli- 
cai : eh’  Ella  guardasse  molto  bene  quello  che  faceva.  — Rispo- 
semi : volere  scrivenie  c mandare  a S.  M.  tutto  quello  che  il 
Cardinale  direbbe,  senza  metterci  però  cosa  alcuna  dì  suo; — di- 
cendo all’  Imperatore  quanto  dice  il  Cardinale  Salviati , a che 
non  voleva  aggiunger  parola  ; però  S.  M.  pensasse  e ne  credesse 
quello  gli  piacesse. 

Saprà  di  più  V.  E.  come  nel  ragionare  che  fece  S.  S.  dello 
avere  cresciuto  il  numero  nella  promozione  passata,  conobbi 
che  ha  in  animo  di  far  Cardinale  Monsignor  de  Sauli,  avendo 
detto  che,  se  i Cardinali  ne  fossero  contenti,  avrebbe  promosso 
il  Legato  di  Bologna  e dclli  altri  ancora  ; onde  si  vede  che  S.  S. 
non  ha  gusto  alcuno  nè  ticn  cura  più  che  tanto  di  questi  umo- 
ri ; onde  è necessario  che  S.  M.  ci  pensi  più  che  non  ha  fatto 
per  il  passato,  e solleciti  e stringa  S.  B.  a fare  quanto  prima 
i suoi  quattro  Spagnuoli,  e assicuri  interamente  questo  nego- 
zio. I Cardinali  fatti  nuovamente  mostrano  buona  volontà;  non- 
dimeno è necessario  mantenerseli  e trattenerli,  se  non  d’ altro, 
almeno  di  parole , e si  mostri  tener  conto  di  loro  ; sendosi  lino 
a qui  fatto  il  contrario,  nè  so  intendere  quello  che  Don  Diego 
se  ne  abbia  veduto,  parendomi  che  questo  modo  di  procedere 
sia  tutto  diverso  dal  servizio  di  S.  M. 

Omiuis 
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Dei  ?.5  e S6  marzo  1559. 

(Luogo  fiuto. — legazioni  di  Roma;  Filza  XII.) 

Il  Capitano  Girolamo  da  Pisa  ' non  mi  è venuto 

altrimenti  a parlare,  forse  per  non  gli  esser  piaciuto  quel  ta- 
sto che  gli  toccai  di  avere  a mettere  innanzi  cosa  che  potesse 
anco  sodisfare  all’ Imperatore  ; farògli  intendere  che  venga  da 
me,  e gli  dirò  la  risposta  dell’  E.  V.  sopra  l’ essersi  lui  accon- 
cio a'  servizi  del  Re  (di  Francia),  e senza  entrare  in  altro  starò 
a vedere  se  mi  vorrà  dire  cosa  alcuna. 

Parlando  a questi  giorni  con  Don  Diego,  mi  disse  non  sa- 
pere perchè  il  Duca  Ottavio  si  tenesse  qua  il  prefato  Capitano, 
se  già  non  fosse  per  trattenere  qualche  pratica  da  fare  un 
_ giorno  una  burla  al  Papa,  o se  le  cose  del  Re  inclinassero  e 
pigliassero  mal  cammino,  per  potere  senza  altra  dimostrazione 
attaccar  pratica  e concludere  uno  accordo  con  S.  B.  — Rispo- 
sigli come  il  Capitano  Girolamo  da  Pisa  mi  aveva  detto,  che 
a persuasione  sua  e d'altri  Signori  il  Duca  Ottavio  si  era  di- 
sposto all’  accordare  col  Papa  e rendergli  Parma , ogni  volta  che 
lo  potesse  fare  con  buona  grazia  del  Re  di  Francia;  ma  che 
sarebbe  necessario  questa  cosa  fosse  trattata  da  una  persona  di 
autorità  e confidente  dell’uno  e dell’altro,  nè  ci  sarebbe  al- 
cuno più  atto  dell’  E.  V.  Domandandomi  se  credevo  che  la  fosse 
per  voler  pigliare  questa  impresa;  e avendogli  io  risposto,  che 
per  r affezione  portava  a Casa  Farnese  e per  il  comun  bene, 
non  ci  avevo  dubbio  alcuno  ; e mostrando  piacergli , e dicendo 
voler  venire  un  altro  giorno  a parlarmene  più  per  agio,  gli 
dissi  che  bisognava  avvertisse  a mettere  innanzi  cosa  che  po- 

' Questi  era  al  servizio  de'  Francesi , e si  trovò  l’ anno  avanti  alla  Miran- 
dola; fu  condotto  a Ferrara  dal  Cardinale  d'Este,  e venne  In  quel  tempo  a 
Roma  per  trattare  col  Toumon. 
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tesse  sodisfare  anco  all’  Imperatore,  perchè  altrimenti  1'  E.  V. 
non  se  n’  impacccrebbe.  — Mostrò  Don  Diego  che  questa  cosa 
gli  piacesse  molto,  c disse  che  il  Capitano  la  intendeva  bene, 
per  non  essere  altra  persona  più  atta  a questo  negozio  del- 
r E.  V.,  e eh'  io  gelassi  di  nuovo  col  Capitano  e cercassi  di 
attaccare  questa  pratica,  perchè  non  si  potrebbe  far  cosa  di 
maggior  servizio  a S.  M.  Cesarea;  e che  io  ne  scrivessi  al> 
r E.  V. , e lo  farebbe  lui  ancora  per  confortarla  a metterci  le 
mani  sicuramente;  perdiè  dalla  banda  sua  non  mancherebbe 
di  ajutare  quanto  potesse,  e operare  con  S.  KL  che  ci  mettesse 
qualche  cosa  del  suo , e ricevesse  per  servitori  il  Duca  Ottavio 
e li  altri  suoi  fratelli;  dicendo  sempre  l' Imperatore,  non  avendo 
mutato  propiosito , non  esser  punto  alieno  ; e che  quando  si  co- 
minciò la  guerra , lui  averla  dissuasa  sempre  e esserne  restata 
S.  M.  capace;  ma  che  Don  Ferrante  Gonzaga,  per  essergli  tor- 
nato alti  orecchi  per  una  parola  che  Monsignor  di  Arras  si  era 
lasciato  uscir  di  bocca,  aveva  guasto  ogni  cosa;  e che,  attac- 
candosi questo  negozio,  era  necessario  guardarsi  dal  Papa  e 
Don  Ferrante;  questo  perchè  non  gli  piacerebbe,  e quello  per- 
chè non  Io  terrebbe  secreto.  E sopra  questo  ragionamento, 
stemmo  lungamente,  e mi  parve  che  venisse  molto  in  succo; 
mostrandogli  che  per  avere  1' E.  V.,  dipoi  la  morte  di  Paolo, 
fatto  ai  Farnesi  mille  commodi  e servizi,  e ritenuto  in  questa 
loro  fortuna  la  buona  amicizia,  dovrebbero  ragionevolmente 
aver  qualche  fede  in  Lei;  oltre  che,  per  essere  l'E.  V.  appresso 
S.  M.  C.  quel  servitore  che  è,  potrebbero  star  sicuri,  che  le 
promesse  fossero  loro  osservate;  e per  più  sicurtù  dell' uno  e 
dell'altro  l'E.  V.  potrebbe  dare  una  delle  sue  figliuole  al  figliuolo 
del  Duca  Ottavio,  e pensavo  se  ne  contenterebbe,  ogni  volta 
che  conoscesse  essere  servizio  di  S.  M.  C. 

Udì  S.  E.  tutto  con  molto  gusto , e disse  di  nuovo  volerne 
scrivere  all’  E.  V.  brevemente,  e nel  resto  rimettersene  a me. — 
Disposigli:  che  non  lo  facesse,  perdiè  prima  volevo  vedere 
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quello  che  il  Capitano  Girolamo  mi  diceva,  c se  ci  era  fonda- 
mento ; perchè,  stando  detto  Capitano  col  Re,  mi  pareva  vederci 
difficoltà  grande,  e che  non  fosse  bene  mostrare  d’ averne  vo- 
glia. — Kisposemi  : esser  vero,  e che  lo  stare  il  Capitano  col 
Re  recava  gran  difficoltà,  come  dicevo;  pure  che  si  potrebbe 
accomodare  coll’  Imperatore  colla  medesima  provvisione  o vd 
circa,  avendone  lui  altra  volta  avuto  voglia.  — Replicaigli;  che 
per  esser  soldato  gli  parrebbe  metterci  troppo  dello  onore; 
pure  che  in  qualche  proposito  gli  parlerei  c vedrei  quello  volesse 
dire.  — Bastandomi  avere  inteso  l’ animo  suo  per  dame  conto 
all'  E.  V.,  alla  quale  non  voglio  lasciar  di  dire,  che  quando  co- 
modamente la  potesse  far  cadere  Farnese  a parlare  in  questi 

propositi,  potrebbe andarlo  confortando  e tentando, 

e Io  potrebbe  fare  liberamente , col  riferirgli  quello  che  il  Ca- 
pitano mi  disse  ; mostrandogli  essere  disposto  a far  tutto  quello 
che  potesse  per  loro  servizio , e certilicarlo  della  riconciliazione 
di  S.  M.  C.  — Perchè  invero  quando  si  potesse  recu- 

perar Parma  e staccare  i Farnesi  dalla  devozione  del  Re,  e ri- 
durli a quella  dell’  Imperatore,  sarebbe  cosa  molto  utile  per 
S.  M.  C.,  e il  tenerli  con  questa  speranza,  quando  vedessero 
che  i disegni  non  riuscissero  ai  Francesi  conforme  alla  loro 
opinione,  facilmente  potrebbe  farli  risolvere;  con  che  si  ver- 
rebbe ad  assicurare  le  cose  d' Italia;  dovendo  la  Mirandola  ca- 
dere per  necessità,  e privandosi  il  Re  di  tutti  i luoghi  dove 
potesse  far  testa,  dovrebbe  piacere  molto  e essere  a cuore  a 
S.  M.  Cesarea  sopra  ogni  altra  cosa. 

Questa  mattina  scrissi  il  disopra fui  dipoi  col  Signor 

Raldiiino,  cui  detti  conto  della  opinione  di  V.  E., sopra  di 

che  discorsi  assai  dicendo,  la  diritta  essere  il  seguitare  la  guerra, 
non  abbandonando  il  Re  la  protezione  di  Parma  e del  Duca  Otta- 
vio, e quando  pur  mancassero  le  forze,  esser  più  onore  del  Papa 
dismettere  la  guerra  senza  accordo  che  con  lo  accordo.  — E del 
medesimo  animo  era  S.  E.,  dicendo  credere  che  Parma  stesse 
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peggio  che  non  si  credeva;  perchè  il  Capitano  Girolamo  da  l'isa 
gli  aveva  fatto  il  medesimo  discorso  che  fece  a me,  di  aver  per- 
suaso il  Duca  Ottavio  a render  Parma,  e che  quando  S.  E.  ne 
fosse  servita,  non  lascierebbe  di  birci  ogni  buono  ofTicio. — E ri- 
spondendo il  Signore  che  stando  il  Capitano  a’  servizi  del  Re,  mal 
si  poteva  trattare  questa  cosa  seco,  ed  essergli  stato  risposto 
che  quando  fosse  servizio  suo  e di  S.  S.  non  mancherebbe  prov- 
vedere in  modo , che  senza  carico  suo  gli  potrebbe  servire 

Disscrai  non  scrivessi all’  E.  V. , perchè  non  si  poteva 

più  fare  l'accordo,  non  sondo  il  Papa  per  dare  al  Duca  Ottavio 
li  trenta  mila  scudi  d'entrata  altra  volta  promessigli,  per  rice- 
vere una  città  disfatta  e ruinata,  della  sorte  che  era  Parma. 

Omiuit 

Dei  36  mario. 


Omutit 

Questa  mattina  lessi  al  Cardinale  San  Vitale  quella  (del 
Duca)  dei  21,  c gli  è parso  buono  il  discorso  eh' Ella  fa  sopra 
questi  negozi  ; dicendomi  di  più  che  V.  E.  stia  sicura  che  l’ animo 
del  Papa  è di  mantenersi  sempre  unito  con  S.  M.  — Ma  quanto 
al  seguitare  la  guerra  non  lo  può  fare  se  non  con  quelle  forze 
e denari  che  ha;  e ogni  volta  che  S.  M.  voglia,  come  ha  sem- 
pre detto , eh’  egli  ajuti  l’ impresa  con  quel  che  S.  S.  può , non 
mancherà  mai;  ma  che  per  trovarsi  in  quella  grande  scarsità 
di  denari  che  si  trova,  è necessario  che  S.  M.  si  risolva  a dar 
altro  che  parole;  perchè  donde  non  si  vorrà  scendere  si  ca- 
scherà con  danno  c vergogna.  Saronne  col  Papa  e gli  discorrerli 
l’animo  e parere  dell’ E.  V.,.con  fargli  le  offerte  che  Ella  mi 
comanda. 

Omùtis 
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Del  7 e 9 aprile. 


Omitàs 

II  Signor  Balduino  ....  di  nuovo  mi  ha  detto  che  Tour- 
non  ‘ mostrò  ieri  a S.  S.  il  potere  avuto  dal  suo  Re  per  convenir 
seco , il  quale  in  caso  di  assenza  o altro  impedimento  di  S.  S. 
Rev.“*  si  estende  nel  Cardinale  di  Ferrara;  e aver  detto  che  un’al- 
tra volta  tornerebbe  da  S.  B.  con  l’ istruzione.  — Replicò  la  co 
tezza  della  Lega’ di  Germania,  e essere  sottoscrittta  da  tutti  i Con- 
federati e particolarmente  da  Maurizio , e che  si  trovavano  in 
campagna  con  buon  numero  di  gente , e che  il  Re  se  ne  andava 
alla  volta  di  Metz,  promettendo  far  gran  cose. 

Fui  dipoi  con  D.  Diego,  il  quale  mi  mostrò  il  proprio  origi- 
nale d’uno  scritto che  il  Camajano  dette  a Monsignor  d’ Ar- 

ras, il  quale  S.  E.  si  contentò  darmi  perchè  ne  cavassi  copia  e la 

mandassi  a V.  E Tornai  a domandarlo  di  nuovo  di  quel  che 

S.  M.  C.  mandava  a dire  al  Papa  sopra  il  levare  il  Signor  Gio.  Bat- 
tista* c quelle  genti  dalla  Mirandola,  parendomi  che  il  Signor  Bal- 

' Il  Cardinale  di  Toumon,  uno  dei  principali  Consiglieri  e Ministri  di  En- 
rico Il  di  Francia. 

* Dicemmo  più  sopra  i moUvi  che  determinarono  Hanrisio  alla  riscossa. 
D’ animo  grande  come  egli  era,  non  volle,  anche  dopo  il  disastro  di  Molinberga, 
tradire  I diritti  e ie  libertù  della  sua  patria  per  compiacere  a Carlo  V.  Si  pre- 
parò alla  guerra,  cercò  alleati,  e trattò  con  Enrico  11  di  Fronda;  il  quale  spedi 
io  Germania  il  Vescovo  di  Bajonna  Giovanni  di  Fretu,  per  negoziare  la  Lega 
con  Maurizio  e coi  Confederati.  Il  Trattato  fu  concbinso  nell’ ottobre  del  ISSI, 
e raliOcato  a Chambord,  il  13  gennaio  ISS3,  cosi  segretamente,  che  Carlo  V e 
i suoi  Ministri  non  ne  ebbero  alcuno  indizio.  Enrico  11  si  mosse  all' improvviso, 
assumendo  ne’  suoi  Manifesti  il  titola  di  Vindex  LiberlalU  Germanica  et  Pria- 
cipum  caplivorum;  e prese  Metz,  Toni  e Verdun.  Maurizio  dal  bto  suo  occupò 
Augusta,  e calò  sopra  Inospruck  si  rapidamente,  ebe  Carlo  V appena  ebbe 
tempo  di  salvarsi  con  la  fuga,  e ricorse  al  fratello  Ferdinando  d'  Austria;  per 
la  cui  mediazione  si  venne  alla  Tramatione  di  Paenvia.  Sul  Trattato  di  Cham- 
bord, vedi  LEo.vard,  Traitét  de  Paia,  T.  Il,  pag.  4S4;  e Koca,  Bùloire  dee  Trai- 
té*  clc.,T.  I. 

• Del  Monte. 
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duino  me  l’ avesse  messa  assai  più  fredda  che  non  aveva  inteso 
da  lui.  — Dissemi  che  la  lettera  di  S.  M.,  la  quale  aveva  mostra  a 
S.  S.  dice , che  non  le  pareva  a modo  alcuno  eh’  ella  dovesse  lo* 
vare  nè  il  Signor  Gio.  Battista  nè  le  genti , e che  la  considerasse 
bene,  perchè  i Francesi  farebbero  minare  Lei  e Casa  sua.  — Com- 
mette S.  M.  a Don  Diego  che  trattenga  S.  S.,  e quando  non  possa 
altro,  provvegga  che  S.  B.  non  lasci  far  massa,  nè  dia  passo  o vet- 
tovaglia del  suo  Stato,  nè  si  termini  il  Concilio  nè  si  levi  da 
Trento;  e seguendo , che  vi  resteranno  più  di  trenta  de'  suoi  pre- 
lati , e in  tal  caso  stringa  con  S.  S.  la  riforma  in  capite  et  m 
membrit.  .... 

Il  Papa  mostrò  a Don  Diego  una  lettera  che  aveva  scritta  al 
Signor  Gio.  Battista , per  la  quale  diceva  le  offerte  che  i Fran- 
cesi gli  facevano  delle  cose  del  Regno  di  Napoli , alle  quali  non 
aveva  voluto  prestar  le  orecchie,  nè  in  eterno  vi  consentireb- 
be; ma  che  passato  questo  mese  voleva  bene  che  si  levassero 
quelle  genti  e si  riducessero  a Parma,  o dove  a S.  M.  C.  pia- 
cesse; desiderando  che  la  persona  sua  se  ne  venisse  di  qua, 
rispetto  a tutti  li  accidenti  che  dell' annata  o altro  potessero 
seguire;  poiché  non  ci  restava  persona  delli  suoi,  sendo  biso- 
gno che  il  Signor  Vincenzio  ' stia  in  Ancona , alla  guardia  di 
quella  cittù,  e il  Signor  Ascanio  * andare  in  Ungheria. 

Don  Diego  dice  che  tiene  il  Papa  per  perso , ogni  volta  che 
accordi  con  Francesi;  perchè  nasceranno  mille  cose  di  mala  dige- 
stione dall'  una  banda  e l’ altra. 

Omùsu 

Dei  9 aprile. 

Mi  occorre  al  presente  dirle  che  il  Cardinale  Tonrnon  parti- 
rò   subito  fatto  Pasqua , senza  conclusione  alcuna 

' De’  Nobili,  nipote  del  Papa. 

* Ascanio  della  Cornia , nipote  anche  questi  del  Papa  ; due  anni  prima  era 
stato  in  Francia  per  le  differenze  con  Casa  Farnese. 
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avendogli  nondimeno  il  Pa)>a  date  buone  parole  per  non  lo  la- 
sciare andare  interamente  discontento Il  Signor  Balduino 

mi  ha  detto che  se  n’  andranno  in  fumo  i negozi , di- 

mandando i Francesi  cose  tanto  disoneste,  che  il  Papa  disse  ieri 
al  Cardinale  di  Toumon  che  Flmpi^ratore  e il  Re  di  Francia  in- 
sieme non  sarebbero  bastanti  a fargliene  fare  ; e che  quel  che 
chieggono  è che  S.  S.  disfaccia  e spiani  tutti  i forti  della  Miran- 
dola e ne  levi  le  genti  ; c in  avvenire  non  permetta  che  il  Signor 
Ciò.  Battista  e altri  suoi  nipoti  servano  a S.  M.  Cesarea  nè  co  n 
genti  nè  con  le  persone;  che  levi  le  censure  al  Signor  Aurelio 
Fregoso , Piero  Strozzi  e altri  che  fossero  al  servizio  del  Re , e 
particolarmente  al  Duca  Ottavio  e Orazio  con  la  restituzione  di 
Castro.  In  modo  che  questi;  domande  impertinenti  pi;r  avventura 
ci  gioveranno  più  ch'altro;  ancorché  il  Papa  dica  continua- 
mente, non  essere  per  far  cosa  che  non  convenga  e che  non  sìa 
con  sodisfazione  di  S.  M.  C. 

Omuti» 


XTIl. 

Dei  27  aprile. 

Mostrò  S.  B.  a Don  Diego  una  lettera  che  Farnese  gli  aveva 
scritta  ringraziandola  di  quel  che  il  Cardinale  Tournon  gli  aveva 
fatto  intendere  della  risoluzione  che  gli  era  piaciuto  fare  delle  ca- 
pitolazioni della  sospensione  ; sopra  la  quale  parlò  teneramente, 
e disse  che  quanto  alla  consegna  di  Castro,  Lei  si  fidcrù  della 
fede  del  Cardinale  Farnese.  — A che  Don  Diego  rispose:  che  non 
se  ne  fiderò  già  lui.  — E cosi  questa  mattina  ha  scritto  a Siena  a 
Don  Franzese*  che  faccia  vedere  e considerare  da  non  so  qual 

< Don  Franzese,  maestro  di  campo  dell'Imperatore,  era  Capitano  delia 
gnardia  di  Siena , e Luogotenente  di  Don  Diego , che  II  più  sovente  stava  in 
Roma  ; prima  di  Ini  aveva  la  guardia  di  Siena , Giovanni  GagUego.  Don  Fran- 
zese dimorava  a San  Vigilio. 
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ingegnere  il  paese  di  Siena  ai  confini  della  Chiesa , Santa  Fio* 
ra,  Pitigliano  e altri  Signori,  se  vi  fosse  alcun  luogo  da  forti- 
ficare con  non  molla  spesa.  Il  Papa  nel  parlar  che  fece  ieri  con 
Don  Diego  gli  disse;  che  sebbene  faceva  questa  sospensione  col 
Re,'  non  era  per  questo  che  non  gli  fosse  inimico,  e amico  del- 
r Imperatore,  allargandosi  a dime  mille  beni,  e che  farebbe 
sempre  per  lui  tutto  quello  potesse,  ma  ritirarsi  per  non  per* 
der  la  Francia,  e altre  cause  ....  e per  poter  esser  mezzano 
a trattar  pace  fra  di  loro.  — Replicò  Don  Diego;  che  scudo  Uù- 
mìco  del  Re,  come  diceva,  con  questi  modi  farebbe  sospetto 
l' imperatore,  talché  diverrebbe  inutile  per  intromettersi  a far 
la  pace. 

Rispose  S.  B.  che  quando  S.  M.  C.  venisse  seco  in  diflì- 
denza,  non  le  mancherebbe  di  potere  accordare  con  Francia. — 
A che  Don  Diego  disse  ; che  queste  parole  pensava  S.  S.  le  di- 
cesse per  modo  di  dire;  nondimeno  quando  le  fossero  state  udite 
da  qualche  altra  persona  di  quelle  che  sono  solite  a scrivere,  po- 
trebbero assai  nuocere.  — Rispose  il  Papa;  non  le  dire  per  modo 
di  parlare,  ma  per  effettuarle  quando  vedesse  che  S.  M.  C.  entrasse 
seco  in  diffidenza.  — Le  quali  parole  col  resto  ancora,  scrisse 
questa  mattina  Don  Diego  all’  Imperatore  ; ma  vi  aggiunse  che , 
ancorché  il  Papa  dicesse  questo , non  credeva  però  che  fosse  mai 
per  farlo. 

Scrisse  di  più  S.  E.  che  S.  M.  C.  pensasse  da  per  Lei  ai 
fatti  suoi,  e non  facesse  conto  del  Papa  in  altro  che  di  conces- 
sioni, le  quali,  fuor  di  quella  dei  cinquecento  mila  scudi  dei 

* Intorno  ai  motivi  di-  questa  totpemione  delie  censure,  e minaccie  del 
Papa  contro  il  Re  di  Francia,  giova  rammentare  che  Giulio  MI  per  riconoacenia 
verso  i Farnesi  aveva  conlermato  nel  possesso  di  Panna  Ottavio;  il  quale  in- 
tendeva aggiungere  anche  Piacenza  tenuta  dall'Imperatore.  Questi  si  oppose,  e 
Ottavio  ricorse  a Francia;  di  qui  la  guerra  ricominciala  tra  Enrico  li  e Carlo  V. 
II  Papa  minacciò  il  Re  di  Francia  della  scomunica,  e lutto  il  Regno  dell’ inter- 
detto. Il  Re  per  rappresaglia  proibì  l' invio  dei  denari  destinati  a Roma , di  sol- 
lecitare Bolle,  e ai  Vescovi  di  recarsi  al  Concilio.  Il  Papa  rivocò,  mediante  le 
capitolazioni  della  sospensione,  tutte  le  censure. 
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vassallaggi,  di  che  S.  S.  non  mancherebbe,  erano  lontane;  e 
che  nel  resto  si  governerebbe  secondo  che  si  trovassero  le  forze 
di  S.  M.  C.  di  qua  in  Italia  come  in  Germania,  e conforme  ai  pro- 
gressi loro.  — Dissegli  S.  S.  in  persuaderlo,  che  fosse  servizio  del- 
rimperatore  questa  sospensione,  e che  dovrebbe  accettarla,  poi- 
ché, non  sendo  principale,  sarebbe  in  sua  mano  poterla  rompere 
quando  gli  piacesse,  avanti  il  termine  de’ due  anni. — Rispose  Don 
Diego  che  poco  gli  gioverebbe  romperla,  c^i  volta  che  i Fran- 
cesi avessero  vittovagliata  e provvista  Parma  e la  Klirandola;  oltre 
che  quando  l'Imperatore  avesse  dato  la  parola  sua,  non  la  rom- 
perebbe per  sette  Parme.  — A che  il  Papa  gli  replicò:  che  non 
r intendeva , e die  se  potesse  parlare  a S.  H.  C.  la  farebbe  capace 
di  tutto 

Mi  ha  detto  Don  Diego  che  Toumon  tien  caparrati  alcuni  Ca- 
pitani (italiani),  e li  trattiene  con  denari. 

Omistis 


XVIII. 

J)ei  7,  e 33  maggio. 

Omittit 

Non  mi  è stato  punto  nuovo  il  dispiacere  che  V.  E dice 

aver  preso  dei  mali  efletti  che  vedeva  seguire  di  questo  accordo 
fatto  da  N.  S.  coi  Francesi  ; sapendo  quanto  le  sia  a cuore  l' onore 
e quiete  di  S.  S.,  e le  dispiaccia  la  turbazione  delle  cose  d’Italia. 
Saralle  poi  cresciuto  il  fastidio  quando  avrà  inteso  il  seguito  dei 
forti  della  Mirandola , ‘ il  quale  ha  apportato  qua  piacere  come  fa 

ogni  altra  cosa  che  s’ intenda  in  disfavore  dell’  Imperatore 

Il  Papa  sta  molto  contento  di  quello  ha  fatto,  e gli  par  oggi  esser 
più  Papa  che  sia  mai  stato 

* La  Mirandola  en  in  mano  dei  Francesi , gl'  imperiali  tentarono  e non 
rinscirono  di  entrarvi. 
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Erotni  scordato  dirle,  come  il  Papa  è d' opinione  che  S.  M. 
sia  per  accettare  la  sospensione  ; e accettandola , promette  S.  S. 
opporsi  con  ogni  suo  potere  ai  Francesi,  quando  disegnassero 
contravvenire;  e tanto  ha  scritto  al  Camajano  che  faccia  intendere 
a S.  M. 

Omùiit 

JM  SS  maggio. 


Omutit 

Questo  giorno  fui  ai  piedi  di  S.  S.,  e gli  proposi  la  Confede- 
razione, mostrandole  che  in  questo  atto  non  si  veniva  a innovare 
alcuna  cosa , stando  ferma  quella  volontà  e congiunzione  die  era 
fra  la  S.  S.  e l’ E.  V.  ; la  quale  era  talmente  conosciuta , che  ogni 

uomo  si  presupponeva  che  in  ogni  evento ciascuno  fosse 

per  mettere  tutte  le  forze  del  suo  Stato  per  difesa  dell’altro  ; in 

modo  che  questa  Confederazione  non  servirà  ad  altro che 

aggiungere  l’obbligo  e la  pubblicazione  ; il  che  all’uno  e all’altro 

recherà  reputazione  e autorità;  e seguendo  fra  voi  soli non 

potrà  dar  ombra  ad  alcuno;  oltreché  quando  venisse  bisogno  che 
r uno  avesse  ad  ajutar  l’ altro,  facendolo  per  obbligo,  quel  tale 
contro  a chi  si  opponesse  non  si  potrebbe  dolere,  nè  riceverlo  per 
ingiuria  ; e di  più,  che  se  al  Re  (di  Francia)  venisse  pensiero  di 
mancare  alla  S.  S.  della  osservanza  di  quello  gli  ha  promesso  in 
questa  sospensione , vedendo  questa  Confederazione,  ci  andrebbe 
più  considerato,  in  modo  che  per  ogni  conto  mi  pareva  che  tor- 
nasse molto  comoda. 

Risposemi  S.  B.  : che  per  essere  lo  Stato  di  V.  E.  casa  sua, 
ciascuno  doveva  credere  eh’  Ella  fosse  per  fare  ogni  cosa  per  la 
preservazione  e difesa  di  esso  ; nondimeno  che  questa  proposta 
nou  le  dispiaceva,  e che  altra  volta  me  ne  direbbe  l’ animo  suo. 

Omiuis 
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XIX. 

Dei  S4  e S7  maggio. 

(Luogo  citato.  — Serilture  diverse  di  Cosimo  I;  Filza  VII.) 

Ieri  scrissi  all'  E.  V.  quanto  avevo  passato  col  Papa  sopra  la 
Confederazione.  Sono  dipoi  tornato  a'  piedi  di  S.  S.,  la  quale  mi  ba 
replicato  il  medesimo  di  ieri,  che  la  proposta  fattale  in  nome  di 
V.  E.  le  piaceva , c che  la  conosceva  utile  per  l’ uno  e per  l’ altro, 
e volerla  fare;  non  di  meno  sendo  ne’  tempi  che  siamo,  e sottoso- 
pra il  mondo,  bisognava  andar  consideratamente  senza  dar  so- 
spetto a persona;  c diceva  questo,  perchè  subito  si  facesse  tal 
Confederazione,  darebbe  che  dire  a molti,  e ciascuno  farebbe  i 
suoi  castclincci,  c commenterebbe  a suo  modo.  Alcuni  direbbero, 
per  seguire  qualche  nostro  pensiero  ; altri,  per  timore  che  l’ uno 
e r altro  avesse  del  Re  o dell'  Imperatore  ; e a farla  cosi  segreta 
che  nou  si  risapesse,  sarebbe  impossibile,  in  modo  che  sarebbe 
necessario  dargli  qualche  maggior  cagione  di  quelle  che  ci  sono. 
— E di  qui  andò  ripetendo  ipiel  che  nel  principio  del  suo  Pontili- 
cato  aveva  detto  a Don  Diego,  che  gli  proponeva  un  parentado 
per  il  Signor  Fabiano  suo  nipote  ; ' al  quale  rispose  non  voler 
pensare  a questo,  poiché  la  Signora  Duchessa  di  Firenze  faceva 
tante  figliuole  che  ne  farebbe  anco  una  per  lui  ; cd  ora  per  dar 
causa  a questa  Coufederazione,  quando  piacesse  a V.  E.  e alla  Si- 
gnora Ducho.ssa,  potrebbe  dargli  la  sua  ultima  lìgliuola,  ed  esser 
l’ una  e l’ altro  di  così  poca  etò,  che  si  potrebbe  poi  effettuare  o 
no,  secondo  che  le  cose  si  trovassero  alla  morte  di  S.  B.,  alla 

‘ Fabiano  del  Monte  Aglio  di  Baldovino,  fratello  del  Papa  ; il  qoale  come  I 
suol  predecessoli  provvide  largamente  i suoi  parenti.  Diede  Cameriuo  al  fratello 
Baldovino  ; il  Gonfaloniento  di  Santa  Chiesa  a Giambattista  Aglio  di  quest'ultimo, 
e poi  Novara  e Civita  di  Penna;  grosse  rendite  ad  Ascanio  della  Cornia  e a 
Vincenzo  de’ Nobili  Agli  delle  sue  sorelle;  e fece  Cardinali  Fulvio  della  Comia 
fratello  di  Ascanio;  Roberto  Aglio  di  Vincenzo  de’ Nobili,  Cristoforo  del  Monte, 
Girolamo  Simonelli  ec. 


Digilized  by  Google 


LEGAZIONE  A GIULIO  TERZO. 


505 


quale  prestando  Dio  due  anni  di  vita , sperava  accomodarlo  di 
Stato,  che  il  manco  sarebbe  quello  di  Camerino,  sendo  in  sua  ma- 
no; oltre  a molte  altre  entrate  che  gli  prowedcrebbe;  non  le  man- 
cando anco  dell!  altri  negozi  maggiori;  in  modo  che  l' E.  V.  non 
butterebbe  via  sua  figliuola  ; e chi  credesse , da  salvar  l’ anima  in 
fuori,  eh'  ella  avesse  pensiero  maggiore  di  questo,  sarebbe  pazzo, 
poiché  non  avendo  altri  in  casa  sua  che  questo  solo  putto,  si  po- 
teva criniere  ch'ella  avesse  posto  in  lui  tutto l' amor  suo,  e ch'ella 
non  pensasse  ad  altro  che  farlo  grande  ; e che  tutto  scrivessi 
all'  E.  V,  e le  dicessi  che  rispondesse  iiheramente  sì  o no,  senza 
rendergliene  altra  ragione;  e si  persuada  che  quando  non  le  venga 
bene  per  qual  causa  si  voglia,  non  se  le  leverà  per  questo  un  pelo 
dello  amore  e volontà  che  tiene  all' E.  V.,  nè  si  ritirerà  dalla  Con- 
federazione, non  le  sendo  per  mancare  da  darle  qualche  altra  ca- 
gione. — Replicandomi  più  volte,  che  non  piacendo  all'  E.  Y.  lo 
dica  liberamente;  sendo  per  rimaner  Lei  la  medesima,  non  gli  do- 
vendo mancare  partiti  per  dargli  una  buona  moglie,  ancorché  i 
Papi  erano  stati  buoni  per  Casa  Medici,  nominando  Innocenzo  e 
li  altri  ; e che  Toumon  in  un  proposito  gli  aveva  detto,  che  dareb- 
bero al  Signor  Fabiano  una  delle  tlgliaole  del  Re,  con  farlo  Re 
di  Napoli  ; benché  di  questo  s'era  S.  S.  risa,  non  volendo  aspet- 
tare questa  Èva , ma  dirlo , perchè  le  brigate  s’ impacciano  volen- 
tieri co'Papi.  — Cominciane  a dire:  che  Io  amore  e congiunzione 
fra  voi  era  tanta  e tale  che  ci  era  poco  bisogno  di  maggiore  stret- 
tezza per  dar  cagione  a questa  Confederazione  ; tenendo  ogni 
uomo  per  fermo  che  la  volontà  sia  di  sorte,  che  non  abbia  biso- 
gno d' altra  obbligazione.  — Tagliomrai  il  ragionamento  dicendo, 
che  se  bene  questo  era  vero,  essere  però  altra  cosa  aggiugner 
r obbligo  alla  volontà  ; e che  lo  scrivessi  all'  E.  V.  e gli  dicessi , 
che  non  avesse  rispetto  alcuno , non  gli  piacendo , c ne  rispon- 
desse liberamente. 

Omiuit 
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Dei  SI  maggio. 

L‘  avere  io  in  capo  a tanti  anni  della  mia  servitù  saputo  fare 
in  modo  che  l’ E.  V.  mi  abbia  scritto  quello  che  ba , per  la  lettera 
sua  delli  20  del  presente , può  pensare  Lei  stessa  quanto  sia  il 
mio  dispiacere,  il  quale  è tanto  che  più  non  si  potrebbe  imagina- 
re  : pazienza,  poiché  gli  è parso  eh'  io  l’ abbia  meritato.  ‘ Prcpa- 
ramisi  un  buon  capezzale  per  lo  riposo  della  mia  vecchiiga:  sonmi 
inimicato  tutto  il  mondo  ; — di  che  non  ho  tenuto  conto,  paren- 
domi che  la  grazia  dell'  E.  V.  mi  bastasse  per  difendermi  e sup- 
plire a ogni  mio  bisogno  ; la  quale  vedendo  che  mi  si  mette  in 
compromesso , e che  ogni  di  é per  andare  in  declinazione , perchè 
non  è possibile  mantenerla  scudo  accompagnata  da  tanto  odio  e 
invidia  e i tempi  cosi  sinistri,  consideri  l' E.  V.  che  cuore  può  es- 
sere il  mio.  — Cosi  interviene  a chi  ba  troppa  volontà  cosi  nel 
servire  come  in  qualsivoglia  altra  cosa.  — Forse  vuole  cosi  Dio 
per  gastigo  delli  molti  falli  eh'  io  ho  fatti  verso  la  Maestà  Sua;  ma 
verso  l'E.  V.  so  io  bene  come  mi  sono  portato,  e come  sta  la  co- 
scienza mia , nella  quale  non  ho  mai  avuto  alcuno  scrupolo,  aven- 
dola amata  con  tutto  il  mio  cuore,  e servita  con  tutte  le  mie  forze: 
nel  resto  sono  stato  uomo,  e posso  avere  latto  molte  cose  che  non 
piacciano. 

Awidimi  di  questo  male  sino  nel  principio  di  questo  Pontifi- 
cato, e lo  scrissi  a Messer  Lorenzo  Pagni,'  dolendomi  di  non 
avere  saputo  pigliare  la  occasione;  ora  veggo  che  la  cosa  mi  riesce 
ancor  peggio  ch'io  non  pensai.  Di  tutto  sia  Dio  ringraziato.  — Se 

‘ La  invidia  e la  gelosia  di  alenai  Ministri  residenti  a Roma , ed  anebe  dei 
Ministri  Imperiali , continuamente  istigati  dai  fuomsciti  fiorentini  e dai  Farnesi 
i quali  avversavano  l'Ambasciatore,  procacciavano  a questo  conUnni  fastidii; 
e fu  anche  tentato,  col  metterlo  in  mab  vista  di  Cosimo,  ebe  venisse  richiamato, 
usando  ogni  sorta  d’intrighi,  e di  falsi  rapporti. 

* Uno  dei  segretari  di  Cosimo,  e che  fu  segretario  dell’ Ambasciatore  Ser- 
ristori  ai  tempo  della  sua  Legazione  a Carlo  V nel  IS37-58. 
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ho  preso  più  sicurLù  die  non  dovevo  con  Lei,  non  la  pi^li  in  mala 
parte,  ma  l’attribuisca  allo  ardire  che  mi  dava  la  mia  servitù,  e la 
indulgenza  sua  ; audrò  in  avvenire  più  riservato.  Quando  Don  Die- 
go, come  l'E.  V.  dice,  mi  voltava  le  rene,  non  lasciavo  io  però 
di  andare  da  lui,  giudicando  cosi  essere  il  servizio  dell’ E.  V.  — 
Dipoi  avendo  Sua  Signoria  (Don  Diego)  mutato  modo  con  farmi 
quello  onore  che  conveniva  a uno  Ambasciatore  di  V.  E.,  e non 
come  a sua  lancia  spezzata  come  gli  è stato  referto,  conferendo- 
mi e comunicandomi  le  cose  ragionevoli,  non  mi  pareva  coll’es- 
sere da  lui  più  frequente  che  non  solevo,  e avendomelo  Lei  co- 
mandato, far  cosa  fuor  dell’ onoro  e servizio  di  quella.  Nel  resto, 
tenga  pur  certo  che  Don  Diego  non  si  è servito  di  me  a cosa  al- 
cuna; e in  questi  ultimi  accidenti,  che  Sua  .Santità  ha  praticato  e 
dipoi  concluso  la  sospensione,  non  ho  io  fatto  mai  per  lo  Imp.™- 
ratorc  alcuna  cosa  più  di  quello  che  l'E.  V.  mi  abbia  comandato; 
il  che  è stato  tanto,  che  sono  andato  più  presto  rattenuto  e con 
dolcczz.a  che  altrimenti , per  non  esasperare  più  che  tanto  Sua  San- 
titii,  sondo  della  natura  che  è;  in  modo  che  più  presto  potevo  es- 
sere ripreso  del  contrario,  che  dell’ aver  fatto  troppo;  si  che  quelli 
che  le  hanno  referto  che  Don  Diego  mi  ha  adoperato  più  a una 
cosa  che  a un’altra  fuori  dell'ordine  che  ho  avuto  da  Lei,  hanno 
fatto  malo  oflìcio;  a’ quali  per  avventura  pareva  ch'io  facessi 
troppo,  non  sapendo  le  commissioni  che  tenevo  giornalmente: 
donde  anco  poteva  procedere,  che  vedendomi  fare  e reiterare 
tante  volte  con  Sua  Santità  li  olTicì  che  l' E.  V.  mi  ha  continuamente 
comandati , che  alla  fine  tutto  si  sapeva  ; c pensando  venissero  pili 
dalla  mia  volontà  che  dalla  sua,  mi  tenevano  forse  più  per  Impe- 
riale che  per  vero  servitore  dell'  E.  V.  — Oltreché  sondo  i sette 
Ottavi  di  questa  Corte,  e particolarmente  tutti  Fiòrentini  e Fran- 
cesi; non  poteva  piacc're  loro  ch’io  facessi  li  olTìci  ch’io  facevo  per 
ordine  suo;  e anco  al  Papa  so  che  non  piaceva  perché  se  n’è  do- 
luto dicendo,  che  Don  Diego  ed  io  non  attendevamo  ad  altro  che 
a farle  discorsi.  — Sicché  consideri  V.  E.  tutte  queste  cose,  e co- 
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noscprà  donde  procedano  le  relazioni  che  l' erano  fatte  di  me; 
delle  quali  quando  me  ne  fosse  stato  domandato  conto,  gliene 
avrei  dato , e forse  sarebbe  rimasta  giustificata , o io  mi  sarei  cor- 
retto. Nè  creda  ebe  cogli  Imperiali  io  mi  sia  arrogato  e fatto  bello 
di  quello  che  ho  operato  per  servizio  di  S.  M.  ; ma  con  quante 
persone  ci  sono  state  per  Lei , ho  fatto  ogni  opera  fino  a mostrar 
le  lettere  di  V.  E.,  perchè  conoscessero  che  tutto  procedeva  da 
Lei  e non  da  me  ; e acciocché  se  Don  Diego  o altri  avesse  voluto 
far  malo  ofiìcio,  avesse  S.  M.  potuto  conoscere  la  malignità.  — 
Chi  sa  meglio  che  l’ E.  V.  se  io  ho  cerco  la  grazia  dell’  Imperatore 
o il  servizio  di  quella  ? — So  bene  eh’  ella  si  ricorda  quello  feci 
quando  ero  appresso  S.  M.  nella  domanda  eh’  ella  fece  delli  dugento 
mila  ducati , e alla  cosa  della  precedenza  ; ' che  mi  portai  in  modo 
che,  se  non  era  la  bontà  dell’  E.  V.  che  prese  la  mia  protezione,  mi 
rovinavano  ; avendola  consigliata  a richiamarmi.  — Sicché,  Signor 
mio,  non  é stata  mai  mia  intenzione  guadagnarmi  la  grazia  del- 
l’Imperatore, ma  servire  l’E.  V.  da  quel  vero  servitore  che  le 
sono,  senza  alcun  rispetto  o pensiero  del  commodo  o grazia  ch’io 
potessi  acquistare.  Non  sa  l’E.  V.  con  Papa  Paolo  felice  memoria,  del 
quale  mi  fu  dato  tanto  carico  appresso  di  Lei,  con  fargli  sospetta 
la  servitù  che  tenevo  con  S.  B.,  come  mi  governai  sempre  seco, 
c particolarmente  nel  caso  delle  spoglie  di  Ravenna,’  che  dubi- 
tando di  me,  mandarono  costi  segretamente  il  Tofiia  per  accor- 
darle, come  fece? — Non  sono  stiti  questi  miei  modi  di  procedere 
di  sorte  ch'ella  debba  fare  giudizio  ch’io  abbia  stimato  più  il  fatto 
mio  che  il  suo;  poiché  mi  si  è pòrta  più  volte  occasione  di  farlo, 
senza  che  l’E.  V.  se  ne  fosse  potuta  guastire.  Questi,  Signor  mio, 
non  sono  stati  i miei  pensieri , ma  solo  servire  l’ E.  V.,  credendo 
che  Lei  sola  mi  avesse  a difendere  da  ogni  calunnia,  c arricchir- 

< Nella  sua  seconda  Lcgaiione  a Carlo  V,  ebbe  a trattare.  Tra  «li  Altri  ne- 
gozi, quello  della  precedenza  sopra  il  Duca  di  Ferrara,  e del  prestito  di  detta 
suimna  di  cui  Carlo  V abbisognava  per  la  spedizione  contro  gli  Sinalcaldi. 

* Benedetto  degli  Accolti,  di  Arezzo,  detto  il  Cardinale  di  Ravenna. 
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mi  e empiere  tutti  i miei  desideri,  e eh' Ella  non  avesse  ad  aver 
mai  servitore  nel  quale  avesse  ad  avere  più  fede  di  me.  — E si; 
questo  non  mi  succede,  nasce  perchè  l'E.  V.  è uomo,  nè  vede  gli 
animi  e i cuori  degli  altri  uomini,  come  fa  Dio;  chè  se  la  li  ve- 
desse, beato  me,  perchè  non  avrei  ora  questa  afllizione,  ma  cu- 

mulatamentc  si  adempierebbero  tutte  le  mie  voglie E quando 

pur  voglia  altra  informazione  delle  azioni  mie,  più  di  quello  che 
Lei  sa  meglio  che  persona , non  le  pigli  dai  calunniatori  ; poiché 
qui  si  trova  il  Cardinale  di  San  Jacopo , e ci  è stato  tanto  tempo 
Don  Pedro  di  Toledo;  intenda  quale  è stato  il  proceder  mio  dal- 
l’uno che  gli  è padre,  e l’altro  vero  servitore,  e che  sono  così  ge- 
losi del  servizio  dell’  E.  V.  quanto  Lei  sa , e conoscerà  se  il  prati- 
car mio  con  Don  Diego  è stato  con  servizio  suo  o no.  — In 
sostanza.  Signore,  io  gli  sono  stato  e sarò  sempre  fedelissimo  ser- 
vitore al  pari  di  qualsivoglia  altro  senza  alcuna  eccezione  ; nè  tro- 
verà mai  in  me  mancamento.  Nel  resto  consideri  che  io  sono  uomo 
e posso  errare,  di  che  mi  guarderò  quanto  maggiormente  potrò; 

e quando  pure  in  qualche  cosa  mancassi, non  mi  voglia 

TE.  V.  buttar  via,  poiché  la  servitù  mia  non  lo  merita;  e quando 
le  parrà  che  pei  tempi  che  corrono  o per  qualsivoglia  altra  ca- 
gione io  non  sia  buono  a servirla , richiamimi  con  quello  amore  ed 
onore  che  richiede  la  mia  sincera,  lunga  e contìnua  servitù;  poi- 
ché in  questo  ofiìcio  oramai  sono  stato  tanto  che  son  venuto  a 
noja  a me  ed  altri.  E scusimi  l’ E.  V.,  se  le  parlo  così  liberamente, 
))oìchè  procede  dalla  mia  integrità  e dalla  passione  che  sento. 

Omissis.  .... 

XX.. 

Dei  S8  giugno  e del  1°  luglio. 

Omissis 

Le  dirò,  come  ho  inteso  che  uno  di  questi  giorni  il  Papa 
disse  allo  Ambasciatore  Veneziano,  che  ora  sarebbi'  il  tempo 
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di  ricuperare  le  cose  che  l’Imperatore  tiene  di  loro,  a<Tordan- 
dosi  con  i Francesi.  ■ — Rispose  r.Vmbasciatorc  che  l’animo  della 
Signoria  era  di  sUire  in  pace  e mantenere  con  Cessare  la  buona 
amicizia  che  hanno  seco  ; in  vita  del  quale  non  essere  mai  per 
tentare  cosa  alcuna.  — Alla  qual  risposta,  senza  replicar  altro, 
il  Papa  passò  in  nuovo  ragionamento.  — E di  poi  andando  da 
lui  il  Cardinale  di  Burgos,  gli  disse  quello  aveva  passato  collo 
Ambasciatore,  e averlo  fatto  per  scoprir  l’animo  di  quella  Si- 
gnoria, avendole  detto  i Francesi,  persuadendola  a dar  loro  il 
passo  c accordarsi  col  Re  alla  impresa  del  Regno,  che  anco  i 
Veneziani  vi  concorrerebbero;  ma  aver  trovato  che  sono  per 
star  fermi.  — Avendo  io  inteso  questo,  mandai  dallo  Abiite  Rre- 
zegno*  per  riscontrarlo  e intendere  se  il  Papa  ne  aveva  parlato 
col  Cardinale;  — rispose  di  si,  e intendo  che  la  commentano, 
dicendo  credere,  che  :ivendo  S.  S.  nel  far  la  tenfcitiva  che  fece 
avuta  quella  risposta  dallo  Ambasciatore,  e dubitando  che  per 
qualche  via  non  tornasse  alle  orecchie  di  questi  Imperiali,  si 
fosse  risoluto  a parlarne  nel  modo  che  fece  al  Cardinale  di  Bur- 
gos, mostrando  averlo  fatto  a buon  One. 

Del  1°  luglio. 

Quel  che  alli  28  del  passato  ....  scrissi  all’  E.  V.  aver  detto 
N.  S.  al  Cardinale  di  Burgos,  non  fu  vero  lo  dices.se  a S.  S.  Rev.“* 
ma  si  bene  allo  Abate  Brezegno  ; al  quale  disse  essei’e  accerbdo, 
avendone  tentato  più  volte  l’Ambasci;itorc  Veneziano;  ed  io  que- 
sta mattina  ancorché  mi  trovassi  molto  debole , fui  però  in  Con- 
cistoro dove  il  Cardinal  Dandino  mi  disse,  il  Papa  ess<'re  avvisato 

di  Venezia  . . . , che  quel  Ciaus  del  Turco aveva  a nome  , 

di  esso  Turco  fatto  grande  istanza  perchè  quella  .Signoria  si  ac- 
cordastse  con  Francia  contro  l’Imperatore  alla  impresa  del  Regno 
di  Napoli , per  la  ricuperazione  di  quei  luoghi  che  altra  volta  te- 

' Costui  era  uno  Spagnuolo. 
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nova  in  osso  Kogno , o elio  Uilo  opinione  linalmente  fu  proposta 
in  Consiglio  dove  ebbe  tanto  favore,  che  di  circa  cinquecento 
voti  che  ci  erano , non  ne  mancò  più  che  tre  a ottenersi  ; il  che 
parendo  a S.  S.  ora  che  non  si  vede  alcuna  preparazione,  essere 
stato  così  grande  il  favore,  che  quando  vedessero  in  essere  le 
forze  del  Re  per  tale  impresa,  si  può  credere  che  il  favore  riu- 
scirebbe molto  maggiore  del  passato;  in  modo  che  quella  Si- 
gnoria si  potrebbe  risolvere  alla  impresa;  e parendo  a S.  B. 
cosa  di  molta  importanza,  aveva  commesso  a S.  S.  Rev.“*  me  lo 
dicesse,  volendo  che  1’  E.  V.  lo  sapesse  ancora  Lei , e me  lo  com- 
mise in  molto  segreto,  avvertendomi  particolarmente  a non  ne 
far  parola  collo  .\mbasciatorc  Veneziano. 

XX.1. 

Del  3 luglio. 

Omissis 

Così  passò  la  cosa  lino  a ieri,  che  dipoi  ebbi  negoziato,  mi 
disse  (il  Papa)  aver  più  giorni  portato  in  petto  una  cosa  per 

parlarmene,  c non  lo  avendo  fatto  prima  lo  voleva  fare  allora 

c così  cominciò , dicendo  ; avere  inteso  da  suo  Iratello  che  quan- 
do gli  risposi  sopra  il  parentado,  ero  andato  rattenuto,  pensando 
dirle  cosa  che  le  dispiacesse;  il  che  non  sendo  vero,  me  ne  vo- 
leva parlare  per  trarmi  di  questa  credenza,  e che  quando  pro- 
pose talcosa,  lo  fece,  sendole  venuto  questo  pensiero  guidato 
dalla  volonta  che  ha  vereo  l’E.  V.,  senzit  pensare  all’interesse 
suo,  o quel  che  più  convenisse  al  Signor  Fabiano,  il  quale  non 
aveva  bisogno  di  venticinque  o trentamila  ducati  più  o meno  di 
dote,  potendogliene  dar  Lei  a suo  piacere  ; ma  d'uno  .Stato  col 
quale  venisse  accomo<lato  lui  e la  sua  posterità  ; e così  quando 
r E.  V.  gli  rispose,  non  solo  non  le  dispiacque  tal  risposta,  ma 
ne  ebbe  piacere  grandissimo,  trovandosi  libera  da  potere  acco- 
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mollare  i fatti  suoi;  e conoscendo  lo  errore  nel  quale  s’incor- 
reva servendosi  del  sacramento  matrimoniale  per  dar  cagione  a 
altro  negozio;  il  qual  matrimonio,  sendo  cosi  teneri  di  età , si 
aveva  a credere  die  non  fosse  per  andari;  innanzi , e che  non  le 
mancherebbe  una  moglie  per  il  Signor  Fabiano  con  buon  [>arti- 
to,  se  bene  la  volesse  ora  di  presente;  perchè  quando  il  Signor 
Fabiano  fosse  nato  d’  una  cagna,  era  però  suo  nipote;  e replicò 
le  offerte  fatti'gli  dal  Re  di  Francia,  alle  quali  disse  non  dare 
orecchie,  ma  che  vivendo  tanto  o quanto,  lo  accomoderebbe  in 
modo  che  si  avrebbe  da  contentare  ; sapendo  che  i Principi  cerca- 
vano di  pigliare  i Papi  per  il  becco,  e Lei  non  aveva  altro  becco 
che  il  Signor  Fabiano;  e chi  la  vorrà  pigliare  per  il  becco,  bi- 
sognerà lo  pigli  per  questo.  — 

Risposigli  che  all’E.  V.  piacerà  sempre  ogni  bene  e contento 
di  S.  B.  e sua  posterità  ec. 

Omitsis 


XXII. 

Del  i3  agosto. 

(Luogo  citato.  — Icgosioni  di  Roma;  Filza  XII.) 

Con  r altra  sua  de'  6 fui  questa  mattina  ai  piedi  di  N.  S.  c 

gliela  lessL  — Udì  tutto  molto  volentieri dicendo:  essere 

per  fare  ogni  cosa , perchè  le  capitolazioni  fatte  fra  F E.  Y.  c 
quella  Repubblica  (di  Siena)  abbiano  luogo,'  e quella  Città  si 

mantenga  nella  sua  libertà;  c che  di  già  aveva  disegnato 

di  mandarvi  il  Cardinale  Mignanello  pi-r  Legato , acciocché  per- 
suadesse a quella  Città  l’osservanza  delle  capitolazioni,  c in  man- 

■ Le  capitolazioni  segnate  all*  epoca  della  cacciata  degli  Spagnuoli,  per 
le  quali  vennero  iasciate  uscire  di  Siena  iibere  e salve  le  milizie  spagnuolc 
c fiorentine,  e consegnala  la  ciltadella  ai  Senesi.  L’atto  di  questa  consegna  si 
legge  nel  Sosaint  ec. , pag.  45Ì-4S3. 
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loncrsi  in  libertà.  — II  qual  Legalo  si  pubblicherà  domattina,  e 
partirà  il  giorno  seguente 

DECIFRATO. 

con  ordine  d’intendersi  coll’E.  V.,  e darle  conto  di  tutto  quello  che 
occorrerà;  e Le  pare  che  a questo  effetto  V.  E.  non  manchi  di  tenere 
appresso  S.  S.  Rcv.'°*  una  persona  discreta , colla  quale  il  Legato 
ragionerà  o parteciperà  ogni  cosa;  e avanti  S. S. Rev."“  parta,  av- 
vertirà e istruirà  bene  di  quanto  avrà  da  fare;  e appresso  Monsignor 
di  Termes  dice  aver  mandato  una  persona  perchè  vegga  di  ritrarre 
quali  sieno  i suoi  pensieri;  e finalmente  essere  per  conformarsi 
con  V.  E.  e fare  ogni  opera  colla  Città  e con  i Francesi,  perchè 
ne  segua  quel  buono  effetto  che  se  ne  desidera.  — ' Dissemi;  se  i 
Veneziani  la  intendono  come  converrebbe,  ogni  cosa  si  assette- 
rebbe. — Risposi  che  ora  sarebbe  tempo  con  questa  occasione , 
che  i Principi  e Potentati  d‘  Italia  si  unissero  facendo  lega  in- 
sieme , solo  per  la  difesa  di  ciascuno.  — Replicò  S.  S.  ; averla  a 
questi  giorni  passati  coll’ Ambasciatore  di  Venezia  tentata,  mo- 
strando che  alcuni  ne  la  sollecitavano;  dicendo  che  dovrebbe 
muovere  questa  pratica  coi  Veneziani , ma  che  non  gli  aveva  vo- 
luto prestare  orecchio. — L’Ambasciatore  gli  rispose:  che  an- 
corché si  facesse  tal  lega,  non  sarebbe  bastante  mantenersi  in 
campagna  contro  S.  M.  Cesarea  o il  Re  di  Francia,  non  si  po- 
tendo far  questo  senza  buon  numero  di  Tedeschi  ; e che  quanto 
al  particolare  dello  Stato  suo,  la  Sua  Signoria  era  atta  a difen- 
dersi da  qualunque.  — Onde  S.  S.  crede  che  pensino  potere  con 
questi  garbugli  guadagnare  qualche  cosa,  e che  cosi  come  n’ave- 
va parlato  in  questo  modo,  tentativo  voleva  ora  fare  per  altro 
verso,  parlandone  risolutamente,  e ricercameli.  — Dissigli  che 
farebbe  molto  bene,  e che  non  potrebbe  esser  cosa  più  utile 
per  l’ Italia , e che  l’ Ambasciatore  de’  Veneziani  non  intendeva , 
perchè  se  bene  ora  si  potrebbero  difendere , non  lo  potrebbero 
fare  quando  uno  de’  due  Principi  crescesse  straordinariamente; 
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a elle  loro  e ogni  altro  Italiano  dovrebbe  aver  I'  oculiio,  c i più 
potenti  ajnlare  i meno  polenti;  altrimenti  sarebbero  necessitati 
gettarsi  loro  nelle  braccia,  clic  alla  fine  non  sarebbe  con  manco 
rovina  loro  che  degli  altri.  — E cosi  ci  andai  dentro  animando 
S.  S.  in  modo  che  mi  disse:  se  1' Ambasciatore  andrìi  oggi  da 
Lei , coni’  è solito  ogni  venerdì , ne  attaccherà  seco  ragionamen- 
to; se  lo  farà  e che  ne  dia  parte,  1’  R.  V.  l’intenderà;  e con  que- 
sto mi  licenziò 

Dipoi  desinato  eh’  io  ebbi , S.  S.  mi  mandò  a chiamare,  e 
mi  disse  : esservi  sUito  1’  Ambasciatore  di  Francia , il  quale  gli 
aveva  detto,  sentir  dispiacere  che  per  Roma  si  diceva  che  Siena 
era  uscita  d’ una  servitù  iier  entrare  in  un’altra,  il  che  non  es- 
sere mai  stato  nè  esser  mente  di  S.  M.  Cristianissima,  ma  ch’ella 
resti  libera  e poss;i  vivere  a suo  piacimento  con  le  sue  leggi.  Fi 

perchè  si  levasse  via  questo  sospetto la  supplicherebbe  a 

volere  accomodare  quella  R(‘pubblica  del  Signor  Camraillo  Or- 
sino, il  quale  con  una  guardia  stesse  in  quella  Città  tino  a che 
ella  si  ordinasse  in  quel  modo  che  pili  gli  piacesse.  — Rispose 
S.  S.  che  il  Signor  Cammillo  era  stato  sempre  tenuto  persona 
sosjietUi,  e (lerò  non  vedeva  come  (juesta  cosa  fosse  per  sodisfare, 
e che  quanto  a Lei  non  mancherebbe  di  dare  il  Signor  Cammil- 
lo. — Replicò  r Ambasciatore , che  sarebbe  pur  meglio  vi  stesse 
il  Signor  Cammillo  che  Monsignor  de  Temies;  — a che  S.  S. 
disse:  Termes  non  potere  starvi  sondo  contro  le  capitolazioni. — 
Rispose  r Ambasciatore,  che  le  capitolazioni  non  lo  vietavano, 
se  non  dipoi  disfatta  la  fortezza,  la  quale  starebbe  più  di  due 


mesi prima  che,  fosse  scarica.  — Dissegli:  che  bisognava 

pens;ire a accomodar  le  cose  in  modo  che  potessero  sodi- 


sfare a ciascuno,  e che  non  si  desse  gelosia  a’  vicini,  e |iarti- 
colarmente  a V.  E.,  della  quale  si  avevano  da  contentare,  e cer- 
care di  mantenersi  in  buona  amicizia  con  Lei.  — Mostrò  l’Amba- 
sciatore buona  volontà  dicendo:  chi'  si  era  aperta  una  porla  per 
la  (|tiale  V.  E.  potrebbe  entrare  a una  buona  amicizia  con  S.  M. 
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Cristiunì&sima.  — Dissemi  S.  S.  che  sendo  il  Signor  Cammillo 
nomo  da  bene,  potrebbero  entrar  per  cammino  che  non  gli  di- 
spiacerebbe, il  quale  sarebbe  che  la  Città  lo  domandasse  a S.S., 
la  quale  lo  concederebbe  loro,  promettendo  il  Signor  Cammillo 
la  fede  sua  d'  attendere  alla  preservazione  di  quella  Città  e sua 
libertà,  senza  alcuna  passione  di  Francesi  o altri. — Replicai 
che  dilRcilmeiite  potrebbe  quella  Città  pagare  una  guardia  grossa 
come  vorrebbe  il  Signor  Cammillo , non  sendo  per  volere  starvi 
in  mudo  che  gli  fosse  potuto  giuncare  di  bagatelle;  c che  il  pa- 
garla i Francesi,  la  S.  S.  considerasse  quanto  sarebbe  a propo- 
sito ; oltre  che  sendo  le  cose  delli  Stati  gelose  ....  non  vedevo 
come  all'  E.  V.  fosse  per  piacere  questo  modo  ; non  potendo  star 
sicuro  sotto  la  fede  della  S.  S.;  perchè  quando  non  fosse  osser- 
vata a Lei,  sarebbe  dura  cosa  a aspettare  poi  ch’avesse  a far- 
sela osservare  con  la  forza;  avendo  a fare  con  un  Principe  molto 
più  potente  di  Lei;  e che  a me  pareva,  se  i Francesi  avessero 
animo  che  si  osservasse  la  capitolazione,  quanto  alla  fortezza 

avrebbe  a bastare  che  tosse  scaricata nel  resto  levare  le 

genti  c lasciare  che  la  Città  si  ordinasse  e governasse  a suo  pia- 
cimento   E se  pure  volessero  una  guardia , che  la  giudi- 
cherei a proposito  ....  potrebbe  S.  S mandarvi  un  Cardi- 

nale o Prelato  ....  che  vi  stesse  a nome  di  .S.  S.  con  guardia  di 

quattrocento  fanti , pagati  da  Lei  ; poiché  la  Città  è inabile 

Risposemi:  che  io  dicevo  il  vero,  e che  scrivessi  su  questo  ragio- 
namento a V.  E.  e gli  dicessi  come  a queste  cose  bisognava  an- 
dare con  molta  destrezza,  così  coi  Francesi,  come  coi  Sa- 
ncsi 

lo , come  dissi  a S.  S. , dubito  ehe  sendo  quella  Città  in  que- 
sti travagli,  c quei  cervelli  fatti  in  modo  da  credere  ogni  cosa, 
che  col  favor  de'  Francesi  quell'  Enea  Piccolomini*  alla  line  non 

* Ene.i  Piccoinmini,  delle  Papesse,  giovane  valoroso  ed  animoso;  si  ado- 
però assai  per  la  liberazione  della  sua  patria;  mori,  in  mezzo  al  cordoglio  di 
tutti  i Senesi,  a Hontalcioo  il  15  marzo  1SSÌ5. 
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se  Ile  faccia  padrone,  scudo,  per  quanto  intendo,  persona  assai 
sensata S.  S.  mi  ha  detto  esser  risoluta  richiamar  da  Sie- 

na il  suo  Legato,  parendole  che  stia  là  con  poca  dignità  sua,  ve- 
dendo le  cose  di  quella  Città  andare  a cammino  cosi  dalla  banda 

dei  Sanesi  come  dei  Francesi  che  poco  si  può  sperare 

perchè  quidia  Città  non  ha  modo  alcuno  a potersi  reggere  per 
sé , nè  vuol  udire  di  assicurarsi  per  altra  strada  che  per  quella  di 
Francia , sendo  risoluta  buttarsegli  interamente  nelle  braccia. 

Omiuit 


XX  111. 

Del  16  tetlembre,  14  e 17  novembre,  e 3 dicembre. 

Omissit 

Domandai  S.  S.  che  Lega  Messer  Ciovan  Andrea  (Vimercali) 
voleva  inferire;  risposemi  non  sapere  quello  che  si  volesse  dire, 
e dipoi  replicò  essere  una  Lega  difiuisiva,  proposta  dai  Francesi 
perla  difesa  degli  Stati  d'Italia  fra  il  Papa,  loro.  Veneziani,  l'E.  V. 
e il  Duca  di  Ferrara;  a che  S.  S.  non  aveva  voluto  prestare  orec- 
chie. Conobbi  bene  nel  modo  del  procedere  del  parlar  suo , non 
gli  esser  piaciuto  eh’  io  avessi  inteso  questo  partilo. 

Omiitis 


Del  14  novembre. 

Omifsis 

Pare  a S.  B.  di  strano  che  l' E.  V.  torni  ogni  di  a incolparla 
di  non  aver  fatto  quello  che  conveniva  in  queste  cose  di  Siena,  e 
della  sospensioiK-  dt^ll’  armi  di  Parma  e della  Mirandola , che  cosi 
la  chiama , dicendo  esserne  slato  cagione  l’ Imperatore  medesi- 
mo e Don  Ferrante,  e Lei  averlo  fatto  per  necessità. 

Omissis 
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Del  n novembre. 


Omissit 

Entrai  con  S.  S.  su  queste  cose  di  Siena,  c di  quel  che  cre- 
deva della  guerra  che  si  andava  vociando.  — Risposerai  che  Don 
Luigi  di  Toledo,  il  quale passò  di  qua  per  la  volta  di  Na- 

poli, era  andato  per  ris<Hlere  in  quel  Regno  ogni  volta  che  8.  M. 
si  contentasse  che  la  guerra  si  facesse  a Siena , dalla  quale  si 
aspettava  d’ ora  in  ora  risposta  di  tal  risoluzione  ; e che  quando' 
fosse  che  si  avesse  a far  la  guerra,  che  il  Viceré  verrebbe  in 
persona  a tale  impresa  ; c attaccando  ragionamento  sopra  que- 
sto, trovai  l’animo  del  Papa  essere  di  non  volersi  impacciare 
di  cosa  alcuna,  e di  lasciare  fare  a ciascuno  quello  che  gli 

piacesse ed  ha  opinione  che  T E.  V.  abbia  a fare  il  mede- 

desimo Credo  S.  S.  che  non  si  sia  per  far  frutto , poiché  i 

Francesi  si  vanno  provvedendo  con  animo  di  difendersi  in  ogni 
modo,  avendo  la  Città  fortissima  c provvista  d’  ogni  cosa. 

Omiiiù 


Dei  S dicembre.  , 

(Luogo  cilato.  — Scritture  Hi  Cosimo;  Filza  VII.) 

Omissis 

Fui  a’  piedi  di  S.  S.  e gli  feci  intendere  quanto  V.  E.  mi  scrive 
circa  la  risoluzione  della  impresa  di  Siena , e della  cagione  che 
muove  S.  M.  Cesarea  ; di  chi*  Don  Luigi  di  Toledo  al  ritorno  suo 
per  Napoli  verrebbe  a dargliem;  particolar  conto  ; e che  all’  E.  V. 
pareva  con  Ude  occasione,  quando  la  guerra  fosse  in  pié,  che 
S.  B.  dovesse  colla  autorità  sua  tentar  l’accordo,  e a questo  la 
confortava  solo  per  onor  suo  c per  far  tutti  qiie’ buoni  offici 
eh’  ella  potesse.  — Ebbe  di  tutto  S.  S.  ass;»i  piacere,  e ne  ringra- 
zia V.  E. , e disse:  aver  c.aro  che  hdc  impresa  si  facesse;  entrando 
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a dolersi  de’  Francesi  e dirne  male,  con  mostrare  ottima  volontà 
verso  S.  M.  C.,  e quanto  al  trattare  accordo,  mostrò  non  ci  avere 
alcuna  speranza,  dicendo:  che  i Sanesi  erano  pazzi,  e dilTidavano 
di  Lei  ; — pure  che  dal  canto  suo  farebbe  sempre  tutto  quello 
che  potesse. 

Omissis 


Dei  19  e SO  gennaio  155.1. 


Omissis 

11  Cavalicr  Casale  fu  da  me,  e mi  referi  come  ierscra  il 

Papa gli  disse  avere  inteso  per  lettere  del  Cardinale  di 

Carpi  il  buon  trattamento  che  S.  S.  Rev.“*  aveva  fatto  al  Signor 
Flaminio  da  Stabbio  e sue  genti , dolendosi  del  Duca  di  Somma 
che  liberamente  senz' altra  licenza  di  S.  S.  o del  Legato  aveva 
mandato  a domandare  alloggiamento  per  dugento  cavalli  in  .4c- 
quapendente  e altri  luoghi  dello  Stato  Ecclesiastico;  ed  aver 
S.  S.  Rev.“*  fatto  bene  a non  lo  consentire  ; sendosi  portato  pro- 
snntuosamente,  e che  non  intendeva  che  lui  nè  altri  Francesi  i)o- 
tessero  andare  innanzi  e indietro  pel  suo  Stato  a lor  piacere;  però 
S.  S.  Rev."’*  non  lo  permettesse  loro,  se  non  in  caso  di  fuga  c per 
.salvarsi,  come  aveva  fatto  questa  gente  del  Signor  Flaminio. — 
E replicando  il  Cavaliere  che  S.  S.  Rev.“*  non  aveva  forza  da  po- 
tersi mostrare  contro  a chi  volesse  passare  i termini , gli  disse 
S.  S.  volere  mandare  e tener  sul  confine  jiarte  di  questa  gente 
che  si  trova  qui , e che  S.  S.  Rev.'”*  non  mancasse  allo  esercito 
imperiale,  il  quale  era  venerando,  e per  il  quale  aveva  fatto 
mollo,  come  presto  si  vedrebbe  ; ma  che  con  molto  suo  dispiacere 
si  era  Uirdato  tanto  che  si  eni  dato  il  tempo  ai  Francesi  di  prov- 
vedei'si  e fortificarsi  e fermare  il  piè  in  Siena;  intanto  che  pas- 
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sale  salve  le  genti  del  Signor  Aurelio  Fregoso,  si  troverebbero 
tanti  fanti  quanti  loro  o poco  meno,  coi  quali  avevano  raccolto 
gran  parte  de'  Signorotti  c migliori  Capitani  d' Italia  da  fare  ogni 
buona  prova  ; ‘ e che  sebbene  gli  Imiierlali  erano  superiori  di  ca- 
valli, poco  se  ne  potrebbero  servire;  oltre  clic  la  titubazionc  e 
irresoluzione  di  V.  E.  la  faceva  temer  molto,  ed  essere  necessario 
Ch’Ella  facesse  altro  die  persuaderla  a procurar  la  pace  ; e da  al- 
tra banda  Lei  sta  vasi;  e bisognare  eh’ Ella  si  risolvesse  a pensare 
ad  altro  che  a pace,  nella  quale  non  era  ordine,  volendo  l’Impe- 
ratore ricuperare  Siena , e il  Re  difenderla  ; c che  oramai  la  si 
dovrebbe  risolvere  senza  aspettar  più  ; perchè  s’ Ella  non  si  le- 
vava i Francesi  da  dosso,  vedrebbe  un  giorno  come  la  farebbe; 
e che  le  voleva  scrivere,  c dirle  liberameiiU;  l’animo  suo,  e par- 
larne anco  a me;  e da  altra  banda  gli  disse,  che  l’ Imperiali  si 
governavano  male,  cosi  dalla  banda  di  là  dello  Imperatore  come 
di  qua,  al  quale  voleva  mandare,  sotto  pndesto  della  pace,  una 
persona  che  intendesse  bene  come  le  cose  sue  stavano,  e quale 
fosso  l'animo  suo  c quello  volesse  fare,  perchè  voleva  viver 


* Erano  cosi  numerosi  gli  Siati  in  Italia,  e cosi  piccoli  i Municipi  della 
Italia  Centrale,  che  non  si  poterà  pretendere  esistessero  in  ciascuna  città,  o 
Municipio  tutti  quelli  istituii  militari  che  valgono  a produrre  esperti  Capitani 
generali , direttori  delle  fortificazioni,  delle  artiglierie  ec;  per  coi  in  loro  di- 
fesa le  città  erano  costrette  di  chiamarli  da  ogni  parte  d' Italia.  Come  Firenze 
pochi  anni  prima , cosi  Siena  quando  venne  circondala  da  2(,000  Tedeschi,  Spa- 
gnuoli  e Italiani  sotto  gli  ordini  del  Marignano  venuto  per  assoggettarla,  si 
volse  ai  migliori  e piti  esperimentati  Capitani  di  tutte  le  parti  d’ Italia.  Basti  il 
dire,  che  oltre  Piero  Strozzi  e gli  avanzi  delle  bande  nere,  accorsero  alla  difesa 
di  Siena  i più  ragguardevoli  personaggi  e uomini  d' arme,  esigliali  o fuoruscili 
per  le  vicissitudini  politiche  da  ogni  provincia  d'Italia;  e tra  questi  v' erano 
28  tra  Buchi,  Marchesi  o Conti  italiani,  dei  quali  il  Sosiini  ci  lasciò  il  nome, 
(Kivo/ustoni  di  Siena  ec.,  illustrate  da  Gaetano  Milaneti,  pag.  93-QS).  Noi  non 
citeremo  che  alcuni:  quattro  Orsini,  due  Sforza,  un  Fregoso,  il  Duca  di  Som- 
ma, Cornelio  Bentivoglio,  Giovanni  Vitelli,  Carlo  Caraffa,  Adriano  Baglioni,  il 
Conte  Martinengo  lombardo,  il  Conte  Sartorio  da  Tiene  veneto,  il  Conte  Er- 
cole Lodrone  trentino  ec.  Gl'Italiani  li  chiamano  sempre  venturieri;  e non 
solo  quelli  che  lasciano  il  servizio  d'  una  città  o Stalo  per  pasttare  a quello  della 
città  ostato  nemico;  ma  anche  quelli  che  combattono  sempre  per  una  sola 
causa. 
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chiaro  nè  imbarcarsi  più  di  quello  aveva  fatto  senza  veder  come, 
conoscendo  il  disordine  di  questo  esercito,  il  quale,  per  quanto 
aveva  inteso  da  molti  Capitani  e altre  persone  mandate  inanzi  e 
indietro,  andava  cosi  disordinato  che  due  mila  fanti  sarebbero 
atti  a rovinarlo;  e che  la  mattina  che  il  Signor  Don  Garcia  parti 
di  qui , avanti  potesse  mettere  insieme  quei  cavalli  e ritrovare  il 
guidone,  tardò  più  di  quattro  ore;  e certo  modo  si  dolse  che 
sondo  andato  il  Cardinale  di  Monte ‘ a visitarlo  alle  sue  stanze, 
poi  alla  partita  non  si  era  ricordato  di  visitare  S.‘  S.  Rev.“*  ; nè 
manco  il  Signor  Ralduino;  i i|uali  desiderando  mantenerli  con 
buona  volonUi , non  solo  non  aveva  parlato , ma  aveva  scritto  al 
Signor  Asciinio  didia  Cornia  suo  nipote , che  ragionando , come 
disse,  col  Signor  Don  Garcia , volesse  almeno  fargli  fare  questo 
complimento  con  una  lettera  a ciascuno. 

Fui  dipoi  ai  piedi  di  S.  S.,  la  quale  mi  replicò  in  sostanza 
qnasi  tutto  il  di  sopra,  ma  un  poco  più  moderatamente,  massime 
nel  parlare  di  V.  E.;  dicendo  però,  che  non  bisognava  pensare  a 
pace,  ma  a levarsi  i Francesi  da  dosso,  se  bene  aveva  indugiato 
troppo;  e che  Lei  si  era  imbarcata  per  amor  di  V.  E.,  e per  cre- 
dere che  le  cose  pigliassero  altro  verso,  replicando  voler  man- 
dare allo  Imperatore,  accennando  di  Messer  Noferi  Camajani,  il 
quale  giù  era  due  mesi  che  aveva  avuto  in  animo  di  mandarlo 
all’ E.  V.,  per  dirle  liberamente  l'animo  suo,  e confortarla  a met- 
tersi con  tutte  le  sue  forze  per  levare  i Francesi  di  cosUi;  ma 
che  il  Signor  Ralduino  l’aveva  ritardata,  dicendo,  esser  bene  la- 
sciar risolvere  in  queste  cose  da  per  sè  e a suo  modo  1’  E.  V.,  la 
quale  S.  R.  disse,  che  con  questo  modo  di  procedere  non  si 
guadagnerebbe  i Francesi,  dei  quali  non  si  poteva  mai  fidare,  i‘ 
si  perderebbe  l’ Imperatore  ; e che  Messer  Salvestro  Aldobrandini 
gli  aveva  detto , come  ha  detto  a molti  altri  ancora,  che  1’  E.  V 
si  governava  bene  ; e sebbene  pareva  facesse  molto  per  f Impe- 
riali, era  però  piii  in  apparenza  die  in  sostinza,  c in  quelle  cose. 

' Innocenzo  del  Monte , nipote  .zdottivo. 
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che  p;ireva  non  potere  scusare;  c che  nel  resto  si  stava  da  parte, 
non  lasciando  di  fare  anco  molti  commodi  a’ Francesi,  perchè 
aveva  lasciato  passare  in  casse  certa  quantlh'i  di  archibusi,  e 
fatto  loro  molte  altre  commodità.  — Slostrò  S.  S.  poca  sodisfa- 
zione  del  Cardinale  di  Burgos  in  questa  sua  andata  al  campo,  e 
(•he  S.  S.  Rev."  aveva  voluto  mettere  in  Tivoli  lo  esercito,  il 
quale,  non  vi  sendo  il  Signor  Don  Garda,  aveva  dato  uno  mezzo 
sacco  a quella  terra,  e Ano  sulli  altari  fatto  mangiare  le  biade  ai 
cavalli,  e tolto  bestie,  c fatti  altri  aggravio  quelli  uomini,  in 
modo  che  facendo  cosi,  al  tornare  troveranno  che  ogni  terric- 
ciuola  serrerà  loro  le  porte.  — Dissemi  che  l' esercito  si  trovava 
a Sutri;  in  modo  che  penso  il  Signor  Don  Garda  sarà  andato 
coir  avanguardia  per  altro  cammino  a trovar  il  Signor  Ascanio 
della  Comia  ; e se  Sua  Signoria  camminasse  gagliardo,  facilmente 
potrebbe  incontrare  il  Signor  Aurelio  Frcgoso,  quale  dicono  si 
trovava  colla  gente  a Spoleto.  — Dissemi  S.  S.  aver  mandato  o 
voler  mandare  a dire  al  Signor  Ascanio , che  per  un  suo  uomo 
gli  facesse  intendere  I’  opinione  sua  di  queshi  guerra.  — Dissemi 
di  più,  che  i Francesi  provvedevano  i danari  per  Siena  mese  per 
mese,  e i Sanesì  essersi  raccomandati  a S.  B.,  pregandola  a voler 
tenere  loro  aperto  il  passo  di  Perugia,  per  potersi  da  quella 
banda  provvedere  di  danari,  avendo  chiuso  lo  Stato  di  V.  E.  e 
ogni  altro  luogo,  ed  aver  loro  risposto,  che  non  mancherebbe; 
ma  che  li  Imperiali  terrt'bbono  loro  serrato  il  passo  nel  Senese 
medesimo. — Dissero,  il  paese  esser  largo  e non  dubitavano,  sem- 
pre che  fosse  aperta  loro  la  strada  di  Perugia. 

Parlai  al  Papa  quello  che  V.  E.  mi  ordina circa  il  Dnca 

d'  Urbino.  — Dissemi , avendomi  prima  fatto  giurare  di  non  par- 
lare con  creatura  di  quello  mi  voleva  dire  prima  che  sentissi  la 
cosa  pubblicata,  che  per  servizio  di  S.  .M.  Cesarea , e in  partico- 
lare di  V.  E.,  aveva  sempre  trattenuto  quel  Duca  con  buoni;  pa- 
role, c finalmente  il  Duca  per  un  gentiluomo  suo avergli 

scritto,  come  non  aveva  desiderio  maggiore  che  di  servire  a S.  S., 
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ma  essere  necessitalo  a risolversi , perchè  non  poteva  nè  voleva 
più  stare  cosi,  e essere  risoluto  di  pigliar  partilo,  e quello  pi- 
gliasse a servire,  lo  servirebbe  non  solo  con  tutto  l'animo  e forze 
sue,  ma  con  lo  Stato  ancora. — Onde  non  parendo  a S.  B.  da  tar- 
dar più,  aveva  due  giorni  sono  maiidalo  a fermarlo  e condurlo 
ai  suoi  servizi;  il  che  quando  succeda,  chiuderù  ai  Sanesi  il  passo 
di  Perugia. — Replicai  in  questo  ragionamento  a S.  .S.  tutto  quello 
mi  parve  convenire , e gli  baciai  i piedi  di  quella  buona  volonU'i 
che  aveva  inverso  l’ E.  V.,  alla  quale  per  esser  padre  e Signore 
doveva  sempre  libi^ramenle  dire  1’  opinione  sua,  e consigliarla  in 
qualsivoglia  cosa , e particolarmente  in  quel  che  tanto  importa  ; 
certiGcandola  che  sempre  l' E.  V.  ricevi'rebbe  lutto  da  Lei  come 
da  padre,  sendo  risoluta  seguiUire  in  ogni  evento  la  fortuna  di 
S.  S.,  come  piii  volte  a nome  di  V.  E.  le  avevo  detto  ; e uel  resto 

conoscevo  che  Dio  la  ispirava e la  supplicavo  a non  voler 

perdere  le  occasioni;  perchè  tutto  il  timore  non  ha  a essere  dello 
Imperatore,  come  molti  asseriscono,  ma  del  Re  di  Francia,  per- 
chè non  pob'ndo  l’ Imperatore  viver  molto  sendo  vecchio  e infer- 
mo, non  ha  più  tempo  a far  cosa  che  ci  possa  dispiacere;  oltre 
che  si  conosce  la  mente  sua  ess(‘r  buona  ; ma  si  bene  si  ha  a te- 
mere del  Re  di  Francia,  il  quale  sendo  giovane  e potente  come  è, 
trovandosi  alla  morte  dell'  linperaton;  padrone  di  Siena  come  è, 
facilmente  si  potrebbe  impadronire  di  Napoli  e .Milano;  il  che  fa- 
rebbe S.  S.  e ogni  altro  schiavo  ; però  volesse  considerar  bene 
tutto  colla  sua  infinita  prudenza,  e far  quello  giudicherà  irssere 
servizio  di  questa  .Santa  Sede.  — Dissenii  che  conosceva  che  di- 
cevo il  vero,  e tornò  a replicare  che  voleva  mandare  allo  Impera- 
tore. 

Omiuu 

Dei  iO  gennaio. 


Omitiit 

Ieri  scrissi  il  di  sopra,  e mi  occorre  dirle  di  più,  come  per 
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tulle  le  vie  s’ inlcnde  che  lo  esercito  imperiale  si  trova  c cammina 
con  tanto  disordine  che  più  non  si  potrebbe  dire  ; mancangli  le 
vettovaglie,  perchè,  secondo  che  scrive  il  Vescovo  di  Nepi,  non 
si  sa  mai  dove  s' abbia  a fare  le  provvisioni , se  non  la  mattina 
quando  si  comincia  a camminare  ; il  che  si  fa  senza  ordine  alcu- 
no, in  modo  che  ciascuno  vi  è disperato;  perchè  vi  si  patisce  del 
vivere  e d’ogni  altra  cosa;  talché  molti  se  ne  sbandano,  e nelle 
vigne  di  Tivoli  furono  lasciate  quanlitù  di  picche  ; ed  oggi  il  Ve- 
scovo fratello  del  Conte  di  Sarni,  eh’ è tornato  dal  campo,  mi  ha 
detto  ancor  lui  tutte  queste  cose,  e di  più,  che  il  Colile  suo  fra- 
tello era  disperalo , ed  aveva  detto  al  Signor  Don  Carcia  che  se 
non  si  pigliava  altro  verso,  gli  desse  licenza;  in  modo  che  sto 
con  gelosia  grandissima  che  non  succeda  qualche  gran  disordine 
di  quello  esercito,  così  del  dissolversi  da  per  sè,  com'anco  per 
essere  assaltato  dalli  nimici , stando  in  modo  da  potersi  dubitare. 

d'ogni  cosa  ; perchè  il  disordine è tale,  che  con  tutto  che. 

abbiano  fatto  quel  poco  cammino, nondimeno  si  partono 

così  tardi  dallo  alloggiamento  che  arrivano  sempre  di  notte 

Non  voglio  lasciar  di  dire  all'  E.  V.  che , parendole  a propo- 
sito, ricordi  al  Signor  Viceré,*  che  forse  sarebbe  bene  che  nel 
Regno  fosse  qualche  provvisione  di  gente  più  di  quella  che  vi  è ; 
perchè  sendo  quello  Stato  mal  disposto  e senza  arme,  i Francesi 
con  quattro  o cinque  mila  fanti  che  facessero  a Castro  e Pitiglia- 
no , facendoli  marciare  alla  volta  di  quel  Regno , potrebbero  fare 
qualche  gran  disordine. 

Omiuis 

* Don  Pielro  di  Toledo. 


il 
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X.XV. 

J)e\  14  e n giugno. 

(Lunj^n  riuito.— LfgAAioni  rfi  Roma  ; Filia  XXV. — ftcrillure  di  Cotimo;  Filza  VII.) 


Omistis 

In  risposta  di  quella  di  mano  dell’ Eccellenia  Vostra  dico, 
che  considerato  che  non  si  sapendo  per  S.  S.  nè  per  altri  se 
i Francesi  e Sanesi  vorranno  accettare  il  partito  e dichiarazione 
fatta  per  S.  B.,‘  non  veggo  che  di  questa  cosa  parlandone  si  possa 
trarre  alcuna  risoluzione  buona;  in  modo  che  il  farsi  innanzi  con 
questo  olllcio  cosi  anticipato  non  possa  servire  ad  altro  che  a mo- 
strare troppo  timore,  del  quale  V.  E.  da  S.  S.  e altri  è più  volte 
stata  tacciata  ; il  che  non  le  può  se  non  nuocere  appresso  li  ami- 
ci, che  la  stimino  meno;  ed  ai  nemici,  farli  più  arditi  a offen- 
derla; in  modo  che  crederei  fosse  bene  stare  a vedere  dove  batte 
la  cosa,  e a quello  si  risolveranno  i Francesi;  poiché  quello  che 
prima  non  è possibile,  non  è bene  volerlo  intendere,  perchè  un 
tale  officio  sarebbe,  atto  a lare  andare  i Francesi  più  lenti  e ratti;- 
nuli  allo  accordo,  pensando  poter  tirare  l’E.  V.  ne’ disegni  loro. 

Omissis 


Dei  n giugno. 

Questo  giorno  insieme  con  Messer  Lorenzo  Pagni  fui  a' piedi 
di  N.  S.,  e gli  esposi  quanto  V.  E.  mi  comandava.  — Hisposenii 

' Giulio  III  ad  istanza  di  Cosimo,  a cui  era  molesta  la  vicinanza  dei  Fran- 
cesi, aveva  procurato  di  trattare  l’ accordo  con  questi,  i Senesi  e gl'  Imperiali; 
ma  non  riuscì.  Nel  maggio  per  queste  pratiche  era  venuto  a Siena  ii  Cardinale 
Sermoneta  ; nel  precedente  aprile  v’era  stato  il  Vescovo  di  Boiogna,  Filippo  Fan- 
tozzi.  Si  possono  ieggere:  il  Memoriale  presentato  in  questa  circostanza  dal  Tcr- 
mes  e dal  Cardinale  di  Ferrara,  agenti  del  Re  di  Francia  ; una  lettera  di  Ca)simo  al 
suo  Ambasciatore  in  Roma,  e due  risposte  a questa  lettera  di  Cosimo;  una  di 
Piero  Strozzi,  diretta  all'Ambasciatore  Francese  in  Roma,  l'altra  dell'Amba- 
sciatore Senese,  diretta  al  Papa;  come  pure  le  Note  del  Milanesi  a questi  Do- 
cumenti, nel  Sozzmi,  pag.  4S8-46Ì. 
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S.  B.  aver  parlato  col  Cardinale  di  Ferrara,  bcnchi^  brevemen- 
te   e di  più,  che  intendeva  che  l’ interessi  di  V.  E.  andas- 

sero avanti  alli  suoi  propri;  perchè  la  teneva  come  figliuolo,  e co- 
nosceva esser  necessario  far  cosi;  perchè  Lansac'  si  era  doluto 
molto  di  V.  E.  dicendo,  ch’ella  aveva  fatto  il  peggio  che  aveva 
potuto,  avendo  trattato  il  Re  da  inimico  espresso,  avendo  serviti 
r Imperiali  di  danari,  gente  e ogni  altra  cosa  che  avevano  voluto, 
e in  particolare  che  il  suo  Ambasciatore  in  Siena  aveva  praticato 
il  trattato  che  si  scoperse,  e inoltre  avere  V.  E.  cerco  di  fare  am- 
mazzare li  servitori  di  S.  M.  Cristianissima  fino  sulle  porte  di  Ro- 
ma , avendo  mandato  a questo  effetto  il  Signor  Carlo  Orsino  e al- 
tri nel  Perugino;  onde  S.  S.  arguiva  una  mala  volontà  del  Re 
verso  V.  E.  Nondimeno  che  pensava  mettere  innanzi  una  pratica 
di  parentado  cbn  Ferrara  da  effettuarsi  per  le  mani  del  Re,  dalla 
quale,  riuscendo,  sperava  ne  potesse  seguire  molti  buoni  offi- 
ci. — Messer  Lorenzo  Pagni la  ragguaglierà  ancora 

della  incomparabile  amorevolezza  che  S.  S.  ha  mostra  verso  V.  E. 

perchè  certo  fu  tale E in  sostanza  concluse,  che  nel 

parlare  col  Cardinale  di  Ferrara,  scoprirebbe  più  paese  che  fosse, 
possibile,  e mi  darebbe  ragguaglio  di  tutto,  e allora  saprà  meglio 
consigliare  l’ E.  V.  come  si  avrà  a governare  cosi  nelle  cose  di  Ln- 
cignano  come  in  ogni  altra. 

Mostrò  S.  S.  le  cose  dello  Imperatore  essere  oggi  ridotte  in 
termine  che  poco  se  ne  potesse  sperare,  tenendolo  alcuni  per 
morto,  e altri  tanto  fuori  del  sentimento  che  sia  in  poca  attitu- 
dine di  poter  pensare  ai  fatti  suoi,  e meno  a quelli  delli  altri;  e 
che  il  Principe,  morto  l’Imperatore,  avrà  da  travagliare  ne’Regni 
suoi  di  Spagna  colli  propri  vassalli,  i qudii  non  intendono  che 
co’  denari  loro  S.  A.  ’ abbia  a fare  la  guerra  per  acquistare  quel 

' Lodovico  di  San  Gelasio,  Monsignore  di  Laiuach,  comandante  delle  anni 
francesi  io  difesa  di  Siena.  L’ anno  dopo  venne  assalito  dagii  Imperiali  e fatto 
prigione. 

* Filippo  figlio  di  Carlo  V. 
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d’ altri;  — volendo  S.  S.  mostrare  quanto  poco  si  possa  sperare 
nell’  uno  e nell’  altro  di  loro;  ed  essere  necessario  che  ciascuno 
vada  pensando  al  fatto  suo  e ad  aiutarsi  da  sè  stesso. 


Degli  11  e SS  dicembre,  da  Siena.' 

(Luogo  dialo.  — Scrillure  di  Cotimo;  Filza  VII.) 

Arrivai  qui  iersera  di  notte,  dove  trovando  le  porte  di  Siena 
serrate,  alloggiai  fuori  senz.a  fare  altrimenti  diligenza  d'entrar 
drento,  e questa  mattina  presentatomi  a Sua  Signoria  111.“*,  c da- 
togli la  lettera  di  V.  E.,  gii  esposi  quanto  quella  mi  aveva  com- 
messo, ringraziandola  prima  della  molta  amorevolezza  sua. — Mi 
vide  e udì  molto  volentieri,  dipoi  mi  rispose,  e io  gli  replicai  a 
quella  parte  e come  giudicai  convenire;  e la  sostanz.a  fu:  che 
tutto  quello  aveva  mosso  e proposto  all’  E.  V.  aveva  fatto  da  per 
stl  e come  amico  e servitor  suo,  e per  averla  ricerca,  che  le  di- 
cesse il  modo  come  le  pareva  eh’ Ella  potesse  assicurarsi  del  Re, 
il  che  doveva  credere;  perchè  se  bene  desiderava  servire  il  Re, 
non  si  aveva  però  a pensare  che  lo  volesse  fare  con  suo  disonore 
e danno  dell’ amico,  sendo  Lei  quella  persona  che  era;  e circa 
r essersi  allargato  quanto  aveva  fatto  di  promettersi  che  il  Re  si 
contenterebbe  dargli  la  figliuola,  non  era  stato  jK'rchè  ne  avesse 
altro  lume  che  quello  gli  dettava  la  ragione,  dovendosi  cri^dere 
che  le  persone  prudenti  e savie  abbiano  sempre  ad  accettare 
quello  che  torna  in  onore,  utile  e comniodo  loro,  come  tornerebbe 
questo  a S.  M.  Cristianissima,  facendole  un  amico  tale  quale  è 
l’E.  V.,  alla  quale  aveva  proposto  la  (figlia)  naturale,  per  essere 
in  elìi  da  potersi  effettuare,  parendole,  che  ne’ parentadi  de’ prin- 
cipi grandi  l’ uomo  non  si  assicuri  mai  bene  fino  che  non  si  pos- 
seggono le  figliuole,  e che  la  grandezjia  del  Re  era  tale  che  rico- 

' Il  ScrrUlori  andò  a Siena  presso  il  Cardinale  di  Ferrara. 
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priva  ogni  altra  cosa,  sondo  alla  fine  sua  figliuola,  e se  era  stata 
moglie  del  Duca  Orazio,'  non  gliene  aveva  data  S.  M.comc  a Ora- 
zio,  ma  come  a nipote  di  Papa;  oltre  che  dove  sono  l’interessi 
delli  Stati  non  si  guardano  le  cose  cosi  sottilmente , adducendo 
alcuni  esempi,  e in  particolare  l’E.  V.,  sopra  l’essere  la  fanciulla 
vedova,  dicendo  che  anco  Lei  avrebbe  preso  volentieri  Madama 
d’Austria,*  e che  sendo  V.  E.  prudente  e savia  quanto  era,  aveva 
a credere  che  il  figliuolo  si  fosse  per  contentare  sempre  e reputar 
per  bene  tutto  quello  ch’ella  facesse;  imperò  di  questa  parte  non 
voleva  più  ragionare,  avendosene  a sodisfare  V.  E.;  ma  ben  deside- 
rava che  questa  proposta  della  figliuola  del  Re  non  andasse  attor- 
no , poiché  era  proceduta  da  Lei,  e sopra  questo  capo  non  ra- 
gionò S.  S.  111."**  di  legittima  nè  d’ altro.  — Mostrò  parerle  che 
r E.  V.  volesse  più  presto  ragionare  che  concludere;  dicendo , il 
l*apa  aver  dichiarato  non  se  ne  voler  più  impacciare;  non  di 
meno  piacendo  a V.  E.  di  volei*si  consigliar  seco,  c che  lui  tratti 
questo  negozio,  non  poteva  se  non  commendarla,  ancora  che 
avesse  giudicato  che  questo  negozio  fosse  stato  da  concluderlo 
in  poche  parole;  dovendo  fE.  V.  credere,  come  Lei  gli  afferma, 
che  il  Re  non  ha  mala  volontà  inverso  di  Lei;  e sebbene  intende 
e gli  pare  che  le  parole  c azioni  di  S.  M.  Cristianissima  mostrino 
il  contrario,  non  se  ne  ha  da  maravigliare  nè  pimsare;  che  stando 
le  cose  come  stanno , debba  seguire  sempre  il  medesimo  e peg- 
gio per  runa  e altra  banda;  e quello  che  S.  S.  Ul."“  dice,  del  non 
avere  il  Re  mala  volontà,  intende  assettandosi  le  cose;  e sefE.  V. 
vuol  credere  che  quello  le  dice  non  sia  vero,  creda  almeno  che 
sia  per  non  intender  più  in  là,  e non  per  volerla  ingannare;  pei^ 


' Qui  si  tnlU  di  Diana  flgiia  natnraie  di  Enrico  II , e redova  di  Orazio 
Farnese,  Duca  di  Castro,  morto  a Esdin  (Edino)  combattendo  pei  Francesi.  La 
Diana  fu  data  in  séguito  per  moglie  a Francesco  Aglio  del  Conestabile  Anna  di 
Hontmorency. 

■ Qui  accenna  alla  domanda  che  fece  Cosimo  a Carlo  V,  di  ottenere  la  mano 
di  Harglierita  vedova  di  Alessandro  de'  Medici. 
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chè  gli  farebbe  troppo  gran  torto  ad  aver  questa  credenza,  sendo 
cavaliero  ed  avendo  sempre  desiderato  farle  servizio. 

Circa  le  cose  di  Piombino  disse,  che  non  ne  parlerebbe,  e 
non  mostrò  far  difTicoltii  in  questo,  dicendo  che  tutto  si  potrebbe 
accomodare.  Quanto  a Piero  Strozzi,  disse  non  esser  venuto  per 
conto  di  V.  E.;  ma  che  il  Re  scriveva  mandarlo  a richiesta  di  S.S. 

111.°“,  la  quale  dice  non  aver  domandato  più  lui  che  altri e 

che  V.  E.  stesse  sicura  che  Piero  Strozzi  attenderebbe  a starsi 
senza  operar  cosa  che  potesse  dispiacerle,  e quando  l'avesse  ani- 
mo ad  accomodare  le  cose  con  S.  M.  Cristianissima,  si  farebbe  ri- 
tornare, e tutto  quello  gli  piacesse.  Ha  fatto  ombra  a S.  S.  Rev.“* 
l'avergli  detto  che  l'E.  V.  non  farò  mai  contro  S.  M.  Cristianissi- 
ma , se  non  forzata  e necessitata  pt;r  la  conservazione  delle  cose 
sue,  dicendo  dubitare  che  queste  parole  di  forzato  c necessitato, 
l’ E.  V.  non  le  intenda  come  fece  nella  guerra  di  Siena , che  di- 
ceva fare  quello  faceva,  forzata  e per  non  potere  far  altro.  — E 
ancorché  io  gli  dicessi  che  non  la  intendevo  per  questo  verso, 
ma  violentato  dal  procedere  del  Re  e suoi  Ministri  e non  daU'Im- 
peratore  ; . . . . nondimeno  ha  voluto  S.  S.  111.°“  eh'  io  scriva  aU 
l’E.  V.,  come  ella  desidererebbe  esser  da  Lei  chiarita  di  questo 
punto,  il  quale  sebbene  a me  pare  che  sia  chiaro,  potrù  nondi- 
meno V.  E.  chiarirnela  meglio. — Domandommi  se  io  farei  oflìzio 
alcuno  col  Papa  circa  questa  materia  ; risposile  : che  non  farei  altro 
che dargli  conto  di  quanto  avevo  passato  con  S.  S.  111.“*. 

Omissij 

Questo  giorno  scrissi  il  di  sopra,  e questa  sera il  Car- 

dinale si  ritirò  in  camera  con  esso  meco,  dove  avemmo  lungo 
ragionamento,  nel  quale  mostrò  sempre  desiderio  grande  che  le 
cose  si  accomodassero , e non  lo  desiderare  meno  per  il  servizio 

di  V.  E.  e del  Re; e non  meno  si  studiò  di  persuadermi 

quanto  convenisse  all’  E.  V.  e gli  fosse  commudo  e utile , l’ essere 
amico  dell’ uno  c dell'altro  di  questi  due  Principi.  — Risposile 
che  non  occorreva  si  affaticasse: ....  e (|uanto  al  convenir  col 
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Re  ed  essere  amico  dell’ una  e l’altra  Maestà,  credevo  che  nes- 
sun’ altra  persona  lo  desiderasse  più  che  l’ E.  V.  e noi  altri  suoi 
servitori,  sendo  tal  cosa  piu  utile  e commoda  a Lei  e noi,  che  a 

persona; nè  ci  essendo  alcuna  ragione  da  persuadere  il 

contrario,  salvo  il  dire  che  l’animo  del  Re  non  sia  buono,  e che 
V.  E.  non  se  ne  può  Gdare,  il  che  se  la  fa  stare  sospesa,  non  è 
da  maravigliarsene,  sendo  cosa  dove  si  giuoca  lo  Stato;  c quanto 
a me  non  ci  vedevo  altro  verso,  che  trovar  modo  che  V.  E.  fosse 
sicura,  la  quale  cosa  non  vedevo  come  si  potesse  fare.  — Rispo- 
semi  : non  ci  conoscere  altra  sicurtà  che  per  via  di  donne  e pa- 
rola di  S.  M.  Cristianissima  ; e per  la  via  di  donne  non  ci  essere 
altro  che  il  parentado  proposto,  dicendo  che  la  grandezza  del 
Re  cancellerebbe  ogni  cosa,  tornando  sugli  esempi.  — Risposile: 
che  qui  si  accozzano  tre  cose  fastidiose:  il  non  esser  legittima. 
Tesser  vedova,  e stata  moglie  del  Duca  Orazio.  — Affuticossi  molto 
mostrando,  che  per  .accomodare  le  cose  delli  Stati,  donde  ne  se- 
guiva alfine  la  quiete  del  mondo,  non  si  aveva  a guardare  in  si- 
mili cose,  c che  alla  fine  Don  Francesco*  avrebbe  pure  per  suo- 
cero un  Re  così  grande  e potente  come  era  questo,  e avere  pro- 
posto la  bastarda  per  essere  in  età  da  potere  assicurare  di  pre- 
sente i’E.  V.;  perchè  colla  legittima  non  sarebbe  potuto  seguire 
quella  sicurtà  che  T E.  V.  desiderava  e avrebbe  bisogno,  non  le 
venendo  le  putte  nelle  mani.  — Risposile:  che  di  questo  non  po- 
tevo dirle  cosa  alcuna , non  mi  avendo  V.  E.  detto  altro  più  di 
quello  le  avevo  esposto,  ma  che  quanto  a me  non  consiglierei 
mai  TE.  V.  a fare  parentado,  che  la  fanciulla  non  le  venisse  in 
mano.  — Risposemi,  che  il  Re  difllcilmente  si  disporrebbe  a dar- 
gli la  legittima  nelle  mani,  non  avendo  più  di  otto  anni  ; e doman- 
dandomi che  sicurtà  si  potrebbe  dare  che  contentasse  TE.  V.,  ri- 
sposile, non  lo  sa[>ere,  ed  essere  necessario  che  dalla  banda  dei 
Re  si  trovasse  e proponesse  cosa  che  piacesse , o che  T E.  V.  di- 
cesse Lei  se  ne  conosceva  alcuna  ; perchè  io  in  mille  anni  non  sa- 
' Figlio  di  Cosimo. 
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prci  dir  altro;  e che  S.  S.  HI."’*  attendesse  a fare  quei  buoni  of- 
fici che  era  solita  fare,  perchè  il  tempo  potrebbe  digerir  meglio 
la  materia , e per  avventura  scoprirebbe  qualche  modo  che  so- 
disfarebbe a ciascuno.  — Kisposc  che  dicevo  il  vero,  e che  cia- 
scuno attendesse  a fare. 

Omiuu 

Durò  il  ragionamento  più  di  tre  ore,  nel  quale  S.  S.  111.™*  non 
lasciò  di  dirmi  che  nessuna  altra  persona  era  in  Italia  che  meglio 
sapesse  l’ animo  e niente  del  Re  di  Lei,  e che  anco  avesse  più  aq- 
toritù  di  disporla  e persuaderla,  nè  avesse  più  voglia  di  servire 

r E.  V.  — Tornò  a dirmi  che  aspetterò  di  poi  che  avrò 

parlato  al  Papa,  che  l’E.  V.  gli  faccia  intendere  qualche  cosa. 

Omitiit 


Dei  23  dicembre. 


Omitsit 

Andai  questa  sera  a’  piedi  di  S.  S.  c espostole  quello  che. 
Ella  mi  scrive,  gli  lessi  detta  mia  lettera;  sopra  che  disse,  cono- 
scersi la  risposta  del  Cardinale  di  Ferrara  essere  piena  d’ artifi- 
zio; nondimeno,  che  la  venuta  di  Piero  Strozzi  non  ha  quella  gran 
radice  che  molti  credono,  ed  esser  più  per  risparmiare  spesa  che 
per  fame;  pensando  il  Re  con  la  persona  sua  a Siena,  più  cora- 
modamente  e con  minore  spendio  potere  trattenere  di  questi  Si- 
gnorotti e Capi  iUiliani,  e da  altra  banda  tenere  V.  E.  sospesa  e 
con  fastidio  ; putendo  Piero  più  facilmente  tenere  pratiche  in  co- 

testo  Stato Nel  resto  le  pare  che  debba  stare  salda  senza 

parlare  o udir  cosa  alcuna,  e non  far  segno  che  tal  venuta  l'alteri 
punto,  perchè  a Lei  torrebbe,  e darebbe  a lui  troppa  riputizione; 
ma  vada  guardando  le  cose  sue  in  modo,  che  a Piero  non  si  por- 
gesse occasione  di  fare  qualche  trattato;  e a Staggia  tenere  un 
capo  di  guerra  colle  sue  genti  ordinarie,  e non  guardi  in  un  poco 
di  spesa,  crescendole  di  qualche  numero;  acciocché  la  cosa  ritv 
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sca  al  contrario  di  quello  che  i Francesi  pensano S.  S. 

giudica  dovere  per  questo  anno  essere  le  cose  d' Italia  più  quiete 
che  non  si  pensava,  e dice  che  i Francesi  han  più  voglia  di  accor- 
dare con  V.  E.  che  non  ha  Lei;  ma  che  la  natura  loro  è tale,  che 
bisogna  starsi  sulle  sue,  e mantenere  la  riputazione,  tagliando 

ogpni  pratica  d’ accordo E avendo  V.  E.  bisogno  d’uomini 

di  guerra,  e le  venga  bene  di  servirsi  del  Signor  Ascanio  ' suo  ni- 
pote e fargli  far  gente  nello  Stato  Ecclesiastico,  faccia  quello  che 
le  toma  commodo , che  di  tutto  si  contenterà e ordine- 

rebbe al  Signor  Ascanio  c altri  che,  oltre  ai  bandi,  s' impicchi  e 
ammazzi  qualunque  contravenisse.* 

Quello ha  da  fare  l’E.  V.  è l’ essere  neutrale  o par- 

ziale fra  questi  due  Principi;  Tesser  neutrale  si  può  fare  in  due  • 
modi:  coll’essere  amico  dell’uno  e dell’altro,  o collo  essere  poco 
amico  di  ciascuno;  e quest’  ultimo,  non  solo  è il  peggior  modo 
che  ci  sia , ma  da  essere  abborrito  quanto  la  morte. 

Omiitit 


XXVIl. 

Dei  10,  16  e 17  maggio  1554. 

(Luogo  citato. — Legationi  di  Soma  ; Filza  X.) 

Omissis 

L' Ambasciatore  di  Francia  fu  ieri  dal  Papa , e al  solito  fece 
delle  sue  sbragerie , bravando  che  farebbero  gran  cose , e che  li 
Svizzeri  verrebbero  a ugni  modo.  Intanto  si  coùferma  che  li  fanti 

si  sono  sbandati  in  Piemonte  per  mancamento  di  danari E 

in  Corsica  i Genovesi  n’hanno  dato  una  buona  mano  ai  Francesi, 
c Monsignor  di  Termes  fuggito ET  Imperatore  si  vede  ri- 
solutissimo alla  guerra , avendo  usato  dire  : che  per  benefi- 

‘ Ascanio  della  Comia. 

* Cioè  andasse  invece  al  soldo  di  altri. 
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zio  pubblico  era  spedicntc  farla e che  a S.  M.  era  dispia- 

ciuto il  ritorno  del  Legato  Polo  ' da  Lei , perchè  non  vorrcbbe-chc 
il  mondo  giudicasse  che  da  quella  fosse  restato  il  non  far  la  pace, 
volendo  far  la  guerra  ; c che  (il  Nunzio)  la  trova  potente  e le  prov- 
visioni gagliardissime.  E che  parlando  la  M.  S.  col  Legato  e col 

Nunzio  delle  cose  della  religione  in  Inghilterra,  disse  loro, 

che  la  Regimi  sua  cugina  aveva  avuto  per  conto  della  religione 
più  bisogno  di  freno  che  di  sproni , e che  tanto  più  ora  le  cose  vi 
IKisscrebbero  bene  sendo  quel  Regno  cosa  di  S.  M.  Cattolica.’ 
Omistii 


nei  16  maggio. 


Omisiit 

Da  Napoli  non  viene  persona  che  non  dica  iniìnito  male  del 
Qirdinal  Pacecho,  imputandolo  dell'esser  molto  inabile  a quel  go- 
verno, e non  sapere  quel  che  si  faccia,  nò  avere  obbedienza  al- 
cuna cosi  nelle  cose  di  gueiTa  come  in  altro;  in  modo  che  quel 
Regno  con  tal  governo  non  sta  senza  gran  pericido;  perchè  li  uo- 
mini di  mala  volontà,  che  in  quel  Regno  sono  pure  assai,  privi  del 
timore  non  lian  rispetto  nel  praticiire  contro  lo  stato  presente,  in 
modo  che  1).  Giovanni  Manrich,’  parlandone  meco  conlklente- 
mcnte,  se  mostra  mal  contento;  e dimandandolo  io  se  l'Impe- 
ratore era  avvisiito  di  qui’stc  cose,  mi  rispose  che  no;  di  maniera 
che  V.  E.  può  considerare  come  S.  M.  sia  servita. 

DECIFRATO. 

Certo  che  si  porta  pericolo  che  non  succeda  qualj:he  disordi- 
ne, ritraendosi  che  tutto  l’intento  de' Francesi  sia  di  divertire 

* Rinaldo  Pool,  Cardinal  d'Inghilterra,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 

Polo. 

' Maria  Regina  d' Inghilterra  era  moglie  di  Filippo  figlio  di  Carlo  V. 

’ Giovanni  Maiiriquc  de  Lara,  giù  invialo  dall'  lm|ierttore  a Roma.  Fu  in 
séguito  Viceré  c Capitan  generale  del  Regno  di  Napoli. 
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r impresa  di  Siena  con  qualche  trattato  nel  Regno , e al  Principe 
(li  Salerno’  vanno  continuamente  persone  di  quel  Regno  fuggia- 
sche; e pure  ultimamente  s’intese  essere  andati  da  lui  tre  frati  o 
vestiti  da  frati , venuti  dal  Regno , e per  quanto  s’ intende  i dise- 
gni sono  in  Calabria  c nelli  Abruzzi. 

Omisiù 


Dei  il  maggio. 

Omistit 

Risposili  (al  Papa)  che  bisognava  che  S.  R.  avesse  per  iscu- 
sato  r E.  V.,  c gli  comportasse  qualche  cosa , considerando  che  in 
(|uesta  impresa  (di  Siena)  gliene  va  l’ onore  e lo  Stato  ; e con  tutto 
ciò , poiché  la  S.  S.  si  era  risoluta  a volergli  esser  parente,  aveva 
a restar  molto  contenta  che  V.  E.  avesse  preso  questa  guerra,  con 
la  quale  tino  ad  ora  s' era  guadagnata  tanta  riputazione  e autori- 
t:i , che  tutti  i parenti , amici  c servitori  n'  avevano  da  essere  con- 
tenti , e S.  B.  più  d’ ogni  altro  ; poiché  la  grandezza , riputazione  e 

autorità  dell'  E.  V.  accresceva  la  sua , oltre  che  la  poteva 

esser  certa  che  oramai  la  vittoria  avesse  ad  essere  per  l’ E.  V.,  mas- 


< Una  delle  tante  vittime  delle  vicissitudini  politiche  di  quei  tempi.  Molti, 
a quest’epoca,  erano  gli  esigliati  e fuorusciti  italiani,  sparsi  in  alcuni  luoghi 
d' Italia,  ma  più  in  Francia,  e altrove.  Quali  fossero  nell’ esigilo  le  costoro  mi- 
serie e i travagli  si  può  argomentare  dalla  storia  degli  esuli  di  tutti  i tempi 
(Vedi  Documenli  pubblicati  dal  Mulini).  Il  Re  di  Francia  II  alimentava  con  la 
cassetta  de'  suoi  risparmi;  e tra  gli  esuli  più  ragguardevoli  erano  un  (bracciolo, 
un  Alamanni,  tre  Giustiniani,  un  Marcello,  un  Fieschi.  La  stes.sa  sorte  toccò 
l)en  presto  a Ferrante  Sanseverino,  Principe  di  Salerno,  bello  di  corpo,  d'animo 
liberale , di  nascita  nobilissimo.  Mandato  dai  Napoletani  a Carlo  V per  impetrare 
rimedio  ai  loro  mali,  fu  mal  ricevuto,  e peggio  rimaudato;  assalito  da  sicarii, 
ne  campò  per  miracolo.  Allora  fu  accusato  di  ribellione,  c al  solito  dichiarato 
reo.  Perorò  per  li  esiliali  e fuorusciti  nel  Senato  Veneto;  si  uni  a Piero  Strozzi, 
c difese  Siena;  entrò  nel  Regno  di  Napoli;  e alla  fine,  quando  ogni  sforzo  fu 
consumalo,  riparò  in  Francia.  Per  lungo  tempo  si  cantò  in  Francia  c in  Italia 
la  sua  canzone  : i Ohimè  ch'io  non  ptmava  di  partirmi.  > La  cittù  di  Parigi  vide 
sua  moglie  vendere  le  più  care  suppellettili,  e chiedere  nella  reggia  l’elemosina 
per  consacrare  una  modesta  tomba  al  suo  marito , progenie  di  principi,  genero 
d’  un  Viceré.  (Ricotti;  Storia  delle  Compaijnie  cc.,  T.  IV,  p.  ÌOS-lìOO.) 
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sime  col  favore  e ajuto  di  S.  B.  — Disse  che  io  diceva  il  vero 

' DECIFRATO. 

Mostrò  S.  S.  nel  parlare  eh’ Ella  fece  col  Signor  D.  Giovanni 
Manrich  avere  sdegno  grande  contro  i Francesi,  e desiderio  di 
vendicar  le  ingiurie  particolari  ricevute  da  loro,  ma  che  non  po- 
teva farlo  solo. 

Omiuit 


Dei  i6  e S4  luglio. 


Omissis 

11  Papa  e Signor  Baldovino stan  molto  fastidiosi  e si 

dolgono  che  l'E.  V.  l’abbia  presa  nel  modo  che  ha  fatto,  e molto 
più  si  dolgono  di  me , dicendo  che  per  averle  io  scritto , sono  stato 
cagione  di  questo  scandalo,  e cosi  cercano  darmi  carico  e incol- 
parmi di  questa  cosa  c altro  ; ' c dicendo  che  il  negoziar  mio  é 
troppo  duro  e terribile  ; sebben  da  parecchi  mesi  in  qua , dipoi 
che  r E.  V.  mi  scrisse  che  io  vedessi  di  non  fare  alterare  il  Papa , 
sono  ito  con  tutta  la  destrezza  possibile , pur  detto  parola  che 
possa  esser  loro  dispiaciuta.  — Ma  son  nature  che  non  solo  vor- 
rebbero fare  quel  che  ben  mette  loro,  ma  vorrebbero  anco  che 
nel  darne  conto  all’  E.  V.  si  scrivesse  in  quel  modo  che  a loro  pia- 
cesse.— Cosa  che  non  conviene  per  servizio  di  V.  E.  nè  all’onore 
d’un  Ministro  e scrvitor  suo,  come  son  io,  che  eleggerci  prima 
di  perdere  la  vita  che  mancare  all’  onor  mio  ; e in  questo  caso  a 
me  basta  aver  sodisfatto  all’ E.  V.  e a me  medesimo.  Nel  resto 
ogni  altra  cosa  mi  è piana.  Stommi  sulla  mia  senza  lasciarmi  ri- 
vedere dal  Papa  c dal  Signor  Baldovino , che  è quel  che  ha  dato 
loro  c dà  infinito  fastidio  ; c quello  che  maggiormente  ha  alterato 
il  Signor  Baldovino è stata  una  lettera  venuta  di  costà  da 

' Del  rifiuto  del  parentado. 


Digitized  by  Google 


LEGAZIONE  A GIL'LIO  TEIIZO. 


3."3 

un  scrvitoro  di  V.  E.  a Mosscr  Vincenzio  Grotti,  nella  quale  dice, 
come  costoro  sono  persone  da  bastone  c che  presto  conosceranno 
Terrore  loro. — 11  quale  Signor  Baldovino  gli  aveva  detto  non  es- 
sere asini  da  bastonate,  e che  TE.  V.  non  li  aveva  trovati  nel  fan- 
go, e che  se  non  le  pareva  che  fosse  onor  suo  imparentare  con 
esso  loro , non  lo  doveva  fare. 

Omiuis 


Dei  24  luglio. 

Omissit 

Aspetto  con  desiderio  che  venga  con  voce  viva  o per  lettere 
la  risposta  a S.  S.;  perchè  invero,  poiché  V.  E.  si  è risoluta  di  ter- 
minar questa  cosa , credo  sarebbe  bene  si  facesse  più  presto  oggi 
che  domani;  perchè,  stando  così,  non  può  fare  utile  alcuno,  mas- 
sime che  non  manca  chi  rapporti  ogni  dì  novelle;  e pur  questa 
sera  Messer  Nofri  Camajani  mi  ha  detto  come  iersera  in  cameni 
del  Signor  Baldovino  sentì  dire  da  uno come  avevano  in- 

teso che  costì  per  tutta  la  città  si  diceva  che  il  parentado  non 
avrebbe  effetto,  e che  la  Signora  Duchessa  aveva  avuto  a dire,  che 
sarebbe  ben  sciocco  chi  credessf  che  la  sua  figliuola  avesse  a es- 
ser moglie  del  Signor  Fabiano.  Non  so  chi  scrive  queste  cose,  le 
quali  non  possono  fare  che  cattivi  effetti  e generare  mali  umori, 
i quali  in  ogni  tempo  potrebbero  arrecare  fastidio,  c tanto  mag- 
giormente in  questi  terapiche  siamo;  però, parendo alT E.  V.,  vegga 

di  terminar  questa  cosa  più  dolcemente  che  si  può e 

crederei  che  il  terminarla  avesse  ad  essere  con  manco  parole  che 
fosse  possibile , e reciderla  senza  che  se  n'  avesse  a parlar  più  ; 
perchè  S.  S.  Tha  presa  in  modo  che  non  consentirà  mai  che  TE.  V. 
si  sia  offesa , ma  sì  bene  Lei  ; e perciò  T entrare  in  parole  non  può 
fare  effetto  buono. 

Omistit 
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Il  Serristori  continuò  a risedere  in  Roma  dopo  la  morte 
di  Giulio  III,  e quella  di  Marcello  II,  durante  il  primo 
anno  del  pontificato  di  Paolo  IV,  il  quale,  appena  ereato,  diede 
manifesti  segni  di  voler  rompere  la  guerra  agli  Imperiali.  Co- 
minciò dal  tentare  i Principi  e Stati  Italiani,  sollevare  il  po- 
polo romano,  reprimere  ed  assicurarsi  dei  Baroni  fautori  dello 
Impero.  Fece  grandi  provvisioni  di  milizie  e di  pecunia,  chiamò 
ed  accolse  molti  Capitani  famosi,  e i più  notabili  fuorusciti  ed 
esigliati  del  resto  d’Italia,  e trattò  dell’alleanza  con  Francia; 
sebbene  nello  stesso  tempo  confessasse  di  non  credere  troppo 
ai  Francesi,  che  una  volta  mossa  guerra  agli  Imperiali  « non 
ci  abbandonino  (egli  diceva)  come  è fama  che  sogliono 
fare.  » {Nores.)  Difatti,  rotta  la  tregua  di  Vaucelles  e le  ostilitù 
ricominciate  tra  Enrico  II  e i due  Austriaci  Ferdinando  d' Au- 
stria e Filippo  di  Spagna,  un  trattalo  fu  concluso  col  titolo  di 
Santa  Lega,  tra  il  Papa  ed  il  Re  di  Francia,  con  Francesco  di 
Guisa  capitano  generale  degli  eserciti;  il  quale  però  fu  richia- 
mato quando  la  guerra  tra  Francesi  e Imperiali  si  fece  più 
grossa  nelle  Fiandre,  che  fini  con  la  vittoria  riportala  da  Ema- 
nuele Filiberto  a San  Quintino.  Noi  abbiamo  dall'Ambasciatore 
Serristori  i ragguagli  sulle  intenzioni,  disegni  e preparativi  di 
guerra  del  Papa;  il  quale  intanto  non  cessava  di  prorompere 


Digitized  by  Coogle 


MITA. 


.-.*>8 

contro  gl’  Imperitili  c gli  Spagnuoli  in  querele  e minaccie. 
Paolo  IV,  come  Napoletano,  odiava  particolarmente  gli  Spa- 
gnuoli, chiamandoli  vili,  abbietti,  seme  di  Giudei  e feccia  del 
mondo  [Navagero  e Nores)-,  e pubblicamente  in  presenza  dei 
Cardinali  eccitava  il  popolo  romano  a levarsi  e a spegnere 
quei  cani,  marrani  e traditori  [Sommario].  Sono  notissime  la 
fine  e le  conseguenze  di  questa  guerra,  chè  fu  generoso  sì, 
ma  poco  fortunato  pensiero  di  Paolo  IV,  quello  cioè  di  liberare 
la  Italia  dalle  armi  straniere;  pensiero,  dice  il  Nores,  che 
avrebbe  forse  avuto  più  felice  fine,  se  in  luogo  di  chiamare 
in  suo  aiuto  forze  forestiere  avesse  procurato  di  avere  sola- 
mente quelle  dei  Principi  Italiani. 

Ma  siccome  le  riscosse  dei  popoli  e dei  Principi,  i rivol- 
gimenti degli  Stati,  le  imprese  e i fatti  straordinari  sono  i do- 
cumenti più  importanti  e istruttivi  della  scienza  politica  per 
governare  e trattare  gli  affari,  e per  portare  più  sicuro  giu- 
dizio delle  azioni  o dei  fatti  analoghi  c contemporanei;  così 
noi  stimiamo  opportuno  di  qui  ricordare  una  famosa  pagina 
della  istoria  nostra,  tratta  non  già  da  carte  venali,  o contami- 
nate dai  partiti  e dagli  odi  cittadini,  ma  da  scritture  e rap- 
porti diplomatici,  come  quelli  del  Navagero,  del  Gianfigliazzi  e 
del  Babbi;  e di  uno  storico  non  sospetto,  il  Nores,  creatura 
dei  Gesuiti  e loro  amicissimo.  Il  Papa  si  accinse  risolutamente 
e con  ogni  sforzo  agli  armamenti  e alte  fortificazioni.  Nominò 
ventiquattro  Capitani  delle  fanterie  e quattro  della  cavalleria; 
trasse  molte  milizie  da  Parma,  dalla  Mirandola,  da  Ferrara, 
Urbino,  e dallo  Stato  della  Chiesa;  si  rivolse  ai  Principi  e Stati 
Italiani,  e particolarmente  alla  Repubblica  V’eneziana,  dalla 
quale  si  riprometteva  potenti  aiuti;  ed  era  solito  dire  che 
a rappresentare  la  nazione  italiana  in  faccia  allo  straniero  non 
restavano  che  la  mitra  e il  hcrrello;  ma  agli  eccitamenti  del 
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Pontefice  corrisposero  freddamente;  si  diresse  a Francia,  ed 
ottenne  da  circa  due  mila  Guasconi  ; condusse  un  corpo  rag- 
guardevole di  Svizzeri,  e quei  350  Tedeschi  eh' erano  ^tati 
alla  difesa  di  Montalcìno.  Formò  in  Roma  le  Battaglie  o ordi- 
nanze della  milizia  cittadina,  divisa  nei  dodici  Rioni  della  città  ; 
e codesta  milizia  egli  istituì  per  tutto  lo  Stato.  Ordinò  che 
venissero  descritti  tutti  i cittadini  romani  atti  a portar  l'armi, 
fossero  divisi  nei  dodici  Rioni  della  Città,  e ridotti  sotto  i loro 
capi,  e armati.  formazione  di  questa  milizia  fu  eseguita  con 
si  grande  celerità,  che  il  3 novembre  (1555)  si  unirono  alia 
mostra  generale  sulla  Piazza  di  San  Pietro  8000  giovani  ro- 
mani bene  armati,  che  il  Papa  passò  in  rassegna  e benedisse. 
Nel  distribuire  e condurre  alle  fazioni  le  Battaglie  dei  Rioni 
vennero  seguiti  i consigli  di  Monluc  Capitano  esperto  e stimato 
assai  per  essersi  trovato  alla  difesa  di  Siena,  e per  aver  mo- 
strato grande  affetto  alla  libertà  dei  Senesi.  Egli  fu  invitato  n 
trovarsi  in  Campidoglio,  onde  essere  presente  alle  determi- 
nazioni, che  secondo  i suoi  avvisi  s'intendeva  di  prendere,  e 
perchè  suggerisse  ai  capi  e agli  altri  della  milìzia  romana  l'or- 
dine e il  modo  ch'egli  aveva  tenuti  in  Siena  nel  dirigere  quelle 
milizie  cittadine  nelle  fazioni  militari.  Capo  delle  Battaglie  dei 
Rioni  di  Roma  era  Alessandro  Colonna,  e di  quelle  dello  Stato 
Giovanni  Antonio  Torado,  nipote  del  Papa.  Gli  ordinamenti  per 
la  formazione,  istruzione  e disciplina  delle  Battaglie  cittadine 
di  Roma  non  erano  molto  dissimili  da  quelli  delle  Milizie 
cittadine  delle  repubbliche  toscane,  osservati  in  due  di- 
verse epoche,  all'epoca  del  loro  risorgimento,  e a quella 
della  loro  caduta,  e che  noi  abbiamo  esposto  nel  citato  libro 
u Della  Milizia  in  Italia  ec.  » Qui  basterà  indicare  l'ordine 
seguito  per  le  fazioni  e posti  militari  in  quella  circostanza; 
dato  il  segno,  la  Battaglia  o ordinanza  del  Rione  di  Ponte. 
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Cristo,  e si  ridevano  delle  Messe.  Lo  sapeva  quel  Pontefice, 
che  per  ciascuna  di  queste  enormità  avrebbe  condannato 
ognuno  alla  morte  e al  fuoco,  e le  tollerava  in  questi  come 
in  suoi  difensori,  i quali  non  solamente  non  erano  puniti,  ma 
neppure  ripresi.  I Francesi  erano  agili  e pronti  alle  fazioni, 
ma  insolenti  e insopportabili  con  tutti;  rubavano  senza  rispetto, 
e violavano  le  donne;  e nientedimeno  erano  tollerati  dal  Papa. 
Gli  Svizzeri  siccome  più  modesti,  cosi  erano  disarmati;  le  armi 
loro  erano  fiaschi  e boccali , ognuno  ne  portava  quattro,  e molti 
sei;  parecchi  di  loro  cosi  vecchi  che  si  consideravano  non  più 
atti  al  servizio;  o cosi  giovani  che  promettevano  poco. Gl’Italiani 
tutti  intenti  a rubare  le  paghe,  poco  ubbidienti  e pratici  nella 
guerra,  destavano  pietà  e sdegno  a chi  desiderava  la  gran; 
dezza  di  questa  nobilissima  terra  ; la  quale  siccome  già  crebbe 
a potenza  perchè  in  essa  nascevano  soldati  che  guerreggia- 
vano per  l’onore  e la  grandezza  sua,  cosi  ora  si  trova  nella 
misera  e afflitta  condizione  in  che  è,  perchè  ognuno  attende 
alla  utilità  sua  particolare,  nè  stima  il  servizio  nè  il  nome  della 
nazione.  {Navagero.)  Il  Papa  deputò  capi  a tutte  le  operazioni 
militari,  Piero  Strozzi,  Monluc,  Lansac,  e diede  il  governo  in 
mano  ai  più  notabili  fuorusciti  dalle  patrie  loro,  pieni  dì  ardire  e 
valore,  e li  distribuì  nelle  provincie  e terre  principali;  molti  di 
loro  erano  stati  alla  difesa  di  Siena,  la  quale  contò  tra  i suoi 
difensori  da  circa  ventotto  tra  principi,  duchi,  marchesi,  ban- 
diti od  esigliati  per  cause  politiche.  Destinò  il  Duca  di  Somma 
per  Perugia,  Città  di  Castello  e Velletri;  nella  Romagna  An- 
tonio Caraffa;  Paolo  Orsini  nell’ Umbria;  Cammillo  Orsini  in 
Roma;  creò  Giulio  Orsini  Generale  della  fanterìa  italiana,  il 
Conte  dì  Pitigliano  della  cavallerìa  ; Flaminio  da  Stabbia  dello 
galere.  Erano  suoi  consiglieri  principali  e più  caldi  il  Carafla, 
Giovanni  della  Casa  e Salvcstro  Aldobrandini,  padre  di  Clc- 
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mente  Vili;  ì quali  formavano  il  Triumvirato  istigatore  e di- 
rettore di  quel  rivolgimento  di  Roma  e della  impresa  contro 
r Imperiali.  L’ Aldobrandini,  dice  il  Serristori  in  un  suo  Di- 
spaccio dell’ 11  dicembre,  è il  totum  continens;  credo  si  ab- 
bia buttato  Barlolo  dietro  le  spalle. — Egli  era  rinomato  giure- 
consulto. 

Per  sovvenire  alle  continue  e grandi  spese,  decretò  im- 
posizioni straordinarie,  continue,  enormi;  creò  nuovi  Monti 
(debito  pubblico)  ; decretò  una  imposta  progressiva  sulli  stabili 
in  tutto  lo  Stato,  che  importava  800,000  scudi.  Soltanto  gli 
stabili  dei  Romani  produssero  130,000  scudi;  e l'imposta  dei 
preti  saliva  a 50,000;  prese  in  prestito  dalla  Francia  350,000 
scudi  al  16  per  cento,  e il  6 per  cento  di  cambio  coi  ban- 
chieri tedeschi;  e in  una  parola,  spese  in  quei  pochi  mesi  un 
milione  e mezzo  di  ducati  d’oro;  dei  quali  soli  150,000  ser- 
virono a pagare  debiti  vecchi,  e il  resto  fu  ppeso  nei  prepa- 
rativi di  guerra,  munizioni,  paghe  di  soldati  e di  opere  alle 
fortificazioni  c alle  demolizioni  interne  ed  esterne  d’ogni  sorta 
di  edifìci,  pubblici,  privati,  e sacri.  Le  misure  prese  dal  Papa 
per  fortificare  Roma  sorprendevano  tutti;  ma  faceva  stupire 
ì Ministri  esteri  l’ energia  con  la  quale  egli  ordinò  e volle  fos- 
sero eseguite  le  rovine  degli  edifìci.  Nella  Città  procurò  si 
fortificasse  il  Borgo,  e si  cingesse  di  Irinciere  e di  quattro  ba- 
luardi Castel  Sant’Angelo, alla  distanza  di  sessanta  braccia;  fuori 
munì  molti  luoghi  c terre,  e particolarmente  Paliano.  Ma,  pre- 
vedendo l’assedio,  intimò  di  abbattere  ogni  sorta  di  edifici  dap- 
pertutto dove  conveniva , senza  rispetto  a luoghi  o a persone; 
case  private,  palazzi,  chiese,  ville,  vigne,  dentro  e fuori  della 
Città;  e tra  le  infinite  fabbriche  fatte  atterrare  non  si  ristette 
dall’ ordinare  la  rovina  anche  della  celebre  e grande  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Popolo,  del  Convento,  e di  circa  cento 
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case  del  vicinato;  il  valore  degli  edifici  demoliti  fu  stimato 
trecento  mila  scudi.  Il  popolo  promise  cento  mila  opere  per 
questi  lavori  di  fortificazioni  ; e il  Papa  ordinò  che  tutti  met- 
tessero mano  alle  barricate,  ai  ripari  o alle  demolizioni;  nè 
risparmiò  le  donne,  le  cortigiane  e le  famiglie  dei  Cardinali, 
ma  tutti  costrinse  a lavorare  in  persona,  o mettervi  lo 
scambio. 

Emanò  leggi  severissime  per  mantenere  1 ordine;  proibi 
la  libertà  di  parlare  ai  signori  e ai  Cardinali  ; punì  la  loro 
opposizione  ; condannò  nella  persona  e nella  roba  i fautori  di 
parte  imperiale  o spagnuola,e  li  perseguitò  dovunque;  esaltò 
e premiò  i propugnatori  della  difesa  di  Roma  e della  libertà. 
Si  foce  consegnare  dai  privati  e dai  mercadanti  tutto  il  gra- 
no, e lo  vendè  per  sostenere  le  spese  dell'armamento  e dei 
preparativi  di  difesa,  facendo  degli  assegni  sulle  entrate  ca- 
merali ai  detentori  del  grano  stato  consegnato  ; come  pure  re- 
quisì tutti  i cavalli  e i migliori.  Comandò  con  editto  rigoro- 
sissimo a tutti  i religiosi  di  qualunque  Ordine  di  concorrere 
alla  difesa  e di  lavorare  ai  bastioni,  ai  baluardi,  a cavare  fossi, 
portar  pietre,  e trovarsi  a tutte  le  fazioni  distribuiti  in  compa- 
gnie, le  quali  si  scambiavano  di  mano  in  mano. 

Codesti  erano  li  ordini , codesti  i provvedimenti  e i mezzi 
coi  quali  il  Papa  si  preparò  alla  guerra  contro  l’ Imperiali  ; c 
infine  a sostenere  l'assedio  di  Roma,  allora  quando  s'accostò 
il  Duca  d’Alba  per  assalirla  co' suoi  Italiani,  Tedeschi  e Spa- 
gnuoli,  ai  quali  avea  dato  nell'attacco  per  parola  d’ordine, 
libertà,  — « parola,  dice  il  Nores,  in  tutto  contraria  alla  loro 
intenzione,  che  era  di  ridurre  in  servitù  Roma  e il  Papa.  » 

Il  Serristori  compi  la  sua  Legazione  presso  la  Corte  di 
Roma,  prima  che  incominciassero  le  ostilità,  che  furono  lo  ul- 
time della  lunga  guerra  combattuta  tra  Francia  ed  Austria,  c 
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le  ultime  dei  Papi  avversi  allo  Impero.  Cadde  nello  stesso 
anno  (1 555)  la  Repubblica  di  Siena  ; poco  dopo  Carlo  V 
fece  la  famosa  rinunzia , e si  spense  ; e la  guerra  della  riva- 
lità tra  Francia  ed  Austria  terminò  col  IraXtato  di  Cateau-Cara- 
brcsis,  pel  quale  venne  consolidata  la  dominazione  degli  Spa- 
gnuoli,  e confermata  la  servitù  della  Italia.  Non  cosi  della 
Germania,  dove  il  sentimento  della  nazionalità  fu  sempre  vivo 
e profondo;  e quegli  Stati  seppero  conservare  le  loro  libertà 
e la  loro  autonomia,  quantunque,  durante  le  guerre  contro 
Carlo  V e i suoi  successori  nell  lmpero,  avessero  chiamati  per 
loro  alleati  e ausiliari  i Francesi,  i Danesi,  gli  Svedesi  ec. 

Nei  Dispacci  del  Serristori  si  trovano  alcuni  cenni  sui  di- 
segni di  Monarchia  universale  di  Carlo  V ; ma  l’edificio  di 
questo  monarca  era  minacciato  non  solo  dalle  stesse  esorbi- 
tanze territoriali,  ma  ben  anco  dalle  rivoluzioni  ; e la  prima 
fu  quella  dei  Confederati  di  Smalcalda,  e poi  quella  dei  Paesi 
Bassi.  Il  maggiore  impedimento  ai  suoi  disegni  venne  dalla 
ostinata  opposizione  degli  Stati  della  Germania;  anzi  quella  ri- 
scossa, e la  guerra  che  ne  conseguitò,  produssero  la  indipen- 
denza della  Confederazione  Germanica;  e più  tardi  scoppiò  la 
rivoluzione  dei  Paesi  Bassi,  i quali  si  rivendicarono  a libertà. 
I Germani,  come  i Fiamminghi,  seppero  durare  lunghi  anni 
nella  lotta  e sostenere  i maggiori  sacrifìci.  Soli  i signori  Ita- 
liani, più  corrotti  e imbelli,  rimasero  sotto  il  giogo  per  secoli 
senza  fiatare. 

Nel  periodo  di  tempo  che  abbracciano  le  prime  Lega- 
zioni a Roma  del  Serristori , gli  avvenimenti  e i fatti  succeduti 
cangiarono  la  fortuna,  gli  interessi  e le  condizioni  di  molti 
Stati  Europei,  ma  più  profondamente  della  Italia;  e il  sistema 
politico  europeo  si  allattò.  Durante  questo  periodo  prese  una 
grande  esplicazione  dinamica  il  principio  della  nazionalità  e 
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della  indipendenza  degli  Stati  Germanici;  e cominciarono  a in- 
tervenire nelle  lotte  dei  grandi  Stati,  partecipando  alla  vita 
polìtica  del  sistema  europeo  l'Inghilterra,  la  Turchia,  la  Da- 
nimarca, la  Svezia  ed  altri,  che  vennero  cosi  a costituire  un 
sistema  politico  non  molto  dissìmile  dal  moderno.  Perchè,  e 
qui  giova  notarlo,  se  le  condizioni  territoriali  dell'attuale  si- 
stema europeo  sono  differenti,  le  condizioni  politiche  sono 
sempre  le  stesse.  Ai  giorni  nostri,  come  in  allora,  queste  con- 
dizioni politiche  consistono  nella  indipendenza  di  alcuni  Stati 
secondari , i quali  attraversano  la  Europa  come  una  zona  in- 
termedia per  mantenere  lo  equilibrio  tra  gli  Stati  preponde- 
ranti. Questa  zona  attualmente  è formata  dalla  Olanda,  Belgio, 
Svizzera,  Piemonte,  Spagna,  Danimarca,  Svezia  ec.  ; nel  se- 
colo XVI,  da  Venezia,  Inghilterra,  Papa,  Turchia,  Stati  Ger- 
manici, Svizzeri  ec.  Alcuni  Stati  minori  divennero  maggiori 
e preponderanti,  altri  maggiori  decaddero.  Ma  se  le  attuali 
condizioni  territoriali  sono  diverse  da  quelle  del  secolo  XVI, 
e le  condizioni  polìtiche  del  sistema  europeo  rimangono  le 
stesse,  qual  è il  luogo  riserbato  alla  Italia?  Quanto  la  Italia 
abbia  appreso,  e quanto  progredito  dalla  epoca  della  forma- 
zione del  sistema  europeo  fino  ai  nostri  giorni,  sistema  col 
quale  essa  dovrà  ormai  contare  in  tutti  i suoi  movimenti,  di- 
verrà altrove  oggetto  delle  nostre  ricerche. 
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DISPACCI 

DI  AVERARDO  SERRiSTORl  AMBASCIATORE  A ROMA. 

(Archivio  Mediceo.  — di  Roma;  Filza  XtV.) 


(SKUK  VACANTK  ) 

I. 

Dei  S5,  S7  e 38  marzo  i555,  da  Roma. 

Omùsit 

Oggi  fu  Congregazione,  nella  quale  ammesso,  presentai  la 

lettera  di  V.  E e ap<;rta  che  l’ebbero  e vista  Ut  data  di  essa 

che  era  avanti  la  morte  del  Papa,  * conobbi  in  Loro  SS.  Rev.“*  non 
so  che  di  maraviglia  ; onde  subito  dissi  a quelle  che  avendo  il  Si- 
gnor Baldovino  spedito  a V.  E.  un  corriere  : che  avevano  S.  B.  per 
spacciata,  e che  in  tutto  erano  disperati  della  sua  salute;  — che 
come  amorevole  e desiderosa  di  servire  a quel  Sacro  Collegio,  mi 
aveva  mandata  detta  lettera  con  ordine  eh*  io  la  presentassi  in  caso 
che  il  Papa  fosse  morto;  se  no,  che  me  la  salvassi.  — E nel  leg- 
gerla conobbi  che  ne  sentivano  molto  piacere,  massime  di  quella 
parte  dove  V.  E.  oltre  all’ offrirgli  l’opera  e le  forze  sue,  diceva 
che  si  valessero  di  Lei  come  suo  stipendiario 

Nella  qual  Congregazione  intendo  che  i Francesi  procurarono 
di  prolungare  l’ entrare  in  Conclave , per  dar  tempo  ai  Cardinali 
Francesi  di  poter  venire;  nondimeno  non  se  ne  fece  altro,  e cosi 
domattina  si  comincieranno  l' esequie,  e finite  s’entrerà  in  Con- 
clave  

' Pv|Ki  Giulio  III  era  mono  due  Kiorni  prima,  il  23  marzo. 
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INSERTO. 

Dello  tUifo  giorno.  ‘ 

Quanto  a quello  che  l’ E.  V.  mi  scrive  dell’  osservare  i Fioren- 
tini, non  ò bisogno  che  la  duri  fatica  in  persuadermelo,  per  es- 
sermi questo  negozio  a cuore  parimente  che  a Lei  ; nondimeno 
sondo  io  cosi  universalmente  odiato  da  loro , diffìcilmente  posso 
penetrare  i secreti  loro;  tuttavia  farò  tutto  quello  che  potrò,  e si 
renda  certa  di  avere  a sapere  quanto  verrò  sempre  in  mia  notizia 
senza  riservo  alcuno;  chè  in  questo  caso  non  avrei  rispetto  pure 
ai  miei  propri  figliuoli.  Bene  la  supplico  che  sondo  io  in  questo 
grado  che  sono  con  loro , le  piaccia  contentarsi  che  in  tutte  le 
cause  mie , o dove  avessi  interesse,  volere  che  io  non  abbia  a stare 
alia  discrezione  loro , ma  sempre  che  mi  occorrerà , abbia  ad  es- 
ser giudicato  dalli  Auditori  dell'  E.  V.  secondo  che  a Lei  parrà  ; 
perchè  altrimenti  poco  potrei  sperare  di  trovare  giustizia  in  per- 
sone tanto  odiose,  come  l’E.  V.  si  può  imaginare. 

Omistìs 

* Per  intelligenza  di  questo  Inserto  e dei  Dispacci  seguenti,  dobbiamo  ri- 
cordare ebe  quasi  tutti  i fuorusciti  fiorentini  dimoranti  in  Roma  erano  avversi 
a Cosimo  e partigiani  de'  Francesi.  Già  i’  anno  avanti,  Giulio  Ili  aveva  (atto  ri- 
chiamo ai  Console  della  nazione  fiorentina.  Paolo  Guasconi,  ma  inutilmente; 
anche  gli  stessi  mercadanU  concorrevano  nell’  aiutare  i Francesi  all'  impresa  di 
Siena.  Il  Consolo  convocò  la  nazione  a Consiglio,  malgrado  la  opposizione  degli 
Altoviti;  ma  v'intervenne  Bucero,  Segretario  del  Re  di  Francia,  e sollevò  gli 
animi  contro  (iosimo  pronunciando  un'  orazione  molto  patetica.  Erano  capi  tra 
loro  gli  Altoviti,  cioè  Bindo  e figli,  Giovan  Francesco  Giugni,  Carlo  di  Roberto 
Strozzi,  Loca  Manelli,  Alberto  del  Bene,  Paolo  Antonio  Soderini.  Cosimo  ri- 
chiese il  Papa  di  punirli  e cacciarli,  ma  questi  si  ricusò.  Cosimo  per  rappresa- 
glia sequestrò  l'entrate  della  mensa  dell'Arcivescovo  di  Firenze  ch'era  un 
Altoviti;  il  Papa  Instava  perchè  si  levasse  il  sequestro.  Al  pranzo  dato  dal  Con- 
sole fiorentino , il  giorno  di  San  Giovanni,  furono  dette  contumelie  e fatti  insulti 
al  nome  del  Duca,  In  presenza  dell'  Ambasciatore;  il  quale  si  ritira,  lagnandosi 
con  Giulio  III.  Questi  non  gli  dà  sodisfaziune , ed  anzi  chiede  a Cosimo  di  ri- 
chiamare il  SerristorI;  il  quale  però  continuò  a risedere  in  Roma  anche  dopo  la 
morte  del  Papa,  sotto  Harcello  li  e Paolo  IV.  Ritornò  a Firenze  insieme  col  Car- 
dinale de' Medici,  alla  fino  del  1S55,  quando  Paolo  IV  si  preparava  alla  guerra 
contro  gl’  Imperiali. 
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Dei  'il  mano. 


Omistit 

Quanto  al  fatto  mio  per  conto  di  questi  odi  di  qua , andrò 
più  avvertito  che  potrò , e circa  al  timore , non  è mia  natura  di 
esser  timoroso,  ma  sarebbe  pazzia  non  conoscere  il  pericolo;  c 
creda  V.  E.  che  io  vo  forse  con  più  sicurtù  che  non  converrebbe. 
E se  non  fosse  per  amor  di  Don  Giovanni  (de' Medici),  m'occorre- 
rebbe poco  l’andare  in  Roma, rinchiusi  che  si  fossero  i Cardinali 
in  Conclave. 

Omissis 


J)ei  38  dello. 

Omissis 

I Francesi  hanno  cavato  fuora  essersi  trovate  dopo  la  morte 
del  Papa  cedole  che  S.  S.  dava  a V.  E.  il  mese  per  la  guerra  di 
Siena;  chi  dice  quindici,  chi  venticinque  e trenta  mila  scudi,  e 
grossa  somma  di  grano.  Sono  belle  pasture  che  danno  ai  poveri 
Senesi. 

Omissis 


PONTIFICATO  DI  MARCELLO  IL 

II. 

Dei  14  aprile. 

(Luogo  citalo.  — ScrtUure  di  Cosimo;  Filza  VII.) 

Ricevei  due  lettere  di  V.  E.  con  un’  altra  per  il  Papa  (Mar- 
cello Il);‘  e subito  ricevuta, andai  ai  piedi  di  S.  S.  egli  presentai 
la  sua , e letta  che  la  ebbe  gli  soggiunsi  quelle  parole  che  giudicai 


conveniente e per  ritrarre  da  quel  del  Papa  quel  più  che 

potevo; e l’udienza  fu  cosi  grata,  lunga  e amorevole,  che 


' Fu  creato  Papa,  dopo  due  giorni  di  Conclave,  il  7 aprile. 
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mi  potei  sodisfare Risposemi  : aver  molto  obbligo  all’  E.  V. 

della  buona  opinione  che  aveva  di  Lei , e per  averle  scritto  così 

liberamente  e amorevolmente conformandosi  i desideri  di 

quella  con  i suoi soggiungendo , che  mi  voleva  dire  in 

parte  come  si  voleva  governare , che  era  il  regolarsi  in  modo  ne- 
gl’ interessi  particolari  che  non  lo  avessero  a deviare  dalla  sua 
buona  intenzione,  avendo  conosciuto  coll’ esperienza  di  più  suoi 
predecessori  che  questi  affetti  particolari  erano  quegli  die  inter- 
rompevano tutti  i buoni  pensieri;  e così  come  aveva  sempre  con- 
sigliato altri  a lasciarli  da  parte , così  ora  che  era  venuto  a questo 
grado,  voleva  mettere  in  opera  e pigliar  per  sè  il  consiglio  che  ad 
altri  aveva  dato;  e che  aveva  un  fratello,  il  quale  non  voleva  che 
venisse  a Roma  altrimenti,  ma  se  ne  stesse  a casa  dove  provvede- 
rebbe  che  potesse  vivere  un  poco  più  commodamente,  non  come 
Signore,  ma  come  cittadino,  e in  quel  grado  che  era;  e due  ni- 
poti che  si  erano  allevati  qua  sotto  la  custodia  d'un  Messer  Gu- 
glielmo molto  letterato  e g^randissimo  uomo  da  bene , più  presto 
da  religiosi  che  da  laici;  de' quali  l’uno  ha  46  anni  e l’altro  44, 
dotati  di  buonissimi  costumi,  e lettere  greche  e latine;  nondimeno, 
che  non  era  per  dar  loro  quanto  sia  un  pelo , nè  in  badìe  nè  in  al- 
tro, fìnochò  non  pervengano  alla  età  conveniente,  secondo  gli  or- 
dini dei  canoni  ; e s’ ci  morrà  innanzi  che  pervengano  a tale  età , 
credere  che  a Dio  non  sia  piaciuto  che  l’abbiano,  e così  avranno 
pazienza;  sendo  risoluto  di  non  far  cosa  che  non  convenga,  nè  per 
loro  nè  per  altri  ; c in  questo  modo  voler  procedere  coi  suoi , ed 
essersene  lasciato  intendere;  e che  per  lo  avvenire  ordinerà  le  cose 
in  modo  e con  tanti  legami  e autorità,  che  difficilmente  si  potrà 
alienare  cosa  alcuna  della  Sede  Apostolica,  e bisognerà  bene  che 
sia  una  persona  imprudente  che  non  abbia  vergogna  a farlo;  e 

nelle  cose  spirituali,  essere  per  fare  tutto  quello  che  potrà 

e avere  scritto  a questi  due  Principi  ‘ c pregati  a volerlo  ajutare 
sendoci  necessario  anco  l'opera  loro,  rispetto  alle  nominazioni 
' L' Imperaure  c il  Re  di  Francia. 


Digitized  by  Coogle 


LEGAZIONE  A MARCELLO  SECONDO. 


che  hanno  e ai  Concordati in  modo  che  sperava  presto  ri- 
dar le  cose  in  assai  buon  termine E quanto  al  temporale 

fare  ogni  diligenza  per  metter  pace  e concordia  fra  questi 

due  Principi , avendo  di  già  scritto  allo  Imperatore,  Re  di  Francia, 
Re  d' Inghilterra , suoi  Nunzi  e Legati , che  ne  sicno  con  Loro  Mae- 
stri  E se  desiderava  questo  in  Germania  e in  Francia,  si  po- 

teva credere  che  molto  più  lo  desiderasse  in  Italia  e in  Toscana 
dove  era  nato  e nudrito;‘  e presupponendo  che  le  cose  di  Siena 
sieno  all’  estremo , non  sapeva  più  come  il  resto  dello  Stato  si  fosse 
per  stare  ; e quando  stesse  in  modo  che  si  potesse  presto  spedire 
e fornire  la  guerra  in  coleste  parti , che  l' E.  V.  andasse  innanzi  ; 
ma  quando  la  vi  vedesse  difficoltà , e si  avesse  a rinnovare  la  guerra 
da  capo,  c ricominciare  la  spesa,  e continuare  la  rovina  e distru- 
zione di  cotesto  paese , e che  le  paresse  che  la  S.  S.  fosse  buona  a 

intromettersi lo  farà  molto  volentieri alla  quale  in 

ogni  evento  raccomanda  la  città  di  Siena. 

Omissis 


(SEDE  VACANTE.) 

■ II. 

Dei  9,  10  e 11  maggio. 

(Luogo  cilato.  — Ufiasioni  di  Roma;  Filza  XV.) 

E capitato  in  Roma  un  uomo  del  Maresciallo  Strozzi  con  let- 
tere credenziali  a dieci  Cardinali  della  fazione  francese , al  Duca 
di  Ferrara,  a quel  d’ Urbino  c allo  Ambasciatore  di  Francia,  ed  ha 
espressa  la  sua  credenza,  che  è insomma  ; che  si  tenti  di  fare  il 
Papa*  per  forza  d'armi,  e che  perciò  egli  offerisce  secretamente 
in  Roma  tre  mila  fanti;  e fuori  il  doppio. — Ferrara  non  ha  voluto 

' Era  Dato  io  un  borgo  della  Romagna,  e fece  I suoi  studi  io  Siena. 

’ Harcello  II  (Cervini)  era  morto  Bno  dali’  ultimo  aprile. 
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che  si  sparga  questo  nome , e hu  ricusato  c dato  il  tema,  che  essi 
Signori  stieno  uniti  per  servizio  del  Re  (di  Francia),  e di  commissione 
di  S.  M.  favoriscano  ini. — Bellay  si  è alterato,  e detto  che  non  man- 
cherà al  servizio  del  Re,  quando  vedrà  la  sua  commissione  in  iscrit- 
to, e che  farà  quel  che  gli  detterà  la  coscienza,  e che  il  mestiere  del 
Maresciallo  è delle  armi. — Santo  Agnolo  (Cardinale)  ha  risposto: 
che  sarà  unito  per  fare  il  servizio  del  Re,  purché  l’ambizione  di 
Ferrara  non  rovini  il  tutto.  — Farnese  si  è ristretto  che  vuol  fare 
il  servizio  del  Re,  ma  che  Ferrara  è sospetto;  perchè  il  Duca*  gli 
ha  voluto  levar  Parma.  — Il  Duca  si  è ristretto  con  Farnese  e ha 
confessato  che  la  domandò  al  Re  condizionatamente  quando  essi 
non  la  potessero  tenere,  e promette  loro  ogni  assicuramento,  of- 
frendo voler  fare  parentado  col  ligliuolo  del  Duca  Ottavio  con  una 
sua  figliuola,  e per  assicurar  tutto  voler  dare  polizze  di  molte  mi- 
gliaia di  ducati.  — Con  tutto  ciò  i Farnesi  non  confidano,  e il  Car- 
dinale di  Ferrara  ha  procurato  che  il  Maresciallo  mandi  qui  il  Si- 
gnor Flaminio  da  Stabbia , per  questo  effetto  di  procurare  assicu- 
ramento, perchè  i Farnesi  servano  a far  Papa  esso  Ferrara.il  Duca 
di  Ferrara  ringraziando  lo  Strozzi  con  l’uomo  suo,  gli  disse:  che 
suo  fratello  (il  Cardinale  di  Ferrara)  si  perdeva  in  questo  pensiero 
di  esser  Papa  pel  troppo  desiderio  che  ne  aveva,  ma  che  non  vi 
vedeva  ordine,  sino  che  non  arrivavano  i Cardinali  Francesi. 

Omiuù 


mSEKTO. 

Del  10  maggio. 

Fu  da  me  Messer  Ippolito  Pagano  sotto  specie  di  visita,  e 
passati  più  ragionamenti  cadde  sulla  servitù  che  teneva  con  V.  E., 
e quanto  aveva  sempre  desiderato  e desiderava  la  congiunzione 
di  quella  con  il  Duca  di  Ferrara  suo  patrone,  giudicandola  molto 

' Il  Duca  di  Ferrara,  Ercole  II. 
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Utile  per  l'uno  e per  l’altro; e mi  disse,  che  gli  era  venuto 

in  considerazione  che  con  questa  occasione  della  morte  del  Papa 
si  potrebbe  cITettuarc  il  parentado , e fare  una  unione  col  Duca  di 
Ferrara  e V.  E.,  nelle  mani  della  quale  si  stabilirebbe  Siena  e lutto 
il  suo  dominio,  purché  Ella  si  contentasse  d’ajutare  a far  Papa  il 
Cardinal  suo  fratello,  facendo  andare  in  lui  quei  voti  che  l'E.  V. 
può  disporre;  e che  sendo  uniti  voi  due  Principi  col  Papa,  met- 
tereste in  quiete  tutta  Italia;  e con  questo  pensiero  s'era  messo 
sulle  poste  c venuto  a Roma  per  ragionarne  meco,  con  intenzione 
che  quando  mi  paresse  il  medesimo  che  a lui , di  parlarne  col  suo 
Duca , pregandomi  eh’  io  gli  dicessi  quello  che  me  ne  pareva. 

Risposigli  che  il  Cardinale  di  Ferrara  era  persona  che  meri- 
tava assai , e che  l’ E.  V.  era  amico,  e voleva  bene  a S.  S.  Rev.“*  e 
al  Duca  suo  fratello;  e che  volentieri,  sempre  che  potesse,  farebbe 
loro  servizio  ; imperò  sendo  l' E.  V.  congiunta  collo  Imperatore 
della  sorte  eh’  egli  vedeva,  era  giusto  che  in  questo  negozio  an- 
dasse unita  seco.  — Risposemi  : che  questo  si  poteva  fare  senza 
darne  parte  all’ Imperatore  o al  Re;  perchè  dovendo  essere  questa 
unione  senza  pregiudizio  di  alcuna  di  esse  Maestà , fatta  che  la 
fosse,  se  ne  sodisfarebbero,  tanto  più  che  l’E.  V.  si  potrebbe  as- 
sicurar per  Lei  e per  l’ Imperatore  di  quel  che  il  Cardinale  e il 
Duca  promettessero;  nel  medesimo  modo  che  l’altra  volta  che  fu 
trattato,  della  morte  di  Papa  Paolo  felice  memoria , di  farlo  Papa, 
c non  si  effettuò  per  la  creazione  di  Giulio,  che  successe  in  quel 
mentre. — Dissigli  che  allora  le  cose  erano  in  un  altro  essere  che 
oggi,  e che  l’E.  V.  non  teneva  cosi  poco  conto  dclli  amici,  eh’ Ella 
fosse  per  fare  una  sirail  cosa  senza  partecipazione  di  S.  M.  Cesa- 
rea, con  la  quale  credevo  bene  che  si  affaticherebbe  per  fare 
tutto  quello  eh’ Ella  potesse  per  servizio  di  S.  S.  III.”*  e di  S.  E. — 
Risposemi  : che  il  tempo  era  tanto  scarso  che  non  si  poteva  pigliar 
questo  cammino.  — Replicaigli,  che  i Principi  quando  voglion 
fare  i parentadi  hanno  a considerare  se  fanno  per  loro , e fargli 
senza  pensare  a un  poco  piii  o men  di  dote , che  alla  fine  non  ri- 

23 
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lov.!  iiicntr.  E se  dipoi  la  creazione;  di  Giulio,  passata  la  conginn- 
tiira  del  Pontificato , si  fossero  ristretti  e fatto  il  iwrentado  con 
V.  E.,  in  qneste  due  occasioni  della  morte  di  due  Pontefici  la 
cosa  non  avrebbe  avuto  dìflicoltà  alcuna;  ma  chi  aspetta  di  voler 
fare  le  cose  appunto  quando  gli  viene  il  bisogno,  gl’ interviene 
cosi;  e cosi  come  sono  passate  qui'sto  occasioni  di  far  bene,  no 
passeranno  anco  delle  altre  p<;r  le  millesimo  cagioni  ; perchè  tolto 
via  qn<;sta  congiuntura  del  Pontificato,  al  Ducii  di  Ferrara  sarà 
useita  la  voglia,  la  quale  gli  tornerà  poi  in  un’altra  occiisione,  e si 
pentirà  in  tempo  che  non  avrà  più  rimedio  ; perchè  la  confidenza 
non  si  può  fare  in  un  Avemaria,  c bisogna  seminare  chi  vuol 
ricórre. 

Omiitì* 


Begli  11  maggio. 

Il  Cardinale  d’Inghilterra  par  che  oggi  sia  bene  innanzi,  c se 

si  trovasse  qui  presente  non  avrebbe  dillìcoltà  alcuna Carpi 

e Morene , per  quello  che  posso  ritraiTC , vanno  cj>1  favore  quasi 
di  pari , e piii  presto  con  qualche  vantaggio  di  Carpi.  11  Cardinale 
San  Jacopo  resta  addietro  a tutti  per  essere  S|»gnuolo;  andrassi 
ajutando  per  quanto  s:irà  possibile.  Il  Cardinale  di  Napoli,  ancor- 
ché pochi  sieno  quei  Cardinali  che  lo  vogliono  Papa , non  di  meno 
potrebbe  facilmente  essere  che  venisse  lor  fatto,  per  fuggire  l’una 
parte  e l’ altra  i soggetti  contrari  ; c fuori  di  questi  ci  sono  Puteo, 
Fano  e Verallo,  dove  potrebbe  battere  il  negozio,  quando  arrivas- 
sero i Francesi , c si  mandasse  la  creazione  in  lungo.  ‘ 

Omissis 

' Il  giorno  2S  dello  stesso  mese,  Giampietro  Ciraffa,  sebbene  fosse  ottua- 
genario, fu  creato  Papa,  c assunse  il  nome  di  Paulo  IV. 
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IV. 

Del  10  agotlo. 

(Luogo  citalo.  — Lega%ioni  di  Roma;  Inserto  V.) 

Veduto  non  potere  andar  fuori  rispetto  alla  licenza  delle 
armi,  ‘ per  non  mi  lasciare  invecchiare  piu  nelle  mani  la  lettera 
di  V.  E.  per  il  Papa , ho  deciso  di  mandargliela  per  le  mani  del 
Datario , e farlo  con  il  mezzo  di  M.  Nofri  Cainajani  ; acciocché , 
sendo  fra  loro  un  ])oco  di  domestichezza , potesse  attaccare  con 
questa  occasione  ragionamento , e certificarlo  della  volontà  c de- 
vozione che  r E.  V.  ha  verso  S.  S.  e qiieshi  Santa  Sede , e che 
S.  B.  non  è mai  per  avere  figliuolo  più  obbediente  di  Lei , e lo 
confortasse  a far  buoni  ulUci,  e che  il  medesimo  farei  io  con  l'E.  V. 
la  quale  non  aveva  altra  mira  che  la  preservazione  del  suo  Stato, 
e si  distendesse  più  o meno  secondo  che  trovasse  riscontro  ; mo- 
strando anco  che  di  ragione  S.  It.  potrebbtt  e dovrebbe  dare  una 
altra  Chii'sa  all’ Arcivescovo  di  Firenze,’  e di  questa  provvederne 
una  persona  confidente  di  V.  E. , con  animo  di  far  poi  per  via  del 
Conte  di  Popoli  ’ o altri  che  si  pensasse  a proposito,  mostrare  al 
Datario  che  questa  è una  bella  c onoratissima  Chiesa , e che  fa- 
rebbe bene  a pensarci  ; il  che  quando  riuscisse , ne  suc(*derebbe 
oltre  al  bene  e comodo  suo  dell’  avere  ((uesta  bella  pezza , che  si 
farebbe  una  servitù  con  V.  E.;  tal  che  sarebbt;  strumento  per  fare 
che  fra  Lei  e S.  S.  fosse  sempre  unione  e intelligenza  grandissi- 

' Udo  dei  primi  ordini  di  Paolo  IV,  fa  quello  di  proibire  il  portar  l’arme, 
e particolarmente  ai  famigliari  dei  Ministri  esteri  ; tuUi  furono  obbligali  a con- 
segnare le  loro  armi  in  Castello;  nè  furono  permesse  agli  stessi  Ambasciatori. 

* Antonio,  Aglio  di  quei  Biodo  Allovili  che  in  Roma  slava  alla  testa  dei 
fuoruscili  fiorefiliw. 

* il  Conte  di  Popoli  era  figlio  d’ una  sorella  del  Papa.  Fu  fatto  Generale 
Governatore  della  Chiesa;  comandava  la  cavalleria  Icggicni  sotto  il  Duca  0’ Al- 
vo , quando  questi  si  mosse  contro  Paolo  IV. 


Digitized  by  Cooglf 


I.EGAZIORE  A PAOLO  QUARTO. 


.■i.'io 

ma  ; 0 anco  venendo  Lei  Cardinale,  gli  potrebbe  un  di  questa 
amicizia  giovare  assai.  In  questo  proposito  trovò  M.  Nofri  buon 
riscontro  dalla  banda  del  Datario,  sebbene  sino  a ora  in  lui  non 
s’c  visto  inclinazione  nessuna  nè  in  bene  nè  in  male  verso  l'E.  V.; 
per  servizio  della  quale  disse , sendo  quel  Principe  grande  e da 
bene  che  è , non  mancherebbe  mai  di  fare  tutti  quei  buoni  odici 
appresso  di  S.  S.  eh'  egli  potesse,  e che  era  servitore  dell’  Ill."“ 
Casa  de'  Medici , e che  si  adoprerebhe  sempre  per  la  copgiunzio- 
ne  tra  S.  B.  e V.  E.  — E sebbene  si  era  ordinato  che  il  Datario 
ave.sse  a presentare  la  lettera,  volse  nondimeno  che  Io  facesse 
M.  Nofri , e che  ci  interverrebbe  ancora  egli.  E cosi  dopo  desi- 
nare andati  a palazzo , e avuto  prima  insieme  ragionamento  del 
negozio  che  si  aveva  a trattare , il  Datario  entrò  dal  Papa , e stato 
alquanto,  usci  fuora  e chiamò  M.  Nofri , dicendogli  nelle  orecchie 
che  gli  parlasse  dolcemente.  — Presentossigli  M.  Nofri  ai  piedi,  e 
nel  porgergli  la  lettera  di  V.  E.  fece  mia  scusa  di  non  essere  an- 
dato io,  per  non  aver  licenza  di  poter  far  portare  le  armi  alli 
miei  uomini.  — A che  il  Papa  rispose  con  parole  amorevoli,  pre- 
gandomi a volere  avere  un  poco  di  pazienza , perchè  voleva  prov- 
vedere che  nessuno  .Ambasciatore  di  qual  Principe  si  voglia  le 
potesse  portare,  con  provvedere  però  alla  sicurtò  delle  persone 
loro  per  altra  via.  — Gli  toccò  di  poi  brevemente  quanto  V.  E. 
gli  scriveva,  e come  Ella  confidava  nella  bontò  di  S.  S.,  che 
avcs.se  ad  avere  ogni  riguardo  alla  sicurezza  dello  Stato  suo,  con 
dirgli  eh’  Ella  gli  sarebbe  sempre  obbedientissimo  figliuolo.  — 
Risposegli  il  Papa:  che  in  questo  caso  ajuterebbe  sempre  V.  E., 
ma  nel  resto  di  quel  che  toccava  a S.  S.  ne  voleva  essere  giudice 
Lei  e non  altra  persona,  e non  solo  contra  l'E.  V.  ma  verso  ogni 
altro  qual  si  voglia  Principe  o Potentato.  — Lesse  S.  B.  la  lettera 
mollo  diligentemente , e nel  fine  rispose  queste  precise  parole  : 
— che  Ella  considererebbe  maturamente  quid  tit  agendum,  e che 
non  mancherebbe  al  debito  suo.  — E domandando  M.  Nofri  se 
S.  S.  voleva  che  si  referis.se  alti'O,  — replicò  di  nuovo:  Dite 
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all’  Ambasciatore  quello  che  vi  abbiamo  detto,  c consolatelo  della 
morte  dello  Arcivescovo  suo  figliuolo,'  la  quale  certo  gli  era 
dispiaciuta  per  esser  giovane  di  buona  speranza  ; e che  quanto  a 
noi  abbiamo  sempre  portato  affezione  all'  Ambasciatore,  e in  quel 
che  abbiamo  potuto  in  questo  caso  gliene  abbiamo  dimostrato 
in  quei  pochi  benctict  che  aveva  e delle  spoglie.  — E in  quel 
punto  ne  dette  commissione  al  Datario  che  era  in  camera  insie- 
me col  Cardinale  Caraffa,  d’ Augusta,  Armagnac  e Monsignor 
della  Casa  ; nessuno  de’  quali  potè  intendere  quel  che  Messer 
Nofri  parlasse  con  S.  S.  ; il  che  gli  parve  che  piacesse  al  Datario, 
il  quale,  per  quanto  ho  ritratto  oggi  dì  buon  luogo,  è alla  peggio 
col  Cardinale  Caraffa,  il  quale  dicono  averlo  fin  minacciato  di 
pugnalate;  in  modo  che  sarebbe  facii  cosa  che  noi  fossimo  en- 
trati per  buona  strada.  — Piaccia  a Dio  che  così  sia  per  servizio 
dell’  E.  V.,  la  quale  può  star  sicura  che  di  qua  non  si  mancherà 
di  quel  che  si  potrà  e saprà. 

Non  voglio  lasciar  di  dire  all’  E.  V.,  che  quel  che  ha  detto 
il  Papa  di  provvedere  alla  sicurtà  mia  col  non  lasciar  portar 
arme  a nessuno,  non  mi  basta;  perchè  1’  andar  fuori  senza, 
potrebbe  succedere  qualche  cosa  che  dispiacesse  a me  e a Lei; 
sendo  tuttavia  avvisato  da  amici  miei  che  hanno  pratica  di 
questi  fuorusciti , che  mi  abbia  cura.  Però  I’  E.  V.  andrà  pen- 
sando come  vorrà  eh’  io  mi  governi , perchè  l’ avere  a stare  in 
casa  mi  par  con  poco  onore  e servizio  dell’  E.  V. 

Visto  la  buona  disposizione  del  Datario,  ho  di  poi  giudi- 
cato che  sia  meglio  far  fare  a M.  Nofri  medesimo  l’ officio  con 
S.  S.  che  di  sopra  ho  detto  avevo  disegnato  di  far  fare  al 
Conte  di  Popoli,  con  fargli  appiccar  seco  ragionamento,  col 
ringraziarlo  da  parte  mia,  e offrirmegli  in  questo  negozio;  il 
che  farà  domani. 

Parse  a M.  Nofri  congetturare  che  la  lettera  in  parte  so- 

< Bartolommeo  Serristori  figlio  deU’Ambasciatore  era  stato  creato  Aicive- 
scoTO  di  Trani  da  Papa  Giulio  III,  il  3 luglio  IK5I. 


Digitized  by  Google 


558 


LEGAZIONE  A PAOLO  Ql'ARTO. 


disfaocsse  a S.  S.  o in  |tarte  gli  dispiacesse , c che  la  lasciasse 
perplessa  e ambigua. 

Avendo  più  tempo  fa  il  Priore  di  Lombardia  ' disegnato 
partirsi  dal  servizio  del  He , e andare  a servire  S.  M.  Cesarea , 
è andato  trattenendosi  aspettando  occasione  di  poter  cavare  le 
due  sue  gidee  di  mano  a’  Francesi;  e così  ultimamente  avendole 
fatte  venire  a Civitavecchia,  trovandosi  egli  malato,  vi  mandò  il 
Signor  Alessandro  suo  fratello  con  sua  procura,  il  quale  bella- 
mente mandato  fuori  il  Luogotenente,  vi  montò  sopra  con  tanta 
gente  che  se  ne  fece  padrone;  onde  il  Luogotcnent(^  vistosi  esclu- 
so , non  sapendo  che  si  fare,  ricorse  al  Capitano  della  Rocca , il 
quale,  ancor  che  non  avesse  commissione  alcuna,  nondimeno 
disse  al  Signor  Alessandro,  che  lasciandolo  uscire  non  vorrebbe 
che  poi  gliene  venisse  dato  carico,  e che  se  gli  facesse  venire  una 
lettera  di  rpia;  onde  il  Camarlingo  mandò  il  Lottino*  al  Conte  di 
Montorio,  * il  quale  senza  dillicoltà  gli  fece  la  lettera,  e cosi  pare 
che  ieri  detto  Signor  Alessandro  si  partisse  con  le  galere  ; di  che 
ì Francesi  insii'mc  con  Farnesi!  fecero  rumore  con  S.  S.,  e la  piT- 
suasero  essere  seguito  con  molta  indigniti)  stia,  in  mudo  die  si 
messe  in  collera  grandissima;  e per  quanto  por  due  bande  è stito 
fatto  intendere  al  Camarlingo,  risialvè  mandar  la  guardia  a casa 
S.  S.  Hev.'"”  e farla  pigliare  e mettere  in  Castello;  ma  dipoi  mutò 
sentenza  e si  risolvette  a fare , come  fece  questa  mattina  a dodici 
ore , pigliare  e mettere  in  Castello  il  Lottino;  c il  Cardinale  Ca- 
raffa per  parte  di  S.  S.  mandò  a dire  per  Monsignor  di  Pola  al 
tianiarlingo , che  se  fra  tre  giorni  non  aveva  fatto  tornare  le  ga- 

' Il  Priore  di  Lombardia  era  Carlo  Sloru,  fratello  del  Cardinale  di  Saula 
Fiora,  detto  il  Cardinale  Camerlengo,  Guido  Ascaoio  Sforza.  V erano  due  altri 
fratelli  ; Alessandro,  Clierico  di  Camera,  e Mario  Sforza,  dui  quali  si  parla  più 
sotto.  Questi  fratelli  Sforza  erano  parenti  di  Paolo  III. 

’ (tiovan  Francesco  Lotiini,  Segretario  del  Cardinal  Santa  Fiora. 

* Fratello  del  Cardinal  CaralTa,  nipote  del  Papa.  Fu  nominato  Generale  di 
Santa  Chiesa,  il  primo  giorno  dell’anno  1518),  cd  investito  del  Ducalo  di  Pa- 
liano,  tolto  a Marc'Antonio  Colonna. 
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I(!rc  a Civitavecchia,  che  procederebbe  contro  la  persona  sua;  in 
modo  che  oggi  dovendo  il  Marchese  di  Saria'  per  tal  conto  andar 
subito  dopo  desinare  a casa  il  Camarlingo,  .ancora  io,  subito  che 
ebbi  desinato,  a richiesta  del  Signor  Asc;inìo’  mi  messi  in  un  suo 
cocchio  e vi  andai  seco  per  piirlare  al  Marchese,  e dirgli  come 
iersera  il  Cardinale  CaralTa  mandò  per  il  Signor  Ascanio  c giunto 
da  S.  S.  Rev.~*  gli  fece  fare  da  un  notaio  uno  com.andamento  a 
nome  del  Papa,  sotto  pena  della  vita  e conlìscaziunc  de'  beni,  che 
non  andasse  a servire  Principe  alcuno;  il  che  seguito,  c mandan- 
do il  Grazzino  a chiedere  all'  Ambasciatore  di  Francia  certi  da- 
nari che  resta  avere  di  giani  dati  loro , l' Ambasciatore  risposto 
che  gli  ebbe  alla  cosa  de'  grani , gli  disse  : che  dicesse  al  Signor 
Ascanio  che  andasse  da  Monsignor  di  Lausac , il  quale  a nome 
del  Re  gli  voleva  offrire  certo  partito;  a che  il  Grazzino  ri- 
spose, che  poiché  S.  E.  gli  aveva  fatto  far  comandamento  da  S.  S. 
di  non  andare  a servire  alcun  Principe , non  occorreva  che  in- 
tendesse più  cosa  alcuna; — a che  I'  Ambasciatore  disse:  non 
essere  stato  lui,  ma  si  bene  un  amico  suo,  c che  non  ponesse 
cura  a questo,  perchè  volendo  servire  al  Re , gli  farebbe  avere 
licenza. — Fui,  come  ho  detto,  a casa  il  Camarlingo,  dove  venne 
l'Ambasciatore,  il  Cardinale  della  Queva,  Burgos,  Seguenza  e 
San  Clemente  ; e insieme  col  Marchese , il  quale  aveva  mandato 
per  l'udienza  a S.  S.  e non  gl  iel' aveva  voluta  dare,  rimetten- 
dolo a domani  alle  venti  ore,  risolverono  che  andasse  in  per- 
sona e vedesse  per  ogni  modo  di  parlargli , e mostrare  che  non 
aveva  ragione  di  tenersi  offesa  in  questo  caso,  e dolersi  e risen- 
tirsi gagliardamente  della  presa  del  Lottino  come  di  persona 
tornat;i,  si  può  dire,  ieri  da  Sua  Maestù,  e per  le  mani  del 
quale  si  trattavano  molti  negozi  di  quella,  che  qua  erano  ne- 
c(>ssari  trattare  e negoziare  col  Camarlingo;  c similmente  ri- 
sentirsi dell'  ambasciata  c comandamento  mandato  a fare  al 

' Spagnnolo,  Ambasciatore  di  Cario  V,  in  Corte  di  Roma. 

* Ascanio  della  Comia,  Maestro  di  Campo  delie  fanterie  italiane. 
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Camarlingo  per  il  grado  che  tiene  per  Loro  Maestà,  e mostrar- 
gli quanto  questa  cosa  sia  per  dispiacer  loro,  e che  non  sieno 
per  comportarla  ; — c che  in  questo  il  Marchese  si  allargasse  pih 
o meno  secondo  gli  parrà  che  convenga  alla  dignità  c servizio 
di  S.  M.  — E cosi  il  Marchese  andò,  ed  io  me  ne  venni  a casa 
che  era  già  notte , avendo  pregato  S.  S.  Rev.“  a volermi  man- 
dare a dire  la  risposta  che  il  Papa  farà  all'  Ambasciatore  Ce- 
sareo; ed  ora  mentre  che  scrivo,  mi  ha  S.  S.  Rev.““  fatto  in- 
tendere, come  gli  erano  venuti  da  Palazzo  dnc  gentiluomini 
che  dicevano,  che  il  Papa  non  voleva  dare  udienza  al  Marchese, 
il  quale  stava  tuttavia  nell' anticamera  di  Sua  Santità,  dicendo  vo- 
lere avere  udienza  avanti  che  parta  di  quivi;  e dipoi  era  tornato 
Montesc  che  ancora  lui  diceva , che  il  Marchese  non  aveva  avuto 
udienza,  e che  credeva  che  non  l'avrebbe  altrimenti. 

Risolverono  ancora,  quando  l' occasione  lo  ricercasse,  che 
si  dicesse  al  Papa  che  il  Marchese  insieme  col  Camarlingo  e 
tutti  i Cardinali  Spagnuoli  e altri  servitori  di  Sua  Maestà  se 
ne  uscirebbero  di  Roma.  E in  questi  ragionamenti  io  mi  stetti 
sempre  a udire,  lasciando  parlare  agli  altri,  senza  ingerirmi 
in  dire  o consigliare  cosa  alcuna. 

Il  Marchese  si  parti  all'ultimo  senza  avere  altrimenti  udienza 
da  Sua  Santità. 

Omiuit 


V. 

Dei  12  agotlo. 

Scrissi  a V.  E.  alli  tO  del  presente Dipoi  la  mattina 

seguente  Monsignor  Datario  fece  intendere  a Messer 

Nofri  che  il  Cardinale  Caraffa  ‘ voleva  parlargli  ; il  quale  fu  con 

* Don  Carlo,  oltimo  dei  molli  IìkU  eh'  ebbe  Don  Alfonso  Conte  di  Monta- 
rio fratello  del  Papa;  da  principio  abbracciò  b professione  dell’ armi,  serri 
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S.  S.  111.“*,  e gli  parlò  dello  iofhiscritto  tenore  : — Che  S.  B. 
aveva  considerato  maturamente  la  risposta  di  V.  E.,  la  quale  in 
effetto  non  sodisfaceva  pienamente  all'  intenzione  sua  di  voler 
essere  contentata  c grati&cata  da  Lei  con  effettuale  restituzione 
dei  frutti  dell'  Arcivescovado  di  Fiorenza , senza  tante  condizio- 
ni, le  quali  sono  contro  all' autorità  di  S.  S.  sopra  le  cose  ec- 
clesiastiche; per  il  qual  fine  Ella  si  è mossa  a scrivergli  due 
brevi , e non  per  altro  rispetto , soggiugnendo  che  quando  V.  E. 
non  voglia  restituirli  liberamente , che  S.  B.  non  è per  scriver 
più  di  questa  materia , ma  che  non  potrà  mancare  far  l' officio 
suo  per  conservazione  della  sua  autorità,  che  in  questo  modo 
rimaneva  offesa;  perchè  essendo 'procedub  tanto  innanzi,  re- 
sterebbe con  poco  onore,  c parrebbe  al  mondo  eh' Ella  fosse 
con  questo  esempio  disautorizzata.  Imperò  disse  S.  S.  Rev."*, 
che  gli  era  parso  fare  questo  officio  con  H.  Nofri,  non  an- 
dando io  fuora , massime  sapendo  che  V.  E.  l' aveva  dichiarato 
per  suo  servitore,  e avvocato  nelle  sue  cause;  al  quale  ancora 
già  di  molti  anni  aveva  voluto  bene  e tenuto  per  amico  e ser- 
vitore insieme  con  Bernardino  suo  fratello  bona  memoria;  e 
che  io  volessi  scrivere  a V.  £.,  e pregarla  e esortarla  a vo- 
ler sod'isfare  alla  dignità  e autorità  di  S.  S.  in  questo  caso,  e 
mostrarsegli  ossequiente  e amorevole  in  rendergli  detti  frutti 
senza  alcuna  condizione;  con  il  qual  atto,  essendo  massime, 
onesto  e ragionevole  verso  il  Papa,  l'E.  V.  potrà  promettersi 
tanta  amorevolezza  e gratitudine  da  S.  S.,  che  non  potrebbe 
meno  appresso  di  Lei  che  li  propri  nipoti;  altrimenti  non  ve- 


luDgo  tempo  l'Imperatore,  e poi  offeso  passò  al  serviito  di  Ottavio  Farnese,  e 
a quello  di  Francis.  Fu  il  principale  istigatore  della  guerra  mossa  dal  Papa  agli 
Imperiali.  Gli  altri  figli  del  vecchio  Altunso,  nominati  in  questi  Dispacci,  sono  : 
Don  Giovanni  Conte  di  Montorio  e poi  Duca  di  Fallano  ; Don  Antonio  Marchese 
di  Montebello,  e di  altre  terre  nel  Montefeltro,  delle  quali  fu  spogliato  Gian 
Francesco  da  Bagno  dei  Conti  Gnidi;  di  Don  Antonio  è figlio  quell'Aironso  Ca- 
raffa, detto  il  Cardinale  di  Napoli,  promosso  aireti  di  17  anni.  Altri  figli  del 
vecchio  Conte  sono  Don  Ferrante  e Don  Francesco,  che  morirono  giovani. 
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<levn  modo  che  non  si  procedesse  più  innanzi  con  ecclesiasti- 
che  esecuzioni  ; u die  S.  S.  aveva  detto  conoscersi  essere  obbli- 
gati e risoluta;  ma  che  non  potendo  cxin  onore  suo  replicar 
altro  S.  .S.  Rev."'  voleva  ìntertenerc  la  cosa  più  che  (lotcva, 
perchè  si  rescrivesse  questo  ragionamento  suo  a Y.  E.,  il  quale 
aveva  voluto  fare,  conoscendo  quanto  stesse  bene  la  unione  e 
concordia  tra  S.  S.  c V.  E.  e con  il  suo  Stato  c questa  Santa 
.Sede;  e che  tenendo  oggi  S.  S.  Rev.““  quel  grado  e olTicio  che 
S.  S.  gli  ha  dato  di  Cardinale  e delle  faccende  dello  Stato  Ec- 
clesiastico, non  voleva  mancare  dalla  banda  sua  d’ interporsi 
quanto  poteva  pi-r  la  detta  preservazione , salva  la  dig^iità  c su- 
perioriti  di  S.  S.  — E perchè  il.  Nofri  di  concerto  e ordine  mio 
fatto  insieme,  gli  replicò  modestamente,  che  in  Y,  E.  si  vedeva 
una  prontissima  volonti  nell'  ossequio  e obbedienza  verso  S.  B. 
nelle  cose  ecclesiastiche,  e in  tutte  le  altre,  come  sì  chiara- 
mente si  vedeva  nel  contenuto  della  risposta,  e che  pareva  cosa 
ragionevole  e degna  di  considerazione,  che  S.  S.  non  dovirssc 
permcrttere , che  dclli  frutti  ()i  cotesto  Stato  si  dovesse  per  mano 
dì  quelli  che  vi  hanno  i Yescovadi  tentar  di  far  danno  o disturbo 
a V.  E.,  e che  S.  S.  Rev.“  per  quelle  medesime  cause  che  la  di- 
ceva essersi  mossa  a far  questo  offìcio , poteva  esser  me.zzo  ap- 
presso S.  S.  che  r E.  V.  fosse  anche  Lei  conservata  nell’  onore  e 
nella  sicurezza  del  suo  Stato,  con  non  lasciar  valersi  all'  jVreive- 
scovo  di  detti  frutti  in  pernicie  sua,  e con  transferirlo  a un’  altra 
Chiesa , come  è di  ragione  ; — rispose  S.  S.  Rev."*  che  1'  E.  Y.  si 
disponesse  a fare  presente  libero  al  Papa  di  detti  frutti,  e mo- 
str.irsi  ossequiente  e cedere  in  questo  puntiglio  ; e che  di  poi  lo 
accertava  sopra  la  fede  di  gentiluomo,  che  non  solo  in  questo,  ma 
in  ogni  altra  cosa  I’  E.  V.  avrebbe  dal  Papa  quelle  grazie  che  dts- 
siderava, — e replicò  che  se  non  fosse  certo  di  questo  non  I’  af- 
fermerebbe , perchè  il  suo  li  e il  suo  no  faceva  professione  si  do- 
vesse sempre  verilituire. 

Fu  dipoi  M.  Nofri  con  Monsignor  Datario,  il  quale si 
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« scoperto  assai  amorevole  in  voler  essere  buono  istmmeoto  per 
V.  E.  con  S.  S.,  e che  è serviton:  e affezionato  alla’ sua  Casa  IIL", 
c che  perciò  esortava  si  pregasse  c scongiurasse  l’E.  V.  a dar 
ipicsta  buona  sodisfazione  a S.  S. , colla  quale  prometteva  che 
V.  E.  guadagnerebbe  tanto,  che  per  l’avvenire  ne  potrebbe  di- 
sporre più  che  forse  la  non  si  pensava  ; e che  faceva  certa  V.  E. 
che  in  questo  caso  il  Papa  aveva  quella  considerazione  alla  per- 
sona dell'  Arcivescovo  che  a uno  che  non  fosse  ; ma  che  gli  pre- 
meva r oiior  suo  per  la  liberti  ecclesiastica , della  quale  sempre 
innùnoribtu  era  stata  gelosa  e difenditrice  ; e per  difensione  della 
quale  non  si  curerebbe  oggi  romperla  con  qualsivoglia  gran 
Principe*;  e che  però  V.  E.,  che  è Principe  Italiano  cosi  vicino  col 
Stato  suo  a questa  Santa  Sede , volesse  dare  questa  sodisfazione 
a S.  S.  in  questo  principio  del  suo  PontiGcato , con  che  si  obbli- 
gherebbe r animo  di  S.  B.  per  sempre,  e terrebbe  V.  E.  per  l’av- 
venire per  il  più  diletto  tigliuolo  che  1'  avesse, — con  molte  altre 
simili  parole.  E rispondendo  M.  Nofri  che  S.  S.  poteva  pure  con 
giustizia  assicurare  prima  V.  E.  che  questi  frutti  non  andassero 
in  mano  dei  suoi  ribelli,  o in  danno  del  suo  Stato,  e anche  do- 
veva trasferire  l'Arcivescovo  ad  altra  Chiesa,  provvedendo  a co- 
testa  d’ uno  delle  creature  di  Sua  Santità  ; il  che  concedono  li  ca- 
noni , e vi  sono  dottrine  chiare  in  jure  ; — rispose  Sua  Signoria , 
che  il  Papa  non  ci  aveva  l’onore  suo,  se  prima  li  frutti  non  si 
rendessent  liberamente,  e che  la  ragione  vuole  eh’ Ella  renda  li 
frutti  al  Papa,  come  giudice  c superiore  competente,  e poi  si 
ascolteranno  lo  pretensioni  di  V,  E.,  perché  non  si  poteva  ex 
abrupio  toglier  la  Chiosa  all’Arcivescovo,  e trasferirlo  altrove; 
ma  che  fatta  la  rostitiizione , assicurava  Y.  E.  che  quello  si  desse 
dei  frutti  all’  Arcivescovo  sarebbe  per  li  alimenti  che  non  si  pos- 
sono denegargli  sino  ch’è  presule  di  quella  Chiesa;  che  se  gli  da- 
rebbero limitati  di  modo , che  si  prowederebbe  all’  una  c all’  al- 
tra piirle.  Quanto  poi  alla  traslazione,  disse,  die  bisogncreblx* 
addimamlarla  al  Papa  espressamenk*,  e per  giustizia,  con  l’csein- 
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pio  dei  Ragugiei  che  hanno  instato  per  la  mutazione  del  Vesco* 
vo,  e l'hanno  ottenuta  per  molto  più  leggier  causa.  — E repli- 
cando Messcr  Nofri  che  questo  caso  era  tanto  notorio  e scandaloso 
che  meritava  essere  cavato  dell’  ordinario;  — rispose  che  subito 
che  fossero  dati  in  mano  del  Papa  li  frutti , si  facesse  istanza  lu- 
per  remotione  et  trantlatione  per  via  legittima  ; che  se  si  mostrer;i 
e proverà  una  minima  cosa  contni  detto  Arcivescovo,  si  vedrà 
quello  che  il  Papa  6 per  fare;  soggiungendo  che  S.  S.  aveva  detto 
dopo  che  ebbe  letto  la  lettera  di  Y.  E.  : — Io  son  risoluto  con 
questa  occasione  ammonire  tutti  li  Prelati  che  non  ingaiolliscano 
contro  li  loro  Principi,  e che  vivanò  da  pari  loro. — Disse  di  poi, 
che  vedeva  una  difficoltà  nella  traslazione  rispetto  alla  ricompen- 
sa, essendo  la  Chiesa  di  tanto  valore,  massime  se  l’Imperatore 
non  si  contentasse  che  avesse  ricompensa  nel  Regno  (di  Napoli), 
per  essere  uomo  si  scoperto  nelle  fazioni  ; al  che  pur  disse , che 
quando  ci  fosse  occasione,  che  potrebbe  importare  un  simile  a 
S.  M.  in  quel  Regno  ? Ma  quando  V.  E.  persista  nella  opinione 
sua,  io  non  veggo,  disse,  possa  mancare  una  mattina  che  sia  ri- 
cercato in  Concistorio  pubblico,  di  non  concedere  il  complimento 
di  giustizia.  — E però  sarebbe  bene  che  V.  E.  si  disponga  preve- 
nire S.  S.  con  questo  amorevole  ossequio  e acquistarsela  con 
tutta  r affezione,  acciò  tanto  maggiormente  sia  forzata  a far  giu- 
stizia a V.  E.  contro  l’ Arcivescovo.  — Tutto  questo  con  molta  ef- 
lìciicia,  e in  lungo  ragionamento,  disse  il  Datario,  mostrando 
gran  desiderio  che  qui;sta  cosa  si  termini  con  sodisfazione  di  S.  S., 
c di  V.  E.;  e che  quanto  a sè  non  cesserebbe  mai  d'ogni  buono  e 
opportuno  officio  appresso  S.  S.  acciò  nc  segua  unione  e buona 
intelligenza  tra  l’una  e l’altra. 

Ieri  furono  da  S.  S.  il  Cardinale  di  Carpi  c Biirgos , per  far 
seco  officio  c supplicarlo  che  in  questo  caso  nato  delle  galere 
non  volesse  procedere  contro  il  Cardinal  Camarlingo,  non  ci 
avendo  carico  nessuno;  — e il  ragionamento  loro  durò  più  di 
quattro  ore,  nel  quale  il  Cardinale  di  Carpi  si  portò  con  tanta 
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pradcnza , destrezza  c valore  in  rispondere  c replicare  a S.  S., 
che  il  Cardinale  di  Burgos  ne  restò  molto  maravigliato  e con 
molta  satisfazione.  — E in  sostanza , poiché  l' ebbero  combattuta 
per  ogni  verso , S.  B.  rispose , che  trovandosi  con  inganni , forze 
e insolenza,  offesa,  che  non  lo  comporterebbe  mai,  — aggiugnen- 
dovisi  le  parole  brutte  che  dice  che  gli  sono  state  dette  : che  al 
Camarlingo  fossero  offerte  armi  e forze;  e che  di  questo  non  ne 
sa  altro;  e che  il  Marchese,  la  sera  che  non  potè  avere  udienza, 
bravasse  contro  i suoi  nipoti  ; e che  non  credeva  che  in  questo 
caso  r Imperatore  la  fosse  per  pigliare  contro  di  Lei , e che  non 
potesse  disporre  del  suo  Stato  e dei  suoi  Vassalli  come  gli  pia- 
ceva. — Replicarongli  Loro  S.  Bev."*  che  credevano  che  quando 
si  facessero  ritornar  le  galere,  che  S.  S.  non  mancherebbe  al  Ca- 
marlingo e alli  suoi  fratelli  di  giustizia.  — Rispose  loro,  che  que- 
sto non  gli  era  stato  domandato.  — E infine  questi  due  Cardinali 
credono,  che  se  non  si  tiene  questo  modo  di  farle  ritornare,  che 
S.  S.  non  sia  mai  per  quietarsi;  o almeno  andarla  trattenendo 
con  questa  speranza,  per  vedere  se  col  mezzo  del  Conte  di  Cian-. 
cione , ‘ che  si  aspetta  qui  domani , mandato  dal  Re  d’ Inghilterra 
a rendere  obbedienza , si  potesse  ottener  grazia  che  non  se  ne 
parlasse  più  ; aggiuntovi  1’  opera  che  ci  farà  il  Marchese  e altri 
Signori  di  questa  Corte.  Con  tutto  ciò  Loro  S.  Rev.“*  si  parti- 
rono dal  Papa  con  licenza  di  poter  tornare  da  S.  S.  a parlai^li 
sopra  questo  negozio,  sebbene  si  mostrò  dura  in  volerla  con- 
cedere; e la  lasciarono  cou  dolcezza,  avendo  commendato  assai 
il  Marchese  di  bontà,  valore  e prudenza  ; e che  la  sera  non  gli 
aveva  volnto  dare  udienza  per  dargli  un  poco  di  martello,  co- 
me anco  intendo  che  S.  S.  ha  di  poi  detto  di  lui;  la  qual  du- 
bitava, se  gli  parlava,  di  nou  avere  a fare  quanto  voleva.  Le 
quali  parole  sendo  state  referto  al  Marchese,  ancora  egli  si  è 
addolcito , e potrebbe  questa  sera  andare  da  S.  S.,  si  come  ha 

' Ambasciatore  mandato  a rendere  obbedienza  ai  Papa  da  Filippo,  come 
marita  della  Regina  d’Inghilterra. 
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(letto  al  Tizio  '■  credere  che  farà.  E tutto  questo  hanno  referto 
Carpi  c Burgos  a Camillo;  il  quale  Burgos,  più  giorni  sono, 
sapendo  che  tiene  stretta  amicizia  col  Datario,  pregai  che  vo- 
lesse fare  seco  ollicio  per  conto  delli  frutti  dell' Arcivescovado 
di  Fiorenza,  e per  quanto  8.  8.  Rev.'^  ha  detto  a Camillo,  il 

V 

Datario  gli  ha  fatto  intendere  il  medesimo,  vel  circa,  che  ho 
scritto  di  sopra;  c che  V.  E.  non  l'intende,  perchè  se  uscisse 
col  Papa  liberamente  in  concedergli  detti  frutti,  che  se  poi 
gliene  domandasse  in  grazia,  era  certo  che  l'otterrebbe. 

Dissegli  di  più  il  Canlinale  di  Burgos,  che  il  Datario  col 
(piale  si  era  doluto  del  comandamento  fatto  al  Signor  Ascanio, 
gli  aveva  detto  che,  più  di  15  giorni  sono,  il  prefato  .Signore 
aveva  ricerco  dal  Papa  che  gli  fosse  fatto  detto  comandamento, 
di  non  avere  a servire  ad  alcun  Principe  ; però  a me  il  Signor 
Ascanio  ha  mostro  sempre  il  contrario,  e desiderio  di  servire 
a V.  E.,  nè  so  quel  che  me  uc  crederà. 

Omiuu 


VI. 


Dà  15,  n e 20  agosto. 

Alli  13  scrissi  l’ ultima  naia  a V.  E e mi  scordai 

di  dirle,  come  detto  Datario  disse  al  Càmajani,  che  gli  |iai^ 
rebbe  molto  a proposito,  che  avanti  che  Y.  E.  mandasse  li  suoi 
Ambasciatori  per  rendere  l’obbedienza,  vedesse  in  ogni  modo 
di  accomodare  questo  negozio.  Nè  altro  si  è dipoi  inteso  o pas- 
sato sopra  (pi  està  materia. 

N.  8.  persiste  in  volere  che  le  galere  del  Priore  di  Lom- 
bardia tornino  nel  Porto  di  (jivitavecefaia , ed  ha  mandato  un 
Monitorio  al  8ignor  Alessandro  che  sotto  pena  di  venti  mila 
scudi  di  confiscazione  dei  suoi  beni,  e di  perdere  il  Chericato, 

' Camillo  Tizio  e Nofri  Camajani,  agenti  del  baca  Cosimo. 
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debba  fra  tre  ('ioroi  comparire  c restituire  dette  galere  in  detto 
Porto.  Per  ancora  non  ci  è risoluzione  che  debba  comparire, 
come  anco  il  Marchese  di  Saria  sta  perplesso  se  debbe  far  ri- 
tornare le  galere,  sendo  in  servizio  di  Loro  Maestà.  Però  il 
Papa  si  è lasciato  intendere , c promette  che  quando  (le  galere) 
in  mudo  alcuno  andranno  in  mano  de’  Francesi , che  non  proce- 
derà contra  nessuno  di  questi  di  .Santa  Fiora,  c libererà  anco  il 
Lottino,  il  quale  tino  ad  ora  non  è stato  esaminato  sopra  cosa 
alcuna.  ' 

Omissis 

Dei  17  agosto. 


Omissis 

Non  mancherò  di  operare col  Marchese  di  Saria 

e altri  Signori  ancora e S.  E.  mi  ha  promesso  farlo 

caldamente  quando  si  porga  buona  occasione  di  trovar  S.  B. 

< Cominciata  la  guerra  nel  Senese  tra  Francesi  e Imperiali,  Carlo  Sforza, 
Priore  di  Lombardia,  ebe  si  trovava  in  Francia,  giudicò  di  servire  meglio  il  Re 
in  Italia.  Venne  a Siena;  lasciò  le  sue  dne  galere  a Marsiglia,  sotto  il  suo  Luo- 
gotenente Filippo  da  Vicovaro,  messovi  dal  fratello  del  Priore,  il  Cardinale  Ca- 
marlingo. Il  Priore  fu  fatto  prigione  dagli  Imperiali  in  uno  scontro;  e il  Re  di 
Francia,  dò  inteso,  e dubitando  che  le  galere  non  fossero  condotte  altrove,  per 
essere  in  mano  d’un  nomo  del  Camarlingo,  partigiano  degli  Imperiali,  lo  levò 
e le  diede  in  governo  al  Capitano  Niccolò  Alamanni.  Il  Priore,  tosto  che  fu  ri- 
lasciato , conferì  con  Santa  Fiora , e fece  intendere  a Enrico  11  di  voler  ritor- 
nare al  suo  servizio  con  le  sue  galere,  li  Re  ordina  all' Alamanni,  che  con  le  ga- 
lere si  trovava  in  Corsica,  di  andare  a Civitavecchia  a prendere  il  Priore;  il 
quale  essendo  impedito,  mandò  Alessandro  suo  fratello  a montare  sulle  galere. 
Alessandro  era  Cherico  di  Camera  del  Papa,  e obbediente  agli  ordini  deli’  al- 
tro fratello  il  Cardinale  Santa  Fiora,  Camarlingo;  laonde  appena  salilo  sulle 
galere,  tratto  il  pugnale,  minacciò  l'Alamanni,  lo  licenziò  e s*  impadronì  delle 
galere.  L’Alamanni  ragguagliò  dell’accaduto  il  Castellano  di  Civitavecchia, 
Pietro  di  Capua,  Capitano;  ma  questi  ebbe  ordine  dal  Camarlingo,  e dal  Duca 
di  Paliano  di  non  immischiarsi  io  questo  affare.  Giunse  poi  l’ordine  del  Papa 
di  non  lasciare  partire  le  galere;  ma  Alessandro  s'era  giò  allontanato,  e le 
condusse  a Napoli.  Il  Papa  sdegnato  fece  mettere  in  prigione  il  Lottino  e il 
Cardinale  Camarlingo.  Per  opera  del  Marchese  di  .Saria  e suoi  offici  presso  il 
Virerò,  c il  Doria,  le  galere  ritornarono  a Civitavecchia. 
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meno  alterata  per  rispetto  delle  due  galere  del  Priore  di  Lom- 
bardia ; le  quali  penso  che  torneranno avendo  spedito 

al  Signor  Alessandro  suo  fratello  per  tal  conto  ; chè  altrimenti 
non  si  vede  che  S.  B.  si  fosse  mai  per  quietare Ancor- 

ché fino  a qui  non  abbia  potuto  aver  la  licenza  delle  anni , ho 
però  seguitato  di  dar  la  paga  a questi  soldati,  in  modo  che 
due  paghe  loro  e due  delle  mie  montano  più  delti  trecento 
scudi  che  V.  E.  mi  fece  rimettere. 

Ontiuu 


Dà  20  agosto. 

OfMssis 

Il  Marclicse  fece  dire  dal  Montese  al  Papa  di  volermi  con- 
cedere la  licenza  delle  armi,  passando  con  poco  onore  suo  c 
poco  servizio  del  mio  padrone  eh'  io  mi  avessi  a stare  in  casa, 
c che  io  non  la  cercavo  per  vanità,  sapendo  molto  bene  S.  S. 
la  persona  eh’  io  ero , e come  mi  ero  portato  in  tanti  anni  che 
io  ero  stato  in  questa  Corte  ; ma  solo  per  sicurtà  della  persona 
mia , e che  oltre  che  per  molti  rispetti  e cagioni  me  l’ aveva 
da  concedere,  il  Marchese  gliene  domandava  in  grazia.  — Ri- 
sposegli , che  gli  ordini  e i bandi  che  aveva  fatti  voleva  che  si 
osservassero,  e che  quando  la  desse  a me,  la  vorrebbero  an- 
che delli  altri.  — E replicandogli  Montese  dolcemente,  che  per 
essere  io  persona  pubblica  non  avevo  a esser  messo  nel  nu- 
mero delli  altri , e che  molti  le  portavano,  e in  particolare  tutti 
i ribelli  fiorentini  e gli  Ambasciatori  ancora;  — gli  rispose  S.  S. 
in  collera,  che  le  poserebbero  anco  giù,  c che  non  voleva  che 
in  modo  alcuno  nessuno  le  portasse,  e fosse  chi  si  volesse,  e 
che  chi  non  ci  voleva  stare  si  andasse  con  Dio  ; e che  non  gli 
replicasse  altrimenti,  perché  non  voleva  suoi  consigli  o pareri , — 
c con  questo  se  ne  parti. 

Onùsiis 
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Tornò  il  mandato  del  Cardinal  Santa  Fiora  per  fare  intendere 
al  Signor  Alessandro  che  rimettesse  le  galere  a Civitavecchia  ; e 
porta  in  sostanza  che  Don  Bernardino  ‘ ci  si  mostrava  duro  a faiv 
lo,  e che  non  gli  pareva  a modo  alcuno  di  ritornarle;  di  modo 
che  S.  S.  Rev."*  ha  spedito  indietro  a Don  Bernardino  con  lettere 
sue,  del  Marchese  e del  Conte  di  Ciancione,  pregandolo  e esoi^ 
tandolo  tutti,  che  le  voglia  far  venire;  poiché  S.  S.  promette  che 
non  andranno  in  mano  de’ Francesi,  e sperano  che  ci  abbia  da 
consentire.  Il  Signor  Alessandro  era  venuto  qui  per  comparire  e 

giustiticarsi,  ma  l’hanno  fatto  ritornare  indietro e di  più 

che  il  Signor  Mario  suo  fratello  faceva  qui  una  compagnia  di  du- 
gcnto  Spagnuoli  per  lo  Stato  loro  di  Santa  Fiora,  per  ogni  biso- 
gno che  gli  potesse  occorrere. 

Omistù 

DECIFRATO. 

Disse  di  poi  Montesc  a Camillo  Tizio  come  ragionando  col 
Conte  di  Popoli,  S.  E.  gli  aveva  detto  e mostrato , che  non  si  era 
preso  buon  cammino  a negoziare  col  Papa,  la  natura  del  quale  la 
conosceva  meglio  lui  che  altri,  avendola  praticata  trenta  anni , e 
che  gli  pareva  che  se  gli  dovesse  in  tutte  le  cose  mostrare  il  viso 
e bravare,  perchè  lo  troverebbero  più  vile  e con  più  timore  di 
Papa  Giulio;  e che  quando  S.  S.  conosceva  che  qualche  Principe 
temeva  di  Lei,  allora  gli  calcava  i panni  addosso. 

TU. 

Dei  23  e 24  agosto. 

Omissis 

Fino  ad  ora  non  ci  è avviso  alcuno  di  quel  che  il  Signor  Ma- 
rio Santa  Fiora  abbia  operato  circa  il  ritorno  delle  galere  col  Si- 

' Don  Benurdino  Mendou  govoman  Napoli  in  inogo  e nome  dei  Viceré, 
il  Duca  d'Alba. 

U 
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gnor  Don  Bernardino  di  Mendoza;  e il  Papa  persiste  nella  mede- 
sima collera  e opinione  di  procedere  conira  il  Camarlii^o  quando 
le  non  Tengano;  ma  si  spera  che  le  torneranno 

Sua  Santità  va  continuando  di  far  qui  gente , e dicono  fino  al 
numero  di  mille  fanti;  e ha  aggiunto  alla  guardia  ordinaria  della 
persona  sua  cento  archibusieri.‘  E fu  vero  che  la  fece  intendere 
al  Duca  dUrbino  ch'egli  stesse  in  ordine  per  venir  qui  subito  che 
gli  fosse  scritto,  con  quattro  o sei  mila  fanti,  e che  andasse  met- 
tendo insieme  più  cavalli  che  potesse;  il  quale  Duca  per  il  Signor 
Montino  ha  fatto  sapere  a Sua  Santità  essere  in  ordine  con  detto 
numero  di  fanti,  e maggiore  ancora  bisognando,  a ogni  minimo 
cenno  di  Sua  Beatitudine 

Non  ho  di  poi  altro  riscontro  che  il  Duca  Ottavio  e il  Conte 
di  Pitigliano  facciano  gente 

Questa  mattina  fu  Concistoro,  dove  mandai  Camillo  (Tizio)  a 
parlare  e a pregare  il  Cardinale  di  Carpi , San  Jacopo  e Burgos , 
perchè  insieme  fossero  alla  Sedia  del  Papa,  e lo  supplicassero  a 
non  voler  levare  e avocare  a sò  il  possesso  dello  Stato  degli 
eredi  del  Signor  Ridolfo  Baglioni come  ha  detto  voler  fare,  con 
dirgli,  fra  molte  altre  ragioni , che  detto  Stato  si  governerebbe 
conforme  a quel  che  Sua  Santità  comandasse.  E questo  ofiìcio  non 
lo  fece  altri  che  Bnrgos,  il  quale  riferì  di  poi  a Camillo  averlo 
fatto  con  ogni  efficacia  e caldezza,  e conforme  al  Memorìde  che 
si  era  fatto  per  dare  al  Papa  a nome  del  Marchese  di  Snria;  e in 
sostanza  S.  B.  gli  rispose:  essere  risoluta  pigliare  quel  possesso 
sopra  di  sè,  con  dire  che  per  questa  via  voleva  evitare  molti  in- 
convenienti e disordini  vi  potrebbero  nascerò,  sendo  i tempi  così 
turbolenti,  come  sono;  oltre  di  che  dice:  che  di  poi  che  fece  rc- 

‘ Il  Papa  prese  pretesto  dell’  accaduto  delle  galere,  per  cominciare  i pre- 
parativi di  guerra. 

* Rodolfo  Bagliooi  era  stato  spogliato  dello  Stalo  da  Papa  Paolo  III,  il 
quale  riunite  alcune  milixie  lo  caccib  facilmente  da  Perugia,  perseguitandolo 
con  gran  rigore.  Il  PnntcBce  andò  in  persona  a Perugia  a riconoscerla  e pren- 
derne possesso. 
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stiUiir  loro  il  possesso,  hanno  proceduto  fuor  di  commissione  di 
S.  S.  contro  i nimici  loro,  e cacciatili  fuora  delio  Stato. — Al  che 
in  detto  Memoriale  si  risponderà  a tutti  i capi;  il  quale  S.  S. 
prese  e dette  al  Datario,  perchè  lo  vedesse,  e per  giustizia  deci- 
desse la  causa  che  pende  tra  li  eredi  e U Signor  Adriano  Baglio- 
ni;  dove  il  Datario  replicò,  che  si  fece  torto  al  Signor  Adriano  a 
spogliarlo  di  quel  possesso,  com'anco  si  faceva  adesso  ai  pupilli 
a privameli;  nondimeno  il  Papa  disse  voler  cosi.  Il  qual  Datario 
ha  di  poi  detto  a M.  Nofri  che  per  amor  di  V.  E.  non  mancherà  di 
nuovo  fare  con  S.  S.  ogni  caklo  officio,  perchè  il  possesso  si  stia 
cosi;  ed  io  ancora  ....  ci  farò  quanto  potrò;  però  con  poca  spe- 
ranza ....  stando  S.  S.  ostinatissima  in  quel  che  dice  una  volta 
voler  fare , e il  replicargli  è peggio,  e si  fa  montare  in  collera. 

Entrò  di  poi  S.  S.  Rev.™  in  mostrare  al  Papa , che  dava  me- 
raviglia e sospetto  con  queste  spedizioni  di  gente  che  faceva,  che 
a giudizio  suo  era  fuori  di  proposito,  non  avendo  S.  B.  di  che 
temere,  e che  all’ultimo  non  avrebbe  fatto  altro  che  spendere; 
potendo  esser  certa  e sicura  che  da  S.  M.  Cesarea,  e dalli  amici 
e confederati  suoi  non  le  verrebbe  mai  dato  un  minimo  làstidio  ; 
c che  chi  la  persuadeva  a far  questo  non  la  intendeva,  e che  a 
simili  persone  Ella  andasse  ritenuta  a credere,  potendoci  loro 
aver  sotto  mali  fini;  che  tutto  riuscirebbe  dipoi  con  molto  fasti- 
dio di  S.  B.  — Ella  gli  rispose  in  collera  ; che  non  era  da  essere 
persuasa,  e che  quello  die  faceva  era  per  mantenersi  l' autorità 
sua,  per  guardarsi,  e per  gastigarc  i disobbedienti;  dolendosi  che. 
il  Conte  Santa  Fiora  fosse  venuto  a Porcena  con  gente  e cavalli, 
e che  vi  avesse  lasciato  guamigiorie,  senza  che  a S.  S.  ne  sia 
stato  detto  cosa  alcuna;  e che  questi  andamenti  non  gli  piaceva- 
no   soggiungendo  di  più,  esser  mal  sodisfatto  deH'Amba- 

sciator  Cesareo  e peggio  di  quel  di  Francia.  — E il  replicargli  nè 
ci  è chi  lo  p<»sa  o voglia  fare,  perchè  conosciuto  la  natura  di 
S.  B,  ogni  uomo  comincia  andar  ritenuto  seco. 

OmÌMiÌM 
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Tenuta  olii  94. 

Camillo  Tu  questa  mattina  dal  Conte  di  Popoli , il  quale  gli 
disse,  che  il  principal  intento  che  aveva  mosso  S.  S.  a fare  que- 
ste spedizioni,  era  stato  Tesser  venuto  il  Conte  Santa  Fiora  a 
Porcena  con  fanti  e cavalli;  e rispondendogli  che  in  qualunque 
modo  che  vi  fosse  venuto  non  era  per  offendere  pur  in  un  pelo 
lo  Stato  Ecclesiastico,  anzi  portare  le  cose  di  S.  S.  in  cima  della 
testa , come  egli  stesso  aveva  fatto  sapere  per  uomo  a posta  a 
quelli  d’ Acquapendente  nell' arrivo  suo  a Porcena, — gli  replicò, 
che  non  si  credeva. 

Omiuit 


Vili. 

Dei  98  e Si  agoflo. 

Omittis 

Prima  eh’  io  andassi  dal  Papa , il  Cardinale  Caraffa  mi  fece 
intendere,  che  potevo  menar  meco  con  T anni  quelle  persone  che 
mi  piacevano,  ondechè  potrò  adesso  andar  fuori. 

Dei  Si  detto. 

Omitsit 

Il  Papa  fa  qui  tre  mila  fanti;  ha  scritto  al  Duca  d' Urbino 
che  ne  faccia  quattro  mila,  e al  Duca  Ottavio  tre  mila , e che 
vuole  novecento  cavalli Dice  S.  S.  che  non  per  altro  ef- 

fetto fa  queste  genti  che  per  gastigarc  i disobbedienti.  Il  Conte 
di  Popoli  disse  questa  mattina  a Camillo  : avere  inteso  anco  egli 

il  medesimo dell'  ordine  dato  al  Duca  Ottavio  c a quel 

d'Urbino , e che  mentre  durava  questa  pratica  di  Farnese  con 
Caraffa,  che  non  era  in  modo  nessuno  da  fidarsi  nè  del  Papa 
nè  delli  suoi.  — Il  qual  Conte  al  solito  sta  disperato,  nè  ha  an- 
toritfi  in  cosa  aleuna.  Fccemi  ancora  sapere  avere  inteso  come 
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per  commissione  del  Papa  il  Cardinale  Caraffa  aveva  mandato 
a chiamare  il  Signor  Marcantonio  Colonna,  perchè  venisse  a 
Roma  ; il  qual  Signore  ha  atteso  a munire  Puliano  di  soldati  e 
vettovaglie,  come  anco  è stato  fatto  il  medesimo  a Bracciano , 
luogo  del  Signor  Paolo  Giordano  Orsino;  che  questo  potrebbe 

esser  causa  di  condurre  le  cose  a mal  cammino Questa 

mattina  di  poi,  parlando  io  col  Marchese  di  questi  motivi  del 
Papa  e dell’ordine  che  dava  a questi  Signori  di  far  gente,  mi 
disse  : che  se  S.  S.  farà  dieci,  egli  farebbe  venti.  — Però  sebbene 
è gentiluomo  buono  e prudente,  nondimeno  è qui  persona  nuo- 
va, e non  so  come  sia  per  reggersi  in  queste  difficoltà 

Dissemi,  nel  tornarmene  a casa,  il  Conte  di  Sami,  che  due 
di  sono,  il  Papa  a tavola , dipoi  l’ aver  mangiato , aveva  detto  che 
gastigherebbe  questi  patricidi  e matricidi,  e vuole  amministrare 
giustizia  nello  Stato  suo,  perchè  i pesci  grossi  non  si  mangias- 
sero i piccoli;  e che  non  pensava  che  l’Imperatore  l’avesse  a 
disturbare;  e ebe  quando  lo  facesse , darebbe  ebe  pensare  anco 
a lui;  e che  iersera  molti  gentiluomini  romani  andarono  a of- 
frire da  parte  del  Popolo  a Sua  Santità,  che  si  valesse  di  lui  in 
tutto  quello  che  gli  occorresse,  offrendogli  in  particolare  che 
dieci  dei  suoi  gentiluomini  gli  sborserebbono  adesso  cento  mila 
scudi , dieci  mila  per'  uno,  perchè  la  se  ne  potesse  servire  nei 
bisogni  suoi.  — Ma  non  mi  seppe  dire  il  Conte  il  nome  dei  dicci 
cittadini. 

E cosi,  siccome  l’E.  V.  vede,  qua  è in  garbuglio  ogni  cosa, 
lo  attenderò  a temporeggiarmi  in  modo  che  Sua  Santità  possa 
restar  sodisfatta  dell’  E.  V. , fino  a che  Lei  non  mi  ordinerà  altro 
in  contrario. 

In  Banchi  dicono  che  S.  S.  vuoi  domandare  il  Borgo'  al- 
l'E.  V.  come  cosa  della  Sede  Apostolica;  credo  che  sieno  tutti 
solfanelli  che  le  brigate  cavano  fuori  per  nuocere  all’E.  V. 

Omissis 

' Borgo  San  Seiwlcro. 
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Dd  6,  16  e 19  tetlembre. 

Si  spera  che  le  cose  del  Cardinale  Camarlingo  avranno  pre- 
sto bnon  fine;  avendo  il  Conte  di  Montorio  detto  alli  Ambascia- 
tori  Cesarei,  che  venute  che  saranno  le  galere,  S.  S.  lo  libre- 
rà,   e il  medesimo  ha  confermato  il  Datario. 

Omiuù 


Bei  16  dello. 

Ieri  si  ebbe  avviso  certo  come  le  benedette  due  galere  ar- 
rivarono nel  Porto  di  Civitavecchia , onde  che  subito  volendo  il 
Marchese  di  Saria  andare  a dame  conto  a S.  S.,  e insieme  par- 
largli sopra  la  cosa  delle  armi,  ib  confortato  e pregato  dal  car- 
dinale di  Carpi  e Morene  che  volendoci  pur  ire,  poidié  l'udienza 
g*'  era  stata  data , non  volesse  altrimenti  entrare  in  particolare 
alcuno  delle  armi;  ma  solo  dargli  conto  dello  arrivo  delle  ga- 
lere, e mostrar  confidenza  in  Lei  di  sperare  dalla  bontà  e de- 
menza sua  che  le  cose  si  avessero  a accomodare  conforme  alla 
buona  intenzione  che  S.  B.  aveva  sempre  avnta;  il  che  il  Mar^ 
chese  promise  fare  come  fece  con  ogni  destrezza 

Dolsesi  S.  S.  dei  Ministri  dell’  Imperatore  con  dire  : che 
più  presto  andavano  cercando  di  far  novità  che  di  quietar  le 
cose.  — Rcpiicògli  il  Conte  di  Ciancione  : ebe  Ella  non  si  aveva 
da  maravigliare  che  il  Duca  d'Alva  e Don  Bernardino  di  Mendoza 
avessero  latto  motivo  alcuno , perchè  avendo  visto  che  S.  B.  in 
quattro  giorni  aveva  fatto  tanti  progressi  con  mettere  in  castello 
il  Càrdinale  Camarlingo  e tórre  lo  Stato  al  Signor  Marcantonio 
Colonna,'  che  altri  Papi  non  l’avevano  potuto  fare  in  tre  mesi 

' Don  Giovanni,  Conte  di  Montorio,  nipote  del  Papa,  e fratello  del  Cardi- 
nale Caraffa,  venne  investilo  del  Ducalo  di  Fallano,  di  cui  fu  spogliata  Marc' An- 
tonio Colonna. 
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se  non  con  esercito  grosso,  che  loro  si  fossero  armati  e aves- 
sero camminato  tanto  innanzi  con  le  provvisioni  che  hanno 
fatto  delle  genti  ; sospettando  che  S.  S.  non  avesse  con  l'appog- 
gio d’ alcun  altro  Principe  da  procedere  più  avanti. — A che  Ella 
non  replicò  cosa  alcuna  e si  addolcì.  * 

Omitn* 


Dn  19  delta. 

Omitti* 

Fino  ad  ora  non  ho  mancato di  lare  ogni  buono  offi- 
cio ... . perdid  le  cose  si  venissero  a quietare e di  cer- 

tificare S.  S.  che  il  medesimo  ha  fatto  e di  continuo  fa  l'E.  V.  con 
r Imperatore,  col  Re  d’ Inghilterra , e con  li  Ministri  di  LL.  MM. 
in  Italia;  però  veggo  che  poco  giova,  non  potendo  S.  S compor- 
tare né  manco  li  Ministri  suoi,  che  gli  sia  detto  nulla.  Ella  ancora 
non  dovrebbe  guardarla  così  nel  sottile,  e di  ogni  minima  cosa 
che  non  rileva  niente , alterarsi  ; perchè  subito  butta  fuoco , nè 
c’è  remedio,  stando  più  ostinata  e risoluta  che  mai  in  volere 
che,  quello  ch’ella  dice  una  volta,  abbia  ad  essere,  condire: 
non  volere  esser  latta  fare,  e che  vuole  essere  obbedita  o ro- 
vinare il  mondo.  — E creda  pure  V.  E.  che  questo  è un  uomo 
d'acciaio  e che  le  pietre  che  tocca  doventano  fìioco,  per  rovi- 
nare e ardere  ciò  che  ci  è,  quando  non  si  faccia  quanto  vuole; 
ed  è persona  troppo  precipitosa,  nè  si  può  fare  fondamento 
più  che  tanto  in  lui,  nè  nelle  belle  parole  sue,  nè  anco  fidar- 
sene molto;  perchè  avendo  più  volte  S.  S.  al  Conte  di  Monto- 
rio  e al  Datario  detto,  che  venute  le  galere  il  Cardinale  Santa 
Fiora  si  libererà, ora  che  le  son  venuto,  la  va  raffred- 

dando. 

OmiuU 
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X. 

Dei  10  ottobre. 


Omittit 

Scrissi  all’E.  V.  quanto  mi  occorreva,  soggiungendole  ora  di 
più , che  qui  si  continuano  di  fare  spedizioni  ‘ cosi  pel  Papa,  come 
per  li  Francesi;  avendo  inteso  che  il  Cardinale  Caraffa  ha  spedito 
undici  Capitani  per  far  due  mila  fanti , e che  il  Duca  d' Urbino  ne 
fa  venire  dal  suo  Stato  quattro  mila , per  lasciarne  mille  in  Peru- 
gia; e li  Francesi,  quali  mi  vien  detto  che  hanno  mandato  danari 
fùori , e che  oggi  ne  hanno  accordati  qui , dicono  che  ne  faranno 
da  sei  o sette  mila.  Di  modo  che  senza  altro  dubbio  si  può  tener 
per  certo,  che  S.  S.  la  voglia  rompere;  non  si  vedendo  in  Lei  che 
un  malo  animo  verso  l' Imperatore  e la  nazione  spagnuola,  cen- 
tra li  quali  nella  Congregazione  sputò  parole  venenose;  fino  con 
dire,  che  presto  avrebbe  venti  mila  fanti,  e che  dipoi  qualcosa 
sarebbe.  — Non  ostante  che  il  Nunzio  per  lettere  dei  23  del  pas- 
sato, scriva  aver  parlato  col  Re  d’Inghilterra,  e trovato  S.  M. 
tutta  dolce  e molto  ben  disposta  verso  li  interessi  di  S.  S.,  alla 
quale  dava  ogni  ragione  di  quanto  aveva  operato  nella  cosa  delle 
galere,  e dello  Stato  del  Signor  Marc’ Antonio  Colonna;  di  sorte 
che  se  bene  S.  S.  mostra  alle  volte  buon  animo  e di  desiderare  la 
pace,  il  vedere  da  altra  banda  cosi  mali  segni , oltra  al  bravare 
che  fa  e dire  di  volere  in  Campidoglio  radunare  tutto  il  Popolo 
per  parlargli  e fare  grandi  cose,  io  non  posso  creder  se  non  ma- 
le; ancorché  il  Duca  d' Urbino  abbia  detto  al  Marchese,  che  non 
si  maravigli  se  fra  due  o tre  giorni  saranno  qui  quattro  mila  fanti, 
quali  disse  che  hanno  a servire  per  sicurezza  di  Roma;  e d'altro 
luogo  intendo  che  Papirio  Capizucco  ’ ha  avuto  a dire , che  per  di 

' Di  milizie. 

‘ Il  CapUucchi  era  un  nomo  d'arme  di  Paoio  IV.  Un  altro  Capixuccbi,  Gio- 
vanni Antonio,  era  Auditore  di  Rota,fotto  Cardinale  il  90  dicembre  di  quest 'anno. 
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qui  a Domenica  saranno  in.Koma  sette  mila  fanti,  fra  quelli  delle 
Battaglie  ' e altri.  — Di  modo  che  V.  E.  aspetti  pur  la  guerra  e 
non  la  pace,  non  lasciando  di  star  ben  provvista  e gagliarda  e ap- 
parecchiata per  ogni  caso;  avendo  bene  gli  occhi  al  suo  Stato, 
contro  il  quale  si  vede  che  costoro  non  minacciano  manco  che  si 
facciano  contro  Siena  ; non  lasciando  di  dire  a V.  E. , come  S.  S. 
non  vuole  in  modo  alcuno  negoziare  col  Marchese,  nè  col  Duca 
d’Alva , nè  manco  mandare  a Sua  Maestà , che  è appunto  un  vo- 
lere tèrre  via  occasione  di  poter  parlare  a S.  M.  e fare  effetto  buo- 
no. — Di  che  il  Marchese  sta  ammirato,  non  gli  parendo  aver 
fatto  nè  scritto  cosa  in  luogo  alcuno  che  Sua  Santità  l’ avesse 

avuto  a pigliar  seco Dubito  che  se  il  Papa  raduna  il  Popolo 

in  Campidoglio  armato,  non  nasca  qualche  gran  disordine;  e que- 
sta sera  mentre  che  pioveva , andavano  in  volta  i Capo-rioni  ' in 
furia  a comandare  uno  per  casa,  che  Domenica  fossero  a ordine 
con  picche  o archibusi , sotto  pena  di  scudi  cento  d' oro , o cinque 
tratti  di  corda.  — 

Eromi  scordato  dire  come  il  Papa  ha  detto:  Che  ci  fa  qui  il 
Marchese?  perchè  non  se  ne  va? 

Omittii 


X.I. 


Dei  99,  30  ottobre,  e 9 novetiibre. 

OmisM 

Il  Papa  fu  icrmattina  a San  Giovanni  Laterano  pontiflail- 
mente  con  tutti  li  Cardinali,  Prelati  e Signori,  per  pigliare  il  pos- 

■ Le  Battaglie  o Ordinaaie  erano  le  milizie  Ualté  dalla  cittì  di  Roma,  di- 
vise per  Rioni. 

* Erano  anticamente  i veri  Hagistrati  del  popolo,  e rappresentavano  i sin- 
goli quartieri  (rioni)  di  Roma.  — Nei  tumulti  e sollevazioni  contro  I Papi  o I 
nobili,  il  Popolo  conferì  talvolta  ai  Capo-rioni  il  governo  della  dtU,  e gli  ag- 
giunse al  Capitano  del  Popolo,  e al  Senatore  di  Roma  ; come  ciò  avvenne  sotto 
il  Capitano  dei  popolo  Giovanni  di  Magnano  da  Bologna,  e il  Senatore  Paganino 
della  Torre,  milanese  (1300-1306). 


Digitized  by  Google 


578  LEGAZIONE  A PAOLO  QUANTO. 

sesso  del  suo  Vescovado,  accompagnate  dinnanzi,  di  dietro  o da 
tutte  le  bande  dalli  Capo-rioni  e genti  loro  armate,  che  passavano 
il  numero  di  sette  o ottomila  fanti  o qualcosa  di  più.  ‘ 

Tornato  a San  Marco,  * fece  un  superbissimo  pasto  a tutti  li 
Cardinali  e Ambasciatori , il  qual  fornito,  e cbiamato  il  Marchese 
di  Saria  gli  disse:  che  oggi  o domani  Don  Antonio*  suo  nipote  an- 
drebbe a ritirar  le  genti,  e che  di  ciò  ne  stesse  sicuro , e di  più 
che  voleva  mandare  un  breve  al  Duca  Ottavio  con  fargli  intendere 
che  non  pensasse  a cavar  dallo  Stato  Ecclesiastico  e di  Castro  an- 
cora soldati,  o sorte  alcuna  di  vettovaglie , e che  non  voleva  sen- 


tir rumori.  — Di  modo  che  il  Signor  Marchese  dice,  che  ieri  gli 
parse  avere  la  più  bella  giornata  del  mondo,  e ne  sente  infinito 
piacere.  — Qui  non  sì  sente  più  che  i Francesi  facciano  al- 
tre genti spero  che  tutte  queste. bravate,  che  hanno  fatto 


a questi  di,  abbiano  a ritornar  in  fumo 

Lasciavo  di  dire  un  bel  particolare,  che  nel  ragionar  S.  S. 
col  Marchese  di  quel  che  dico  di  sopra,  gli  disse:  che  voleva  che 
tutto  fosse  accomodato  avanti  l'arrivo  di  Garcilasso,*  il  quale  di- 
cono che  alli  21  era  in  Mantova;  volendo  tutto  fare  per  amor  di 
detto  Marchese  e non  per  Garcilasso. 

Omistu 


‘ Erano  le  Baltaglie  o Ordinanze  delle  milizie  cittadine  sopradtate. 

* Nel  palazzo  di  San  Marco. 

* Don  Antonio  Caraflà,  nipote  del  Papa,  e fratello  del  Duca  di  Paliano, 
del  Cardinale  ec. 

* Garcilasso  de  Ve^a,  Ambasciatore  di  Fiiippo  come  He  d'Inghilterra.  Il 
Garcilasso,  e Giovanni  Tassis,  Maestro  delle  Poste,  mandati  da  Filippo  a Roma 
per  chieder  grazia  dello  Stato  di  Marc' Antonio  Colonna,  spogliato  dal  Papa,  fu- 
rono ritenuti  prigioni  per  ordine  dello  stesso  Paolo  IV.  I Taxis,  oggi  lamigUa 
principesca,  godono  ancora  in  parte  il  privilegio  delle  Poste  in  Germania. 
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Dei  30  ottobre. 


Omissis 

Sua  Santità  persevera  nella  buona  disposizione  di  voler  pace 
c star  bene  con  l’Imperatore. 

Omissis 


Dei  9 novembre. 


Omissis 

Fui  ieri  insieme  col  Signor  Garcilasso  della  Vega  per  inten- 
dere quanto  aveva  passato  la  sera  innanzi  con  S.  S.,  che  fu  la  sua 

prima  udienza Dissemi  che  quel  tempo  che  la  sera  stette 

con  S.  S.  sì  passò  dall’ una  parte  c dall’altra  con  tanta  dolcezza  e 
con  parole  cosi  amorevoli  che  più  non  si  potrebbe , avendo  Sua 
Signorìa  nell’ esporre  quel  cbe  fece  a S.  S.  seguitato  l’opinione  e 
consigli  di  V.  E. , che  in  sostanza  fu , che  avendo  l’ Imperatore  in- 
teso che  S.  S.  aveva  preso  le  armi  in  mano,  temendo  forse  che 
egli  avesse  mal  animo  centra  di  Lei , e che  la  volesse  offendere , 
maravigliandosi  che  in  Lei  fosse  tal  opinione , era  parso  a S.  M. 
mandar  lui , perchè  di  bocca  lo  certificasse  che  in  Lei  o suoi  Mi- 
nistri mai  cadde  simil  pensiero , e che  la  troverebbe  sempre  pron- 
tissima a conservazione  dello  Stato  e autorità  ecclesiastica  e di 
S.  B.  — La  quale  rispose  a questo;  non  aver  preso  le  armi  per  tal 
conto,  ma  solo  per  conservare  alla  Sede  Apostolica  quel  poco  di 
Stato  che  gli  resta , vedendo  che  i suoi  vassalli  c feudatari  piglia- 
vano un  cammino  di  volersene  far  troppo  padroni  con  indegnitìi 

di  S.  S.  e poco  utile  dei  loro  popoli Onde  che,  visto  S.  S.  il 

Papa  in  tanta  dolcezza,  gli  parse  d’entrare  in  raccomandarli  i ser- 
vitori dì  Sua  Maestà,  vassalli  di  S.  B. , pregandola  a nome  dì  S.  M. 
a voler  usare  verso  di  loro  quel  che  S.  M.  farebbe  verso  i servi- 
tori di  S.  S.  c vassalli  di  S.  M.,  e mostrare  in  questa  occasione 
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nir  Imperatore  il  suo  buon  animo.  — Esprimendogli  tutto  il  Si- 
gnor Garcilasso  con  molta  destrezza  ' e dolcezza  ; di  sorte  ebe 
piacque  a S.  S.  questo  modo  di  procedere,  e rispose  che  farebbe 
di  maniera  che  S.  M.  si  terrebbe  satisfatta  di  Lei.  ' 

(hnistii 

' L'Ambasciatore  fa  richiamato  a Firenze  poco  dopo;  nè  ritornò  a Roma, 
che  sotto  Pio  IV,  nel  1860.  Fa  suo  snccessore  nell’Ambasciata  di  Roma,  Bon- 
gianni  GianOgliaizi,  dal  IKi6  al  1860.  In  questo  tempo  successe  la  guerra  del 
Papa  contro  gli  Spagnaoli,  intorno  alla  quale  vennero  recentemente  pubblicati 
nooTì  documenti,  alcuni  dei  quali  tratti  dall'Archirio  Mediceo,  e tra  questi  an- 
che di  Bongianni  GianSgliazii,  che  fanno  corredo  alla  Storia  inedita  di  quella 
guerra  scritta  da  Pietuo  Nores,  illustrata  da  Luciano  Scarabelli,  e pubblicata 
nel  Tomo  XII,  dell'ArcAipio  Storico  iloituno. 
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DISPACCI 

M AVERARDO  SERRISTORI  AMBASCIATORE  A ROMA 

SOTTO  IL  PONTIFICATO  DI  PIO  IV. 

(Akchivio  Mediceo. — Serillure  diverte  di  Colimo  I;  Filza  XII.) 


1. 

Dei  26  uliembre  1561.' 

.Sua  SantiU'i  questa  mattina  tornò  a dirmi  delle  Badie  che 
voleva  distribuire,  perchè,  correndo  i tempi  sinistri  che  corro- 
no, voleva  a un  punto  preso  poterne  far  danari,  delle  quali  ne 
caverebbe  una  buona  partita;  e che  era  necessario  andarsi  pre- 
parando per  potersi  difendere  bisognando,  e così  col  far  prov-' 
visione  di  danari  e fortificare  i luoghi  necessari  Lei  non  man-  • 
cava  d’  ogni  diligenza , e così  confortava  V.  E.,  sendo  da  Prin- 
cìpi prudenti  ne'  tempi  quieti  ordinarsi  in  modo  da  essere  a 
ordine  nelli  inquieti;  de’ quali  si  può  e debbe  dubitare,  consi- 
derato i tempi  sinistri  e andamenti  che  seguono,  massime  per 
conto  della  Religione,  che  in  Francia* si  vede  che  va  molto  male, 
e sì  debbe  credere  di  peggio. 

' Si  disse  che  l'Amlnsciatore  Serrislorì  lasciò  Roma  verso  la  fine  dell’an- 
no 189S,  quando  Paolo  IV  si  preparava  alla  guerra  contro  gl'  Imperiali.  Nel  ISÌS6 
fu  mandato  Ambasciatore  allo  stesso  Pontefice,  Buongianni  Gianfigliazsi.  Morto 
Paolo  IV  nell’agosto  del  15S9,  e succedutogli  Pio  IV  il  25  dicembre  dello  stesso 
anno,  il  Serristori  ritornò,  dietro  domanda  dello  stesso  Papa,  al  suo  posto, 
dove  rimase  anche  sotto  il  successore  Pio  V sino  al  1589,  nel  qual  anno  l'Am- 
basciatore mori. 

* Caterina  de' Medici  inclinava  in  allora  agli  Ugonotti;  o piuttosto  ella 
adottò  un  sistema  di  coociliaiione  tra  i Cattolici  e gii  Ugonotti,  secondata 
io  ciò  dal  Cancelliere  LUospital.  Il  Papa  allude  qui  ai  discorsi  tenuti  nelle 
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DECIFRATO. 

Chè  vanno  pratiche  di  collegazioni  tra  Francia,  li  Principi 
Luterani  c Inghilterra,  sendosi  di  gih  quella  Regina' col  legata 
con  quella  di  Scozia  ; * e trattandosi  in  Alemagna  di  mettere 
l'Imperio  in  persona  di  uno  Luterano,  col  lare  ora,  vivente 
l'Imperatore,*  il  Re  dei  Romani  ; e si  nomina  il  Re  di  Danimarca, 
.Sassonia,  c il  Re  di  Navarca,*  e con  questo  boccone  tirarlo  a'de- 
siderl  loro;  e per  conseguente  la  Francia,  con  la  conclusione 
del  parentado  che  si  pratica  tra  li  suoi  e il  Re  di  Francia;  col 
quale  s' accrescerà  tanto  l' autorità  sua  che  farà  tutto  quello  che 
vorrà.  Onde  S.  S.  si  trova  in  molta  ansietà,  parendole  che  si  possa 
sperare  poco  nei  Principi  esterni,  e che  particolarmente  il  Re 
Cattolico  non  pensi  alle  faccende,  avendo  lasciato  seguire  il  pa- 
rentado del  Principe  d'Oranges;  chè  facendo  cosi  si  precipiterà 
quella  provincia  di  Fiandra,  sendo  quei  paesi  vólti  quanto  sono 
alla  Luteraneria;  nondimeno,  dice  S.  S.,  che  il  Re  Filippo  at- 
tende alle  caccie  e suoi  piaceri,  e la  Corte  sua  è divisa,  e chi 
la  tira  per  un  verso  e chi  per  un  altro;  e che  questa  venuta 
del  Conte  Broccardo  dipende  da  Ruigomez,  ed  è stata  senza  par- 
tecipazione del  Duca  d'Alva;  e cosi  ogni  cosa  va  male,  in  modo 
che  prevede  tutto  il  peso  della  Religione  restare  sopra  le  spalle 
sue;  e che  ha  a seguire  poi  rottura.  Perchó  la  domanda  del  Re  di 

CoDrerenze  del  conveato  di  Honaebe  di  Poissj  e nella  Assemblea  di  Saint- 
Germain;  discorsi  che  tendevano  a preparare  un  Editto  di  toiieranza.  Alia  pri- 
ma Conferenza  tenuta  nel  convento  di  Poissy  si  trovavano  presenti  Caterina 
de'  Medici,  Carlo  IX  suo  Aglio,  il  Re  di  Navarra,  il  Duca  d'Orleans,  sua  sorella 
Margherita,  tutti  i Principi  del  sangue,  I Cardinali  e Vescovi  Francesi,  parecchi 
Dottori  ; v’erano  pure  i Ministri  Calvinisli.  Il  Re  Carlo  IX  apri  il  CoUogiao  con 
un  Discorso;  dopo  lui  parlò  LUospital. 

' Elisabetta  Regina  d’Inghilterra. 

' Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia. 

’ Ferdinando  I al  quale  Carlo  V suo  fratello  cedette  l’ Impero,  quando 
foce  la  rinunzia  di  tutti  i suoi  Stati;  avendo  lasciato  al  Aglio  Filippo,  Ut  Spagna, 
i Paesi-Bassi,  gli  Stati  in  Italia,  ec. 

* Federigo  il  Re  di  Danimarca;  Augusto,  Elettore  di  Sassonia  ; Antonio  di 
Borbone,  di  Navarra. 
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Navaira  non  è altro  che  un  pretesto,  ed  è necessario  che  i Prin- 
cipi d' Italia  pensino  ai  fatti  loro  ; e stieno  uniti  e ristretti,  pai^ 
ticolarmente  Lei  (il  Papa),  i Veneziani,  e Vostra  Eccellenza  ; e ... . 
per  potersi  unitamente  difendere  dai  Luterani  ; ....  ‘ e che  i 
Veneziani  si  vanno  preparando,  e fortiflcando  le  piazze  loro , c 
non  vogliono  star  fermi  alle  bravate  che  si  fanno  per  li  Ministri 
giovani  del  Re  Cattolico.  E Sua  Santità  ancora  dice  che  non 
manca  di  fare  tutto  il  bene  che  può  perchè  le  cose  stieno  in 
pace,  non  movendo  cosa  alcuna  e dissimulando  ogni  cosa  per 
bene  universale;  nè  cerca  di  ricuperare  altrimenti  quel  della 
Chiesa  per  non  fare  novità  alcuna;  e che  ha  concesso  al  Re  di 
Portogallo*  cinquantamila  scudi  l’anno  per  impiegarli  con  al- 
trettanti de’ suoi  in  una  armata,  la  quale  sia  sempre  presta  in 
ogni  bisogno  della  Sede  Apostolica,  e dove  Sua  Santità  coman- 
dasse. — Similmente  dice  che  spedirebbe  il  Conte  Broccardo 
innanzi  la  partita  sua  per  Perugia,  la  quale  è prorogata  fino 
a martedì  o mercoledì;  e la  spedizione,  dice,  che  sarà  con  la- 
sciarsi andare  a cinquanta  lino  in  sessanta  galere;  con  intesa 
però  che  Re  Filippo  debba  tenere  oltre  a queste  le  ottanta  che 
era  solito,  e non  intende  dargli  queste  perchè  si  sgravi  dalle 
sue  solite;  e Inoltre  intende  di  essere  assicurata  che  i denari 
si  spendano  hi  questo  e non  in  altro.  — E per  concludere  que- 
sto ragionamento,  dico  a Vostra  Eccellenza,  che  a me  pare  che 
Sua  Santità  sia  assai  afflitta,  parendole  di  avere  un  grande  peso 
alle  spalle;  e certo  che  dura  grandissima  fatica,  dando  conti- 
nuamente dalla  mattina  alla  sera  udienza;  e dico  che  ha  tanti 
fastidi , eh’  è da  avergli  gran  compassione. 


< Accenna  ai  movimenti  degii  Ugonotti  in  Francia  e alla  prima  guerra  di 
religione.  Si  formarono  ben  tosto  due  leghe:  i Cattolici  si  dicevano  a Filip- 
po II,  al  Papa  ec.  ; gli  Ugonotti  all'Inghilterra,  ai  Principi  Protestanti  deib  Ger- 
mania ec.  Questa  prima  guerra  civile  e religiosa  terminò  nel  marzo  del  IS05 
con  una  tregua,  e poi  col  trattato  della  pacificatione  d’Amóoiu. 

’ il  Re  Sebastiano. 

SS 
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Questi  Imperiali  sono  a cielo  per  queste  domande  che  fa 
Vendòme,'  in  volere  che  Nostro  Signore  si  intrometta  con  il  Re 
Filippo  per  conto  della  Navarra  o d’una  ricompensa;  e avrclv 
bero  la  mira,  per  quanto  ritraggo,  allo  Stato  di  Milano.  Onde 
può  giudicare  V.  E.  a che  termine  siano  le  cose.  Non  vogliono 
sentire  questi  Imperiali  che  il  Rapa  ci  si  intrometta,  parendo 
loro  che  collo  intromettercisi  Sua  Santità,  sendo  Lei  giudice, 
sarebbe  quasi  uno  dichiarare  che  Vendòme  avesse  ragione,  e 
cosi  da  ogni  banda  Sua  Santità  è combattuta  c travagliata. 

Omissit 

L' Imperatore  andava  a Praga  c dava  danari  ai  Vescovi  e li 
spingeva  al  Concilio.  ' 


■ I. 


Dei  3 ottobre. 

lerscra  alla  notte  comparse  qui  il  corriere  di  V.  E.  culle 
lettere  sue  delti  .30  del  passato,  e con  esse  un'altra  per  N.  S., 
a' piedi  del  quale  fui  questa  mattina  e gliene  presentai  ; ancor- 
ché si  fosse  potuto  fare  senza , sondo  di  già  S.  S.  risoluta  ; . . . . 
nondimeno  conoscendo  che  questo  officio,  sebbene  non  aveva  a 
giovare,  non  poteva  però  anco  nuocere,  non  volli  lasciare  di 
farlo.  Letta  adunque  che  ebbe  S.  S.  la  lettera,  mi  domandò  se 
l'avevo  vista,  e dicendo  di  no,  me  la  dette  perché  la  leggessi, 


* M.  de  Vendòme  era  Antonio  di  Borbone,  Re  di  Navarra,  cosi  efaiamato  tal- 
volla,  perche  la  Spagna  non  gli  riconosceva  il  titolo  di  Re  di  Navarra.  Questo 
Regno  era  ocenptu  quasi  interamente  da  Filippo  II. 

* Pio  IV  conoscendo  di  non  poter  impedire  I progressi  degli  Ugonotti,  e 
il  Concilio  nazionale  in  Francia,  e vedendo  che  Caterina  non  si  scopriva  aper- 
tamente e decisamente  avversa  ai  Calvinisti,  prese  la  risoluzione  di  riaprire  a 
Trento  il  Concilio  generale,  stato  chiuso  per  IO  anni.  Si  riapri  il  18  gen- 
naio iSOi;  ma  la  continua  opposizione,  e audacia  dei  Protestanti,  la  indociliU 
dei  teologhi  francesi,  e le  contrarietà  e diIBcolU  sollevate  dai  Vescovi  Spagnnoli, 
decìsero  la  chiusura  del  Concilio,  nel  1363. 
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incotre  che  udisse  l' Ambasciatore  dell' Imperatore;  e dopo  averlo 
spedito  mi  fece  chiamare , ed  io  subito  feci  le  scuse  che  V. 

mi  comanda Riprese  subito  S.  S.  le  parole  dicendo  : chit 

sapeva  molto  bene  quanta  fosse  l' amorevolezza  sua  verso  di 

Lei Disse , che  alla  proposta  che  aveva  fatta  Monsignor 

di  Cars,  rispose:  che  la  Regina  di  Navarca  a chi  apparteneva 
la  causa,  non  solo  non  meritava  che  S.  S.  le  facesse  piacere 
alcuno,  ma  confermasse  quello  era  stato  fatto  dalli  antecessori 
suoi , e la  privasse  di  tutto  il  resto  che  aveva  sendo  eretica  mai^ 
eia  ; e che  delle  promesse  facevano,  conosceva  bene  per  li  esempi 
passati,  non  aveva  a essere  cosa  alcuna;  imperò  non  voleva  con 

« 

tutto  ciò  lasciare  di  fare,  contro  i meriti  suoi,  oOìeio  di  padre, 
sempre  che  Vendòme  si  risolvesse  a essere  cattolico , e provve- 
dere come  buon  Cristiano  ai  disordini  di  quello  Regno  di  Fran- 
cia. — E rofRcio  ebe  S.  B.  vuol  fare  è quésto:  di  scrivere  al 
Re  Cattolico,  che  avendola  Vendòme  pregata  a volerglielo  rac- 
comandare in  questa  causa,  promettendo  di  ridurre  quel  Regno 
di  Francia  a vivere  cattolicamente  e liberarlo  dalle  eresie  ; però 
sempre  che  faccia  questo,  non  vuol  lasciare  di  raccomandar- 
glielo   e non  lo  facendo  bisognava  pensare  a altro , offe- 

rendosi sempre  essere  con  tutte  le  forze  della  Sede  Apostolica, 
con  S.  M. 

Non  lasciai  di  replicarle  qualche  cosa,  mostrando  che  i 
Francesi  sapevano  molto  bene  che  di  queste  pratiche  non  aveva 
a succedere  frutto  alcuno;  ma  lo  facevano  per  dare  questa 
mostra  al  mondo,  c forse  per  potere  con  questo  esempio  di 
S.  S.  ricercare  delli  altri  Principi  ancora.  Disscmi,  che  se  il 
Re  Filippo  teneva  queste  medesime  pratiche  in  Spagna  e in 
Francia,  come  era  avvisata  dal  suo  Nunzio,  poteva,  bene  an- 
cora Ella  fare  questo  oDìcio  di  raccomandazione,  e non  conio 
giudice,  sapendo  clic  la  Regina  aveva  torto;  ma  come  geloso 
della  religione,  e desideroso  di  fare  a beneficio  di  quella  ogni 
officio  possibile  ; e che  quanto  a Lei  le  lettere  sue  sa- 
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rubbcro  di  sorte,  che  ciascano  le  potrebbe  vedere  senza  pre- 
giudizio dì  S.  M.  Cattolica,  e che  manderebbe  uno  di  questi 
suoi  ; c fia  fucile che  Ella  si  risolva  al  Signor  Gabrio-, 


perchò  Sua  Beatitudine  disse,  che  vi  manderebbe  persona,  che 
bisognando,  e volendo  il  Re,  potrebbe  servire  perla  guerra.  Disse, 
che  il  Re  Filippo  trascura  ogni  cosa,  e tutto  il  peso  della  re- 
ligione resta  sopra  le  spalle  sue.  — Risposile  che  stesse  di  buona 
voglia  e non  dubitasse;  perchò  sarebbe  ajutata  dai  Re;  c da 
tutti  gli  altri  Principi  Cattolici;  e cosi  forni  il  ragionamento. 

Omiuh 


III. 

Dei  19  marto  156S. 

Comparse  il  Signor  Don  Luigi  d’Avila e dettogli 

r ordine  che  tenevo  dall’  E.  V.  di  offcrirmegli , . . . . rispose  : 
avere  obbligo  all’ E.  V.  per  le  molte  carezze  fattegli;  ....  di 
poi  mi  mandò  a casa  la  lettera  di  V.  E.  con  quella  per  S.  S.,  c 
r ultima  volta  che  fui  con  Sua  Signoria  mi  disse,  che  io  pre- 
gassi S.  B.  a nome  di  V.  E.  a voler  fare  quanto  la  gli  aveva 
scritto;  passandosela  meco  ascìuttissimamente,  che  altrimenti 
non  avrebbe  fatto  V.  E.,  licenziandomi  sempre  senza  muoversi 
pure  un  passo;  molto  diverso  da  quello  che  hanno  fatto  sem- 
pre li  altri  Ambasciatori  Cesarci  del  Re  Cattolico  e di  Francia; 
e ultimamente  poi  nel  partirmi , credo  avvistosi  dell’  errore,  mi 
disse  che  non  dicessi  cosa  alcuna  al  Papa,  volendo  prima  es- 
ser meco  una  altra  volta.  — lo  andrò  seguitando,  senza  pensare 
al  modo  del  suo  procedere,  di  visitarlo  spesso  e osservarlo  co- 
me V.  E.  mi  ordina.  Il  poco  conto  che  ha  mostro  tenere  di  me, 
mi  ò dispiaciuto , rispetto  a quelli  che  veggono , perchè  ogni  cosa 
si  considera. 
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Presentai  la  lettera  a N.  S. , la  quale  letta,  mi  disse  e mi  ha 
dipoi  replicato  due  altre  volte  ; che  nel  primo  congresso  aveva 
risposto  al  Signor  Don  Luigi  in  <modo  che  ne  sarà  restato  sodi- 
sfatto ; imperò  essere  necessario  che  V.  E.  faccia  questi  offici  con 
S.  M.  e non  con  Lei;  poiché  è ed  è sempre  stata  pronta  a fare 
l’unione  cosi  temporale  come  spirituale;  ed  essere  sempre  re- 
stato da  S.  M. , la  quale  aveva  voluto  fare  da  padrone  del  Con- 
cilio e del  mondo  ; avendole  più  volte  offerto  la  Lega  di  tutti  i 
Principi  d’ Italia,  e pregatola  a volere  pensare  e mettere  la  mano 
alle  cose  del  Concilio,  e a mandarvi  e tenervi  uno  Ambasciatore 
per  tenere  uniti  c in  officio  quei  Prelati;  c non  lo  aver  voluto  ac- 
cettare, c a tutto  avere  sempre  dato  parole,  e non  essere  obbe- 
dito r ordine  che  dava  ai  suoi  prelati,  i quali  erano  discordi  fra 
loro;  e così  con  questa  negligenza  c freddezza  ogni  cosa  an- 
dava in  sinistro.  E che  li  Francesi  e Ugonotti  si  erano  uniti  colli 
Imperiali  in  modo,  che  si  condurrebbero  le  cose  in  tanto  disor- 
dine che  S.  M.  ci  vorrà  rimediare  a ora  che  non  potrà;  e che 
quanto  a Lei  ne  sarebbe  scusata  con  Dio  e con  li  uomini,  avendo 
fatto  e facendo  quanto  poteva.  E circa  la  Riforma,  l’ aveva  fatta 
c farebbe  rigorosissima,  forse  più  di  quello  vorrebbe  S.  M.  e li 
altri  Princìpi  ; e dello  unirsi  con  i Prelati  di  S.  M.  die  sono  a 
Trento,  contro  l’Imperatore  c Francesi,  male  lo  può  fare;  sendo 
i Prelati  di  quella  disuniti , e non  si  prometteva  di  loro  cosa  al- 
cuna ; poiché  sì  poco  conto  tengono  e non  obbediscono  quello 
che  S.  M.  ordina  loro;  c Don  Luigi  non  aveva  saputo  che  rispon- 
dere, ed  essere  venuto  qua,  come  mostra,  senza  capo  e senza  au- 
torità alcuna;  che  il  medesimo  si  poteva  fare  con  una  lettera,  la 
quale  almeno  non  saria  tardata  tanto  per  il  cammino.  — E Onal- 
mente  disse  Don  Luigi  che  scriverebbe  c darebbe  di  tutto  conto 

a S.  M Intanto  Dio  sa,  nel  termine  che  si  troveranno  le 

cose;  e così  S.  M.  va  seguitando  di  procedere  culla  medesima 
tejiìdczza  c freddezza  che  ha  fatto  per  il  passato;  e intanto  gli 
Ugonotti,  Luterani  c Inglesi  si  ristringono  c uniscono  ; c la 
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Fiandra  si  può  tenere  per  pi-rsa,  e ruinerà  il  mondo.'  Nondi- 
meno si  pensa  a ogni  altra  cosa  più , non  si  mettendo  in  campo 
altro  che  parole,  sondo  oramai  bisogno  di  risoluzione  c fatti, 
non  di  perplessità.  — Insomma  S.  S.  si  duole  non  della  mente 
di  S.  M.  la  quale  tiene  per  buona,  ma  del  modo  del  procedere  che 
è di  ghiaccio,  ed  avrebbe  bisogno  di  essere  di  fuoco;  però  dice 
che  li  odici  che  V.  E.  fa  seco,  li  faccia  con  S.  M.  che  ne  ha  biso- 
gno , quanto  la  può  conoscere. 

Omisiis 


IV. 

Dei  S ottobre. 


Omusii 

Questa  mattina  S.  S.  mi  disse  : Voi  avete  inteso  come  pos- 
sano le  cose  del  Concilio,  e riuscirà  quello  vi  ho  detto  più 
volte,  che  si  farà  un  scisma;  — e lo  replicò  più  volte  con  molto 
fastidio;  e che  se  ne  doleva  molto  più  per  essere  di  tutto  ca- 
gione i Cattolici,  volendo  inferire  del  Re  Filippo Dipoi 

intesi  da  uno  amico  mìo  che  il  Segretario  di  Venezia,  uscendo 
dal  Papa  gli  aveva  detto;  che  il  Concilio  si  dissolverebbe. .,  . 
Il  Commendatore  Maggiore  d’  Alcantara  mi  disse  questa  mattina 
di  certo,  che  lo  Ambasciatore  Francese  di  Trento  teneva  or- 
dine di  Francia  di  dire  molto  peggio  di  quello  disse;  nondi- 
meno il  Cardinale  di  Lorena  mostra  non  ne  tenere  molto  conto, 
e dice  che  le  cose  si  correggeranno 

< Appunto  in  questo  giorno  t9  msrao  fu  pubblicato  l’ Editto  di  pacifica- 
zione ebe  mise  fine  in  Francia  aiia  prima  guerra  di  rciigione.  i Edict  et  Décia* 
ration  bit  par  ie  roj  Charles  IX,  sur  la  paciUcatlon  dea  troubles  de  ce  royaume, 
le  dii-neuvième  jour  de  mars  IS63;  > presso  Fontanon;  T.  IV,  pag.  fìi.  Ma 
ricominciò  la  seconda  guerra  sotto  Pio  V nel  IS66,  la  quale  terminò  con  la 
pace  di  Saint-Germain  nel  1S70;  bTorevole  agli  Ugonotti.  A questi  cb’ erano  i 
vittoriosi  appartenne  da  quel  momento  la  supremazia  e il  potere  in  Francia; 
ma  una  invincibile  reazione  si  formò,  e preparò  i massacri  della  notte  di  Sau 
Bartolommeo. 
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Omiisù 

Il  Papa  mandò  per  me  e mi  disse  che  io  scrivessi  all’E.V 

come  di  Francia  gli  mandavano  qua  Monsignor  d' Aix  per  Am- 
basciatore , il  quale  per  essere  Luterano  e inquisito , gii  aveva 
mandato  a dire:  che  se  ne  tornasse  indietro,  c prima  si  giusti- 
flcasse  nella  Inquisizione  ; altrimenti  venendo  lo  farebbe  carce- 
rare e procedere  contro  di  lui , non  volendo  trattare  con  Ugo- 
notti  — Domandommi  del  parentado  del  Principe  (Francesco). 

— Risposile,  non  avere  poi  mai  inteso  altro;  che  i tempi  cor- 
revano di  sorta  che  non  sarebbe  forse  male  alcuno  che  l' E.  V. 
avesse  il  Piàncipe  libero;  e forse  sarebbe  da  desiderarlo,  se 
le  cose  non  fossero  tanto  innanzi. — Disse,  che  io  dicevo  il  vero, 
perchè  il  maggior  commodo  in  questo  matrimonio  sarebbe  il 
veder  presto  successione  al  Principe,  nel  resto  non  ci  vedere 
altro  di  buono  ; perchè  si  avrebbe  una  moglie  senza  niente  col 
padre  morituro;  e morto  che  fosse  il  Re  de' Romani,  sendo 
questa  sorella  in  compagnia  di  tante  altre,  ne  farebbe  conto 
tanto  quanto  gli  tornasse  commodo;  e in  due  anni  di  tempo  si 
vedrebbe  molto  lume,  e potrebbero  girare  le  cose  in  modo 
che  tornerebbe  molto  utile  e 'commodo  l' avere  il  Principe  li- 
bero; e non  importare  però  molto  il  sollicitare  di  accompa- 
gnarlo , poi  che  sono  tre  fratelli.  — Risposi , che  se  questo  si 
potesse  fare  senza  alterare  la  mente  di  Loro  Maestà  Imperiale 
e Cattolica,  starebbe  bene,  ma  le  cose  erano  tanto  innanzi  che 
r E.  V.  darebbe  sospetto  a ritirarsene.  — Disse  esser  vero,  ma 
non  essere  da  cacciarla  o sollicitarla  ; — e cosi  mi  tenue  più  di 

due  ore e discorse  a lungo  sopra  S.  M.  Cattolica,  del 

malessere  del  Principe  suo  figliuolo,  e della  freddezza  e tra- 
Scurnggine  sua;  dicendo  che  si  faceva  contennibile,  lasciando 
andare  ogni  cosa  a beneficio  di  natura,  come  faceva;  e che  i 
Milanesi  si  erano  lasciati  intendere  di  non  volere  l' Inquisizio- 
ne; e la  Fiandra  stare  malissimo  disposta,  avendovi  quasi  che 
perso  r ubbidienza  ; e non  potrebbe  gravarli  di  cosa  alcuna , 
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perchè  non  lo  comporterebbero;  e dubitava  che  un  dì  non  fa- 
cessero uno  sdrucito;  e con  questo  suo  modo  di  procedere 
avere  fatto  in  modo  che  ciascuno  era  mal  contento  e mal  so- 
disfatto della  Maestà  Sua.  — Domandandomi  come  1’  E.  V.  era 
sodisfatta  Lei,  — risposigli  ; credere  che  fosse  ben  sodisfatta , c 
che  al  Principe  alla  Corte  erano  state  fatte  molte  carezze  e 
onori. 

Omùtis 


V. 

Dei  3-4  ollobre. 


Omiitis 

Il  Papa  fa  al  Cardinale  di  Lorena  tutti  quei  favori  che  ei 
saprebbe  desiderare,  con  ogni  dimostrazione  d’ affezione  e amore; 
il  quale  dice  esser  venuto  qua  per  giustificare  le  azioni  sue  con 
S.  S.,  e per  dire  a Lei  e ai  Cardinali  liberamente  il  parer  suo 
sopra  le  azioni  del  Concilio  ; e non  tanto  a ciascuno  in  parti- 
colare, quanto  anco  pubblicamente,  quando  sia  giudicato  bene; 
c che  è Cardinale,  e che  desidera  la  conservazione  e grandezza 
di  questa  Santa  Sede , purché  tutto  si  faccia  in  quei  modi  che 
convengono;  e mostra  sperar  bene  del  Concilio,  e dice  voler- 
sene per  tutto  novembre  tornare  in  Francia. — Intendo  che  la 
Principal  cagione  che  fece  venir  qua  il  Nunzio  Santa  Croce,  fu 
la  sospensione  del  Concilio  desiderata  in  Francia;  e si  ritrae 
dalle  parole  del  Papa,  non  che  lo  dica  espressamente,  ma  in 
modo  che  si  conosce  chiaro  esser  cosi.  E lo  Ambasciatore  del- 
r Imperatore  dice:  che  S.  M.  Cesarea  desidera  che  il  Concilio 
si  proseguisca , imperò  quand'  anco  si  sospendesse,  non  ne  fa- 
rebbe molto  remore Disse  a me  (il  Papa),  che  amava 

V.  E.  e il  Signor  Principe  quanto  gli  occhi  suoi;  e nelle  cose 
sostanziali  e d’ imporbinza  1’  EE.  VV.  potevano  avere  conosciuto 
e conoscere  il  desiderio  che  aveva  sempre  avuto  e aveva  di 
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sodisfar  loro;  imperò  che  in  certe  cose  così  fatte  le  pregassi 
a non  la  volere  strignere  e sforzare,  massime  nelle  cose  sue, 
e attenenti  all'  interesse  del  suo  Stato , dignità  e coscienza  ; e 
si  vogliano  vestire  la  persona  sua , e avergli  compassione,  sendo 
pur  troppi  i dispiaceri  e affanni  che  ha. 

Non  voglio  lasciar  di  dire  a V.  E.  come  questa  mattina  il 
Papa  si  partì  dalla  sua  camera,  e accompagnato  da  alcuni  Car- 
dinali e Ambasciatori  e molti  altri  Signori,  se  ne  andò  alle 
stanze  del  Cardinal  di  Lorena,  e se  n’  entrò  solo  seco  in  una 
anticamera , dove  stettero  insieme  più  di  una  ora  e mezzo,  fa- 
vore straordinario  e insolito. 

Il  Bussotto,  Segretario  di  S.  S.  III.'",  ha  detto  a uno  amico 
suo  che  il  Cardinale  partirà  per  tutta  questa  settimana,  e se 
ne  andrà  addirittura  a Trento.  Non  ho  avuto  tempo  di  poterla 
riscontrare,  chè  l'avrei  fatto  volentieri,  perchè  fino  a ora  si  è 
detto  che  starebbe  ancora  quindici  giorni  il  manco,  e se  ne 
andrà  contentissimo  di  S.  S.,  con  buona  opinione  che  il  Couci- 
lio  si  abbia  a fornire  e presto. 

Omutis 


VI. 


Dei  SO  ottobre. 

Fui  questa  mattina  a'  piedi  di  N.  S.  colla  lettera  di  V.  C. 
delli  10  del  presente,  e gli  lessi  il  capitolo  che  parla  del  pa- 
rentado , e di  Loro  Maestà  ; del  quale  in  generale  se  ne  dolse , 
dicendo  non  vorrebbe  che  l'E.  V.  facesse  tali  giudici  di  Lui; 
c così  come  me  le  ha  fatto  scrivere  più  volte,  vorrebbe  che 
questi  simili  offici  le  facesse  con  S.  M.  Cattolica , dove  non  solo 
dice  che  bisognano,  ma  sono  necessari. — ITese  la  lettera  e la 
lesse  multo  consideratamente,  rispondendo  a ogni  parte  di  essa  ; 
c prima,  quanto  al  casamento,  disse  essergli  piaciuto  la  con- 
clusione e r approvava  molto,  come  l' E.  V.  sa  che  ha  appro- 
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vaio  sempre;  e che  il  ragionamento  che  passò  meco  non  fu 
per  altro  se  non  che  in  caso  che  Loro  Maestà  lo  fuggissero; 
parendole  che  non  stesse  meno  bene  per  loro  che  per  l’ E.  V.  ; 
e così  ora  scndosi  contente  di  concluderlo  a sodisfazione  dì 
V.  E. , lo  approva  molto  per  ogni  rispetto.  A quella  parte  che 
dice,  che  sotto  pretesto  di  bene  e carità  si  cerca  di  farla  sdruc- 
ciolare con  metterla  in  diHìdenza,  ec.;  — dice,  queste  essere 
imaginazioni , non  sendo  stata  mai  ricerca  di  cosa  alcuna  in 
pregiudizio  di  S.  M.  Cattolica,  nè  essergli  mai  stato  posto  in- 
nanzi cosa  di  che  la  possa  sospettare,  nè  avere  trattato  col 
Cardinale  di  Lorena  altro  che  delle  cose  del  Concilio  c della 
religione;  le  quali  Sua  Signoria  HI."*  intende  bene  e sanamente. — 
E quanto  allo  Imperatore  e Re  de'  Romani,  sta  contentissima 
di  Loro  Maestà;  c se  si  è doluta  c si  duole  del  Re  Cattolico, 
lo  fa  con  grandissima  ragione , non  avendo  persona  che  gli  sia 
stata  c sia  più  contraria  della  Maestà  Sua  ; e che  menò  lo  do- 
vesse, avendo  ricevuti  tanti  bcnetici  c grazie  quante  ha  dalla 
S.  S.;  i quali  sono  stati  molto  male  riconosciuti,  con  danno 
così  particolare  della  Maestà  Sua,  come  di  tutta  la  Cristianità. 
Talché  gl’  incresce  avergliene  fatti,  e se  li  avesse  a fare  non  li 
farebbe;  poiché  li  impiega  così  male  c se  ne  vede  cosi  poco 
frutto. — E di  tutto  dà  colpa  a Lei  e non  ai  Ministri,  poiché 
sa  molto  bene  che  dipendono  dal  suo  consiglio;  e quando  bene 
S.  M.  abbia  buona  mente,  com’Ella  crede,  non  basta;  poiché 
per  trasciiragginc  e per  darsi  in  preda  ai  piaceri,  e non  vo- 
lere intendere  le  cose  imporUmtissimc,  lascia  ogni  cosa  a di- 
screzione dei  Ministri  ; il  che  preme  a S.  B.  fino  all’  anima,  se- 
guendo con  tanto  danno  non  solo  di  questa  Santa  SlnIc,  ma 
di  tutta  la  Cristianità  ancora  ; c che  questo  medesimo  dispia- 
cere e mala  sodisfazione  hanno  ancora  la  Serenissima  e Cesareii 
Maestii , non  piacendo  anco  a loro  questo  modo  di  procedere , il 
quale  quando  veni.sse  dai  Ministri  c contro  la  mente  sua,  l’.ivrebbe 
a rimediare  e gastigarli;  ma  farà  il  contrario,  ché  in  cambio 
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dì  gastigarli,  li  rimunererà,  e così  verremo  chiari  tutti 

Dice  conoscere  molto  bene  che  il  fondamento  della  Chiesa 

avrebbe  a essere il  Re  Filippo  ; ma  non  volendo  S.  M. 

essere,  non  vede  la  S.  S.  di  poterci  far  altro  che  dolersene — 
come  fa  con  tutto  il  cuore;  e quanto  allo  unirsi  colla  Maestà 
Sua,  che  V.  E.  sa  Lei  Ch’Ella  non  ha  mal  desiderato  altro; 
ma  male  potersi  unire  con  chi  sempre  fogge;  imperò  che 
l’E.  V.  pigli  Lei  questa  impresa  di  fare  questa  unione,  assi- 
curandola che  dalla  banda  sua  gliene  farà  onore  ; — e Ella  do- 
vrebbe battere  S.  M.  e non  Lei  che  è pronta  ; e dovrebbe  man- 
dare per  questo  effetto  solo  uno  uomo  proprio  alla  Maestà  Sua , 
e così  conoscerebbe  da  chi  se  n’  è il  difetto  ; e che  S.  S.  ha , 
come  ha  avuto  sempre,  una  ottima  volontà,  e avrà  più  che 
mai;  nondimeno  sendo  padre  universale  come  è,  non  può  nè 
vuole  lasciare  di  fare  carezze,  e proteggere  per  quanto  è in 
Lei  ciascuno;  nè  per  questo  si  debbe  pigliare  sospetto  e ge- 
losia di  Lei,  poiché  ha  dimostro  colle  opere  di  volere  tenere 
come  terrebbe  S.  M.  Cattolica,  quando  volesse,  per  il  suo  oc- 
chio diritto;  nè  da  Lei  essere  restato  di  volerla  fare  padrona 
del  mondo;  ma  non  essere  mai  stata  accettata  questa  sua  buona 
volontà,  e che  ancora  sarebbe  a tempo,  quando  S.  M.  volesse; 
ma  che  a forza  non  si  può  far  bene  ad  alcuno. 

E quanto  a quella  parte  dove  dice , eh’  Ella  non  conBdi 
nelle  parole  larghe  ec.,  dice  S.  S.  : non  essere  mai  stata  ri- 
cerca di  cosa  alcuna,  nè  esserle  state  fatte  parole  larghe  nè 
strette,  nè  cercato  di  sequestrarla  da  Spagna  o altri,  ed  essere 
lo  oOìeio  suo  di  buon  pastore,  e convenirgli  lo  stare  bene  con 
ciascuno,  come  farà  sempre,  e particolarmente  col  Re  Cattoli- 
co; ma  non  potere  lasciare  di  dolersi  di  chi  gli  fa  male  contro 
ogni  debito  di  ragione.  — Che  i protesti  fatti  nel  Concilio  sa 
che  procedono  dalli  Ugonotti,  dei  quali,  quando  potesse,  voi^ 
rebbe  liberare  quel  Regno;  nè  da  Lei  mancherà  di  farne  ogni 
diligenza.  — Al  Cardinale  di  Lorena  ha  fatto  carezzo,  perchè 
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le  merita  il  modo  del  proceder  suo;  ed  essere  ragionevole 
eh'  Ella  cerchi  di  mantenersi  quelli  che  le  fan  bene  ; e se  S.  M. 
Cattolica  avesse  fatto  quello  doveva,  non  sarebbero  state  alcune 
di  queste  cose  ; e con  tutto  ciò  non  dubita  che  Elia , così  come 
hanno  fatto  gli  altri , all'  ultimo  non  sia  per  venire  ad  accostarsi 
seco  ; ma  avrebbe  voluto  eh'  Ella  fosse  stato  il  capo  e non  la 
coda,  e avesse  condotto  gli  altri,  e non  avesse  a esser  con- 
dotta Lei.  — E in  sostanza  dice  S.  S.  che  tutto  quello  che  V.  E. 
scrive,  sono  gelosie  e false  immaginazioni,  nè  Lei  avrebbe  a 
credere  tali  cose  di  S.  S. , sapendo  che  non  è matta;  e che 
farà  sempre  con  ogni  paternità  e amore  quel  che  conviene  a 

un  buono  Pontefice,  rimettendosi  nel  resto  a Dio 

Non  voglio  lasciar  di  dire come  il  Cardinale  di  Lo- 

rena disse  a un  amico  suo,  come  il  Nunzio  Santa  Croce  per 
sodisfare  alla  Regina  ingannava  il  Papa  ; il  quale  non  saprebbe 
mai  di  quel  Regno  altro  più  di  quello  piacesse  alla  Regina;  c 
sebbene  a S.  B.  sono  date  speranze  delle  cose  di  quel  Regno, 
s' intende  però  per  altra  strada  il  contrario  ; e anco  il  Cardi- 
nale della  Bordigicre  ha  detto  a uno  conlìdcnte  suo , che  le  cose 
vanno  peggiorando  assai,  e li  Ugonotti  andar  tuttavia  cre- 
scendo. 

Omiuii 


VII. 

Jki  93  oilobre. 


Omiu'u 

Intendo  che  il  Cardinale  di  Lorena  portò  commissione  del 
Papa  di  far  tutto  quello  che  gli  piacesse  nelle  cose  della  Ri- 
forma ; e cosi  essere  stato  fatto  intendere  a molti  Prelati.  Nella 
cosa  dello  abboccamento  intendo  che  S.  S.  ha  pura  speranza, 
e ne  tiene  poco  conto,  ancora  che  (luesta  mattina  mi  fosse  det- 
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to,  che  ragioiiundo  il  Papa  con  uno  di  questi  Ambasciatori 
principali  dicesse  sopra  simile  ragionamento  : che  quando  bene 

il  Re non  si  risolvesse  all' abboccamento,  non  lascierebbe 

però  S.  S.  d'abboccarsi  con  la  Regina  di  Francia;  il  che  io 
credo  che  S.  S.  possa  aver  detto  più  per  qualche  suo  fine,  che 
per  pensiero  ch'egli  abbia  di  far  questo. 

Qui  sono  bandi  gagliardi  di  non  si  potere  per  persona  al- 
cuna senza  licenza  portare  la  notte  pugnali  o armi  da  difen- 
dersi; e sino  ad  ora  se  ne  sono  fatte  esecuzioni  fino  nella  fa- 
miglia del  Papa,  con  dar  loro  della  corda.  Nacque,  quattro  notti 
sono,  che  furo  trovati  due  palafrenieri  del  Cardinal  d’  Estc  con 
armi  proibite,  e dal  Luogotenente  del  Bargello  furono  legati 
alla  fune,  c tirati  un  poco  su,  c rimessi  in  prigione  senza  dar 
loro  tratto  altrimenti.  La  mattina  seguente  il  Cardinale  di  Fer- 
rara mandò  a parlare  al  Governatore,  il  quale  subito  li  fece  ri- 
lasciare senza  pagamento  alcuno  di  presura  o altro  ; dipoi  ier- 
mattina  si  misero  insieme  quaranta  o cinquanta  servitori  e 
gentiluomini  del  Cardinale  di  Fen-ara  e da  Este,  e armati  d' ogni 
sorta  d'armi,  sino  di  corsaletti,  andarono  alla  casa  del  Bargel- 
lo, e trovato  fi  il  Luogotenente  lo  ammazzarono  insieme  con 
un  altro  birro , e ne  ferirono  parecchi  altri  ; e ve  n’  è uno  che 
sarà  facii  cosa  che  ancor  egli  muoia.  — Cosa  che  è dispiaciuti! 
infinitamente  a tutta  Roma,  e il  Papa  ne  sta  in  gran  collera; 
imperò  per  ancora  non  se  n’  è fatto  dimostrazione  o risoluzione 
alcuna.  Non  so  quello  ne  seguirà  ; danno  tutta  la  colpa  al  Car- 
dinale da  Estc  e non  a Ferrara,  sebbene  v'era  anco  della  sua 
famiglia;  di  che  dicono  S.  S.  HI.'"*  avere  avuto  grandissimo 
dispiacere;  ed  io  lo  credo,  perchè  tutti  i suoi  pensieri  sonò 
posti  nel  Pontificato,  il  quale,  in  caso  di  vacanza  della  Sede,  se 
lo  terrebbe  cosi  per  certo  come  se  lo  avesse  in  una  borsa  ; e 
usa  dire  che  quasi  tutti  i Cardinali  lo  desiderano,  cosi  giovani 
come  vecchi;  e al  Cardinale  di  Lorena  disse,  che  aveva  tutti 
i voti  da  quattordici  in  fuora;  in  fra'  quali  n' erano  ancor  cin- 
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quo  che  sarebbero  suoi , ma  che  non  si  volevano  scoprire.  Slassi 
vivendo  in  questa  dolcezza,  e sebbene  l' aspettare  è duro , crede 
però  S.  S.  Rcv.°"  che  il  Papa  non  abbia  ad  avere  lunga  vita. 
Omttu 


Vili. 

Dei  fS  ottobre. 

Il  Papa  mi  fece  intendere  iersera  di  notte,  ch'io  andassi 
questa  mattina  da  Lui, come  feci. — Disscmi  il  caso  seguito  della 
Famiglia  di  Ferrara  e di  Este  contro  alla  Corte  (del  Bargello),  mo- 
strando averne  sentito  infinito  dispiacere e volere  in  ogni 

modo  procedere  contro  Loro  Signorie  Rcv.”"  e Ill.“*  ; ma  che  per 
ancora  non  aveva  indizio  certo  contro  di  Loro  ; e quello  me  ne 
pareva.  — Risposi , parermene  male , e che  come  servitore  suo 

non  potevo  se  non  commendare  l'opinione  di  S.  S c 

che  questo  era  no  caso  che  andrebbe  agli  orecchi  di  tutto  il 
mondo,  del  Concilio  e di  tutti  i Principi,  e ciascuno  starebbe 
aspettando  di  vederne  l'esito;  il  quale  darebbe  e torrebbe  tutta 
la  riputazione  a S.  R.,  conforme  al  modo  ch'Ella  se  ne  gover- 
nasse ; e credesi  che  s’ Ella  se  la  passerà  di  leggieri , tutto  quello 
aveva  fatto  fino  ad  ora  tornerebbe  nulla;  e ebe  se  non  ci  aves- 
sero avuto  colpa,  gli  avrebbero  dato  nelle  mani  i delinquenti, 
e non  voluto  per  loro  questo  carico.  — Disse  S.  S.,  con  tutto 
che  non  avesse  indizi,  avrebbe  però  fatto  subito  esecuzione 
contro  di  loro , ma  averla  ritardata  per  rispetto  al  Cardinale  di 
Lorena.  — Replicaigli;  che  questo  era  un  caso  che  portava  tro|>- 
po,  e non  si  aveva,  cosi  per  la  giustizia  come  per  l'onore  e 
autorità  sua , ad  aver  rispetto  ; oltre  che  fra  Lorena  e loro  non 
era  tanto  amore,  che  per  questo  il  Cardinale  di  Lorena  se  nc; 
avesse  a scandalizzare  e tenere  ingiuriato,  nò  pur  dolersi  di 
S.  S.  — Risposerai  : che  aveva  troppo  bisogno  del  Cardinale  di 
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Lorona , avendo  tanto  contrario  quanto  aveva  nel  Concilio  il  Re 
Filippo;  e che  il  far  questa  esecuzione  quindici  di  prima  o poi 
non  rilevava,  sendo  la  importanza  il  farla;  di  che  Lei  essere  riso- 
luta, e che  in  questo  temijo  si  farebbero  e accomoderebbero  le 
cose  del  Concilio,  e avrebbe  qualche  indizio;  ancora  che,  senza 
altro  indizio,  essere  risoluto  per  ogni  modo  di  procedere  ; e che 
cosi  lo  scrivessi  all’ E.  V.,  e la  pregassi  a nome  suo  a voler 
fare  mettere  le  mani  addosso  a quelli  delinquenti  che  capitas- 
sero nel  suo  Stato;  ed  avere  ordinato  al  Governatore  che  mi 
mandi  nota  di  alcuni  che  avrò  certa  notizia,  con  i nomi  e con- 
trassegni loro 

Scrissi  per  l’altra  mia  all  E.  V.,  il  Papa  avere  detto  che 
quando  il  Re  Filippo  ricusi  l’abboccamento,  non  lascierà  per 
questo  di  abboccarsi  Lui  colla  Regina.  La  persona  a chi  S.  S. 
lo  disse  fu  r. Ambasciatore  Cesareo,  il  quale  dice  che  il  Papa 
lo  dirà  al  Commendatore  Maggiore  di  Castiglia;  ha  detto  dì  più, 
Lorena  essersi  partito  di  concerto  con  S.  B.,  fatta  questa  ses- 
sione, dì  dire  che  la  Riforma  de’ Principi  la  farà  a bell’agio  S.  S., 
e altro  nel  Concilio  non  essere  che  fare.  — E cosi  partirsene 
insieme  coi  Legati  e molti  altri  Prelati;  c avergli  detto  S.  S. 
III.'**  che  di  questo  ne  darebbe  conto  a S.  M.  Cesarea  ; come 
anco  dell’avere  trovato  qua  voce  ch’ei  tratti  anco  col  Re  Fi- 
lippo il  parentado  della  Regina  di  Scozia  pel  Principe  suo  figliuo- 
lo; il  che  non  esser  vero;  e che  S.  M.  Cesarea  non  lo  tenga 
per  cosi  mal  uomo,  che  fino  non  vegga  l’esito  di  quello  ha 
trattato  con  S.  M.  C.  non  sì  metterebbe  a trattarne  con  altri. 

Omutù 


IX. 

Dei  S7  ottobre. 

lo  fui  iermattina  coll’Ambasciatore  di  Spagna  e gli  dissi  la 
mala  sodisfaziom;  di  N.  S.,  e quanto  si  doleva  di  S.  M.  Catto- 
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Uca,  e come  Lorena  si  era  partilo  di  qua  con  animo  di  faro 
ogni  opera  per  la  fine  c dissoluzione  del  Concilio,  con  ferma 
speranza  gli  avesse  a riuscire.*  — Disse  : essere  stato  molto  male 
che  S.  S.  si  fosse  data  così  in  preda  al  Cardinale  di  Lorena.— 
Replicaigli  che  loro  n’ erano  cagione,  e gli  farebbero  far  peggio 
ancora  se  procedevano  come  han  fatto  per  il  passato  ; e che  S.  E. 
considerasse  bene  quello  fosse  il  servizio  di  S.  M.,  e se  era  bene 
che  il  Concilio  si  terminasse  senza  partecipazione  di  quella  ; il 
che  tenesse  per  certo  che  seguirebbe  per  ogni  modo,  e con 
mala  sodisfazione  di  S.  S. , la  quale  a me  pareva  che  si  dovesse 
trattenere  e non  la  fare  precipitare;  poiché  in  sua  mano  era 
poter  fare  molte  cose  che  dispiacerebbero  a S.  M.,  nominando, 
fra  le  altre , il  concedere  a Francia  la  facoltà  di  vendere  i beni 
della  Chiesa.  — Rispose  : che  sendo  il  Papa  quel  buon  Principe 
e santo  che  era,  non  farebbe  tal  cosa.  — Replicaigli  : che  il  Papa 
era  buono  come  diceva,  ma  che  alla  fine  era  di  carne,  e non 
bisognava  fare  disperare  persona  ; e considerasse  che  diflicilroente 
si  poteva  mantenere  Italia  quieta  senza  i medesimi  Italiani,  in 
fra  i quali  il  Papa  era  di  maggior  considerazione  di  tutti;  ed 
essere  servizio  di  S.  M.  manteni'rsi  Lui  e li  altri  amici  e servi- 
tori, poiché  de' nemici  invidiosi  e malvolenti  non  ne  manca;  c 
che  se  si  fosse  proceduto  più  piacevolmente  con  S.  S. , si  sa- 
rebbe avuta  a bottino,  e ne  avrebbe  fatto  S.  M.  tutto  quello 
avesse  voluto;  che  nel  procedere  per  questo  verso  ne  succede 
il  contrario , e così  sono  fatti  favori  straordinari  a Lorena  ; ed 
ora  in  questo  insulto  della  famiglia  di  Ferrara  contro  alla  Cor- 
te, se  non  fosse  stalo  l'opposizione  eh' essi  fanno  a S.  B.  nel 
Concilio,  avrebbe  messi  l'uno  c l'altro  Cardinale  in  Castello. — 
Non  avendo  io  prima  lasciato  dì  dirgli  sopra  questa  pratica , 
quello  che  passai  l’ altra  mattina  con  S.  S.  — E così  che  tutto 
quello  si  fa  alla  fine  viene  in  disservizio  di  S.  M.;  perché  con 

* II  Concilio  fu  cbiuso  in  quest’anno  1563  per  cura  di  Carlo  Borromeo. 
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tutta  la  contradizione  non  sarà  però  che  il  Concilio  non  pigli 
quello  esito;  e non  si  sarà  fatto  altro  che  mettere  dilTidenza  fra 
S.  M.  e S.  S.,  e darle  mala  sodisfazione  e recare  diflicoitù  ai 
n^ozt  di  S.  M.,  che  si  avranno  a trattare  con  Sua  Santìtó; 
e facilitare  quei  d’ altrui , e correre  pericolo  di  farla  preci- 
pitare ; oltre  che , non  esser  bene  si  vedesse  diversità  d' opi- 
nioni fra  S.  M.  Cesarea  , Re  de'  Romani  e Re  Cattolico  ; 
domandando  l' Imperatore  e il  Re  suo  figliuolo  la  dissolu- 
zione del  Concilio,  e il  Re  Filippo  la  prorogazione;  il  quale 
(il  Concilio)  terminandosi , oltre  alle  altre  cose , fìa  con  poca  au- 
torità di  S.  M.  Cattolica,  e mal  grado  di  S.  S.  ; e cosi  la  Maestà 
Sua  si  viene  a guastare  un  bel  giuoco  che  aveva  alle  mani;  e 
quello  gli  dicevo  era  tutto  per  sua  informazione  e per  il  desi- 
derio che  avevo  del  servizio  di  S.  M.  Cattolica  ; e per  avermi 
V.  E.  comandato  eh'  io  la  servissi  e avvertissi  sempre  d’  ogni 
cosa  che  mi  ven'isse  a notizia , e che  giudicassi  poter  essere 
servizio  di  S.  M. , come  farei  sempre. — 

Ringraziommi  molto , e mi  pregò  a volere  seguitare  di  av- 
vertirla sempre  di  tutto  quello  intendevo,  e dirle  mia  opinione, 
che  me  ne  avrebbe  grado  grandissimo  ; e similmente  lui  ancora 
quando  avrà  cosa  da  conto,  me  ne  darà  parte. 

OmÌMÌi 

Fui  dipoi  questa  mattina  da  Nostro  Signore , e in  buon  pro- 
posito gli  dissi  quello  avevo  passato  con  l'Ambasciatore;  di  che 
mostrò  assai  piacere,  e me  ne  ringraziò,  e mi  disse:  che  gli 
avevo  detto  il  vero,  e che  dal  Re  Filippo  in  fuori  tutti  i Prin- 
cipi desiderano  la  dissoluzione  del  Concilio  ; la  quale  seguendo, 
da  lui  in  fuori , tutti  II  altri  l' approverebbero  ; come  credeva 
che  farebbe  ancora  V.  E.  ; e quando  i Prelati  Spagnuoli  vi  vo- 
lessero restare,  credeva  che  l'Imperatore  non  lo  consentirebbe 
loro  ; e cosi  si  vede  che  presto  dovrà  succedere  la  dissoluzione. 

Omitsis 

11  Papa  dissemi,  come  il  Cardinale  di  Lorena  gli  aveva  del- 
io 
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to,  che  non  bisognava  che  il  Re  Filippo  facesse  disegno  sopra 
il  parentado  della  Regina  di  Scozia , perchè  Francia  non  lo  coa- 
porterebbe  ; nè  conveniva  che  questo  parentado  si  facesse  nè  con 
Francia  nè  con  Spagna,  perchè  con  ciascuno  di  questi  due  pa- 
rentadi quel  Regno  andrebbe  in  mina  ; ma  stare  bene  con  uno 
figliuolo  di  S.  M.  Cesarea,  il  quale  andrebbe  Ih  in  persona,  e 
vi  starebbe  al  governo  di  quel  Regno  ; e averla  S.  S.  III.""  pre- 
gata a voler  fare  oflìcio  col  Re  Filippo  , e chiarirlo  che  non  bi- 
sogna ci  pensi.  — Replioommi  di  avere  citato  la  Regina  di 
Navarra,  e datole  tempo  sei  mesi,  dopo  i quali  la  priverebbe 
dello  Stato;  il  quale  era  bello,  e valeva  ducati  dugento  mila 
d’entrata  l’anno;  e volere  vedere  chi  fosse  più  valentuomo  o 
Francia  o Spagna  a insignorirsi  di  quello  Stato;  e cosi  porrebbe 
il  premio  del  loro  valore  ; ed  avere  dato  tempo  sei  mesi  acciò 
ciascuno  si  possa  provvedere.  — 11  che  intendo  che  nè  all’  uno 
nè  all’altro  piace  che  per  ora  Sua  Santità  proceda  contro  la 
Regina;  ed  io  credo  che  per  avventura  Sua  Santità  vorrà  ve- 
dere se  fra  loro  con  questo  fucile  si  attaccasse  il  fuoco,  per- 
suadendosi che  le  contese  loro  abbiano  a recare  a Lei  quiete  ed 
estimazione. 

Omistis 


X. 

Dei  16  novenAre. 

V 

Parlando  collo  Ambasciatore  Cattolico,  e dicendogli  come 
N.  S.  restava  ogni  giorno  piu  con  peggiore  sodisfazk»c  dei  Pre- 
lati Spagnnoli,  de’ mali  oOld  che  facevano  contro  a questa  Sede, 
e partioolarmeste  del  Vescovo  di  Segovia,  avendo  nell’  ultima 
Congregazione  detto  peggio  che  mai  ; il  che  non  potrebbe  che 
nuocere  al  servizio  del  Re,  e in  particolare  a Lui,  al  quale  toc- 
cava a negoziare  gl’interessi  di  Sua  Maestà,  rispose:  Il  Vescovo 
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di  Segovia  essere  Prelato  molto  da  bene,  buono  e letterato,  e. 
che  le  domande  del  suo  Re  erano  tutte  congiunte  col  servizio 
di  Dio;  e che  S.  S.  facesse  quello  che  le  piacesse,  che  non  se 
gli  dava  niente  ; e che  il  Concilio  era  principalmente  stato  con- 
gregato per  la  Riforma,  nella  quale  si  aveva  a pensare  al  bene 
delb  Religione,  senza  tenere  rispetto  alla  Corte  di  Roma;  non 
le  importando  s’ella  minasse  o no,  ma  si  bene  ch’ella  si  ri- 
formasse.— Dissigli,  che  Sua  .Santità  era  molto  contenta,  e le 
piaceva  che  la  Riforma  si  facesse  ancorché  strettissima,  nè  si 
dolere  di  questo  ; ma  si  bene  che  si  vada  a cammino  di  levar- 
gli l'autorità,  la  quale  li  eretici  vorrebbero  tór  via,  per  potere 
poi  vivere  a loro  modo  e corrompere  il  mondo  ; nè  essere  l’ im- 
portanza nel  riformare  e scrivere  riforme,  sendocene  tante  dello 
vecchie  che  basterebbero  se  fossero  osservate  ; ed  essere  ne- 
cessario a volere  riordinare  la  Religione  e ridurla  nel  pristino 
stato , che  Dio  per  sua  grazia  ci  provvegga  di  uomini  di  quello 
esempio , bontà  e santità  che  erano  nella  primitiva  Chiesa , con 
i quali  si  leverebbe  il  bisogno  di  tante  riforme , nè  occorrerebbe 
scriverle  in  carta,  poiché  le  sarebbero  scolpite  e scritte  nel 

cuore;  ma  che  i peccati  nostri  erano  tanti e che  a me 

pareva,  poiché  della  vera  Religione  ci  era  rimasto  poco  altro 
che  questa  suprema  autorità  del  Papa,  dovessimo  fare  <^ni 
opera  di  mantenerla.  — E cosi  sopra  questa  pratica  pas- 
sammo molti  ragionamenti.  — Dissemi  ; avere  scritto  a 

S.  M.  che  non  la  sapeva  consigliare,  ma  ben  volerle  dire  che 
considerato  l’animo  e numero  de’ devoti  che  ha  il  Papa,  cre- 
deva che  in  qualunque  modo  per  via  di  terminazione,  soluzio- 
ne, translazione  o sospensione,  il  Concilio  si  fosse  per  finire, 
nè  sarebbe  in  mano  di  S.  M.  di  rimediarci;  però  considerasse 
Lei  quello  che  fosse  il  servizio  suo.  — 

Signor  mio,  a me  pare  che  considerato  tutto  si  possa  cre- 
dere che  se  il  Re  avesse  tanta  parte  nel  Concilio  che  bastasse , 
non  consentirebbe  in  modo  alcuno  che  il  Concilio  si  temiinas- 
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se;  iK^  io  voglio  più  maravigliarmi  che  ai  Pontefici  di  questi 
tempi  piaccia  di  vedere  venire  alle  mani  insieme  il  Re  Catto- 
lico e di  Francia,  poiché  cosi  dall'uno  e dall’  altro  vengono 
stimati  e accarezzati , e mantengono  più  l' autoritii  e riputazione 
loro;  e forse  ad  altro  fine  non  tende  il  volere  S.  S.  procedere 
alla  privazione  della  Regina  di  Navarra , che  per  vedere  se  con 


questo  lecco,  questi  due  Principi  supremi  si  potessero  attac- 
care insieme.  — Non  voglio  lasciare  di  dire  a V.  E.  come  ri- 
traggo   che  il  Papa,  se  non  muta  proposito,  si  renderà 


difficilissimo  in  tutte  le  dimande  che  gli  farà  il  Re  Cattolico. 
Omùtii 


3LI. 


Dei  S6  dicembre. 


Omistii 

Ci  sono  lettere  di  Francia  delli  26, e vi  era  opi- 

nione che  si  concluderebbe  pace  tra  Francia  e Inghilterra;  ed 
ho  inteso  di  buon  luogo  che  vi  si  trattava  di  far  Concilio  na- 
zionale, ed  essere  in  notizia  di  S.  S.  — L’E.  V.  vede  come  sta 
il  mondo  ; — Dio  ci  provveda  del  suo  aiuto.  — La  pace  che  si 
tratta  fra  Francia  e Inghilterra  non  può  essere  fondata  su  altro 
che  collo  accomodarsi  di  quello  d'  altri  ; poiché  non  è da  cre- 
dere che  i Francesi  sieno  per  volere  rendere  Càlais;  e da  altra 
banda  il  Re  Cattolico  attende  ai  piaceri  con  poca  intelligenza 
e sodisfazione  di  alcuno;  quando  vorrà  pensare  ai  fatti  suoi, 
Dio  sa  se  sarà  a tempo  ; Dio  ajuti  la  Fiandra.  Il  Papa  si  lascia 
vedere  e si  fa  portare  qualche  volta  in  Relvedere  ; non  di  meno, 
per  quello  che  ritraggo,  sta  confusissimo,  e tutti  questi  suoi 
fanno  poco  buon  giudizio  della  vita  sua e sta  malinco- 
nico e fastidiosissimo 

Di  Spagna  non  ci  è risposta  alcuna  della  vendila  delle  ga- 
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Icre  nè  d’ altro  ; e pure  è assai  che  s'  aspettava.  A Milano  in- 
tendo che  il  Reggente  fa  tutti  i disfavori  possibili  ai  Ministri  e 
parenti  del  Papa;  c cosi  ogni  cosa  va  in  declinazione;  e alla 
Corte  di  Spagna  non  sono  Ministri  per  i quali  si  possa  sperar 
molto;  perchè,  sebbene  il  Crivello  e Monsignor  Visconte  sono 
buoni  galantuomini,  sono  però  inesperti  e freddi  come  la  tra- 
montana; diverso  da  quello  che  bisognerebbe  in  questi  tempi. 
Ritraggo  di  buon  luogo,  il  Cardinale  Morene  essere  poco  con- 
tento e manco  sodisfatto,  come  alla  line  riuscirli  alla  maggior 
parte;  sendo  stata  S.  S.  larghissima  nel  promettere.  Quanto 
alla  promozione non  so  quello  si  fosse  bene , cosi  per  ser- 

vizio di  questa  Santa  Sede,  come  in  particolare  dell'  E.  V.,  per- 
ché sebbene  si  farebbero  Cardinali  alcuni  servitori  di  Borromeo, 
se  ne  farebbero  però  anco  delli  altri  che  contrapeserebbero  la 
bilancia;  oltreché  in  Borromeo,  visto  la  timidità,  freddezza  e 
trascuraggiiic  sua,  confido  pochissimo;  anzi  credo  che  il  timore 

10  porterebbe  in  qualunque  parte , poiché  pure  ora  può  in  lui 

che  ha  il  Papa  vivo,  procurando  di  fare  Cardinale  il  Vescovo  di 
Numi,  e si  lascia  intendere  a qiialeuno  di  non  si  curare , e il  di- 
segno suo  essere  di  tornarsene  a Milano  ; e trovandomi  col 

Cardinale  Camarlingo  e Marcantonio  Colonna  a ragionare  dclb 
promozione , Marcantonio  mi  disse,  che  Borromeo  procurava  per 

11  Vescovo  di  Narni  ; e mostrando  io  di  maravigliarmi , e doman- 
dando perchè  lo  faceva,  disse  queste  parole  formali  : — Per  dappo- 
caggine; e che  si  era  fatto  Santo  per  infingardaggine,  poiché 
non  dava  un  giulio  di  limosina,  e attendeva  a raspare  ogni  cosa 
per  sé.  — SI  che  vegga  V.  E.  in  che  concetto  venga  il  Cardinale 
Borromeo  e di  chi.  ‘ 

Il  Cardinale  di  Lorena  se  ne  va  nella  Lorena  per  vedere  se 
colla  presenza  potesse  dare  caldo  alcuno  alla  Casa  sua,  c in'breve 
se  ne  andrà  dall'  Imperatore,  desiderando  assai  l' abboccamento 

' San  Carlo  Borromeo  fece  però  molte  largizioni. 
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dei  Principi,  c quando  paresse  a S.  M.  Cesarea,  passerebbe  anco 
in  Spagna. 

OmutU 


KII. 

Degli  11  gennaio  1564. 

Questa  mattina  il  Signor  Gabrio  mi  domandò  se  fra  l'C.  V. 
e N.  S.  era  cosa  alcuna  dì  mala  sodisfaaionc.  — Risposigli,  che 
mi  domandava  di  cosa  che  mi  faceva  grandemente  maravigliare , 
e lo  ricercai  della  cagione  che  lo  moveva  a fare  questa  domanda; 
tornò  a domandarmi  quello  che  il  Concino  era  venuto  a fare  qua 
ultimamente;  — risposigli  non  sapere,  e a me  non  avere  detto 
altra  cagione  che  a visitare  e fare  oflicio  di  amorevolezze  con 
S.  S.  — E tornato  a pregarlo  che  mi  volesse  dire  la  cagione  del 

quesito  fattomi, — risposcmi,  non  supere  altro  salvo  che 

(|uando  il  Concino  era  qua,  il  Pupa  lo  domandò  più  volte  quello 

che  era  venuto  a fare , e non  vedere  che  ragioni  più  dell’  E.  V 

con  quella  amorevolezza  come  soleva.  — Dissigli  che  dalla  banda 

dell' E.  V.  conoscevo  maggiore  amorevolezza  che  mai in 

modo  che  dalla  banda  dell' E.  V.,  per  quanto  sapevo  io,  non  po- 
teva apparire  maggior  volontà  e affetto  colle  dimostrazioni  e 
opere  da  quel  lìgliuolo  e servitore  eh’  Ella  (il  Duca)  gli  è,  e se 
S.  B.  avesse  alcuna  mala  sodisfazione , gli  farebbe  gran  torto  a 

non  si  lasciare  intendere.  — Non  posso  pensare  donde  si 

proceda  questo  ragionamento Andavo  pensando  se  a Sua 

Santità  fosse  dispiaciuto  che  il  Concino  non  gli  avesse  parlato 
del  parcnbido,  come  forse  pensava  e desiderava  che  facesse,  e 
che  queste  parole  del  Signor  Gabrio  potessero  essere  sproni  c 
occasione  di  riattaccare  la  pratica  ; oppure  fosse  stato  messo  qual- 
che grillo  nel  capo  a S.  S.,  che  il  Concino  fosse  venuto  qua  |M^r 
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qualche  pratica  che  non  le  piacesse  e se  gli  volesse  tener  se- 
greta  

Lo  .Ambasciatore  di  Venezia,  avanti  che  venisse  a luce  questo 
ultimo  accidente  di  che  viene  imputato  il  Commendatore  Mag- 
giore di  Castiglia,  disse  a uno  amico:  come  il  Papa  non  poteva 
ingozzare  i trattamenti  seguiti  nel  Coucilio  dai  Ministri  del  Re 
Cattolico,  e si  seguita  per  li  altri  ancora  a Milano  e altrove  di 
fare  il  peggio  che  possono  contro  i parenti  di  S.  S.,  e ora  è suc- 
cesso questo  caso  del  Commendatore  Maggiore'  che  rifiorisce 
ogni  cosa. — Farmi  che  le  cose  vadano  male  e che  alla  Corte  non 
la  intendano  bene,  credendo  forse  poter  lare  quello  vogliono,  e 
che  il  Papa  sia  per  avere  pazienza  e sopportare  ogni  cosa;  dubito 
che  non  restino  ingannati,  e così  guastino  i fatti  loro  particolari 
e li  universali  ancora,  se  non  ci  si  remedia;  perchè  si  va  gene- 
rando una  rubile,  che  non  si  leverà  poi  cosi  di  facile,  sendo  il 
Papa  persona  che  difficilmente  si  scorda  le  ingiurie  ; e prometto 
air  E.  V.  che  dipoi  la  fine  del  Concilio  sta  sempre  in  cagpaesco, 
che  ciascuno  teme  a parlai^li. 

Omiuit 


XIII. 

Dei  29  gennaio  e 4 febbraio. 

Questa  mattina  con  buona  occasione  fui  ai  piedi  di  S.  S. 

e gli  feci  leggere  due  capitoli  della  lettera  di  V.  E che 

l'uno  tratta  del  caso  successo  allo  Ambasciatore  Cesareo,  l'al- 
tro della  promozione.  Nel  primo  disse  avere  proceduto  tempe- 

' Fu  preso  in  Romi  uno  Spagnuolo , posto  sopra  una  fregata  e mandato 
in  Ispagna.  Egli  era  venuto  in  Roma  per  conto  d'una  lite  che  pendeva  in  Ruota 
fra  la  Citta  di  Leon  e alcuni  Cavalieri  di  San  Jacopo  della  Spada,  e alcuni  altri 
Cavalieri  commendatari  principali,  favoriti  dal  Re  Cattolico.  Di  questo  fatto 
era  stato  imputato  II  Commendatore  Maggiore  di  Castiglia,  ed  il  Papa  ne  fece 
grandissimo  rumore. 
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ratamenlp,  e così  essere  |H>r  fare  in  avvenire,  sperando  che  lo 
Ambasciatore  si  fosse  per  riconoscere,  avendone  anche  scritto 
a Sua  Maestà  Cattolica;  e quando  si  faccia  in  modo  che  ci  sia 
r onor  suo,  non  mancherà  di  procedere  verso  S.  M.  e Amba- 
sciatore in  modo  amorevole  ; al  quale  Ambasciatore  volere  bene, 
ed  essere  stata  Lei  quella  che  ce  lo  aveva  fatto  mandare  ; e del 
caso  successo  essere  certificata  di  tutto  particolarmente,  del 
luogo , del  tempo  e persone,  ed  avergli  fatto  intendere  che  vada 
(la  Lei,  e confessi  l’errore  e prometta  di  rimettere  il  prigione  fra 
quattro  mesi  ; altrimenti  non  essere  per  comportare  cosa  tanto 
lontana  dalla  dignità  sua;  e che  V.  E.  consideri  come  piace- 
rebbe a Lei  che  nello  Stato  suo  fosse  fatto  uno  simile  atto.  — Re- 
plicaigli , che  l'E.  V.  conosceva  molto  bene  quanta  ragione  Ella 
aveva imperò  non  poteva  lasciare  di  desiderare  infini- 

tamente r unione  e buona  intelligenza  fra  Lei  e S.  M.,  conoscen- 
dola tanto  necessaria  al  bene  pubblico,  della  Religione,  e auto- 
riti'i  di  questa  Santa  Sede;  c per  conseguente  farci  tutti  quelli 
offici  che  convenivano  a buon  Principe  e servitore  di  S.  B.  e 
di  questa  Santa  Sede ; e Lei  come  padre  avere  a tempe- 

rare li  errori  de’  figliuoli. 

Fccesi  S.  S.  da  un  capo,  e replicò  nel  modo  e come  si  era 
governata  colla  Maestà  Sua , così  nel  consiglio  come  nell’  opere; 
e averlo  voluto  fare  Capo  non  solo  del  Concilio,  ma  di  tutta  la 
Cristianità , e eh’  Ella  fosse  quella  che  avesse  dato  fine  al  Con- 
cilio, e tutto  r onore  e gloria  fosse  stata  la  sua;  e in  cambio 
di  questo  non  ostante  tante  grazie  fattegli,  e la  promissione 
avuta  da  Lei  che  in  otto  mc>si  si  fornirebbe  il  Concilio,  c tante 
volte  averlo  promesso  per  sue  lettere  e bocca  del  Signor  Don 
Luigi  d’Aviìa,  non  solo  aveva  fatto  il  Concilio,  ma  essersegli 
mostra  inimicissiraa , con  accordarsi  il  Conte  di  Luna  con  i Fran- 
C('si  e altri  Principi;  c dipoi  quando  lo  Imperatore,  Francesi  e 
altri  Principi  si  risolverono  a (‘sscre  con  S.  B.  per  la  fine  del 
Concilio,  avere  fatto  tutte  le  dimostrazioni  d’inimicizia,  prati- 
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cando  li  Principi  e loro  Ambasciatori  contro  di  Lei,  c dolu- 
tosi; e particolarmente  colla  Maestà  Cesarea,  che  volesse  essere 
contro  al  nipote;  e ultimamente  avere  radunati  i Prelati  di  Spa- 
gna, e comandato  loro  da  parte  del  Re,  che  non  convenissero 
con  i Legati,  e si  guardassero  di  trattare  con  loro,  con  minac- 
ciarli che  il  Re  torrebbe  loro  i Vescovadi;  e finalmente  non  si 
essere  ancora  astenuto  di  mandare  a minacciare  Lei  di  venire 
a impugnarla  colle  armi,  e dopo  la  fine  del  Concilio  non  lo 
avere  mai  voluto  sottoscrivere;  e che  l'E.  V.  considerasse  se 
queste  azioni  erano  da  amici,  e da  farsi  contro  a chi  aveva 
avuto  tinta  volontà  alla  Maestà  Sua,  e fattogli  tante  grazie;  la 
quale  alla  fine  non  conosceva  che  faceva  contro  di  Lei.  Perchè 
se  il  Concilio  andava  più  innanzi , gli  levava  la  Crociata,  e ogni 
altra  grazia  avuta  da  questa  Santa  Sede,  e gli  Spagnuoli  sa- 
rebbero stati  i primi  che  lo  desideravano  più  degli  altri;  non- 
dimeno che  si  voleva  scordare  ogni  cosa,  e fare  libro  nuovo, 
e tornare  colla  prima  volontà;  purché  la  Maestà  Sua  si  risol- 
vesse a portarsi  seco  d’ altra  maniera , come  voleva  credere  che 
farebbe,  poiché  ne  faceva  segno  dicendo,  essere  stata  tradita,  nè 
essere  mai  stata  sua  mente  che  si  procedesse  di  questa  maniera 
colla  S.  S.,  così  in  questa  cosa,  come  in  quella  della  mercé  ; la 
quale  quando  venne  la  prima  volta,  gli  fu  offerta  eon  mille  con- 
dizioni, e se  faceva  tale  e tal  cosa,  la  quale  non  volle  accettare  ; 
ed  ora  essere  tornato  il  Re  a rimandargliene  liberissima  con  , 
le  scuse,  come  di  sopra,  e averla  S.  .S.  accettata.  E quando  il  Re 
si  risolverà  a trattare  seco  Lui,  e non  per  il  Consiglio,  il  quale 
credeva,  cosi  come  era  diviso  e sbnrattato,  fosse  cagione  d'ogni 
male,  conoscerà  che  non  potrebbe  avere  amico  o padre  più 
amorevole  e migliore  di  Lei;  c quando  altrimenti,  ciascuno  si 
attenderà  ai  fatti  suoi. 

Replicaigli  con  quelle  più  dolci  parole  che  seppi,  che  tanto 
pili  queste  azioni  erano  contro  la  mente  dei  Principi  e de'suoi 
Cardinali  ancora  ; e non  avrebbero  condotto  a buon  fine.  — E 
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questo  è,  vd  circa,  la  sostanza  d’uno  lungo  ragionamento  fat- 
tomi sopra  questa  materia.' 

Omissu 

\ 

Dei  4 febbrùo. 


Omitsit 

Ho  inteso  che  Sua  Beatitudine  non  restò  molto  sodisfatta 
del  parlare  che  gli  fece  l'Ambasciatore  Cattolico,  il  quale  mi 
disse , non  essere  venuto  a'  particolari  della  restituzione  del  pri- 
gione , ma  aver  detto  che  Sua  Maestà  gli  darebbe  ogni  sodisla- 
zione;  c pensa  che  la  cosa  sia  accomodata,  e non  si  abbia  a 
far  altro;  ma  ritraggo  dal  Cardinal  Borromeo  che  S.  S.  intende 
e vuole  che  il  prigione  si  rimetta;  e questa  mattina  intesi  che 
per  avere  accettato  la  mercè , vuole  tanto  maggiore  sodisfazio- 
ne;  acciocché  nessuno  pensi  che  Egli  pensa  agli  interessi  partico- 
lari e non  si  cura  de’  pubblici. 

Ontùiit 

L’Ambasciatore  di  Francia  si  aspetta  fra  quattro  giorni;  non 
veggo  che  ci  sia  modo  alcuno  da  potere  accommodare  la  cosa 
della  precedenza  col  Cattolico;  e dubito  non  ci  abbia  a nascere 
disordine;  poiché  viene  risoluto,  che  se  Sua  Santità  non  gli 
mantiene  il  suo  possesso,  di  romper  seco  e ritornarsene  in 
Francia;  talché  non  veggo  che  partito  Sua  Santità  ci  possa  pi- 
gliar sopra,  che  non  sia  per  essere  presa  per  offesa  notabile 
d’una  delle  parti.  L’Ambasciatore  del  Re  de’Romani  ancor  egli 
pretende  andar  sopra  all’Ambasciatore  del  Cristianissimo  e di 
.Spagna;  ma  questo  credo  che  darà  poca  noja,  perché  se  ne  deve 
tornare  fra  pochi  giorni. 

Omitsit 

* Parla  io  séguilo  della  promozione  al  Cardinalato  di  Messer  Agnolo  Nic- 
colini,  pel  quale  il  Duca  Cosimo  faceva  grandi  premure.  Il  Nicoolinì  era  stalo 
Ambasciatore  di  Cosimo  a Paolo  III  e a Carlo  V. 
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X.1T. 

Dei  iS  e iì  febbraio. 

Questa  mattina  appiccandomi  a ragionamento  col  Signor 
Gabrio  sopra  la  precedenza  fra  Spagna  e Francia,  gli  dissi  tutti 
i ragionamenti  avuti  collo  Ambasciatore;  di  che  si  sodisfece,  e 
mi  disse,  che  S.  S.  era  risolutissima  per  i Francesi  quanto  al 
possesso  ; — e sopra  questa  materia  discorremmo  assai;  e nel 
ragionare  di  queste  cose,  e di  quello  era  passato  al  Concìlio, 
mi  sputò  una  parola  un  poco  fastidiosa,  dicendo:  che  U Papa 
tenia  a memoria.  — Replicaigli  : anzi  essere  da  scordarsi  ogni 
cosa  ; — poiché  tutto  quello  era  stato  fatto  e si  faceva , veniva 
di  diritto  contro  al  servizio  del  Re;  onde  non  si  poteva  giudi- 
care che  procedesse  da  malo  animo,  ma  da  trjscuraggine  e da 
non  pensare  quello  fosse  il  bene  suo;  al  quale  quando  pen- 
sasse quanto  converrebbe,  avrebbe  fatto  c farebbe  il  contrario 
di  quello  fa;  — e Dio  voglia  che  un  giorno  a suo  malgrado  e 
nostro  non  lo  abbia  a conoscere;  ed  ora  che  sì  dovrebbe  pen- 
sare a tanto  intrigo  nel  quale  si  trova  la  Religione,  c dovrebbe 
il  Re  ristringersi  con  S.  S.  e attendere  a mettere  danari  insieme,  c 
ordinarsi  unitamente  per  stabilirò  una  volta  le  cose  della  Re- 
ligione a universale  bcneflcio  di  tutta  la  Cristianità,  si  fa  tutto 
il  contrario;  c si  é messo  in  campo  una  cosa,  che  volendola 
condurre  a fine,  potrebbe  ingarbugliare  il  mondo,  c disunire 
Sua  Maestà  dalla  S.  S.  ; oltre  al  carico  universale  che  ne  avrebbe, 
dandogli  ciascuno  il  torto.  — Nondimeno  speravo  che  alla  fine 
si  fosse  S.  M.  per  attenere  al  buon  consiglio  di  Sua  Beatitudi- 
ne, e forse  indirizzarsi  per  qualche  strada  ebe  S.  S.  ne  avrebbe 
mollo  piacere,  purché  la  si  risolva  a volcrcisi  porre  a bottega, 
e fare  ogni  opera  per  farle  conoscere  qual  sia  il  bene  della 
Religione  c suo.  — E domandandomi , quelli  (Agenti)  vorrei  che 
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il  Papa  facesse*  negoziare  con  Sua  Maestà  in  questi  tempi  tanto 
sinistri;  risposi,  altrimenti  che  per  lettere  o per  via  del  Nunzio  e di 
Monsignor  Visconte  ; ma  per  persone  che  col  valore  e autorità 
parlassero  al  Re  liberamente,  e gli  volessero  e sapessero  rimo- 
strare il  pericolo  nel  quale  sia  non  solo  il  mondo,  ma  in  par- 
ticolare anco  lo  Stato  suo , considerato  nei  termine  che  si  trova 
la  Fiandra,  Stato  di  Milano  e Regno  di  Napoli,  i quali  con  un 
moto  che  potrebbe  essere  di  tal  sorte  li  potrebbe  minare;  e 
così  colla  ragione  fargli  aprire  gli  ocelli  e destarlo  dal  sonno; 
ma  questo  strumento  bisognerebbe  che  fosse  persona  grave, 
pmdente  e di  autorità  da  potergli  e sapergli  replicare.  — Consentì 
Sua  Signoria  tutto,  e mi  domandò  chi  ci  sarebbe , e nominò  Santo 
Clemente;  dissi  Santo  Clemente  essere  valentuomo,  imperò  non 
sapevo  come  fosse  accomodato  per  quella  Corte,  e mi  sarebbe  pia- 
ciuto un  uomo  di  più  gravità  e fermezza.  — Disse  esserci  scarsità, 
nè  vedere  dii  nel  Collegio  fosse  atto  a questo  negozio.— Risposigli, 
clic  sebbene  nel  Collegio  erano  molti  valentuomini,  nondimeno 
però  non  ci  vedevo  persona  di  chi  io  mi  sodisfacessi  interamente; 
ma  ebe  poiché  S.  S.  era  risoluta  di  fare  promozione,  vorrei 
eh’ F.lla  ne  scegliesse  uno  che  gli  servisse  per  questo  effetto, 
e subito  fattolo  Cardinale,  mandarlo , prima  che  cominciasse  a 
pigliare  corruzione  di  queste  pratiche  e conventicole  che  si 
fanno;  c così  sarebbe  con  molto  onore  e autorita  di  S.  S.,  senza 
avere  altra  dipendenza  che  da  Lei. — E nel  ragionare  sopra  que- 
sta materia  gli  nominai  il  Niccolini  (Messer  Agnolo).  — Disse, 
il  Papa  avergli  detto,  che  V.  E.  gli  faceva  istanza  perchè  lo  fa- 
cesse Cardinale.  — Risposigli,  che  la  cosa  era  un  passo  più 
avanti,  avendomi  Sua  Reatitiidine  detto  più  volte  fino  dal  princi- 
pio della  venuta  mia  qua  di  volerlo  fare,  e che  se  S.  S.  cercasse 
tutta  Italia  non  potri'bbe  trovare  soggetto  per  questo  effetto  pari 
a questo;  jicrchè  sarebbe  creatura  sua,  littenitissimo  e pieno  di 
valore  e fede , con  pratica  infinita  ; sondo  stato  Ambasciatore  ap- 
presso Paolo  Terzo  c Carlo  Quinto,  e di  poi  tutto  il  tempo  della 
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vita  sua  trattato  cose  di  Stato;  talché  non  potrebbe  per  ogni  ri- 
spetto avere  S.  S.  a questa  opera  Ministro  migliore.  — Mostrò  il 
Signor  Gabrio  essergli  piaciuto  questo  ragionamento,  e sodisfiirse- 
ne  molto,  e disse,  il  Papa  averlo  dimandato  di  Messer  Agnolo  (Nic- 
colini) , e avergliene  lodato.  — Dissi  a Sua  Signoria , che  seb- 
bene queste  cose  mi  parevano  servizio  di  Sua  .Santitii,  nondimeno 
sendo  Lei  per  il  male  e altro  cosi  fastidiosa  com’era,  diftìcilmenti* 
mi  si  poteva  porgere  occasione  buona  da  poti-rgliene  dire;  e a 
chi  gli  era  appresso  come  Sua  Signoria  starebbe  bene  metter- 
gliene in  considerazione,  giudicandolo  suo  servizio.  — Disse,  che 
non  passerebbe  tre  giorni  che  gliene  avrebbe  detto. 

Parvemi , con  la  occasione  che  mi  si  porse,  di  fare  a Sua  Si- 
gnoria questo  ragionamento , giudicando  che  quando  Sua  Santità 
si  risolvesse  a pigliare  una  tale  risoluzione,  ne  fosse  per  succe- 
dere contento,  commodo  e onore  di  Sua  Beatitudine,  benefizio 
universale,  e servizio  di  Vostra  Eccellenza;  avendo  appresso  a 
Sua  Maestà  uno  pari  del  Niccolini,  costituito  in  una  tale  dignità  e 
autorità  dal  Papa  ; e al  Niccolini  ne  fosse  per  succedere  onore  e 
grandezza  ; e quando  non  ne  segua  altro , se  il  Signor  Gabrio  ri- 
dirà al  Papa  questo  ragionamento  non  potrà  fare  che  non  se  gli 
attacchi  qualche  cosa. 

Io  ho  passato  tutto,  giudicandolo  servizio  dell'  E.  V.,  e che 
non  le  debba  dispiacere;  però,  quando  altrimenti,  imputerà  solo 
me  avere  avuto  in  questo  mal  giudizio;  poiché  tutto  è proce- 
duto da  amore,  desiderio  c volontà  di  servire  a V.  E.;  alla  qnalc 
non  voglio  lasciare  di  far  sapere  come  il  Signor  Cesare  Gonzaga 
disse  ieri  a Messer  Ugo  Buoncompagni,  che  avanti  passasse  mezza 
quaresima , il  Papa  farebbe  promozione  di  sei  Cardinali , che  sa- 
rebbero lo  Audibtre  della  Camera,  Arcivescovo  Colonna,  Da- 
tario, Sua  Signoria,  Niccolini,  e Arcivescovo  d’ Otranto  ; benché 
questo  pare  non  lo  dicesse  cosi  assertivamente,  come  li  altri 
cinque.  — Piaccia  a Dio  che  sia  vero , perché , Signor  mio , io 
non  sto  sicuro  della  vita  di  Sua  Santità,  al  quale  piaccia  a No- 
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stro  Signore  Dio  dargliela  lunga , c il  medesimo  all’  Eccellenza 
Vostra. 

Omiuis 


Dei  Si  febbraio. 


Omittit 

Domandai  S.  B.  della  precedenza;  disse,  essere  risoluta  a 

dare  in  Cappella  il  luogo  a Francia non  volendo  che  il 

Re  Cattolico  c tutto  il  mondo  insieme  avesse  forza  di  fargli  far 
cosa  che  non  convenisse  ; nè  volere  essere  cagione  di  fare  per- 
dere la  Francia , e averne  Lei  questo  carico.  — E ci  si  riscaldò 
sopra  assai;  dicendo  sempre,  che  il  Re  aveva  il  torto;  e se  lo 
Ambasciatore  per  questo  se  ne  voleva  andare,  poteva  partire  a 
sua  posta  ; sendo  in  questo  risolutissima;  e volendo  adoperare 
r arme  e le  forze,  lo  andasse  a fare  altrove  che  in  Cappella  o a 
Roma;  e che  se  se  ne  andrà,  lo  libererà  da  molti  fastidi;  c quan- 
do S.  M.  si  risolverà  a non  tenere  a Roma  Ambasciatore,  ancora 
Lei  richiamerà  il  suo  Nunzio  di  Spagna;  soggiungendo,  che  i Mi- 
nistri erano  cagione  di  tutti  questi  disordini  per  la  trascurag- 
gine  di  S.  M. 

Omiaiù 


TLW. 

MORTE  DI  MICHELANGELO. 

Dei  19  febbraio  1564. 

(Loogo  duto. — Legaume  M Rema;  Filza  XXIV.) 

AL  PRINCIPE  FRANCESCO  DE’  MEDICI. 

.Avendo  scritto  ierscra  all’  E.  V.  per  doppie  mie  quanto  te- 
nevo degno  della  notizia  sua,  non  mi  occorre  per  questa  dirle  al- 
tro salvo  che  la  morte  dì  Michel  Agnolo  Buonarroti,  il  quale  si 
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morì  questa  notte  passata  per  resoluEÌone;  e questa  mattina, 
come  avevo  ordinato,  vi  mandò  il  Governatore  a fare  rìnventario 
di  tutte  le  robe  ctae  vi  si  trovò,  che  furono  poche,  e manco  dise- 
gni; pure  si  fece  di  quello  che  vi  era,  e l’ importanza  fu  d'  una 
cassa  sigillata  con  parecchi  sigilli,  la  quale  il  Governatore  fece 
aprire  alla  presenza  di  Messer  Tommaso  del  Cavaliere,  e Maestro 
Daniello  da  Volterra,  i quali  vi  erano  andati  chiamati  da  Miche- 
lagnolo  avanti  la  sua  morte,  e vi  si  trovò  da  sette  o otto  mila 
scodi,  i quali  si  è dato  ordine  di  depositare  su  li  Ubaldini ,‘  chè 
cosi  sì  ò risoluto  il  Governatore,  e che  li  vadano  a pigliare  là  ove 
sono  ; nè  mancherà  ancora  il  Governatore  di  lare  esaminare  i suoi 
di  casa  per  vedere  se  fosse  stato  trasportato  cosa  alcuna , il  che 
non  si  crede  ; perchè,  quanto  a'  disegni , dicono  che  già  abbruciò 
ciò  che  aveva.  Quel  che  vi  sarà,  alla  venuta  del  suo  nipote  sì  ve- 
drà fargliene  consegnare,  e così  l'E.  V.  gli  potrà  fare  intendere. 
Sarà  con  questa  una  lettera  di  Maestro  Naniiì  Architetto  fioren- 
tino, con  la  quale  supplica  l’E.  V.  a volergli  fare  favore  ap- 
presso N.  S.  perchè  ottenga  il  luogo  del  prefato  Michclagnolo 
nella  fabrìca  di  San  Pietro , come  altra  volta  ne  scrisse  all'  E.  V. , 
ed  Ella  gli  promise  fare,  sempre  che  venisse  il  caso  della  morte 
dì  Michelagnolo.  E tutto  il  favore  che  l’Eccellenza  Vostra  gli  farà, 
sarà  bene  impiegato,  sendo  Maestro  Nanni  uomo  da  bene,  c vas- 
sallo e servitor  suo. 

Omitsù 


' Cioè  al  banco  doRli  Ubaldini. 


Già  un  anno  prima  ebe  morisse  il  grande  Artista,  l’ Ambasciatore  Serri* 
stori,  come  narra  il  Vasari  nella  Vita  di  Michelangelo,  si  era  concertato  col  Papa 
per  salvare  le  robe  e particolarmente  I disegni,  ebe  giudicavasi  dovessero  es- 
sere molti;  ma  dallo  stesso  Vasari  abbiamo  che  il  Buonarroti  donò  molti  dise- 
gni di  grande  valore  al  suo  amicissimo  Messer  Tommaso  de’ Cavalieri,  genti- 
luomo romano,  ed  al  suo  compatriota  Messer  Biodo  Altoviti;  e parimenti  ad 
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Anlooio  Hini  suo  creato,  molli  disegni,  cartoni,  il  quadro  della  Leda,  lutti  i 
modelli  di  terra  e di  cera;  e oitre  ai  doni  Talli  ad  altri  suoi  amici,  il  Vasari  af- 
Terma  che  Miclielangelo  bniciò  molti  disegni,  sbozzi,  cartoni.  Amò  inflnitamente 
e più  di  tutti  Tommaso  de’CaTalieri,  e Daniello  dei  Ricciarelli  da  Volterra,  no- 
bile famiglia  che  tuttora  esiste.  Il  Michelangelo  coniava  Tra'  suoi  amici  il  Bembo, 
Annibai  Caro,  Claudio  Tolomei  e la  celebre  Vittoria  Colonna.  Il  Ricciarelli  era 
pittore  e scultore  di  vaglia;  le  sue  opere  sono  sparse  in  Italia,  e sicune  si  tro- 
vano alla  Galleria  dei  Louvre,  (Vedi  la  Vita  nel  Vasari). 

Il  nipote  di  cui  qui  si  paria  è quel  Leonardo  che  fece  erigere  il  mono- 
mento  allo  zio  in  Santa  Croce,  pel  quale  ottenne  in  dono  dal  Duca  tutti  i mar- 
mi ; il  monumento  fu  eseguito  da  Battista  Lorenzi  sui  disegno  del  Vasari.  Leo- 
nardo ebbe,  vivente  ancora  io  zio,  un  figliuolo  a cui  impose  nome  Michelangelo. 

Il  Maestro  Nanni  qui  nominato  è quel  Nanni  di  Baccio  Bigio,  architetto, 
che  brigò  più  volte  per  essere  adoperalo  nella  fabbrica  di  San  Pietro,  alla 
quale  il  Michelangelo  soprainlendeva.  Il  Nanni  era  protetto  dai  Deputati  aiia  fàb- 
brica, i quaii  pei  loro  fini  avevafio  cercato  d’ impiegarlo  ; ma  Michelangelo  lo 
fece  levare. 
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DISPACCI 

DI  AVERARDO  SERRISTORI  AHDASCIATORE  A ROMA 

SOTTO  IL  PONTIFICATO  DI  PIO  V. 

AL  PRINCIPE  DON  FRANCESCO  DE’  MEDICI.  ’ 

(Archivio  Mediceo.  — Ltgatione  di  Roma;  Filza  XXVI.) 


I. 

Del  19  gennaio  1566. 

OmUsis 

La  mattina  seguente  alla  creazione  del  Papa , ’ fui  a'  piedi 
di  Sua  Santità  in  camera  dov’ erano  molti  Cardinali  c Amba- 
sciatori , c piena  di  altri  infiniti  Signori  e Gentiluomini  ; e in 
quel  tumulto  le  baciai  i piedi,  e mi  rallegrai  della  sua  crea- 
zione con  quelle  parole  che  mi  parvero  convenire  in  breve 
tempo,  mostrandole  quanto  piacere  e contento  ne  sentirebbero 
le  EE.  VV.,  sperando  che  dalla  bontà  sua  avesse  a mantenersi 
la  pace  c la  quiete  nella  Cristianità , con  molto  frutto  e aumento 
della  fede  di  Cristo,  con  offrirle  le  EE.  VV.  — Risposemi  amo- 
revolissimamente dicendo,  che  sapeva  molto  bene  qual  fosse  la 
cristiana  mente  Loro,  c come  pronta  alla  estirpazione  delU; 

' Cosimo  aveva  fino  dal  1564  abbandonato  il  governo  al  figlio  Francesco,  o 
pintlosto  lo  assunse  a compagno. 

' Pio  IV  mori  nel  dicembre;  a lui  successe  Michele  Gbisleri,  nato  in  un 
piccolo  borgo  presso  Alessandria,  chiamalo  Bosco.  Era  stato  promosso  al  Car- 
dinalato da  Paolo  IV  nel  1556,  ed  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinale 
Alessandrino;  fu  creato  Papa  il  7 di  gennaio  1566. 
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iT'osio;  e però  le  amava  e stimava  più  di  alcuno  altro  Prin- 
cipe italiano,  e di  alcuni  altri  maggiori  ancora;  imponendomi 
eh"  io  scrivessi  al  Signor  Duca  ( Cosimo  ) e all'  E.  V.  che  non 
mancherebbe  mai  di  ajutare  il  loro  buono  animo;  e perchè  in- 
tendeva che  avevano  in  mente  di  riformare  certi  Monasteri,  dis- 
se: che  non  mancherebbe,  sempre  che  glielo  facessero  sapere, 

di  ajutare  la  esecuzione  della  loro  santa  mente 

Nostro  Signore  fece  oggi  Congregazione  generale,  nella 
quale  parlò  Sua  Santità  lungamente,  ringraziando  Dio,  e i Car- 
(linali  della  sua  creazione,  e dicendo,  che  il  principio  e origine 
delli;  eresie  nella  maggior  parte  era  stato  il  mai  esempio  che 
avevano  dato  gli  Ecclesiastici;  però  li  confortava  c pregava  al 
hen  vivere,  e dare  quello  esempio  di  loro  che  conveniva;  e che 
facendolo  sarebbero  amati , accarezzati  e ajutati  da  Lei , e con 
loro  conferirebbe  e communicherebbe  quello  occorresse,  acciò 
la  potessero  consigliare  ed  aiutare  a sostenere  questo  peso,  che 
Dio  gli  aveva  messo  sopra  le  spalle;  pregando  e comandando 
i Protettori*  de’ Principi  a fare  intender  loro,  come  Ella  non 
voleva,  nè  domanderebbe  mai  loro  cosa  alcuna  per  sè  uè  per 
suoi  parenti,  non  sendo  indiritto  l’ animo  suo  ad  altro  che  a 
mantenere,  per  quanto  potrà , la  pace  e quiete  fra’  Principi  Cri- 
stiani , con  attendere  a estirpare  per  quanto  sarà  in  Lei  le  ere- 
sie, promettendo  di  porgere  ogni  ajuto  alle  coso  di  Malta. 

Omissis 


II. 


Dei  Ì3  gennaio. 

Trovandosi  il  Papa  posto  in  questa  .Sede  inaspethitamente, 
credo  senza  averci  mai  prima  pensato,  nè  avendo  persona  con- 
fidente che  in  carità  le  abbia  potuto  o possa  ricordare  cosa  al- 

‘ Parecchi  Cardinali  difendevano  presso  la  Corte  di  Roma  gl' interessi  dei 
loro  I*rincipi,  ed  anche  di  altri. 
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cuna,  Farnese  e Vitelli  (Cardinali)  le  sono  stati  e stanno  attorno 
come  capi  e autori  die  sì  fanno  della  sua  creazione  ; e le  hanno 
fatto  e fanno  fare  cose , delle  quali  per  avventura  un  giorno  S.  S. 
se  ne  pentirà  ; perchè  tutto  tende  alli  interessi  loro  particolari  e 
a guadagnarsi  autorità  e voti.  Io,  di  poi  la.partitadel  Signor  Con- 
cino,* non  ho  parlato  a S.  B.  per  non  le  essere  molesto  senzji 
proposito,  non  avendo  avuto  occasione  che  lo  ricercasse;  ma  pa- 
rendomi da  non  tardar  più  per  molti  rispetti,  mi  risolvetti  questo 
giorno  andar  da  Lei;  e avuta  l’udienza,  le  dissi:  Non  volere  al- 
tro da  Lei  che  viKlcrIa  e intendere  del  suo  benessere  per  poterne 
dar  conto  al  Signor  Duca  e all’  E.  V;,  e anco  perchè  occorrendo 
cosa  alcuna  in  che  io  la  potessi  servire  la  mi  comandasse.  — Ri- 
sposemi,  non  voler  altro  che  intendere  del  benessere  delle  EE.VV. 
e della  Signora  Principessa  ; e di  questo  ragionamento  entrai  a 
dirle  quanto  piacere  e contento  avessero  avuto  l’ EE.  VV. 
della  assunzione  sua  ,*  per  la  quale  erano  venute  in  speranza  che 
questa  Sede  e le  cose  della  Religione  potessero  respirare,  così 
per  la  fede  che  avevano  nella  bontà  sua,  come  per  il  modo  straor- 
dinario con  che  era  successa  la  sua  creazione,  la  quale  tenevo 
fosse  fiuta  miracolosamente  c per  elezione  di  Dio;  poiché  era 
quella  persona  che  meno  si  pensava  che  potesse  ascendere  a 
questo  grado,  sondo  veramente  molto  pochi  e forse  nessuno  che 
la  volesse  ; nondimeno  tirati  dallo  Spirito  Santo , che  così  si  deve 
credere,  fu  fatta  con  consenso  universale  ; talché  non  aveva  avere 
obbligo  a altri  che  a Dio  benedetto , ed  aveva  da  credere  che  Dio 
le  avesse  messo  questo  peso  sopra  le  spalle,  non  tanto  perchè 
Ella  provvedesse  alla  sua  Chiesa  nelle  presenti  calamitìi , quanto 
anco  in  avvenire,  acciocché  dopo  la  vita  sua  questa  Sede  non 
avesse  a dare  in  uno  scoglio  dove  fosse  per  precipitare,  stando 
il  Collegio  nel  modo  che  Ella  sapeva  ; nè  era  da  confidare  che 

* Il  SegreUirio  Bartolommeo  Concino  era  stato  spedito  a Roma  dal  Duca 
Cosimo,  appena  morto  Pio  IV,  perchè  servisse  all'Ambasciatore  nelle  pratkbe 
dirette  ad  ottenere  ona  elezione  favorevole  ai  Uni  di  Cosimo. 
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Dio  avesse  a provvedere  miracolosamente  come  aveva  fatto  di 
presente;  il  che  io  le  ricordavo  come  Cristiano  amatore  di  que- 
sta Sede  e amorevole  servitore  suo,  c non  per  interesse  alcuno 
mio  particolare , nè  volendo  cosa  alcuna  da  Lei  ; ma  servirla  in 
tutto  quello  potessi,  avendogli  molta  compassione,  conoscendo 
quanto  grave  sia  il  peso  che  se  gli  posava  sulle  spalle.  — 

Rispose  che  ragionevolmente  le  avevo  compassione,  aflcr- 
mandomi  che  quando  i Cardinali  andarono  alla  sua  Camera  ad 
annunziarle  il  Pontificato,  lo  avrebbe  volentieri  ricusato,  e lo 
avrebbe  fatto  se  avesse  pensato  che  fosse  potuto  cadere  in  una 
persona  ragionevole;  ma  vedeva  le  cose  disposte  in  modo  che 
dubitava  non  venisse  in  persona  di  Morone  (Cardinale)  o qualche 
altro  soggetto,  con  molto  danno  di  questa  Santa  Sede.  — 

Dissigli,  che  il  medesimo  timore  era  caduto  in  mente  delle 
EE.  VV.,  c però  avevano  ordinato  al  Cardinale  de’  Medici  c Nicco- 
' lini  che  procurassero  con  ogni  loro  potere  che  si  facesse  un  buon 

Papa,  non  eccettuando  altri  che  Ferrara,  Farnese  e Morone; 
questo  per  il  medesimo  rispetto  che  aveva  avuto  Sua  Santità , e 
gli  altri  per  conoscerli  molto  lontani  dal  servizio  di  questa  Sede, 
come  Lei  poteva  ben  conoscere  ; sendo  soggetti  potenti , c dilH- 
cile  a resister  loro.  Però  in  avvenire  era  necessario  che  S.  S.  ci 
pensasse,  e ci  porgesse  quei  migliori  rimedi  che  Ella  potesse.  — 
Rispose,  che  io  dicevo  il  vero  ; ma  che  non  sapeva  come  ci  avesse 
a provvedere,  domandandomi  del  modo.  — Dissigli,  che  lo  co- 
noscevo difficile  ; nondimeno  bisognava  che  S.  S.  ci  pensasse , c 
facesse  ogni  diligenza,  importando  quanto  Ella  vedeva;  e che 
bisognava  avvertisse,  quando  faceva  risoluzione  di  far  Cardinali, 
di  far  persone  che  per  bonU'i  e ogni  altra  qualitù  fossero  atte  a 
sostenere  il  peso  del  Pontificato,  e soprattutto  fuggire  quelle  dove 
fosse  alcun  dubbio  che  andassero  col  voto  in  quei  tali  che  non 
convenissero  al  servizio  di  questa  Sede;  e che  considerasse  che 
tutti  quelli  che  aveva  attorno  e mostravano  essere  i piu  amore- 
voli, non  cercavano  il  servizio  suo  e di  ()ucsta  Santa  Sede,  ma 
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r inlercsse  loro  proprio , c desiderare  sotto  specie  di  carità  e 
amorevolezza,  metterla  in  necessità  per  poterla  dominare;  e che 
faceva  loro  gran  favore  il  vedersi  che  le  grazie  che  Ella  faceva  e 
* i Ministri  che  si  ponevano,  erano  fatte  e posti  a contemplazione 
loro;  e per  questa  strada.  Farnese  si  spianava  la  strada  al  Ponti- 
ficato, sendo  la  maggior  parte  de’  voti,  come  la  sapeva,  venali; 
e che  iermattina,  andando  io  da  Farnese,  vi  avevo  trovato  quatr 
tro  o cinque  Cardinali,  e più  di  quattrocento  persone;  e che  io, 
come  fu  vero,  le  avevo  dotto,  che  Sua  Signoria  111.“*  fosse  Lei  il 
Papa  ; e che  a S.  S.  era  di  grandissima  importanza  aver  Ministri  che 
dipendessero  da  Lei,  e non  da  altri;  pregandola  a non  mi  voler 
tenere  prosontuoso  o maldicente , perchè  invero  io  ero  amico  a 
tutti;  ma  sendo  Cristiano,  mi  era  più  amica  questa  Sede  e S.  S. 
come  Capo  della  Chiesa  di  Dio.  — 

Risposemi,  che  quanto  a quella  parte,  che  tutto  quello  face- 
vano era  per  proprio  interesse  loro , e non  per  amore  che  aves- 
sero verso  di  Lei  e di  questa  .Santa  Sede,  che  di  già  se  ne  era 
accorta;  ringraziandomi  molto  dello  officio  che  avevo  fatto  seco, 
c pregandomi  a volerla  awei'tire  di  tutto  quello  intendessi  o mi 
paresse  che  convenisse.  — E così  la  lasciai , sendo  venuto  non  so 
che  Cardinali 

Vedremo  se  di  questo  officio,  che  ho  fatto  questa  sera,  se 
ne  appiccherà  cosa  alcuna,  che  sarebbe  facii  cosa;  perchè  mi 
parve  che  S.  S.  si  mettesse  in  pensieri  ; fecemi  sedere  e carezze. 

Omissis 


111. 

Del  fS  marzo,  e 5 luglio. 

/ 

V.  E.  saprà  che  nel  Concistoro  nel  quale  N.  S.  promosse  il 
Cardinale  Alessandrino,  ‘ gli  furono  fatte  due  grandi  adulazioni; 
' Fra  Micliele  Booclli,  suo  nipote. 
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runa  fu  che  il  Decano,  Morone  c Farnese  affrontarono  il  Papa 
alla  Sede , dove  tirarono  con  loro  tutto  il  Collegio , non  volendo 
alcuno  mostrare  di  restare  addietro,  confortarono  e supplicarono 
S.  B.  a volere  promuovere  il  nipote,  e promosso  che  fu,  non  ba- 
stò questo  al  Cardinale  Morone,  che  se  gli  andò  a buttare  a’  pie- 
di, pregandola  strettamente  a volergli  dare  la  berretta  e abito 
rosso;  il  che  fu  da  Lei  vivamente  negato.  Io  questa  mattina  nello 

andare  a presentare  al  Papa  la  lettera mi  rallegrai  prima 

della  promozione , sperando  che  con  1'  opera  di  questo  suo  nipo- 
te S.  S.  dovesse  essere  alleggerita  in  qualche  parte  dalle  molte 
fatiche  che  durava , le  quali  invero  sono  infinite  ; non  avendo  mai 
requie  fra  le  faccende  sue  ordinarie  e udienze  particolari , le  quali 
sono  continuo , e per  la  moltitudine  dei  Cardinali  e molta  facilità 
sua,  che  non  le  niega  a persona;  soggiugnendolc  che  mi  sarei 
rallegrato  maggiormente  s’Ella  avesse  accompiagnato  la  promo- 
zione di  questo  suo  nipote  con  alcune  altre  persone  sante  e buone  ; 
e sempre  che  piacesse  a Dio  tirar  Lei  a migliore  e più  onorato  sta- 
to, degne  di  succedere  in  questa  Santa  Sede;  ed  essermi,  come 
invero  fu , venuto  in  mente  di  fare  questo  officio,  subito  che  in- 
tesi Ch’Ella  voleva  fare  la  promozione;  ma  esserne  stato  alcuni 
giorni  perplesso,  dubitando  non  mi  tenesse  prosontuoso;  pure 
linairaente  il  giorno  avanti  la  promozione,  parendomi  che  in 
quello  che  concernesse  il  servizio  di  Dio  non  si  avesse  avere  al- 
cun rispetto,  mi  risolvei  farlo , e andai  a Palazzo , e statovi  tutto 
il  giorno  senza  potere  avere  udienza , ancorché  ne  facessi  ogni 
opera , per  le  molte  occupazioni  e udienze  de'  Cardinali.  Tomaivi 
la  mattina  di  grandissima  ora,  e vi  stetti  fino  all'ora  del  Conci- 
storo senzAi  poterle  parlare , in  modo  che  me  la  ero  passata  ; ma 
p<jichè  non  lo  aveva  potuto  prima  con  quella  occasione,  avevo 
voluto  fare  allora  questo  officio,  per  .servizio  e onore  suo  e di 
questa  Santa  Sede.  — Risposemi  ridendo;  che  non  la  intendevano 
COSI  i Cardinali.  — Replicaigli , che  il  Collegio , com’  Ella  sapeva , 
stava  in  modo  che  se  aveva  a guardare  a quello  piaceva  ai  Car- 
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dinali,  lascierebbe  di  fare  molte  cose  che  converrebbero  al  servi- 
zio suo  e di  questa  Santa  Sede , delle  quali  questa  era  una;  e che 
quanto  maggiore  er.i  il  numero  de’ Cardinali,  tanto  più  era  neces- 
sario per  correggere  li  errori  che  potrebbero  succedere,  mesco- 
larvi qualche  persona  buona  e santa;  e che  Ella  doveva  di  già 
per  sperieiiza  aver  conosciuto  i difetti  del  Collegio , eppure  ora 
di  fresco  aver  veduto  nella  promozione  del  Cardinale  Alessandri- 
no , con  che  sorte  di  adulazioni  era  stata  affrontata  ; c che  il  ri- 
cercarla di  mutar  l’abito  al  Cardinale,  non  si  poteva  attribuire  ad 
amorevolezza , poiché  se  la  carne  avesse  avuto  in  Lei  piu  forza 
che  lo  spirito,  l’avrebbero  vituperata  e fatta  cadere  da  quella 
buona  opinione  che  il  mondo  ha  concetta  di  Lei  ; nè  tendere 
questa  timtazione  ad  altro  line  che  farla  inciampare  e intricare, 
per  poterla  meglio  maneggiare  nei  loro  appetiti;  però  si  avesse 
cura,  come  prudentemente  tin  qui  aveva  fatto,  c pensasse  di 
mettere  nel  Collegio  persone  che  potessero  c volessero  sincera- 
mente consigliarla,  e come  conveniva  alla  dignità  e onore  suo  e 
di  questa  Santa  Sede;  perchè  se  bene  Trani  e Reumanno  erano 
santi  e buoni , non  erano  però  atti  a sostenere  il  peso  del  quale 
Sua  Santità  e questa  Sede  avrebbero  bisogno,  come  Ella  ben  co- 
nosceva ; pregandola  a non  voler  reputare  questo  officio  cosi  li- 
bero a presunzione , ma  a sincerità  e aila  molta  affezione  che  por- 
tavo alla  bontà  sua  e a questa  Santa  Sede  ; non  desiderando  altra 
cosa  che  il  bene  e onore  loro , e |a  quiete  della  Cristianità  e par- 
ticolarmente d’Italia,  colla  sodisfazionc  delle  EE.  W.,  le  quali 
desiderano  sopra  ogni  altra  cosa  il  bene  e onore  di  questa  Sede, 
colla  quale  vogliono  sempre  essere  congiunti.  — Disse , ringra- 
ziarmi molto  di  questo  amorevole  officio,  affiTmando  tutto  essere 
vero,  ed  avere  ancora  Lei  molto  bene  conosciuto  al  fine  che  ten- 
deva l’officio  che  fu  fatto  perchè  mutasse  l’abito  al  Cardinale;  e 
però  averlo  ributtato  risentitamente;  e non  mancherebbe  di  far 
sempre,  senza  rispetto  alcuno,  tutto  quello  che  conoscesse  essere 
servizio  di  questa  Santa  Sede,  e che  Dio  lo  ajiitcrebbe;  — mo- 
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stramlo  piacere,  quando  lo  confortavo  e sollecitavo  a nuova  pro- 
mozione , dicendo  : die  avanti  promovesse  l' Alessandrino,  fu  du- 
bitato che  non  gli  volesse  dare  compagnia.  — Risposigli , che 
dubitavano  c temevano  di  quello  che  conoscevano  essere  ragione- 
voli*; e tanto  più  Sua  Saiititù  doveva  pensarci  con  sollecitudine, 
[xir  levare  la  speranza  c l'animo  ad  alcuni,  che  si  vanno  aggi- 
rando e praticando  quello  che  non  conviene. 

Ènimi  parso  dare  conto  di  tutto  aH'EE.  VV.,  acciocché  se  in 
alcuna  cosa  gli  paresse  ch'io  passassi  il  segno,  io  mi  possa  cor- 
reggiTe;  poiché  tutto  fo  per  giudicare  che  cosi  sia  il  servi- 
zio suo. 

Omittit 


Dei  5 luglio. 

(Luogo  citato;  Filza  XXVII.) 

Il  Caniesccchi  comparse  qua  icrnottc,  c l'hanno  messo  pri- 
gione all'  inquisizione. 


IV. 


Dei  i3  novembre. 

La  E.  V.  sa  che  uno  dei  sicuri  voti  che  avesse  Farnese  era 
il  Cardinale  Orsino , il  quale  é stato  sempre  amico  mio , ma  tutto 
del  Guicciardino , col  quale  ho  ragionato  più  volte  di  trovare 
verso  per  levare  Sua  Signoria  111.""  (l' Orsini)  di  questa  opinione, 
mostrando  che  non  la  intende  ; perche  sondo  in  quella  buona  opi- 
nione che  è,  avrebbe  a cercare  di  mantenerla  e accrescerla , ac- 
ciocché a tempo  suo  potesse  sperare  nel  Pontiticato,  e non  vo- 
lere rovinarsi  coll' andar  dietro  a una  Badia,  la  quale  sebbene 
Farnese  gliene  promette,  poi  non  gliene  darebbe;  oltre  che,  scndo 
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ricco  coni’  c , sarebbe  con  suo  gran  carico  andare  dietro  a inte- 
resse, c non  aver  considerazione  a desiderare  un  Papa  che  sa- 
rebbe la  rovina  di  questa  Sede  c della  Religione;  oltre  che,  se  Far- 
nese divenisse  Papa , non  avrebbe  maggiori  nemici  che  Casa  Or- 
sina e Colonna;  non  potendo  patire  a Roma  altra  grandezza  che 
quella  di  Casa  sua;  nè  in  questo  s’ inganni , perchè  cosi  vuole  il 
dovere  ; e il  fatto  di  Sua  Signoria  111.“*  (l’ Orsini)  sarebbe  atten- 
dere a mantenersi  in  opinione  d'uomo  dabbene,  ed  essere  e mo- 
strarsi amatore  di  questa  Sede,  c senza  interesse,  chè  cosi  gli 
potrebbero  riuscire  i disegni;  chè  altrimenti  sarebbe  vano  il 
I>ensarci,  sendo  per  natura  temuta  e fuggita  la  grandezza  di  que- 
ste due  Case.  E mostrandomi  il  Guicciardino , essere  impossibile 
levare  Sua  Signoria  111.“'  (P  Orsini)  di  questa  opinione,  sendo 
grande  il  desiderio  della  Radia  di  Farfa,‘  confortailo  a non  si 
sbigottire,  e andar  diritto  al  negozio,  e stare  avvertito  perchè  il 
tempo  porgerebbe  delle  occasioni  che  gli  sarebbe  facile  il  persua- 
dere Sua  Signoria  111.”*;  e facendolo  gli  farebbe  gran  servizio,  e 
cosa  molto  grata  all' E.  V.  — Disse,  che  non  mancherebbe  di 
fare  quanto  potesse.  — 

Ora  coir  occasione  di  quel  benefìzio,  che  Messer  Giulio  Buo- 
naccorsi , avanti  la  morte  rinunziò  allo  Antinoro  che  lo  pigliava 
per  salvarlo  a uno  suo  nipote,  haglielo  levato  Farnese  contro  a 
ogni  ragione , non  volendo  l’ Antinoro  per  altri  pigliare  questo 
carico  di  piatire  seco. 

Richiese  il  Guicciardino  con  grande  istanza  il  Cardinale  Orsi- 
no, perchè  ne  facesse  officio  con  Farnese,  che  lo  fece  gagliardis- 
simo e con  multa  istanza;  di  che  Farnese  si  scusò,  nè  lo  volle 
compiacere.  Onde  il  Cardinale  ne  ha  sentito  fastidio,  parendogli 
potere  disporre  di  Farnese  d’ogni  gran  cosa  non  che  di  qmsta 
cosi  giusta  e ragionevole,  e che  lo  ubbia  stimato  poco;  e se  ne  è 

■ La  Badia  di  Farfa  appartenne  già  ad  un  altro  Orsini,  Napoleone,  che 
inori  nel  campo  degli  Imperiali  all'assalto  dato  a Hontìchiello,  nel  marzo 
del  1Sm3,  al  lcni|>o  della  guerra  di  Siena. 
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assai  alterato,  avendo  conosciuto  lo  errore  in  che  era  ; e con  quo 
sta  occasione  il  Guicciardinu  c Antinoro  hanno  alienato  assai 
dalla  devozione  di  Farnese  non  solo  Orsino,  ma  Sforza,  Santa  Cro- 
ce, Bordigiera  c Scrmoneta;  questi  per  avere  richiesto  calda- 
mente Farnese  a volere  almeno  dare  una  pensione  di  cento  du- 
cati a uno  nipote  di  Messer  Giulio  (Buonaccorsi) , il  quale  era 
molto  amato  da  lui  ; e promettendosela  al  sicuro , non  gli  riuscì  ; 
nemmeno  lo  volse  fare  ad  istanza  di  Santa  Croce,  ancorché, 
avanti  MesSer  Giulio  morisse,  gliene  avesse  promessa  ; e Sforza 
che  é amicissimo  del  Guicciardino,  c La  Bordigiera  dello  Anti- 
noro , ne  hanno  fatto  con  Farnese  ogni  sforzo , perchè  non  assas- 
sinasse r Antinoro,  nè  ne  poterono  avere  onore.  In  modo  che 
tutti  sono  restati  sdegnatissimi,  talché  Sforza  stimola  il  Guicciai^ 
dino  a fare  ogni  opera  con  Orsino  perchè  conosca  quanto  può 
sperare  di  Farnese;  dicendo,  che  non  ha  mai  potuto,  per  osse- 
quio che  gli  abbiano  fatto,  lasciare  l'odio  che  ha  avuto  sempre  con 
Casi»  Sforza  ; e Orsino  si  contimtava  che  si  mettesse  il  beneficio 
in  petto  per  litigarlo  con  Farnese;  il  che  il  Guicciardino  e l’ An- 
tinoro per  modestia  non  hanno  voluto , e per  non  si  caricare  tan- 
to , mettendo  in  questo  Sua  Signoria  III.'”*  ; massime  non  avendo 
a essere  il  beneficio  loro;  ed  anco  parendo  avere  fatto  assai, 
avendo  messo  questo  scompiglio  fra  Farnese  e questi  altri  Signo- 
ri. E Farnese  credo  che  oggi  conosca  il  tratto;  di  che  Ascanio  da 
N(‘pi  e altri  intimi  servitori  di  Farnese  ne  han  sentito  gran  dispia- 
cere; nè  hanno  potuto  vincere  la  buona  natura  di  Farnese;  e alla 
tornata  di  Orsino  si  complirìi , se  cosa  alcuna  mancasse. 

Emmi  parso  darne  particolare  conto  a V.  E.,  la  quale  mi  per- 
donerà di  così  lunga  filastrocca. 

Omhiit 
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V. 

Dei  iS  dicembre. 


Omissis 

Monsignor  Guicciardini  mi  ha  certificato  che  il  Cardinale 
Sforza  circa  i casi  di  Farnese  sta  fermo  nella  medesima  opinione 
altra  volta  dettomi,  ed  io  alli  23  di  novembre  ho  scritto  all’  E.  V.  ; 
e che  lo  sa  bene,  perchè  da  poi  in  qua  gliene  ha  replicato  più 
volte,  e pure  ieri  che  fu  a lungo  con  Sua  Signoria  111.“*  dice,  che 
parlarono  assai  del  medesimo,  e assai  del  Cardinale  Orsino,  sendo 
seguito  fra  loro  parentado,  avendo  uno  figliuolo  di  Don  Virginio 
fratello  del  Cardinale  Orsino  preso  per  donna  una  tigliuola  del  Si- 
gnor Mario  Santa  Fiora,*  con  dote  di  ventidue  mila  ducati;  e sa- 
pendo Sforzji,  il  Guicciardino  essere  l’anima  d’ Orsino,  tornò  di 
nuovo  a pregarlo  e confortarlo  a fare  officio  con  Sua  Signoria 
111."*  per  farlo  levare  e ritirare  da  Farnese,  non  sendo  onore  suo 
il  dipendere  da  lui,  e che  non  potrebbe  succedere  Papa  che  facesse 
meno  per  loro  che  Farnese  ; dal  quale  non  sarebbe  tenuto  certo 
né  dell’uno  nè  dell’altro;  e per  loro  farebbe  un  Papa  basso,  e 
noli  uno  che  pure  ora  non  li  stimava , c che  del  dargli  il  volo  o 
no,  quando  venisse  il  tempo  e 1’  oceasione,  allora  si  risolvereb- 
bero a quello  che  Dio  gl’  ispirasse,  e che  ora  la  diritta,  e onor  loro 
era  non  dipendere  da  persona,  ma  starsi  e mantenersi  nella  loro 
riputazione.  — E cosi  il  Guicciardino  tiene  per  sicuro  che  Sforza 
sia  alienissimo  da  volgere  il  voto  suo  a Farnese;  c desidererebbe 
Orsino  nella  medesima  opinione;  col  quale  alla  sua  tornata  in 
Roma , che  penso  non  sarò  prima  che  a quaresima , mi  prometti* 
fare  oflizl  gagliardi , e spera  a ogni  modo  potere  persuadere  Sua 
Signoria  lll."“ 

Emmi  parso  mio  debito  dare  cosi  di  questo,  come  dell'altro, 

' Mario  Sforza  di  Santa  Fiora,  più  volle  nominato. 
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conto  a V.  E.,  desiderando  ch'Ella  sia  informata  sempre  di  lutto,  e 
particolarmente  del  vero , non  avendo  altro  fine  che  il  servizio  di 
V.  E.  nel  quale  andrò  sempre  senza  alcun  rispetto. 

Omiitii 

Io  ho  detto  al  Guicciardino  che  avanti  riferisca  al  Cardinale 
Orsino  quello  che  passò  seco  Sforza , entri  sul  ragiomimento  di 
Farnese,  c vegga  se  può  ritrarre  quello  S.  Signoria  111."“  intende 
e crede  del  Cardinale  Sforza;  per  la  qual  via  si  potrà  per  avven- 
tura scoprire  più  sicuramente  il  vero  dell' animo  di  Sua  Signoria 
111."";  e mi  ha  promesso  farlo,  e intendendone  altro,  lo'saprà 
V.  E.,  alla  quale  ec. 

Omitsis 

é 

VI. 


Dei  S9  gennaio  1567. 

(Luogo  citato  ; Filza  XXVI.) 

Ritraggo  di  luogo  sicuro  che  il  Papa  odora  e dubita  che 
i Francesi  disegnino  di  fare  qualche  motivo  in  qualche  luogo,  o 
in  Corsica  o in  altra  banda,  ed  ha  molto  a stomaco  il  Camarlengo, 
vedendolo  andare  trescando  e sollecitando  il  Signor  Paolo  e tpie- 
sti  giovani  romani;  e farà  tanto  che  un  di  Sua  Santita  si  risolverà 
a mettergli  il  cervello  in  capo;  e credo  che  ogni  poco  di  cosa  la 
farebbe  muovere  a mostrargli  1’  errore  suo.  Conosce  Sua  Signo- 
ria III.""  la  mala  opinione  che  Sua  Santità  ha  di  Lei  e ne  teme  ; 
nè  s’ inganna  delle  EE.  VV. , c sebbene  va  dissimulando , hanno 
però  da  credere  che  abbia  pessima  volontà  verso  di  Loro;  a 
che  si  aggiunge  la  sua  vanità  e inquietudine , in  modo  che  se  ne 
può  credere  ogni  cosa. 

Il  sospetto  di  Nostro  Signore  detto  di  sopra  si  verifica  con 
quello  dice  Mazio,  che  conferma  ogni  giorno  avere  presto  a 
fare  faccende  assai,  e con  la  diligenza  che  si  usa  ogni  giorno 
maggiore  nelle  lettere;  e dallo  amico  ritraggo  che  sabato  pas- 
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salo  acconciarono  l’ uomo  che  dà  e riceve  le  lettere  del  procac- 
cio di  Venezia , e gli  dettono  60  ducati  ; in  modo  che  fra  la  dili- 
genza che  si  usa  qui  e in  Lombardia , per  quelle  che  gli  ven- 
gono da  Mantova  e Ferrara,  debbono  intendere  tutto  quello  che 
viene  per  le  mani  del  procaccio  di  Venezia;  e.  però  sarà  bene 
che  l’E.  V.  faccia  intendere  al  Delfino,  che  non  scriva  per  altra 
strada  che  sotto  lettere  sue , e avvertisca  Lei  anco  di  non  man- 
dare lettere  che  importino  per  corriere  che  partisse  da  Bolo- 
gna e passasse  di  costà;  perchè  qua  si  aprono  tutte;  e pure 
martedì  sera  venne  di  là  un  corriere  spedito  in  gran  diligenza 
al  Cardinal  d' Aragona,  con  ordine  che  fossero  date  le  lettere  su- 
bito senza  alcuna  intermissione  di  tempo  ; nondimeno  andarono 

» 

a casa  Gambero,  insieme  con  uno  plichetto  per  lo  Agente  del 
Cardinale  da  Este.  E sempre  che  vengono  lettere  dalla  banda 
di  cosLà,  domandano  se  ve  ne  sono  dell’  E.  V.  — Credo  che 
cercheranno  di  corrompere  anco  qualche  garzone  di  Giannettino, 
e forse  del  nostro  procaccio,  al  quale,  quando  di  costà  si  darà  let- 
tere, se  gli  faccia  intendere  che  me  le  porti  lui  stesso,  e che  stia 
avvertito. 

Il  Papa  dubita  de’ Francesi  per  il  sinistro  procedere  della  Re- 
gina, della  quale  è mal  sodisfatto,  avendo  nel  Consiglio  del  Re 
li  tre  quarti  Ugonotti,  e perchè  non  possono  comportare  la  pas- 
sata del  Re  Cattolico,  non  potendo  essere  senza  loro  sospetto  ve- 
derlo mettere  cosi  grossamente  sulle  armi , c disegneranno  forse 
per  dargli  disturbo  accendere  qualche  fuoco.  Le  EE.  VV.  sono 
prudentissime,  e sanno  qual  sia  l’animo  de’ Francesi  verso  di 
Loro,  e quanto  fastidio  sentano  di  vederle  padrone  di  cot(«to  loro 
Stato  ; e non  mancheranno  di  stare  sopra  di  Loro  con  quella  pru- 
denza e diligenz.a  che  sono  solite  ; e se  potessero  ritrarre  alcuna 
cosa  e avvertirne  Sua  Santini,  sarebbe  bene;  alla  quale  non  può 
se  non  dispiacere  infinitamente  ogni  alterazione  che  succedesse, 
perchè  disturberebbe  infinitamente  i suoi  disegni  e fini,  non  ten- 
dendo ad  altro  che  a provvedere  alle  cose  della  Religione. 
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Spera  Sua  Beatitudine  che  Sua  Maestà  Cattolica  l’ abbia  ad 
intendere  bene  seco,  alla  quale  ha  scritto  di  sua  mano  molto  amo- 
revolmente , pregandola  a volerla  ajutare  a ridurre  in  qualche 
miglior  termine  le  cose  della  Religione,  e rendere  la  riputazione 
' a questa  Santa  Sede  col  principio  ed  esepipio  suo,  certificandola 
essere  amata  da  Lei  da  figliuolo;  e che  per  quanto  potrà,  ajuterà 
e favorirà  le  cose  sue,  e ne  vorrà  per  Lei  più  che  per  tutti  li  al- 
tri Principi. 

Omistù 

Poicritto. 

■ Dicono  che  Ferrara  verrà;  al  quale  fa  assai  danno  questa 
pratica  di  Vitelli;  dispiacendo  a molti,  che  l’odiano,  questi  favori 
che  Sua  Signoria  III.'"  gli  ha  fatti  e fa  con  Francia,  dove  intendo 
che  Vitelli  è conosciuto  e poco  amato;  ma  Ferrara  si  è persuaso 
<’olIa  amicizia  sua  dovere  al  sicuro  farsi  Papa,  e per  rispetto  suo 
si  è fatto  e fa  tutto;  ma  conoscerà  alla  sua  venuta  quanto  si  sia 
ingannato , e gli  sarà  detto  liberamente  da  molti  Cardinali;  e que- 
sto giuoco  fa  per  Farnese;  però  credo  non  sarebbe  male  soste- 
nerlo e dargli  speranza  con  mostrargli  volontà  di  volerlo  servire, 
sendoci  di  lui  poco  che  temere,  ma  si  bene  di  Farnese;  il  quale 
si  va  tuttavia  ajutando  e fortificando;  e questo  giuoco  delle  lettere 
gli  torna  molto  a proposito,  scoprendo  per  questo  verso  l' animo 
d' inliniti , c li  umori  cosi  dei  particolari  come  dei  Principi  an- 
cora; c il  Papa,  che  ha  acconsentito  a questo  per  scoprire  umori 
eretici,  con  questo  gli  ha  acconcio  in  mano  un  bel  giuoco,  e non 
se  ne  accorge.  — Ha  in  Segreteria  il  Cavaliere  Ugolini  figliuolo 
di  Messer  Carlo  da  Fano,  e se  ne  fida;  a Venezia  il  Facchinetto; 
in  Fr.incia  Monsignor  della  Torre;  Datario  il  Maffeo;  Governaton- 
il  Ferratino,  e infiniti  altri;  in  modo  che  l'E.  V.  può  pensare  co- 
me le  cose  stieno;  c le  lettere  rifioriscono  lutto.  Dio  sia  quello 
ci  provveda. 
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VII. 

Dei  S , 9 e 1S  maggio. 

(Luogo  citalo;  Filia  XXVIII.) 

Voniifi  ipri  da  mo.  un  Calavrcsp  che  non  mi  ricordo  del  no- 
me, che  poco  fa  era  costi  Majordomo  del  Signor  Paolo  Giordano, 
dal  quale  disse  essersi  piirtito  per  li  disordini  e mal  governo  di 
S.  E.  ; e dopo  l’ aver  ragionato  di  questo  e di  più  altre  cose  mi 
disse,  che  Monsignor  Carnesecchi  mi  si  raccomandava,  dubitando 
che  non  si  procedesse  contro  di  lui  in  qualche  gastigo  vituperoso, 
c fors'  anco  della  vita  ; perchè  aveva  confessato  tutto  quello  che 
poteva  dire  contro  di  sé , avendogli  dato  due  volte  tortura , ma 
che  non  aveva  nominato  o fatto  danno  a altri. 

Risposigli,  che  non  mi  parlasse  di  queste  cose,  perchè  non 
potevo  nè  volevo  farci  opera  alcuna.  Domandaigli  quello  sapeva 
di  questo  che  lui  mi  diceva.  — Risposemi  avergliene  detto  non 
so  che  Barone  del  Regno,  che  era  uscito  dall’  Inquisizione  rele- 
gato in  un  Monasterio. 


Dei  9 maggio. 

De’  casi  di  Monsig^nor  Camesecchi:  è difficilissimo  a poterne 
intendere  particolare  alcuno , scndoci  scomuniche  gravissime  a 
questi  Signori  e Ministri  dell'  Inquisizione  che  parlassero  alcuna 
cosa  ancorché  minima  attenente  al  .Santo  Offizio,  c per  quanto  io 
intendo , e per  quello  che  io  ho  ritratto  da  Messcr  Nofri  Camajani 
e Cardinal  Paccecho,  non  ci  è verso  alcuno  per  ora  a ajutarlo;  e 
ciò  che  r Eccellenze  Vostre  facessero  non  gli  gioverieno  cosa  al- 
cuna, ma  si  bene  imbratterebbano  in  gran  parte  quella  candi- 
dezza e gran  voluntù  che  con  l’ opere  hanno  mostro  contro  que- 
sta pestilenza  di  Eretici  ; per  il  che  appresso  Sua  Siintità  sonò 
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tenute  in  concetto  de'  più  cattolici  Principi  che  sieno  in  Cristia- 
nitù,  la  religione,  virtù  c giustizia  de’  quali  da  Lei  si  predica  con 
ogni  uomo.  Onde  a Loro  come  servitori  di  VV.  EE.  non  pare  che 
le  ne  devino  far  parola. 

E il  Cardinal  Paccecho  mi  ha  detto  che  dipoi  che  il  Carne- 
secchi  è venuto  qua,  ha  fatto  molte  leggerezze,  c dice  che  giu- 
dicato poi  che  sarù,  potranno  TEE.  VV.  fargli  con  Sua  Santità 
qualche  favore  in  alleggerirgli  il  gastìgo;  e che  quello  che  si  ta- 
cesse prima  saria  senza  frutto  e con  disservizio  delle  Eccellenze 
Vostre. 


Dei  12  maggio. 

Non  voglio  lasciarli  di  dire  a V.  E.  che  nel  ragionare  col 
Camajano,  gli  dissi  che  quando  sarà  con  Sua  Santità,  in  mostrarle 
quanto  sia  la  devozione  e osservanza  che  l’ EE.  VV.  hanno  verso 
di  Lei,  e delli  interessi  della  religione,  crederci,  quando  lo  po- 
tesse fare  onestamente,  fosse  bene  le  dicesse  che  S.  B.  potette 
conoscere  con  quanta  prestezza,  senza  pensarci  punto , a una 
semplice  sua  richiesta,  gli  dettone  il  Carnesecchi,  servitore  an- 
tico fino  dalla  felice  recordazione  di  Clemente,  e molto  grato  Lo- 
ro , stretti  dalla  religione  c desiderio  che  hanno  di  satisfare,  e 
obbedire  alla  Santità  Sua;  ancorché  pesasse  Loro  molto,  non  ci 
feciono  però,  come  Lei  ben  sa,  pure  una  minima  diilìcultà,  e 
ora  vedendo  le  cose  andare  in  lungo,  ultimamente  mi  avevano 
scritto  desiderare  grandemente  ajutarlo;  imperò  che  io  lo  avvi- 
sassi se  le  cose  sue  erano  in  termine  che  se  ne  potesse  parlare  e 
qjutarc,  e potendosi,  che  io  lo  facessi,  e spendessi  con  Sua  San- 
tità il  nome  loro,  o dove  altrove  bisognasse,  o le  avvisassi  del 
modo  mi  parrebbe  ch'Ellc  dovessiiio  tenere;  e avere  io  risposto, 
per  essermi  cosi  stato  detto  da  lui,  che  non  mi  parrebbe  ne  do- 
vessino  fare  parola  tino  che  non  ne  seguisse  il  giudizio  ; c cosi 
con  tutto  il  desiderio  che  hanno,  non  tanto  per  amore  suo,  quanto 
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dei  parenti  e sua  nobii  famiglia  che  in  lui  non  seguisse  cosa  igno- 
miniosa , si  sono  però  quietati.  E facendo  M.  Nofri  questo  ofiizio 
per  questo  verso  si  mostrerebbe  a Sua  Santità  quanto  possa  in 
le  EE.  VV.  la  religione  e devozione  che  hanno  verso  di  Lei;  e da 
altra  banda  si  verrebbe  a raccomandare  il  Carnesccco  con  buon 
modo,  mostrandole  quanto  sia  grande  il  desiderio  che  aricno  di 
sollevarlo,  sempre  che  lo  potessino  fare  onestamente  ; nè  mi  oc- 
correndo altro  resto  baciandole  umilmente  le  mani , e pregando 
Dio  che  le  dia  lunga  e felice  vihi. 


Vili. 

Dei  16  maejgtn. 

Furono  ieri  da  me  Antonio  del  Migliore  c il  nipote  di  Mon- 
signor Carnesccchi  con  lettere  di  V.  E.  per  Sua  Santitii  e per  me; 
onde  visto  l' ordine  che  la  mi  dava , me  ne  anditi  subito  dal  Car- 
dinal Paccecho  e gli  dissi  la  commissione  e ordine  che  tenevo 
dall'  E.  V.  — Risposemi  che  le  cose  del  Camcsecchi  erano  in 
mal  termine,  come  per  la  confessione  e processo  suo  si  può  ve- 
dere, scndosi  pubblicato  e costituitogli  il  termine  della  difensio- 
ne;  e mi  tornò  a dire  che  non  ha  cervello,  ed  essersi  governato 
molto  male,  e che  portava  gran  pericolo  della  vita  non  si  mo- 
strando penitente;  e che  questa  sentenza  che  si  darà  adesso 
de’  fatti  suoi , sarà  la  quinta.  Hannogli  trovato  grandissima  quan- 
tità di  hdtcre  della  Signora  Donna  Julia , e hanno  intercetto  più 
lettere  che  scriveva  costà  della  confidenza  che  aveva  nel  favore 
delle  EE.  VV. , ricercandole  che  si  mettesse  non  so  che  Badia  che 
aveva  nel  petto  del  Cardinale,  e cosi  si  deve  essere  andato  av- 
volgendo per  tutti  i versi;  e l’aver  preso  e accettato  la  difen- 
sione  credo  che  l’ aggravi  molto,  e saria  stato  forse  meglio  che 
si  fossi  umiliato , c avessi  confessato  e conosciuto  I’  eiTore , e 
raccomandatosi  e rimessosi  nelle  braceia  di  .Sua  Santità,  come 
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dice  che  .fece  nel  principio;  e crede  il  Cardinale  che  la  speranza 
eh’  egli  ha  avuto  nell’  EE.  VV.  gli  abbia  nociuto. 

Mandai  ier  sera  subito  che  fui  tornato  a casa  a chiedere 
udienza  a N.  S.,  la  quale  mi  fu  data  per  oggi:  onde  me  ne  andai 
a’  piedi  di  .S.  S.  e le  presentai  la  lettera  dell’  E.  V. , la  quale  letta 
che  ebbe , mi  domandò  se  io  sapevo  quel  che  I’  E.  V.  le  scriveva  ; 
c rispostogli  di  sì,  perchè  mi  aveva  scritto  anche  a me,  mi  disse 
che  se  I’  E.  V.  avesse  saputo  come  stavano  le  cose  del  Carnesec- 
chi , non  arebbe  scritto,  e che  non  solo  non  poteva  fare  quel  che 
r E.  V.  desiderava,  ma'  che  non  sapeva  ancora  (come  dubitava) 
che  la  cosa  non  procedesse  più  avanti,  accennando  della  vita. 

Replicaigli  che  Sua  Santità  sapeva  meglio  che  persona  qual 
fusse  la  sincerissima  mente  dell’ E.  V.  verso  le  cose  della  Religio- 
ne, e con  quanta  libertà  c facilità  Ella  era  stata  sempre  obbedita 
da  Lei;  di  maniera  che  nessuno  altro  era  più  degno  di  ricever 
grazia  da  Sua  Reatiludine  in  questo  genere , nel  quale  era  stata 
tanto  ossequente  quanto  I’  E.  V.  ; la  quale  non  faceva  questo  offi- 
cio perchè  in  Lei  fusse  intiepidito  un  pelo  dell’  affetto  che  teneva 
alla  Religione  e osservanza  verso  la  Santità  Sua,  ma  lo  faceva 
per  la  gran  compassione  che  aveva  a una  famiglia  tanto  nobile  e 
amata  da  Lei,  e a un  monte  di  giovane  che  vi  erano  da  marito; 
però  che  S.  B.  si  disponesse  a volerla  gratificare  in  quello  dove 
aveva  tanti  meriti , come  Ella  più  di  nessuno  altro  sapeva. 

Replicommi  che  non  poteva , sendo  questa  causa  famosissi- 
ma, e dovendo  essere  questa  la  quarta  volta  che  era  stato  inqui- 
sito e giudicato;  e che  a tempo  di  Pio  antecessore  suo  aveva 
detto  un  monte  di  bugie , delle  quali  era  stato  assoluto  ; e che  se 
r E.  V.  fosse  qua , volentieri  rimetterebbe  questo  giudizio  a Lei 
e alla  coscienza  sua,  la  quale  sapeva  essere  ottima.  E in  questa 
sostanza  si  fecero  per  Lei  e per  me  più  repliche  ; e finalmente 
domandandogli  quello  che  voleva  ch’io  rispondessi  all’ E.  V.,  mi 
dis.se,  che  io  credessi  die  se  Ella  avesse  in  mano  uno  che  avesse 
morto  dieci  uomini,  non  mancherebbe  di  darglielo  e conceder- 
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glielo,  ma  che  del  Carncsccchi  non  ne  poteva  dir  l'esito  particu- 
lare,  sondo  il  giudizio  in  mano  di  questi  Signori  Cardinali;  c 
che  se  si  avesse  avere  rispetto  a’ parenti  e alle  famiglie,  non  si 
sarien  fatte  esecuzioni  come  si  sono  fatte  in  molti  Signori  ; e che 
r E.  V.  considerasse  bene  quanto  queste  cose  importino.  Repli- 
caigli,  che  non  sapevo  altro  che  mi  dire,  se  non  pregarla  a vo- 
ler pensare  se  la  poteva  gratificare  in  parte  alcuna  l' E.  V.  ; poi- 
ché non  si  ricercava  altro  che  compassione  e misericordia,  la 
quale  aveva  a procedere  non  da  Cardinali  c Inquisitori , ma  dalle 
mani  sue  che  era  Principe  assoluto. 

E perchè  ci  risolvemmo  questi  parenti  del  Camesecchi  ed 
io , col  consiglio  del  Cardinale  Paccecho , che  non  fosse  bene  che 
io  gli  introducessi  a'  picili  di  Sua  Santite  senza  sua  licenza , gli 
lasciai  nell’anticamera,  e nel  parlarne  poi  a Sua  Beatitudine, 
quale  non  si  contentò  che  si  introducessero,  non  gli  introdussi 
altramente.  Che  è quanto  è seguito  fino  a ora  in  questo  ne* 
gozio. 

Poscritto  autografo. 

Dissemi  di  più  Sua  Santità,  che  dello  essere  stata  cosi  lunga  la 
spedizione  del  Camesecchi , essere  stato  per  cagione  e colpa  sua. 


IX. 

Dei  S3  e 30  maggio. 

Quanto  al  Camesecchi  non  ho  mancato  con  M.  Nofri  e col 
Cardinal  Paccecho  di  raccomandare  il  fatto  suo;  ma  creda  l’E.  V. 
che  poco  se  gli  può  giovare  ; c mi  ha  detto  il  Cardinal  Paccecho 
che  il  trattere  che  si  farà  del  fatto  suo  non  consisterà  in  altro 
che  se  si  ha  a dure  alla  Corte  scculare  o no  ; c mi  pare  che  non 
si  possa  stare  senza  timore  della  vita  sua;  perchè  si  vede  che 
non  ha  cervello,  e gli  pare  che  l’errore  suo  sia  leggiero;  non 
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(li  mono  ho  ritratto  di  luogo  securo , che  parla  di  Donna  Julia 
come  se  la  fusse  una  santa.  Dio  lo  facci  riconoscere  e lo  aiuti. 

Dà  SO  maggio. 

Due  giorni  sono  fui  col  Cardinale  Paccecho  e raccoman- 
dandogli il  Carnesecchi  mi  disse,  come  il  Cardinale  di  Correggio 
aveva  parlato  a lui  c Gambara  con  molto  affetto  e caldezza  so- 
pra questo  negozio,  e mostrato  loro  una  lettera  che  il  Signor 
Duca  le  ha  scritto  sopra  di  ciò,  la  quale  non  poteva  essere 
più  gagliarda  di  quello  si  fussi , al  quale  avevano  risposto  come 
rispondeva  ancora  a me , che  non  potevano  fare  altro  che  dichia- 
rare quel  gastigo  che  l’ opere  sue  meritavano  secondo  gli  ordini 
di  (pici  Santo  Ollizio,  il  (piale  teneva  conto  dell’  esempio  più  che 
d' ogni  altra  cosa,  e che  al  Papa  e non  a loro  aspettava  il  far 
grazia;  al  quale  non  ne  parlerebbono,  perchè  dubiterebbonn  che 
Sua  Santità  non  gli  privasse , con  molto  carico  e disonore  loro, 
di  quello  ufficio  d'inquisitori;  e avergli  detto  che  mandasse 
per  il  Borghese,  e si  facesse  mostrare  il  processo,  acciocché 
vedutolo,  ne  potesse  dar  conto  al  Signor  Duca,  acciò  che  re- 
stasse giustilicato  di  quanto  fosse  Terrore  e colpa  del  Carne- 
secchi. Rispose  il  Cardinale  di  Coreggio,  non  volere  entrare  in 
questo,  nè  essere  cosi  presuntuoso;  imperò  Paccecho  e Gam- 
bara gli  dissero , che  lo  facesse  ; perchè  ordinerebbe  al  Borghese 
(die  glielo  mostnissc ; e mi  disse  che  io  andassi  da  Coreggio,  e 
glielo  ricordassi,  c intendessi  da  lui  quello  che  gliene  pareva. 
Fui  da  Sua  Signoria  111.“*,  e mi  disse  il  medesimo,  e che  mande- 
rebbe per  il  Borghese;  e del  ritratto  ne  scriverebbe  a S.  E. 
Comparsero  di  poi  le  lettere  dell' E.  V.  de’  26,  p(;r  le  quali  torna  a 
raccomandarmi  il  Carnesecchi;  al  quale  non  saprei  per  qual  altro 
verso  poti^rraegli  giovare , come  questa  mattina  dissi  a Paolo  suo 
nipote  ; riferendogli  T officio  che  aveva  fatto  il  Cardinale  di  Co- 
reggio; e resta  satisfattissimo  delle  EE.  VV.,  c confessa  c conosce 
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che  qua  si  è fatto  a favor  suo  e si  fa  tutto  quello  che  è possibile, 
come  è il  vero;  c mi  disse  che  Sua  Santità  non  se  ne  lasciava 
parlare;  talché  temeva  assai,  e con  ragione,  per  quello  che  se  ne 
può  ritrarre , Dio  l’ ajnti. 

X. 

Dei  Si  giugno , i9  luglio  e 4 agoito. 

Ieri  per  mano  di  Paolo  Camesecchi  che  se  ne  tornò  di  costà, 
conoscendo  non  poter  far  altro  frutto  alla  causa  di  M.'  Carnesec- 
chi suo  zio , scrissi  all’  E.  V. 

Dei  19  luglio. 

Avendo  scritto  ieri  all’  E.  V.  quel  che  avevo  degno  di  Lei,  le 
dirò  per  questa  quel  poco  di  più  che  mi  occorre , ed  è che  aven- 
do inteso  che  le  cose  del  Camesecchi  procedevano  male,  fui  que- 
sto giorno  dal  Cardinal  Paccecho;  e dicendogli  quello  che  avevo 
inteso,  non  mi  volse  dir  altro , se  non  che  si  vedrebbe  nel  pro- 
cesso, che  sarà  pubblico,  cose  gravi  ; e che  solo  per  questo  gli  di- 
spiaceva trovarsi  in  quell'  Oflizio  dell’  Inquisizione  per  rispetto 
dell’  EE.  VV. , avendo  conosciuto  il  dispiacere  loro  in  questa 
causa.  In  modo  che  aggiunto  questo  a quello  che  avevo  inteso 
prima , mi  fa  temere  grandemente,  vedendo  che  quanto  più  è 
stata  ritardata  la  risoluzione  del  fatto  suo , tanto  peggiore  odore 
se  n’  ha  avuto;  e credo  che  la  speranza  del  favore  gli  abbia  no- 
ciuto assai , sendo  stato  più  duro;  e avendo  cerco  di  allungare  il 
giudizio  pensando  col  tempo  megliorare  le  condizioni  sue;  e 
deve  essere  stato  tutto  il  rovescio. 

lo  non  ho  mancato  di  dire  più  volte  al  procuratore  suo  che 
lo  sganni  ; c che  l’ opinione  è che  lui  stesso  peggiori  in  digrosso 
le  condizioni  sue.  Dio  lo  ajuti. 
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UO 

Dei  4 agotto. 

Domandai  al  Piccolomini  del  Carnesecchi  ; c mi  disse  che 
adesso  del  fatto  suo  non  si  trattava  altro  se  non  se  dovesse  vivere 
o morire,  e che,  se  per  sorte  egli  salverà  la  vita,  sarà  messo  in 
qualche  luogo  che  non  si  rivedrà  mai  più. 

XI. 

Dei  lì  e 19  settembre. 

Dammi  detto  il  Cardinale  Paccecho  che  al  Caniesecchi 
per  ordine  di  Sua  Santità  si  erano  date  più  e più  dilazioni  per 
indurlo  a ravvedersi;  nè  avere  mai  fatto  frutto  alcuno,  avendo 
negato  e negando  sempre  ogni  cosa  ; c dicendo  io  che  era  matto , 
rispose  che  il  fatto  suo  passava  più  avanti  sendo  pazzo  e cattivo; 
e eh'  egli  la  faria  molto  mate  ; c che  quando  l' EE.  VV.  intende- 
ranno c vedranno  il  processo  non  si  maraviglieranno  di  cosa  al- 
cuna che  segua. 

Del  19  settembre. 

Ho  parlato  al  Cardinale  Paccecho  sopra  i casi  di  Monsignor 
Camcsecchi,  e mi  pare  vedere  te  cose  sue  disperate,  avendoci 
trovato  Sua  Signoria  111."“  il  Papa  molto  duro  l' ultima  volta  che 
gliene  parlò;  e con  tutto  che  Monsignore  abbia  avuto  molle  dila- 
zioni, acciò  che  una  volta  si  riconoscesse  e confessasse  libera- 
mente r errore  ; oltre  che  il  Cardinale  gli  ha  parlato  più  volte , c 
dettogli  che  s'inganna  e non  conosce  il  grado  in  che  si  trova; 
nessuna  cosa  però  ha  fatto  frutto  seco.  Dicesi  che  Domenica  si  fa- 
ranno le  abjurazioni , e si  pubblicheranno  le  sinitenze  di  molti. 
Dio  aiuti  il  CaiTiPsecchi  che  credo  ne  abbi  bisogno. 
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ILII. 

Del  SI  settembre. 

Avendo  inteso  che  le  cose  del  Carnesecchl  erano  in  mal  ter- 
mine , nè  potendo  accertarmi  se  egli  avesse  a esser  dato  alla  Cu- 
ria secolare  o no;  il  che  desideravo  per  poter  fare  per  mia  sodi- 
sfazione  in  cpiesto  ultimo,  tutto  quello  che  era  in  me  per  vedere 
se  si  poteva  piegare  N.  S.  a levare  la  ignominia  dell' ultimo  sup- 
plizio, sapendo  quanto  fosse  desiderato  dalle  EE.  YV.  per  sodisla- 
zione  di  tutta  Sua  Casa;  mandai  oggi  il  mio  Segretario  alla  Minerva 
con  ordine  che  subito  pubblicata  la  sentenza  del  Carnesecchi  ve- 
nisse a darmene  conto,  come  fece;  e se  bene  non  potette  aver 
luogo  da  udire  distintamente  ogni  cosa,  mi  disse  però  come  fu 
letto  un  sommario  del  suo  processo  che  durò  più  di  due  ore  ; per 
il  quale  si  conosceva  pratiche  e trattamenti  infiniti , incominciati 
An  l'anno  1540;  come  intenderà  più  particularmcnte  dalla  lettura 
di  essa  sentenza,  che  credo  mandargliela  con  le  prime  ; basta  che 
gl’inquisitori  e tutti  dicono'essere  malissimo  uomo;  per  li  quali 
delitti  lo  chiarivano  eretico,  lo  degradavano  e privavano  di  tutti 
li  onori,  dignità,  facultà  e beneAzi,  de' quali  s'intendesse  privato 
dal  di  che  incominciarono  le  sue  Eresie  ; e lo  davano  in  mano  ai 
Governatore  e Curia  secolare  perchè  gli  desse  il  gastigo  che  con- 
veniva a’ demeriti  suoi.  E cosi  il  Bargello  lo  prese  per  un  braccio, 
levandolo  dello  inginocchiatoio,  e gli  messe  una  sopravesta  di- 
pinta tutta  a fiamme  di  fuoco;  e lo  menò  in  una  stanza,  credo  a 
degradarlo,  c poi  in  Torre  di  Nona.  Il  che  inteso,  andai  subito  a 
palazzo  c mi  gettai  ginocchioni  a’  piedi  di  Sua  Santità  e la  suppli- 
cai per  l'amore  di  Dio,  e di  VV.  EE.,  a volere,  se  poteva  con  buona 
coscienza  sua , condonare  questa  ignominia  dell'  ultimo  supplizio 
alle  EE.  VV.  — llisposemi  aver  fatto  ogni  opera  e datogli  ogni  di- 
lazione per  ajutarlo,  c tutto  era  stato  vano;  bichè  non  si  poteva 
mancare  della  giustìzia  per  lo  esempio  del  mondo.  — lleplicailc. 
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che  conoscevo  che  diceva  il  vero , e però  avevo  indugiato  a far 
questo  officio  di  poi  la  pubblicazione  della  sentenza , con  la  quale 
questo  Santo  Offizio  aveva  sodisfatto  pienamente  al  debito  suo,  e 
datogli  quel  gastigo  che  conveniva;  imperò  che  Lei  come  Pontc- 
flce  e supremo  Principe  poteva  e doveva  ragionevolmente  grati- 
ficare TEE.  VV.,  non  per  benefizio  alcuno  del  Carneseccbi,  che 
non  Io  meritava  ; ma  per  levar  l’ ignominia  di  questa  nobile  e nu- 
merosa famiglia  piena  di  molti  uomini  da  bene , e per  riconoscere 
la  gran  devozione  e obbedienza  che  l’ EE.  VY.  hanno  a Sua  San- 
tità, e a questa  Santa  Sede,  e per  la  prontezza  loro  in  stirpar 
questa  abbominevole  peste,  e confermare  il  buon  animo  che 
hanno  avuto  ed  hanno  in  dare  tutti  i delinquenti  al  Santo  Offizio 
com’  hanno  fatto  del  Camesecchi.  — Replicommi  che  era  impe- 
nitente, e che  per  amore  dell’  EE.  VV.  starebbe  a vedere  quello 
che  facesse,  e sempre  che  conoscesse  in  coscienza  sua  che  tor- 
nasse veramente  penitente,  faria  grazia  all'EE.  VV.  di  questa 
ignominia.  — Di  che  le  baciai  umilmente  i piedi , e la  ringraziai 
grandemente  a nome  loro. 

Supplicaila  ancora  a volere  fare'Loro  grazia  almeno  di  una 
pensione  per  distribuirsi  dall'  EE.  VV.  in  la  casa  sua , dove  cono- 
sceranno più  il  bisogno  per  rispetto  di  alcune  fanciulle  che  vi 
sono  a maritare.  Risposemi  non  avere  se  non  una  Badia  libera; 
e che  penserebbe  quello  che  potesse  fare,  dandomene  qualche 
speranza. 

Supplicaila  ancora  a volermi  far  dare  copia  della  sentenza 
e sommario  del  processo  per  poterlo  mandare  alle  EE.  VV.,  ac- 
ciocché quei  suoi  parenti  conoscessero  tanto  più  la  benignità 
della  Santità  Sua.  Dissemi  che  ne  parleria  in  Congregazione,  senza 
la  quale  non  farebbe  cosa  alcuna;  però  che  io  ne  parlassi  al 
Cardinal  Paccccho , che  in  Congregazione  glielo  ricordasse.  Dal 
quale  fui  subito,  e lo  ragguagliai  di  tutto,  e mandai  il  Ceregiuola 
al  Confessore  del  Carnesecchi,  perchè  lo  dispon(*ssc  alla  peni- 
tenza, c dicesse  liberamente  c mettesse  in  scritto  chiedendo  mi- 
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sericordia  ; c gli  desse  speranza  di  salute.  E nel  tornarmene  a 
casa , riscontrai  il  Ccre^iuola  che  aveva  parlato  al  Confessore,  il 
quale  era  animato  a far  tutto;  imperò  disse  che  bisognava  licen- 
za, perchè  il  Bargello  aveva  commissione  di  non  gli  lasciare  par- 
lare da  alcuno  ; ordinaigli  che  tornassi  da  Paccecho  perché  gli 
procurasse  la  licenza , ed  io  me  ne  venni  a scrivere  per  poterli 
spedire  questa  sera  staffetta  ; e adesso  stando  scrivendo , mi  ha 
mandato  a dire  il  Cardinale,  avere  mandato  al  Cardinal  Gambara 
a parlargli  sopra  la  licenza  del  Confessore,  e avergli  Sua  Signoria 
111.“*  risposto,  che  non  occorreva  fretta,  perchè  N.  S.  gli  aveva 
fatto  intendere  che  si  soprasedesse  dieci  giorni  l’ esecuzione,  e 
che  tre  o quattro  giorni  innanzi  al  termine , il  Confessore  avrebbe 
licenza  di  parlargli.  Il  che  ho  per  buon  segno,  conoscendosi  la 
benignità  di  Sua  Santità.  Non  mancherò  io  in  questo  mezzo  di 
fare  quelli  offici  che  giudicherò  necessari  con  Paccecho,  o altri 
che  bisogni. 

Hamnii  detto  M.  Nofri  che  due  giorni  fa  parlò  a Nostro  Si- 
gnore sopra  questa  medesima  materia  del  Camesecchi,  perchè 
gratificasse  TEE.  VV.;  al  quale  Sua  Santità  disse,  che  il  Cardinal 
Paccecho  aveva  fatto  seco  il  medesimo  officio , e che  non  conve- 
niva nè  poteva  farlo  ; attestandogli,  come  aveva  fatto  anco  prima 
al  Cardinale , che  se  il  Duca  gli  chiedesse  uno  che  avesse  morto 
cento  uomini  glielo  darla  ; ma  che  questa  era  cosa  di  troppo 
esempio. 

Mi  è parso,  non  ci  sondo  alcuno  spaccio  per  altra  via,  di  spe- 
dirle questa  staffetta  a posta , acciò  che  sappi  tutto  quello  che  è 
seguito. 

Dei  S4  c 96  settembre. 

Domenica  alli  21  scrissi  all’ E.  V.  con  staffetta  espressa 
l' ubiurazionc  fatta  alla  Minerva,  e la  sentenza  seguita  contro  al 
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Carnesocchi;  e quello  che  dipoi  avevo  passato  con  Nostro  Signore 
e col  Cardinal  Paccecho,  e I'  ordine  che  si  era  dato  perchè  il 
Confessore  fussc  seco,  e lo  confortasse  a venire  alla  penitenza  ; c 
dire  liberamente  per  una  polizza  sua  a Sua  Santìtii  tutto  quello 
che  sapeva  chiedendole  perdono.  E il  medesimo  otiicio  si  ordinò 
al  Padre  Pistoia  scappuccino,  acciò  che  si  riducesse  a penitenza, 
e che  facendolo,  si  assicurasse  della  vita;  il  che  fino  a ierscra  di 
notte  non  aveva  profittato  seco  cosa  alcuna , avendo  referto  M. 
Lodovico  Ciregiuola  (al  quale  avevo  dato  cura  che  fossi  con  que- 
sti Padri)  che  il  Pistoia  scappuccino  teneva  poca  speranza  dc'fatti 
suoi,  avendogli  esso  Camesecchi  detto  che  si  faceva  opera  per 
salvarlo , e che  Dio  voleva  che  morisse , e cosi  lui  ancora  voleva 
morire;  e iersera  disse  il  medesimo  Pistoia,  aver  trovato  il  Car- 
nesecchi nel  medesimo  essere,  e tanto  risoluto  al  morire  quanto 
al  vivere;  e dice  che  non  sono  per  aver  altro  da  lui  che  quello 
che  ha  detto  sino  adesso , che  per  quanto  intendo  non  ha  nomi- 
nato alcuno,  se  non  morti,  e persone  passate  a’ Luterani,  a Gi- 
nevra e a altri  luoghi.  Intendesi , die  disse  di  poi  la  sentenza  , 
quando  andò  a digradarsi , un  monte  di  vanità  c tenerezze  , tal- 
ché credo  che  ci  sia  poca  speranza  del  fatto  suo. 

Del  26  letlembre. 

Di  Monsignor  Carnesecchi  parimente  arò  inteso  per  la  mia 
di  ieri  dove  la  sua  leggerezza  e pazzia  abbi  condotto  i casi  suoi; 
e questa  mattina  il  Cardinale  Gambara  mi  disse , che  stasera  mi 
manderebbe  la  sua  sentenza;  la  quale  desidera  che  l’E.  V.  la  facci 
vedere  al  Cardinale  de’  Medici  ; c perchè  queste  sentenze  publi- 
che  si  sogliono  mandare  sul  luogo  a farle  leggere  publicamente 
nella  Cattedrale,  si  contentano  però  che  l’E.  V,  la  faccia  leggere 
0 no , secondo  che  le  piacerà. 
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XIT. 

Del  3 ottobre. 

Dipoi  r ultime  mie  scritte  a V.  E.  alti  '26  e 29  del  passato, 
mi  trovo  le  sue  de’ 28  e 29  del  medesimo;  che  per  risposta  le 
dico , che  al  Carneseccbi  non  occorre  più  pensare , poi  che  la 
mattina  del  1°  di  questo  fu  decapitato  in  Ponte  e abbruciato; 
dove  andò  tutto  attillato  con  la  camicia  bianca,  con  un  par  di 
guanti  nuovi , e una  pezzuola  bianca  in  mano.  — Piaccia  a Dio 
averlo  compunto  in  quel  punto  della  morte;  perchè  per  prima 
non  si  era  partito,  per  quanto  s'intende,  dalla  sua  prava  opi- 
nione. 

E Nostro  Signore,  per  quanto  mi  han  detto  Gambara  e Pao- 
cecho,  ba  ordinato  si  facci  un  Breve  per  il  quale  dona  al  Signor 
Duca  tutti  i termini  delle  pensioni  decorse  c altre  entrate  de’  be- 
nefizi che  fino  a oggi  sono  state  riscosse,  e quelle  che  sono  in  es- 
sere; e tutti  li  altri  beni  mobili  e immobili  che  si  trovassero  del 
Carneseccbi;  perchè  ne  faccia  tutto  quello  che  le  piacerò,  come 
più  particolarmente  si  vedrò  poi  per  il  Breve. 


XV. 


Dei  n maggio  1568. 


Omittu 

Piacque  a Dio  tirare  a sè  iersera  a 2.3  ore  l’ anima  del  Car- 
dinal Salviati  ; per  la  morte  del  quale  non  vaca  altro  che  il  Prio- 
rato di  Roma,  il  quale  dicono  che  sarò  del  Cardinale  Alessan- 
drino o di  suo  fratello 

Di  Francia  non  ci  è altro  ; aspettasi  ogni  giorno  il  Cardinal 
Santa  Croce , dal  quale  si  dovrà  intendere  più  particolarmente  i 
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successi  di  quel  Regno.  — Dicono  che  i Reistri  * si  andavano  par- 
tendo carichi  di  preda  e di  danari;  talché  sarebbe  poca  fatica, 
sempre  che  egli  vogliano,  a farli  tornare,  trovando  cosi  buona 
pasciona.  Dicono  che  Roano,  Lione  e Marsilia  con  non  so  che  al- 
tri luoghi  fanno  istanza  di  non  volere  Ugonotti.  L’ E.  V.  sarà  me- 
glio avvisata 

Il  Cardinal  Commendone  parte  domattina  per  alla  sua  Badia, 
e mi  ha  commesso  che  io  baci  le  mani  all'  E.  V.  del  favore  che 
gli  è piaciuto  farle  dell'  Elisir  ' per  la  sciatica,  ofTerendosegli  ser^ 
vitore  amorevole,  per  servirla  sempre  in  tutte  le  occasioni  che 
se  gli  porgeranno.  L*  E.  V.  si  ricordi  di  fare  dare  l' Elisir  in  Casa 
M.  .Alessandro  de'  Medici. 

Il  Generale  dell'Ordine  Cistcrciense  fatto  nuovamente  Card'i- 

< Reistri,  Ristri,  io  francese  Reitres,  in  italiano  più  cooinoemenle  Raitri, 
dal  tedesco  Reiler,  uomo  a cavallo  ; Reiter  poi  deriva  da  Rilter,  eh’  era  il  Milite 
(Hiles),  il  nobile  cavaliere  presso  gl'  Italiani.  Si  crede  che  questo  corpo  di  caval- 
leria fosse  conosciuto  in  Germania  fino  dal  secolo  XIII.  Ogni  cavaliere  aveva  più 
cavalli, e un  servo, detto  Knechl,ed  anche  più;  questi  servi  dei  Reiler, formarono 
più  lardi  li  corpo  dei  Laniicbenecclii.  — Il  Reiter,  giù  RiUer,  era  di  nobile  fami- 
glia; ma  in  séguito  nella  cavalleria  dei  Reiter  vennero  ammessi  anche  i vassalli 
fatti  nubili  dai  loro  Signori,  I quali  concedevano  quella  Hilisia  ai  loro  Sovrani 
darante  h guerra,  ed  anche  la  conducevano  al  servizio  di  qualche  Stalo,  ed  era 
capitanata  dagli  stessi  Signori.  Coll’andare  del  tempo  la  Milizia  dei  Reiler  non 
fu  composta  che  di  vassalli,  e i Lanzichenecchi  si  staccarono  dal  servizio  indi- 
viduale dei  loro  padroni  i Reiler,  e si  costituirono  in  corpo  separalo  di  Milizia 
mercenaria.  I Raitri,  senza  il  loro  servo,  con  un  solo  cavallo  per  ogni  uomo, 
che  era  costretto  a custodirlo  da  sè,  non  furono  più  condotti  e comandaU  che 
dai  cadetti  delle  bmiglie  nobili,  e divennero,  alla  loro  volta,  come  i Lanziche- 
necchi, semplici  soldati  a cavalla.  Cosi  si  allontanò  dalla  sua  primitiva  istituzione 
quella  Milizia,  e decadde  ancora  più  dopo  che  la  fanteria  venne  in  onore  e fu 
restaurala  io  tutti  gli  Stati,  operando  un  grande  cambiamento  nell'  arte  della 
guerra,  e dopo  che  la  cavalleria  di  agente  principale  nella  guerra  non  rimase  che 
un  ausiliare  della  fanteria.  I Raitri  non  erano  più  che  corpi  mercenari  che  la 
Francia  nel  secolo  XVI  condusse  al  suo  soldo,  al  tempo  delle  guerre  civili  e di 
religiose;  essi  guerreggiarono  anche  nel  Paesi  Rasai.  Padello  che  i Raitri  in- 
trodussero l’uso  di  portare  a cavallo  carabine  corte  o moschetti  pendenti  da  una 
bandoliera  ad  armacollo,  ai  quali  sostituirono  le  pistole,  e a queste  l'archibuso 
a ruota.  Ma,  secondo  il  Ricotti,  gli  Archibusieri  a cavallo  del  Vitelli,  di  Giovanni 
de'  Medici  e di  Piero  Strozzi,  erano  stati  come  i precursori  di  questa  specie  di 
Milizia. 

’ £ noto  che  i Medici  lavoravano  di  chimica  e farmacia  re. 
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naie , non  ha  voluto  accettare  la  berretta , dicendo  volersi  stare 
nella  sua  cella  ; alcuni  pensano  che  S.  S.  gliel'  abbia  a coman- 
dare in  virtù  d’ obbedienza. 

OmisiiM 


UVE. 

Dei  SI  giugno. 


Fui  questo  giorno  ai  piedi  di  Sua  Santità,  e presentandole  la 
lettera  del  Signor  Duca  (Cosimo)  sopra  la  rassegna  del  Vescovado 
di  Pistoia , e parlatole  iu  voce  con  quella  più  efficacia  che  seppi 
a nome  delle  EC.  YV.,  la  supplicai  a volere  ammettere  la  rasse- 
gna poiché  era  fatta  per  servizio  di  Dio  e di  quella  Chiesa,  sendo 
il  Vescovo  per  la  grave  età  e molta  indisposizione  sua  doventato 
inabile  a quella  cura;  ed  essendo  le  qualità  di  Messer  Alessandro 
Pucci  eh' ci  proponeva,  per  nobiltà,  virtii  e costumi,  di  sorte  da 
contentarsene;  come  farebbe  tutta  quella  Diocesi,  per  la  devo- 
zione che  ha  alla  casa  de’ Pucci,  per  il  buon  trattamento  da  più 
Cardinali  di  quella  famiglia  che  hanno  tenuto  quella  Chiesa,  oltre 
che  TEE.  VV.  gliene  terrebbero  perpetua  c particolare  obbliga- 
zione. — Risposcmi  risolutamente  senza  pensarci  punto  : non  lo 
volere  acconsentire,  e che  TEE.  YV.  avessero  pazienza,  giudi- 
cando essere  cosi  il  servizio  di  Dio.  E domandandola  della  cagione 
che  la  moveva , non  mi  parendo  vederci  cosa  che  potesse  dispia- 
cere , mi  rispose  : non  la  volere  ammettere  perchè  questo  modo 
di  rassegnare  non  era  altro  che  perpetuare  e far  padroni  delle 
Chiese  i Vescovi  di  poi  la  morte  loro  ; — e ancorché  io  le  repli- 
cassi , che  Messer  Alessandro  Pucci  non  era  parente,  nè  aveva  che 
fare  cosa  alcuna  col  Vescovo  ; nondimeno  non  fu  possibile , per 
questo  o altro  che  io  dicessi , indurre  Sua  Santità  a contentarsi. — 
Presentai  di  poi  la  lettera  che  S.  E.  scrìsse  a Sua  Beatitudine 
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sopra  il  Monte  di  Pietà  che  desidera  erigere  in  Siena , ' e levarne 
quelli  Ebrei;  e tutto  le  sarebbe  piaciuto,  semprechè  non  ci  fosse 
stato  r interesse  di  prestare  a cinque  per  cento , dicendo  : essere 
usura , nè  si  potere  nè  la  voler  fare  : — e replicandole  che,  usura 
sarebbe  quando  di  questi  interessi  se  ne  facesse , o si  spendessero 
in  altro  che  in  pagar  pigioni  c ministri  per  servizio  di  detto 
Monte  a beneficio  de’ poveri;  — rispose  che  a Milano  vi  era  un 
Monte  simile  che  prestava  a un  mezzo  per  cento , e che  con  pari 
interesse  concederebbe  che  si  facesse  anco  a Siena.  — Replicaile 
non  sapere  nè  essere  informato  del  Monte  di  Milano,  ma  quando 
fosse  vero,  il  corpo  di  Milano  è tanto  grande,  e la  somma  de’ da- 
nari che  deve  essere  in  quel  Monte  è cosi  grossa , che  quello  in- 
teresse potrebbe  comportare  la  spesa  della  pigione  delle  case  e 
salari  de’ ministri;  che  a Siena,  sendo  il  corpo  piccolo  e i danari 
pochi,  a tale  interesse  non  pagherebbono  la  sesta  parte  delle  spese 
che  vi  sono.  — Nondimeno  Sua  fiantità  mi  ordinò,  ch’io  rispon- 
dessi all’ E.  V che  se  la  voleva  fare  il  Monte,  facesse  quello  che 
bene  le  piacesse  ; ma  non  voler  concedergli  più  che  uno  per  cento 
per  interesse.  — Poi  mi  disse,  essere  avvisata  che  in  Siena  quelli 
Ebrei  che  vi  sono  fanno  un  monte  di  poltronerie , fino  nelli  Mona- 
steri ; però  che  l’ E.  V.  facesse  portar  loro  le  berrette  gialle  come 
si  fa  qua,  acciò  che  fossero  conosciuti  dalli  altri. 

Omitiit 

Qnà  è venuto,  mandato  da  Sua  Maestà  Cristianissima,  un  gen- 
tiluomo chiamato  Bellegarda,  a dar  conto  a Sua  Beatitudine  della 
pace  fatta  ,'  il  quale  le  ha  poco  sodisfatto.  E per  quanto  Ella  mi 

' Fu  istituito  un  Monte  Pio  a Siena  Ano  dal  IATI  ; e fu  uno  dei  più  anti- 
dii  che  venissero  eretti;  il  primo  fu  quello  di  Perugia,  del  iA6i.  Quello  di 
Siena  prestava  a ragione  di  denari  6 per  lira;  cioè  del  3 e mezao  per  cento. 
In  séguito  venne  chiuso;  e sulle  domande  di  Cosimo,  riaperto  nel  1569,  pre- 
stando a ragione  del  S per  cento. 

’ Era  giù  cominciala  tino  dal  1566  la  seconda  guerra  di  religione  in 
Francia;  ma  dopo  la  battaglia  data  a Saint-Denis  e la  morte  del  Conestabile  di 
Montmorency,  Caterina  de’  Medici  si  recò  in  persona  nel  campo  degli  Ugonotti, 
parlando  parole  di  pace.  Le  Conferenze  si  tennero  a Vlncennes,  con  la  media- 
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ha  detto,  gli  rispose  non  poter  fare  altro  giudizio  che  credere  che 
il  Re  abbia  fatto  la  pace  per  necessità,  poiché  è stata  cosi  vergo- 
gnosa per  fa  Maestà  Sua.  — Andarono  acconsentendo  TAmbascia- 
tore  e Bellegarda,  dicendo:  che  il  Re*  era  giovane,  e di  molto 
più  il  fratello,  e la  Regina  per  esser  donna  aver  fatto  più  di  quello 
si  poteva  aspettare  da  Lei. 

Dissemi  di  più  come  Sua  Maestà  Cesarea  l' aveva  ricerca  di 
trenta  mila  ducali  l'anno  per  la  fortiliciizionc  delle  frontiere,  tino 
a che  fosse  fornita , — e avere  risposto  che  l’ ajuterebbe,  ma  che 
per  quest'  anno  non  poteva,  avendo  bisogno  di  fortificarsi  ancor 
Lei,  come  faceva.  — La  qual  risposta  non  piacque  all’ Ambascia- 
tore, e disse  che  quando  a Sua  Santità  piacesse,  scriverebbe  a 
Sua  Maestà,  che  Ella  aveva  preso  tempo  otto  di  a rispondergli, — 
e Ella  disse  che  facesse  quello  che  le  piacesse. 

Quello  che  io  scrissi  ultimamente  all'  E.  V.  dell’  Armata  non 
fu  vero,  e mi  ha  detto  Sua  Santità  tener  lettere  de’ 2^  e 2-i  di 
maggio  di  Costantinopoli,  come  fra  quelle  galere  che  erano  uscite 
alli  30,  e altre  alla  guardia  dell’Arcipelago  e di  Rodi,  arrivereb- 
bero a 98,  senza  quelle  de’ Corsari;  sopra  le  quali  diceva  essere 
molti  cannoni  da  batteria,  ma  non  avere  imbarcato  cavalli;  e che 
sopra  detta  Armata  non  viene  il  solito  Piali’  generale,  ma  un  al- 
tro del  quale  non  mi  seppe  dire  il  nome  ; e esserne  stato  causa 
Micas  Mendes  Ebreo;  e che  detta  Armata  verrà  sopra  Città  Nuova 
della  Marca  che  è molto  popolata,  c vi  sono  gran  quantitìi  di 
Ebrei;  in  modo  che  non  è senza  sospetto  che  per  mezzo  di  Micas 
non  vi  sia  qualche  intelligenza. 

Omiuu 

itone  del  Ministro  d' Inghilterra  e di  quelio  di  Firenze,  che  era  ii  Commenda- 
tore Giovan  Maria  Petrucci,  senese.  Furono  di  nuovo  Ealle  grandi  concessioni 
al  Calvinisti  ; ma  non  si  concluse  che  una  tregua  di  poca  durata  ; la  guerra  con- 
tinnb;  fu  sospesa  per  breve  tempo  con  la  pace  di  Saint-Oermain  nel  1570; 
ricominciò  dopo  la  strage  di  San  Bartolomeo,  e al  tempo  della  Lega;  c durò 
anche  sotto  il  regno  di  Enrico  IV. 

* Carlo  IX;  fratello  del  Re  era  Francesco  II. 

* Bassh  Piali.  ^ 

S» 
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UVII. 

Dà  95  giugno.  ■ 

Con  la  qui  alligata  de’  21  scrissi  all’  E.  V.  quanto  mi  oc- 
correva; sono  di  poi  comparse  le  sue  pur  de'  21  ; alle  quali  ri- 
spondendo dico,  che  con  Monsignor  di  Nami  farò  l’ officio  amo- 
revole che  la  mi  commette, ringraziandolo  della  cassetta  d’ebano 
con  li  cammei. 

Omissis 

Per  la  qui  alligata  ho  scritto  all’  E.  V.  quel  che  ritrassi 
dell’  Armata  Turchesca  da  Nostro  Signore.  Di  poi  ci  sono  let- 
tere di  Venezia  che  dicono  come  sopra  Negroponte  erano  cento 
e trenta  galere,  le  quali  tenevano  che  fossero  armate  per  pas- 
sare in  Barberia , dove  il  Turco  ha  guerra  con  certi  Arabi  verso 
il  Mar  Rosso. 

Omissis 

Dicono  che  in  Fiandra  hanno  tagliata  la  testa  al  Conte 
d’ Agamonte  e d’Omo;*  l’E.  V.  dovrà  sapere  meglio  il  vero. 

Molti  giorni  sono  detti  conto  a Messer  Giovanni  Daviddi  da 
Colle,  Ambasciatore  di  quella  Comunità,  come  N.  S.  non  aveva 
voluto  acconsentire  che  in  quel  Monastero  di  Frati  si  mettessero 
Monache,  come  desiderava  quella  Comunità.  E stato  di  poi  detto 
Ambasciatore  da  me,  e mi  ha  referto  non  so  che  poco  di  disor- 
dine natovi;  pensando  che  per  difetto  suo  non  avessero  otte- 
nuto l’intento  loro;  e lo  avevano  minacciato  privarlo  della  ci- 
viltà ' come  indegno  di  quella  patria  ; onde  mi  ha  pregato  a vo- 
lere far  fede  all’ E.  V.,  come  fo,  che  non  ha  colpa  alcuna  in 
questo  negozio,  sendo  venuto  da  me,  e sollecitatolo  e datomene 

‘ Il  Conte  di  Egmont  e il  Conte  Hoome. 

’ Cittadinanu;  dal  latino  civUUas;  il  diritto  di  cittadiaania  era  concesso 
con  la  formola  : concessa  civiUlas  ile. 
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memoria  come  conveniva  all'  officio  suo;  però,  parendo  all’  E.  V., 
potrà  fare  intendere  a quella  Comunità  che  non  ha  ragione  di 
dolersi  di  Messer  Giovanni  predetto,  sendo  tutto  proceduto  me- 
ramente dalla  volontà  di  Sua  Santità,  e non  per  mancamento 
d’ officio  che  sia  stato  necessario  fare  intorno  a ciò. 

Omissù 


XTIII. 

Dei  i6  luglio. 

Non  avendo  questa  settimana  lettere  dall'  E.  V.  poco  ho  che 
dirle.  Fui  questo  giorno  da  N.  S.  e le  tornai  a parlare  della  ere- 
zione del  Monte  per  a Siena,  e lo  trovai  parimente  duro  al  solito; 
non  di  meno  non  accettai  la  risposta  per  risoluzione,  per  poterne 
fare  di  nuovo  opera , e vedere  se  posso  vincere  questi  suoi  scru- 
poli , poiché  r E.  V.  tanto  lo  desidera , e di  quello  seguirà  alla 
giornata  le  darò  conto;  e acciò  che  io  sia  meglio  informato, 
facciami  l’ E.  V.  avvisare  particolarmente  quello  che  si  avesse  a 
fare,  fatto  le  spese,  de’ danari  che  avanzassero  degli  interessi 
de’ cinque  per  cento;  e se  all’E.  V.  bastasse  che  S.  S.  concedesse 
la  erezione  del  Monte  da  prestare  con  quell’  interesse,  che,  fatto 
il  conto,  fosse  necessario  per  mantenimento  delle  spese,  e quello 
vi  avanzasse  si  avesse  a distribuire  per  l’ amore  di  Dio  ; ché  cosi 
per  avventura  si  potria  levare  lo  scrupolo  al  Papa. 

OmtMÙ 

Domandai  Sua  Santità  delle  cose  di  Francia;  — disscmi 
avere  risposto  a Annibaie  Rucellai  quello  che  scrissi  ultima- 
mente all’  E.  V. , e che  ancora  non  aveva  deliberato  la  persona 
che  voleva  mandare  là  col  Breve,  la  quale  voleva  che  inten- 
desse e vedesse  molto  bene  come  s’  avessero  a fare  queste  alie- 
nazioni; ‘ e che  facendosi  i denari  non  si  spendessero  nè  consu- 

< Bieve  col  quale  ooooedeva  e permeueva  le  alicmzioDi  di  beni  di  mano- 
morta, e luoghi  pii,  per  procurare  denari  nella  guerra  contro  gli  Ugonotti. 
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niasscro  in  altro  chn  por  lo  eflotto  che  le  si  facevano;  avendo 
S.  S.  poca  speranza  che  si  sia  per  fare  bene  alcuno.  E dalla 
Corte  Cesarea  ‘ mi  disse,  essere  avvisata , come  questa  esecu- 
zione fatta  dal  Duca  d'Alva la  quale  commenda  infinitamente , 
aveva  alterato  li  animi  di  molti  di  quei  Signori  e Consiglieri 
di  Sua  Maestà,  i quali  dicevano  che  Sua  Maestà  Cattolica  (Fi- 
lippo II)  aveva  mancato,  avendo  promesso  di  usar  misericordia, — 
a che  Monsignore  di  Santo  ne  aveva  ben  risi>osto , dicendo  : che 
la  misericordia  aveva  a essere  congiunta  con  la  giustizia,  la 
qual  fatta  nelle  persone  necessarie  e più  colpevoli,  si  userebbe 
poi  la  misericordia  nelli  altri. 

Omissif 

Stando  scrivendo,  è venuto  da  me  il  Segretario  di  Don  Gio- 
vanni di  Zuniga ,'  e mi  ha  detto  che  S.  E.  tiene  lettere  del  Re  (Fi- 
lippo 11)  in  risposta  del  discorso  che  gli  fece  il  Signor  Concino 
quando  fu  qui;  alle  quali  dice,  S.  M.  non  avere  risposto  prima 
per  essere  indugiate  molto  a comparire,  sendo  state  portale  da 
uno  Cameriere  che  andò  di  Sua  Santità , che  si  era  ammalato  per 
la  strada , e gli  ordina  che  renda  molte  grazie  al  Signor  Duca 
dell' amorevole  e prudente  consiglio,  nel  quale  conosceva  la 
cura  che  S.  E.  teneva  in  pensate  sempre  quel  che  fosse  in  ser- 
vizio di  Dio,  c bene  pubblico,  e della  Religione,  e particolare  di 

' Era  allora  Imperatore  Massimiliano  II. 

‘ Sino  dal  1566  I Fiamminghi  si  sollevarono  per  rivendicare  la  loro  UberU 
e indipendenza.  I Signori  furono  i primi  a dare  l' esempio  per  la  ragione  che 
nobiltà  obbliga,  e furono  i primi  a correre  i pericoli  e ad  incontrare  la  morte 
sui  patiboio.  li  Duca  d’Alba  ebbe  ordine  di  reprimere  l'insurrezione;  istituì  un 
tribunale  chiamato  dagii  storici  il  Tribunale  disangue, da  lui  stesso  presieduto 
e poi  dai  suo  favorito  Giovanni  di  Vargas.  Molti  furono  impiccati,  squartali  ; tra 
i quali  i Conti  di  Egmonl  e di  Hoome;  il  Principe  d’ Grange  ebbe  tempo  di 
salvarsi;  multi  fuggirono  in  Inghilterra.  I più  coraggiosi  si  unirono  all' Grange; 
ritentarono,  furono  di  nuovo  sopraffatti;  ma  alla  fine  col  durare  per  quindici 
anni  e più  nella  lotta,  ottennero  b indipendenza  della  loro  patria  che  non  val- 
sero ad  impedire  le  condanne  e i supplizi. 

' È più  conosciuto  quel  Don  Luigi  di  Requesens  j Zuniga  al  quale  il  Duca 
d’Alba  lasciò  il  governo  de’  Paesi  Bassi  dopo  averli  insaoguinati  per  lo  spazio 
di  sei  anni. 
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Sua  MaesU'i  da  quel  buono  amico  che  S.  E.  le  A,  e che  glielo  ag- 
gradisce assai;  e avere  scritto  al  Viceré  di  Napoli  e al  Governa- 
tore di  Milano , che  sebbene  non  ci  è ora  quel  sospetto  de’Reistri 
che  era  allora,  potrebbe  però  il  caso  dare  che  nascesse  qualche 
disordine  che  l' uomo  non  si  può  immaginare;  e in  tal  caso  con 
tutie  le  forze  loro  si  accostino  e congiungano  con  quelle  di 
Sua  Santità  e dell’  E.  V.  a provvedere  a quanto  fosse  di  biso- 
gno senza  aspettare  altra  commissione  da  Lei;  e il  medesimo 
avere  scritto  a Don  Giovanni  d’Austria*  suo  fratello,  e al  Com- 
mendatore Maggiore  di  Castiglia,  che  in  ogni  occasione  che  si 
porgesse  sieno  presti  con  le  galere  nel  servizio  universale  e di 
Sua  Santitìi,  dove  bisognasse,  senza  aspettare  altro  da  Lei. 

Io  non  replicherò  altramente  il  medesimo  al  Signor  Duca  , 
sapendo  che  questa  le  sarà  comune. 

Omissis 


XIX. 

Dei  30  agosto. 

Ancorché  per  la  mia  de'  27  scritta  a V.  E.  per  l’ordinario  di 
Genova , le  scrivessi  tutto  quello  che  mi  occorreva , non  di  meno 
non  ho  voluto  che  questo  corriere  di  Francia  arrivi  costó  senza 
mie  lettere.  Dicole  dunque , che  sebbene  non  ho  dipoi  parlato  al 
Papa , intendo  però  che  S.  S.  ha  sentito  con  molto  dispiacere  la 
morte  del  Principe  di  Spagna,*  non  per  altro  che  per  dubitare 
che  un  di  il  governo  di  quel  Regno  non  venga  in  mano  di  Tede- 

' Il  celebre  Don  Giovanni  d'Austria,  figlio  naturale  di  Carlo  V. 

* Don  Carlo,  la  cui  infelice  One  k notissima.  Filippo  suo  padre  lo  dichiarò 
incapace  di  regnare  ; chiamò  in  Spagna  i suoi  nipoti  Rodolfo  ed  Ernesto  Arci- 
duchi d'Austria  con  l' intendimento  di  assicurar  loro  la  successione  nella  Mo- 
narchia Spagnuola.  Quindi  i disi-gni  e la  riliellione  di  Don  Carlo,  furibondo 
anche  per  amore  e gelosia  (il  padre  sposò  l' Isabella  figlia  dì  Enrico  II  da  lui 
amata);  fatto  arrestare  dal  padre,  fu  condannato  a morte  da  un  tribunale  pre- 
sieduto dal  Cardinal  Espinola  ; la  sentcuia  fu  eseguita  col  veleno,  il  S4  lu- 
glio lbC8. 
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schi , e che  la  Religione  non  ne  patisca  ; poiché  l' Imperatore  ri- 
chiama di  Spagna  i figliuoli , con  disegno  di  fare  il  primogenito 
Re  dei  Romani  ; chè  lasciandolo  stare  in  quella  provincia  non  gli 
riuscirebbe;  e tenendolo  e allevandolo  in  Germania,  dubita  che 
se  gli  possa  attaccare  qualche  umore  nelle  cose  della  Fede  ; oltra 
che  succedendo  nel  Regno  di  Spagna , non  potrebbe  mancare  di 
avere  Ministri  Tedeschi. 

Questi  Ministri  Cattolici*  sono  poco  sodisfatti  di  S.  S.,  la 
quale  non  solo  non  vuol  sentire  cosa  alcuna  di  Crociata , ma  per 
quanto  mi  ha  detto  il  Cardinale  Pacecho , vuol  proibire  altri  usi 
e modi  di  procedere  costumati  in  quel  Regno  con  li  preti;  aSer- 
mandomi  che  non  vi  sarh  obbedita , e ne  succederà  malissima  in- 
telligenza fra  Lei  e S.  M.  Cattolica.  Piaccia  a N.  S.  Dio  porvi  la  sua 

mano.  — L'Ambasciatore  di  Francia  fu  dal  Papa  a domandar 

danari , temendosi  in  quel  Regno  di  nuovi  tumulti.  Contentossi 
S.  B.  di  prestar  centomila  scudi , con  sicurtà  di  rendergli , credo 
a dicembre  o gennaio;  di  che  avendo  dato  parte  a D.  Giovanni 
di  Zuniga,  la  commendò;  che  cosi  mi  disse  ieri  il  Cardinale  Pa- 
cecho. Parimente  intendo  che  Sua  Santità  dà  all’  Imperatore  di 
pri!sentc  venticinque  mila  scudi , per  ajutare  S.  M.  nelle  fortifica- 
zioni sulle  frontiere  del  Turco,  e altri  venticinque  mila  in  termi- 
ne di  cinque  mesi,  ogni  mese  la  parte. 

Omissis 


XX. 

Dei  29  settembre. 

Dipoi  l'avere  scritto  iersera  per  il  procaccio  a V.  E.  mi 
transferii  quesU)  mattina  a’ piedi  di  N.  S.  per  negoziare  seco 
quanto  tenevo  in  commissione:  che  prima  fu  la  grazia  per  la 
Signora  Principessa,  la  quale  subito  assolutamente  mi  negò. — lo 
' Spagnuoli. 
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gli  replicai , che  non  mi  era  nuovo  trovare  questa  dilHcoItà  in  Sua 
Santità,  e che  pure  iersera  n'avevo  scritto  all'  E.  V. , nondimeno 
con  S.  A.  non  aveva  Sua  Beatitudine  a procedere  con  quel  rigore 
che  ragionevolmente  Elia  procede  con  li  altri;  perchè  sendo  S.  A. 
di  quella  gran  bontà  e religione  che  ella  sapeva , meritava  qual* 
che  indulgenza  più  che  ordinaria  da  Sua  Beatitudine,  e perchè 
venendo  continuamente  in  campagna  con  l'E.  V.,  trovandosi  gra* 
vida,  sarebbe  con  troppo  suo  sinistro  stare  a mangiar  fuori  alla 
campagna,  senza  poter  pigliare  un  poco  di  riposo;  oltre  che  da 
Lei  non  solo  non  si  piglierebbe  scandolo,  ma  buono  esempio. — 
E così  andai  addolcendo  Sua  Santità  ; tanto  che  depose  il  rigo- 
re, e disse:  che  si  contenterà  che  entri  sola  Lei  nelli  Monasteri, 
senza  uomini,  con  due  o tre  matrone  delle  sue.  — E questo  è 
quanto  ne  potei  ritrarre , che  fu  più  di  quello  mi  persuadevo.  — 
Supplicaila  di  poi  per  la  grazia  delle  Monache  di  Santa  Petronilla, 
senza  entrare  altramente  in  narrare  quella  diligenza  che  si  era 
fatta  di  radunare  con  licenza  dell’  Arcivescovo  e sua  gli  uomini 
delle  parrocchie,  per  non  mettere  in  campo  la  dilBcoltà  che  fe- 
cero una  parte  di  quelli  uomini.  — Mostrò  Sua  Beatitudine  non 
le  piacere  che  le  Monache  stessero  fuora,  e mi  disse:  eh’  io  scri- 
vessi all’  E.  V.  che  vedesse  se  si  trovasse  da  poterle  accomodare 
dentro  con  dare  a qualche  Religione  per  cambio  l’Oratorio  ; però 
potrà  r E.  V.  ordinare  che  si  vegga  se  si  trova  da  accomodarle 
dentro  con  questo  baratto  o in  altro  modo,  e quando  pure  non 
si  trovi , confido  che  Sua  Santità  ci  concederà  la  grazia  conforme 
al  desiderio  dell’  E.  V 

Bissigli  l'avviso  che  l’ E.  V.  aveva  della  venuta  del  Capitano 
Broccardo,  con  quei  particolari,  che  r E.  V.  mi  scrisse;  di  che 
la  ringraziò  Sua  Santità , e mi  disse  : essergli  referto  come  Sua 
Maestà  voleva  pigliare  la  protezione  del  Duca , persuadendosi  eJie 
Ella  gli  volesse  muovere  la  guerra;  ridendosene  e dicendo  che 
Sua  Maestà  era  poco  sodisfatta  di  Lei  per  rispetto  della  Bolla  In 
CoEHA  Doumi  ; e della  diiferenza  di  Milano  con  Borromeo,  avendo 
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scomunicato  il  Presidente  con  due  altri;  ma  non  essere  però  an- 
cora pubblicati;  e che  tutto  procedeva  da’ Ministri  che  alteravano 
la  buona  mente  di  Sua  Maestà,  con  dirle  per  irritarla,  che  Ella 
gli  voleva  rompere  i privilegi;  il  che  non  era  vero,  non  sendo 
animo  suo  rompei^li  i privilegi,  ma  si  bene  correggere  l’ abuso 
e trasgressione  di  essi  ; e se  a Sua  Maestà  fossero  pòrte  le  cose 
come  sono , non  se  ne  altererebbe  come  fa  ; e che  Sua  Maestà  si 
era  contentata  che  Sua  Beatitudine  ne  facesse  giudizio  Lei,  pur- 
ché in  questo  mentre  le  cose  stessero  nel  termine  che  si  trova- 
vano; persuadendosi  essere  in  possesso,  e che  si  avesse  a dispu- 
tare il  petitorio;  di  che  s’  ingannavano,  sendo  il  possesso 
dell’  Arcivescovo , sebbene  hanno  esaminato  da  dugento  testi- 
moni, che  l’Arcivescovo  si  valeva  della  famiglia  secolare,  che 
dicevano  il  vero;  ma  che  se  ne  valeva  non  con  loro  licenza,  ma 
comandata  dall’Arcivescovo,  come  appare  ne’  libri  dell’Arcive- 
scovado. 

Confortai  Sua  Santità  a non  volere  procedere  con  rigore 
con  Sua  Maestà , ma  sodisfarla  in  tutto  quello  che  la  poteva , 
perchè  lo  meritava , e conveniva  a’  sinistri  tempi  ne’  quali 
siamo;  mostrandole  che  tutto  il  fondamento  di  Sua  Santità  e 
della  Religione  era  oggi  posto  nella  persona  del  Re  Cattolico; 
nè  si  potere  sperare  bene  alcuno  da  altri  che  dalla  Maestà  Sua; 
la  quale  Sua  Santità  sapeva  molto  bene  di  quanta  religione  c 
bontà  fosse.  Non  lasciando  di  fare  memoria  del  seguito  nuova- 
mente in  Cicrmania  ; sopra  di  che  dissi , avere  scritto  ultimamente 
alle  EE.  VV.  ed  essere  certo  che  hjro  come  quei  Principi  Cri- 
stiani e Cattolici  che  sono,  per  la  devozione  e reverenza  che 
hanno  avuto  ed  avranno  sempre  verso  la  Religione  e questa 
Santa  Sede,  e in  particolare  alla  persona  della  Santità  Sua, 
non  mancheranno  di  fare  ora  e sempre  con  l’ Imperatore  e ogni 
altro  quei  migliori  ofTici  che  potranno. — Di  che  mi  ringraziò,  e 

disse  che  non  ne  dubitava Dissi  di  più  a Sua  Santità , 

come  (jui  era  venuto  nuova  che  le  galere  di  V.  E.  avevano  preso 
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in  Sicilia  tre  galeotte  di  Corsari,  di  che  mostrò  piacere;  avendo- 
gli fatto  conto  che  questo  anno  le  galere  di  V.  E.  ne  avevano 
prese  otto  o nove;  e su  questo  proposito  le  dissi,  avere  man- 
dato iersera  all’  EE.  W.  la  Bolla  della  rivocazione  de'  privilegi , 
la  quale  Elleno  sentirebbero  con  molto  fastidio.  — Disse  Sua 
Santità  averla  fatta  generale , sendoci  compreso  San  Jacopo , Al- 
cantara , Calatrava  e quella  di  Cristo.  ‘ — Replicaile  che  credevo 
e crederei  sempre  che  tutto  quello  che  venisse  dalle  mani  sue 
fosse  buono  e santo  ; imperò  la  Religione  di  Santo  Stefano  non 
aveva  a ire  in  guaina  con  le  altre , le  quali  tutte  erano  ricche  e 
non  servivano  ad  altro  che  a godersi  le  entrate,  che  erano 
molte  ; e che  quella  di  Santo  Stefano  sorgeva  adesso  povera  con 
tanto  zelo , fatiche  e travagli  per  il  bene  pubblico , e che  ogni  dì 
mettevano  i suoi  Cavalieri  a pericolo  la  roba  e la  vita , combat- 
tendo con  i Turchi  in  ogni  occasione  che  si  porgeva  loro  ; come 
fecero  a Malta , che  in  quella  guerra  vi  si  trovavano  cento  Cava- 
lieri di  Santo  Stefano  ; oltre  che  di  continuo  combattevano  con  i 
Corsari  per  liberar  questa  spiaggia,  la  quale  ne  sentiva  gran  sol- 
levamento.  — Disse  Sua  Santità:  non  essere  ragionevole  che 
quello  che  era  destinato  a’  Religiosi  fosse  de’  conjugati.  — Rcpli- 
caile , che  la  s’ ingannava , perchè , fuori  del  Sacrifizio , ’ i Cava- 
lieri di  Santo  Stefano  facevano  più  fruito  nella  Religione  che  i 
preti,  i quali  col  dir  solo  un  poco  d’  Oflìcio  si  godevano  l’entrate 
senza  fatica  alcuna  ; c che  se  questa  Religione  (di  Santo  Stefano) 
e suoi  Cavalieri  servivano  della  sorte  che  facevano  alla  Religione 
e al  ben  pubblico^,  avevano  pure  a esser  pagati  di  qualche  cosa 
per  poter  vivere  e servire , e non  esser  messi  a comparazione 
degli  altri.  — E con  queste  c altre  ragioni  mostrai  a Sua  Santità 

che  Santo  Stefano  (l'Ordine)  riceveva  torto In  modo  che 

non  siipeva  Sua  Beatitudine  che  rispondesse;  e mi  pareva  che 
certo  modo  acconsentisse. — Supplicaila  a volere  pensare  a qual- 

* Ordini  Sacri  e Militari. 

’ Cioè  di  dir  Messa. 


Digilized  by  Google 


438 


LSGAEIONE  A PIO  QUINTO. 


che  modo  di  ricognizione  e gratitudine  verso  cotesta  Religione, 
certiPicandola  che  la  non  potrebbe  fare  cosa  di  maggiore  sodisfa- 
zione  al  Signor  Duca  e all’  E.  V.,  i quali  meritavano  da  Lei  qual- 
che dimostrazione  di  amorevolezza,  e non  tanto  rigore  contro 
una  impresa  tanto  onorata  e pia  fatta  da  Loro.  — Disse:  die  non 
mancherebbe;  — come  crederei  che  non  mancasse,  parendomi 
averla  mossa,  se  si  trovasse  qualche  modo  onesto,  e che  Ella  non 
avesse  a ridirsi  e riandare  il  fatto.  Nel  ragionare  di  Sua  Maestà 
con  Sua  Santità,  dicendo:  die  se  Elia  si  abboccasse  seco  non 
avrebbono  difficoltà  alcuna,  avendo  Sua  Maestà  quella  santa 
mente  che  ha;  — dissemi,  che  era  vero;  — onde  io  dissi:  avere 
inteso  che  Sua  Santità  non  solo  lo  desiderava,  ma  non  avere  anco 
mancato  di  persuadere  Sua  Maestà  a venire  in  Italia.  — ■ Rispose  : 
esser  vero,  ma  che  le  persuasioni  non  le  aveva  usate,  se  non 
quando  passò  il  Duca  d’Alva;  ma  dipoi  non  ne  avere  ragionato.  ‘ 
OmUtis 

< L'Ambasciatore  si  ammalò  poco  tempo  dopo,  e mori  nell’aprile  dell'anno 
seguente.  Supplì  nell'Ambasciata,  durante  la  malattia  del  padre,  Lodovloo  Ser- 
ristori  suo  figlio  maggiore,  il  quale  fece  la  consegna  della  Legazione  Toscana, 
nel  mese  di  giugno,  al  nuovo  Ambasciatore,  Alessandro  de'  Medici.  Le  continue 
premure  del  Papa  per  muovere  I Principi  Cristiani  contro  ai  Tnrcbl,  condus- 
sero I Veneziani,  il  Duca  di  Savoia  e gli  Spagnnoli  a collegarsi  ed  allestire 
quella  grande  armata,  ebe  sotto  gli  ordini  di  Don  Giovanni  d’Austria  vinse  la 
famosa  battaglia  di  Lepanto  nel  ISTI. 


Abbiamo  osservato  in  queste  Legazioni  alla  Corte  Imperiale 
c a quella  di  Roma  il  numero  grande  dei  Decifbati,  e quindi 
quanto  fossero  frequenti  i Dispacci  scritti  in  cifra  della  corrispon- 
denza diplomatiea  deH’Ambasciatorc  Serristori.  L’ uso  della  cifra 
era  mollo  esteso  nel  seeolo  XV,  e particolarmente  nella  Diploma- 
zia degli  Siati  Italiani  ; ma  divenne  universale  in  quel  secolo  XVI 
nel  quale  la  Diplomazia  Europea  si  allargò  c si  costituì  permanen- 
te. Cosimo  I continuò  l’uso  delia  cifra  ch’egli  trovò  da  lungo 
tempo  adottata  nelle  Cancellerie  della  Repubblica  Fiorentina,  im- 
piegandola continuamente  ; c si  ritrova  spessissimo  anche  nella 
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corrispoodenta  degli  allri  suoi  Ambasciatori  pr^o  le  diverse 
Corti  d’  Europa  ; ma,  come  noi  abbiamo  potuto  riscontrare,  i Re- 
gùtri  o Chiavi  delta  cifra  nel  secolo  XVI  non  venivano  ancora 
cangiati  cosi  sovente,  nè  la  cifra  stessa  era  così  varia  e complicata 
come  si  costumò  in  tempi  a noi  più  vicini  ; anzi  sotto  Cosimo  ve- 
diamo talvolta  continuare  l’ antico  inconveniente  di  scrivere  un 
Dispaccio  parte  in  cifra  e parte  no,  ed  anche  mettere  in  cifra  sol- 
tanto alcune  parole  o frasi.  Che  il  cifrare  soltanto  in  parie  e a 
brani  porgesse  facilità  di  decifrare  il  resto,  era  cosa  riconosciuta 
da  molti  anni;  e ne  abbiamo  la  prova  in  un  avviso  degli  .Ambascia- 
tori  Fiorentini  trasmesso  da  Napoli  al  Cancelliere  Adriani,  l’ aprile 
del  « Messer  Marcello,  noi  dobbiamo  significarvi  che  i vo- 
stri scrittori,  segnatamente  Don  Luca,  sono  poco  circospetti  nello 
scrivere  in  cifra.  Così  pure  vi  faciamo  avvertito  che  sarebbe  me- 
glio lo  scrivere  senza  cifra  tutta  la  lettera,  che  lo  cifrarne  alcuni 
pochi  luoghi.  Imperocché  ciò  che  precede  e che  segue  si  accorda 
nel  far  chiaramente  comprendere  e tradire  la  cifra  ec.  » Codesto 
modo  di  eifrarc  soltanto  delle  parole,  delle  frasi  o piccoli  brani 
d’ un  Dispaccio,  è del  tutto  abbandonato  dalla  moderna  Diploma- 
zia. (Vedi  Redmont,  Diplomati  italiani  ec.,  pag.  101.)  Alcuni 
hanno  inteso  provare  che  I’  uso  della  cifra  fosse  antichissimo,  e fu 
chi  affermò  che  simile  uso  venne  introdotto  per  la  prima  volta  da- 
gli Spartani.^  (Vedi  Gdillbt  de  la  Gdillbtièrb,  Lacidimone  an- 
cienne et  nouvelle.)  Ma  il  fatto  sta  che  l’ impiego  della  cifra  ram- 
menta I’  oso  0 piuttosto  r abuso  di  aprire  le  lettere,  i dispacci  e 
la  corrispondenza  dei  Governi,  quantunque  siOàtta  violazione  del 
secreto  delle  lettere,  della  sicurezza  della  Posta  e dei  Corrieri  di 
Gabinetto,  venga  considerata  dai  pubblicisti  come  una  delle  più 
enormi  violazioni  del  diritto  delle  genti.  (Vedi  Bielfeld,  Inetilu- 
tione  potitiquee,  Tom.  II,  chap.  X.)  La  moderna  Diplomazia  si  serve 
della  cifra,  occorrendo  il  bisogno  e per  gli  aOari  della  massima  im- 
portanza ; e qui  giova  notare  che  quando  si  dice  Diplomazia,  s’ in- 
tende ai  nostri  giorni  la  Diplomazia  delle  grandi  Potenze,  impe- 
rocché soltanto  dessa  sia  quella  che  governi  c termini  tutte  le  ver- 
tenze d’interesse  europeo,  e quindi  quelle  dei  piccoli  Stati,  Sen- 
nonché talvolta  anche  la  Diplomazia  degli  Stati  di  secondo  ordine, 
per  virtù  propria  o per  circostanze  particolari,  ha  la  sua  impor- 
tanza ed  esercita  un’  azione  inOuénte,  come  fu  veduto  di  quella  di 
Spagna,  del  Piemonte,  del  Belgio,  della  Baviera  ec.  Quanto  agli 
altri  Stati  minori  o di  terzo  ordine,  non  si  può  asserire  che  ab- 
biano seriamente  una  Diplomazia  propria,  ma  piuttosto  degli  im- 
piegati subalterni  della  Diplomazia  di  uno  Stato  preponderante,  il 
quale  solo  pronuncia  la  ultima  parola  della  sua  politica,  parola  che 
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i ministri  cd  agenti  dello  Stato  piccolo  accolgono  rispettosamente 
come  si  rice\e  un  ordine.  Imperocché,  se  bene  si  considera  quale 
sia  il  principio  fondaracnialc  che  nelle  transazioni  diplomatiche 
attualmente  prevale  tra  gli  Stati  preponderanti  dell'Europa,  si 
viene  facilmente  a riconoscere  die  la  esistenza  e la  sicurezza  dei 
piccoli  Stati  riposano  unicamente  sugli  interessi  conservatori,  al- 
lora quando  le  Potenze  vengono  da  questi  interessi  determinate  a 
riguardare  la  questione  di  difendere  o no  uno  Stato,  come  una  que- 
stione europea.  Dicemmo  che  anche  l’ attuale  Diplomazia  fa  uso 
della  cifra;  e generalmente  essa  adopera  due  sorta  di  Regittri, 
detti  anche  Tabelle,  Cartoni  o Chiavi  della  cifra,  che  si  trovano 
presso  i Ministri  delle  relazioni  esterne  e presso  gli  Agenti  diplo- 
matici. Codesti  Registri  contengono  i tegni  per  cifrare  c per  deci- 
frare. I segni,  che  possono  variare  all’ infinito,  non  solo,  indicano 
le  lettere  dell’  alfabeto,  dei  nomi  o delle  parole,  ma  anche  delle 
frasi  intiere.  Si  disse  che  vi  sono  due  Registri  differenti;  e l’uno 
serve  a cifrare,  e si  chiama  cifra  cifrante;  l’altro  a decifrare,  cd  è 
detto  cifra  decifrante;  il  primo  serve  a tradurre  la  corrispondenza 
in  cifra,  il  secondo  a riprodurre  il  testo  originale;  ed  ambidue  i 
Registri  sono  distesi  per  ordine  numerico  od  alfabetico  come  un 
piccolo  vocabolario,  per  maggiore  facilità  c prestezza  nel  loro  im- 
piego. Ma  per  più  sicurezza,  i medesimi  segni  non  vengono  repli- 
cati troppo  spesso;  anzi  per  dinotare  li  stessi  nomi,  cose  e frasi 
che  vengono  di  frequente  ripetute  nello  stesso  Dispaccio  o corri- 
spondenza, si  applicano  diversi  segni  ; i Registri  poi  sono  cangiati 
soventi  volte,  e quasi  sempre  parecchi  Registri  si  consegnano  ai 
Ministri  presso  le  Corti  estere.  Alcuni  autori  che  trattarono  delle 
cose  spettanti  alla  Diplomazia  si  sono  assai  distesi  intorno  a que- 
sta materia  della  cifra,  ma  in  modo  o cosi  confuso  o così  prolisso, 
che  riuscirono  talvolta  puerili,  come  osserva  con  ragione  il  Barone 
De  Cl'SSy;  tanto  più  che  siffatto  lavoro  materiale  di  cifrare  e deci- 
frare viene  eseguito  nelle  Legazioni  e all’Officio  delle  relazioni 
esterne  dai  bassi  impiegati  come  segretari,  archivisti,  commessi  ec., 
che  più  italianamente  si  direbbero  scrittori;  e al  tempo  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  simile  faccenda  era  disimpegnala  dagli  scrit- 
tori sottoposti  agli  ordini  del  Cancelliere  o del  Segretario  della 
Signoria,  come  abbiamo  veduto  più  sopra.  Gli  autori  precitati  die- 
dero all’  arte  di  cifrare  c di  decifrare  l’ importanza  d’una  scienza, 
col  pretendere  di  stabilire  dei  principi,  dei  metodi,  c discorrere 
della  loro  applicazione.  Vennero  pubblicati  persino  dei  Trattati 
voluminosi,  tra  i quali  il  più  singolare  è quello  di  Klurer,  Lehr- 
buch  der  Geheimschreibekunet  eie..  Libro  d’istruzione,  o Manuale 
dell’Arte  di  scrivere  in  cifra,  con  Registri,  Tavole  incise  ce.;  Tu- 


Digilized  by  Google 


NOTA  SUI  DECIFRATI. 


4C1 


binga  tS09,  grosso  volume  in-8.  Lo  stesso  Cablo  Martehs  nel  suo 
libro,  Guide  diptomalique  eie.,  Tom.  II,  psg.  493-507,  consacrò  a 
questa  materia  della  cifra  un  Capitolo  con  osservazioni  cd  esempi, 
e pubblicò  neH'Appcndice  (Tom.  I,  bis,  pag.  381-391)  un  Articolo, 
tradotto  dal  latino,  del  dotto  ’S  Gravesande,  intorno  all’  Uso  delle 
ipotesi  nell'  arte  di  decifrare. 
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Lo  scisma  della  Chiesa  e la  guerra  di  Ladislao  avevano 
ridotta  la  Italia  in  grande  alterazione,  sul  cominciare  del  se- 
colo XV.  La  Repubblica  Fiorentina  s'adoperò  quasi  sola  a le- 
vare gli  scandali  del  primo,  e parare  i pericoli  della  seconda; 
imperocché  ella  fosse  cosi  fìtta  nelle  sue  imprese  per  l’ abilità 
degli  Statuali,  e la  prontezza  della  pecunia,  che  affrettò  lo 
scioglimento  dello  scisma,  si  oppose  e impedì  i progressi  delle 
armi  e gli  ambiziosi  disegni  di  Ladislao. 

lo  Avignone  era  ancora  Papa  Benedetto  XIII;  lui  viven- 
te, furono  nominati  Bonifacio  IX,e  morto  questo,  Innocenzo  VII, 
al  quale  successe  Gregorio  XII;  ma  per  consiglio  e provvedi- 
mento dei  Fiorentini  fu  convocato  il  Concilio  di  Pisa,  che  de- 
pose  i due  Papi  ed  elesse  Alessandro  V,  ili  5 giugno  del  1 409. 
Nel  seguente  luglio,  la  Repubblica  mandò  al  nuovo  Pontefice 
solenne  ambasciata,  della  quale  faceva  parte  Messer  Giovanni 
Serristori,  per  riconoscerlo  come  unico  Capo  della  Cristianità, 
consigliarlo  a tórre  gli  scandali,  rendere  l'unità  alla  Chiesa, 
e riformare  gli  abusi;  e nello  stesso  tempo,  rammentargli  gli 
sforzi  fatti  dai  Fiorentini  nel  difendere  il  Papato,  e quelli  degli 
avversari  nel  mantenere  la  divisione  della  Chiesa  e invaderne 
lo  Stato.  [Documento  /.) 
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Durante  Io  scisma,  il  Re  di  Napoli  s' impadronì  di  Roma 
e di  molte  terre  sul  Perugino.  Era  suo  disegno  di  signoreg- 
giare la  Italia,  e si  vantò  col  Condottiere  Braccio  da  Montone 
di  sottomettere  con  venti  mila  uomini  non  solo  Roma  ma  an- 
che Firenze,  principale  ostacolo  a’  suoi  disegni.  Percorse  il  Se- 
nese e il  Fiorentino,  dando  il  ^acco  e il  guasto  in  ogni  luogo; 
per  cui  fu  chiamato  il  Re  guastagrano;  tentò  Arezzo,  e prese 

é 

Cortona.  Fu  allora  che  la  Repubblica  inviò  Giovanni  Serri- 
stori  e Maso  degli  Albizzi  al  Papa  per  disporlo  alla  Lega  con- 
tro Ladislao,  mostrandogli  i pericoli  nei  quali  versavano  i ri- 
spettivi Stati,  i sacriHcii  e i danni,  che  quasi  soli  i Fiorentini 
sopportavano  di  questa  guerra;  e chiedere  la  remissione  d’una 
ingente  somma  che  la  Repubblica  era  tenuta  di  pagare  alla 
Chiesa.  [Doc.  II.)  Più  tardi , nell’  ottobre  dello  stesso  anno 
(1409),  deputò  il  Serristori  Ambasciatore  al  Pontefice,  perchè 
concedesse  facoltà  di  ordinare  una  imposizione  sul  Clero,  at- 
tesi i bisogni  e le  gravi  spese  della  guerra.  {Doc.  III.) 

I Fiorentini  avevano  già  stretta  alleanza  col  Legato  di  Bo- 
logna, prima  della  nuova  elezione;  condotto  ai  loro  soldi 
Paolo  Orsini,  lo  Sforza  e Braccio,  i due  celebri  Capitani  usciti 
dalla  scuola  italiana  di  Alberigo  da  Barbiano.  Con  queste  mi- 
lizie e con  gli  aiuti  di  Luigi  d Angiò,  pi^tendente  al  Regno  di 
Napoli  e riconosciuto  da  Alessandro  V,  respinsero  Ladislao, 
liberarono  la  Toscana,  posero  il  campo  sotto  Roma,  presero  la 
Città  Leonina  e vi  si  stanziarono,  rimanendo  la  parte  della 
città  sulla  sinistra  del  Tevere  in  potere  delle  milizie  di  Ladi- 
slao, c dei  Colonna  suoi  partigiani.  Dopo  questi  primi  succes- 
si , la  Repubblica  Fiorentina  trattò  per  mezzo  de’  suoi  Amba- 
sciatori, il  Serristori,  Niccolò  da  lizzano  e Francesco  Ardin- 
ghelli,  col  Papa  e con  l’Angioino  intorno  alle  condizioni  e ai 
mezzi  di  ottenere  l’ intento  della  Lega.  Gli  Ambasciatori  ave- 
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vano  missione  di  persuadere  i collegati  a rinnovare  le  condotte 
dei  Capitani,  di  cui  spirava  il  termine,  col  far  loro  compren- 
dere quali  pericoli  sovrastassero,  se  venivano  licenziati  Con- 
dottieri si  famosi  ; e procurare  che  il  Papa  e il  Re  Luigi  as- 
sumessero parte  delle  Condotte  e delle  spese  di  una  guerra 
eh’  era  intrapresa  a comune  vantaggio.  [Doc.  IV  e V.) 

Duravano  queste  trattative  nei  mesi  di  ottobre  e di  no- 
vembre, quando,  nel  dicembre,  il  Capitano  generale  dei  Fioren- 
tini Malatesta  dei  Halatesti  entrò  in  Roma  con  la  bandiera  del 
Giglio,  e occupò  la  Città  in  nome  di  Alessandro  V.  Importava 
al  Comune  di  Firenze  che  il  Papa  risedesse  in  Roma;  epperò 
afGdò  l’incarico,  nel  febbraio  del  1 410,  agli  Ambasciatori  Ser- 
ristori  e Vieri  Guadagni  di  esortarlo  a portarsi  a Roma;  per- 
chè il  Pontefice  nella  sua  Sede  accresceva  credito  al  Papato,  ' 
rendeva  più  facile  l'unità  della  Chiesa,  preveniva  nuovi  scan- 
dali, e deprimeva  il  comune  nemico,  Ladislao.  {Doc.  VI.) 

Dopo  la  perdita  di  Roma  il  Re  di  Napoli  aveva  mosse 
pratiche  di  pace  con  la  Repubblica  Fiorentina;  onde  questa  nel 
marzo  seguente  inviò  il  Serristori  a Napoli  per  negoziare  la 
pace  sulle  basi  indicate  nella  Istruzione;  erano  due  basi  dif- 
ferenti, e con  molte  condizioni;  ma  in  ogni  modo,  se  il  Re  non 
veniva  all’  accordo  col  Papa,  l’Ambasciatore  non  doveva  rom- 
pere il  trattato  rispetto  alla  Repubblica.  [Doc.  VII.)  Intanto, 
morto  Alessandro,  e s<jccedutogli  nel  maggio  dello  stesso  anno 
(1410)  Giovanni  XXIII,  il  pretendente  Luigi  d’Angiò,  che 
s’era  di  nuovo  mosso  con  poderose  forze,  giungeva  a Roma 
e si  preparava  a togliere  il  Regno  a Ladislao.  Questi  cercò  e 
segnò  tosto  (nel  gennaio  1411)  la  pace  coi  Fiorentini  che  re- 
putava più  pericolosi  dell’Angioino,  al  quale  potevano  som- 
ministrare il  nerbo  della  guerra  di  cui  mancava,  la  pecunia.  E 
con  grande  dispiacere  di  Luigi,  la  pace  fu  conchiusa,  cedendo 
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Ladislao  per  prezzo  di  denaro  la  città  di  Cortona  ai  Fioren- 
tini; i quali  delegano  il  Serristori,  Luigi  Pitti  e Cristofano  Spini 
Ambasciatori  al  Re  onde  indurlo  a riconoscere  il  Papa  pel  bene 
e unità  della  Chiesa  e per  la  pace  d'Italia;  e ottenere  Tadem- 
pimento  delle  condizioni  della  pace  fermata  con  la  Repubblica. 
[Doc.  Vili)  , 

Ladislao  che  si  levò  con  numeroso  esercito  contro  all'An- 
gioino per  impedirgli  l' entrata  nel  Regno,  fu  disotto  al  Gari- 
gliano , ìH  9 maggio.  Ma  per  colpa  dei  Condottieri  e de'suoi 
soldati,  il  Re  Luigi  non  profittò  della  vittoria,  perchè  quelli, 
al  suono  dei  ducati  di  Ladislao,  resero  i prigioni,  le  armi  e i 
cavalli  ; onde  il  Re  vinto  si  trovò  possedere  un  nuovo  eser- 
cito non  appena  perduto  il  primo  ; e l’Angioino,  per  mancanza 
di  denari,  si  vide  costretto  a ritornare  in  Provenza. 

Ladislao,  conclusa  la  pace  coi  Fiorentini,  si  preparava  a 
nuove  imprese  ; finse  per  due  anni  pace  ed  amicizia  col  Papa 
e con  Firenze;  poi  a un  tratto,  cavatasi  la  maschera,  rinnovò 
la  guerra  molto  più  della  prima  pericolosa,  perchè  condusse 
i Fiorentini  in  pericolo  di  perdere  la  loro  indipendenza.  Il  Re 
di  Napoli  spinse  l’esercito  verso  lo  Stato  della  Chiesa;  il  Papa 
fuggi  dalla  sua  Sede  ; uno  dei  Condottieri , il  Tartaglia , prende 
Roma  nel  giugno  del  1413,  mentre  gli  altri  corrono  fino  sotto 
Siena.  Alla  improvvisa  irruzione,  la  Repubblica  Fiorentina  s’ap- 
piglia al  partito  dei  negoziati,  e nell’agosto  il  Serristori  è spe- 
dito di  nuovo  a Ladislao  insieme  con  due  altri , onde  muovere 
il  Re  alla  pace  col  Papa  e la  Chiesa,  fargli  sgombrare  Roma 
e lo  Stato,  e assicurarlo  del  tranquillo  possesso  del  Regno  di 
Napoli.  [Doc.  A')  Ladislao  acconsentiva  di  lasciare  Roma,  e il 
Patrimonio;  ma  desiderava  che  si  formasse  una  Confederazione 
col  Papa,  i Veneziani,  i Fiorentini  e i Senesi,  a difesa  dei  ri- 
spettivi Stati.  [Doc.  XI.) 
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I negoziati  di  questa  pace  non  progredivano;  Ladislao 
chiedeva  in  Vicariato  una  parte  dello  Stato  Ecclesiastico;  e le 
pratiche  del  Serristori  e di  Vieri  Guadagni,  mandati  Ambascia- 
tori  al  Papa , nel  maggio  del  1414,  non  ottenevano  alcun 
soddisfacente  risultato,  contuttoché  per  venire  alla  conclu- 
sione della  pace  tra  il  Papa  e Ladislao,  gli  Ambasciatori  aves- 
sero fecoltà  d' impiegare  qualunque  ragionamento  ed  usare 
ogni  destrezza , onde  persuadere  il  Papa  di  concedere  al  Re 
in  Vicariato  le  provincie  occupate , purché  si  levassero  d’ ad- 
dosso si  formidabile  nemico.  {Doc.  XII.)  Ma  dal  rapporto  de- 
gli Ambasciatori  tornati  dalla  loro  missione  presso  il  Papa , 
si  conosce  quanto  poco  conto  questi  facesse  della  fede  del  Re. 
[Doc.  XIII.) 

La  morte  di  Ladislao,  seguita  nel  seguente  agosto,  liberò 
i Fiorentini  e il  Papa  da  questa  guerra;  nella  quale,  dopo 
aver  presa  Roma , Siena,  e la  Marca,  non  mancava  altro  al 
Re  che  Firenze  per  portarsi  con  tutta  la  sua  potenza  in  Lom- 
bardia. 
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DKULA  KEPUBBUCA  FIOBEimiVA 

K «ESSER  GIOVANNI  SERRISTORI , 

«ESSER  «ASO  DEGÙ  ALBIZZI,  «ESSER  ANDREA  DA  «ONTEBUONI, 
BARTOU)«EO  CORBINELLI,  BARDUCCIO  DI  CaERICHINO, 

SIMONE  DELLA  EIORAJA,  NOFRI  DI  PALLA  STROZZI 

E GIOVANNI  DI  BICCI  DE'  MEDICI 

AUASCUTOHl  I PAPI  UESSilDRO  V. 

(Archivio  delle  RiroRiUGioin.  — Registra  d°  19,  Disi.  I,  Classe  X.) 

Dà  3 lugUo  1409. 

Andrete  a Pisa  e sarete  alla  presenza  del  Santo  Padre  ‘ tanto 
più  onoratamente  quanto  più  vi  Sarà  possibile  ; e a lui  farete 
tutte  quelle  riverenze  che  si  richieggono  e sono  consuete  di  fare 
ad  indubitato  e vero  Sommo  Pontefice.  Poi  farete  per  parte  della 
nostra  Signoria  sommamente , e con  quante  più  ferventi  efficaci 
e larghe  parole  saprete,  voi  vi  rallegriate  colla  Beatitudine  Sua, 
mostrando  quanta  singolare  allegrezza  s’ è fatta  per  tutto  il  no- 
stro popolo,  e quanta  singolare  consolazione  e conforto  s’ è preso 
per  la  nostra  Signoria,  e universalmente  per  ogni  Fiorentino,  della 
sua  assunzione  alla  Sede  Apostolica  ; perchè  crediamo  quella  esr 
sere  proceduta  dallo  Spirito  Sunto,  e che  ninno  poteva  essere 
assunto  al  Papato , del  quale  avessimo  avuto  maggiore  consola- 
zione, considerato  che  noi  giudichiamo  Iddio  avergli  conceduto 

' il  nuovo  elelto  nel  Concilio  di  Pisa,  fu  maestro  Pietro  Filargo  di  Candia, 
che  assunse  il  nome  di  Alessandro  V.  Cbiamavasi  il  Cardinale  di  Milano,  era  Frate 
Minore  e gran  maestro  di  teologia.  Il  Conclave  si  tenne  nell'  Arcivescovado  di 
Pisa  ; vi  si  trovarono  rinniti  ventiquattro  Cardinali. 
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tutte  quelle  virtù  e quuiitù  che  richiede  lo  stato  della  Sauta  Chiesa 
e della  fede  cristiana  ; c però  confidandoci  noi  nella  grazia  e mi- 
sericordia divina , la  quale  ha  degnato  di  dare  tale  e si  perfetto 
Pastore  al  popolo  suo,  e ancora  nella  santità  e virtù  della  Sua 
Beatitudine,  noi  speriamo  e ferurameiite  teniamo,  che  esso  ri- 
durrà qualunque  cristiano  errasse  alla  santa  fede  cattolica,  e uni- 
versalmente tutto  il  popolo  cristiano  a una  greggia,  e avrà  pace 
e unità.  E che  essa  Chiesa  sotto  il  suo  governo,  mediante  l’ aju- 
toriodel  Signore , sedato  le  tribolazioui  e gli  scandali,  riceverà 
felice  aumento  e esaltazione;  si  che  perciò  meritamente  la  nostra 
Signoria  e tutto  il  nostro  popolo  si  rallegra  colla  Sua  Santità  di 
questa  singolare  grazia , la  quale  Iddio  ha  fatta  a tutti  i fedeli. 

Poi  soggiugnerete  che  voi  avete  il  comoKindaniento  di  rac- 
comandare alla  benignità  sua  la  nostra  Signoria  e universalmente 
ogni  Fiorentino,  come  veri  c devotissimi  ligliuoli  e servidori  della 
Sua  Beatitudine,  e della  Santa  Madre  Ecclesia;  però  che  con 
esperienza  e con  effetti  troverà  io  ogni  caso  noi  con  tutte  le 
forze  dell'  anime  e de’  corpi  che  Iddio  ci  ha  prestate,  essere  così 
ferventi  e cosi  veri  e obbedienti  igKuoU  e servi  della  Sua  San- 
tità c d’ essa  Chiesa , come  qualunque  altra  Signoria  cristiana. 

E però  soggiugnerete  che  non  per  presunzione  né  perchè 
pensiamo  essere  di  bisogino , ma  mossi  di  pura  e retta  fede  e da 
zelo  e singolare  carità  che  abbiamo  alla  Beatitudiae  Sua  e alla 
fede  cristiana,  devotissimaracote  supplidiiamo  alla  mansuetudine 
sua  che  esso  con  tutti  i sentimenti,  e con  quella  singolare  virtii 
di  che  iddio  l’ ha  dotato , si  sforzi  di  levare  via  le  reliquie  degli 
scandali,  le  quali  sono  rimaste  in  essa  Chiesa,  al  die  levati  grin- 
convenieuti  che  restano,  ciasenno  riconosca  lui  vero  e unico 
Capo  de'  Cristiani,  e Vicario  di  Cristo,  contendendo  e rompendo 
r ostinazione  di  quelli  che  non  volessero  ritornare  alla  via  diritta 
e al  grembio  della  Chiesa,  e contro  alla  fede  cattolica  recalci- 
trassero. E cosi  ancora  si  degni  d’avere  l’ occhio  universalmente 
a tutte  quelle  cose , c quelle  aumentare , che  tornino  in  onore 
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(T  Iddio,  c in  firmainento  dello  Stato  della  Chiesa,  la  quale  tanto 
miserabilinente  è stata  lacerata , e che  vengfaino  in  esaltazione 
d' essa;  tenendo  nella  memoria,  come  speriamo  che  farà,  chi  ha 
adoperato  per  l’ unità  e pace  d’ essa  Chiesa  Santa,  e presa  la  di- 
fensione  d’ essa,  c così  chi  ha  fatto  il  contrario;  dichiarando  che 
non  ne  intendiamo  però  di  confortare  la  Sua  Santità,  che  altro 
che  bene  faccia  e misericordia  a qualunque  vuole  esser  figlinolo 
e fedele  di  Santa  Chiesa;  ma  che,  come  speriamo  che  farà,  che 
esso  abbia  considerazione  del  grado  de’  meriti  di  qualunque. 

Ultimamente  con  quante  più  larghe  parole  saprete,  direte  e 
offrirete  al  Santo  Padre  nelle  predette  cose,  e in  qualunque  altra 
per  la  Sua  Santità  si  conoscesse  che  venisse  in  esaltazione  e uti- 
lità della  Sua  Beatitudine  e dello  Stato  della  Chiesa,  quella  tanta 
potenza,  che  Iddio  ci  ha  conceduta,  essere  sempre  presta  e ap- 
parecchiata a ogni  suo  beneplacito;  e che  sicuramente  con  espo- 
rienza  esso  provi  qual  fu  il  fermo  e il  costante  proposito  dd  no- 
stro popolo  per  lo  Stato  della  Chiesa;  però  che  troverà  con 
esperienza  i fatti  essere  molto  maggiori  che  non  sono  l' offerte  ; 
e che  non  solamente  le  nostre  sostanze,  ma  eziandio  laf  vita  noi 
essere  presti  a esporre  e mettere  per  la  fede  e per  lo  Stato  della 
Sua  Santità,  c eziandio  della  Santa  Chiesa,  alla  quale  noi  siamo 
disposti  in  perpetuo  portare  indissolubile  e incommutabile  devo- 
zione c fede. 

Dipoi  vogliamo  che  in  singolarità  visitiate  ciascuno  de'Revc»- 
rendi  Signori  c Padri  Cardinali , co'  quali  per  parte  della  nostra 
Signorìa  vi  rallegrerete  dell'  elezione;  quella  commendando  ec.; 
— raccomandandoci  alle  Loro  Paternità,  e offrendoci  per  lo 
Stato  della  Santa  Chiesa  e delle  Loro  Benignità  ; confortandoli  a 
estirpiire  ogni  scandalo  d'  essa  Chiesa,  e fare  le  cose  dì  sopra 
narrate  ; estendendovi  in  queste  quattro  parti  come  dì  sopra  è 
scritto.  E in  singolarità  più  cordialmente  vogliamo  che  visitiate  e 
contare  tutte  le  sopradette  cose  al  Cardinale  d'  .\quilca , di  Bolo- 
gna , di  Spagna  ; c il  Cardinale  di  Spagna  singolarmente  c affet- 
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tuosamente  ringrazierete  della  grande  benevolenza  e affezione  la 
quale  mostra  alla  nostra  Comunità;  perocché  siamo  informati 
che  n’è  quasi  incredibile,  quanta  è la  carità  che  mostra  inverso 
ogni  Fiorentino , e che  di  parlare  di  noi  non  si  può  saziare. 

Al  Concilio  ancora  vogliamo  quando  fia  congregato  che  an- 
diate ; il  quale  con  quelle  parole,  che  si  richieggono  all’onore 
d' esso  e al  nostro,  vogliamo  che  voi  commendiate  e ringraziate 
per  nostra  parte  e di  tutta  la  Comunità,  tanto  più  efficacemente 
quanto  più  vi  fia  possibile , delle  spese  fatte  per  loro  e per  chi 
essi  rappresentano , delie  fatiche  e affanni  per  loro  sostenuti , e 
delle  loro  laudabili  e sante  operazioni , per  loro  fatte  per  la  rein- 
tegrazione della  Santa  Chiesa  ; confortandoli  ancora , che  mentre 
che  stanno  in  Pisa,  e poi  quando  saranno  tornati  alle  case  e alle 
patrie  loro,  e in  qualunque  altro  luogo  potranno,  essi  come  fe- 
deli e veri  cattolici  abbino  raccomandato  la  Fede  Cristiana , e lo 
Stato  d'essa  Chiesa,  per  la  conservazione  e esaltazione  della  quale 
essi  sanno  e ottimamente  conoscono  che  ciascuno  è obbligato 
non  perdonare  alle  facoltà  nè  alla  propria  vita.  La  nostra  Signo- 
ria, il  nostro  popolo,  e ogni  Fiorentino  al  detto  Concilio  racco- 
manderete in  quella  forma  che  si  richiede. 

Offriteci  ancora  lai^hissimamcute , come  di  sopra  si  dice, 
essere  presti  con  ogni  nostra  potenza  e per  lo  Stato  della  Chiesa, 
e in  singolarità  per  ciascuno  di  loro  e di  chi  essi  rappresen- 
tano. 
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■ I. 


ISTRUZIONE 

DIXIiA  REPUBBLICA  FIOBEimMA 

A MESSER  GIOVANNI  SERRISTORI  E MESSER  NASO  DEGLI  ALBIZZI 

AIBASCUTOU  A ALESSiATIBO  T. 


Dei  9 luglio. 

Vogliamo  che  siate  alla  presenza  del  Santo  Padre,  e facendo 
quel  principio  che  voi  giudicherete  convenirsi  al  parlare  vostro, 
direte  alla  Sua  Santità , che  alla  nostra  Signoria  è paruto  rivocarc 
gli  altri  vostri  compagni,  e a voi  essere  stata  fatta  commissione 
di  certe  cose  le  quali  sono  di  grave  importanza;  e facendovi  a 
quelle  due  parti  che  ci  pajono  più  gravi , direte  alla  Beatitudine 
Sua:  che  noi  siamo  certi  che  esso  considera  bene  e conosce 
quanti , oltre  a’  pericoli  a che  ci  siamo  messi , gravi  danni  noi  ab- 
biamo portati  e portiamo , e quante  intollerabili  spese  per  noi  si 
sono  fatte  e fanno  continuamente  per  la  guerra  la  quale  abbiamo 
col  Re  Ladislao , solo  per  essersi  per  noi  presa , in  quanto  c’  è 
stato  possibile,  la  difensione  della  Chiesa  da  lui  perseguitata;  c 
per  avere  dato  opera  alla  |)ace  e reconciliazione  cristiana  ; e che 
non  computato  i danni  inestimabili  dell'  essere  impedito  l’ uso 
della  mercatanzia  colla  quale  si  governa  la  nostra  città , e ezian- 
dio r oppressioni  che  si  fanno  per  le  genti  d' esso  Re  Ladisbo 
ne'  nostri  terreni  e a’  nostri  sudditi , ciascuno  mese  per  questa 
guerra  si  spende  per  la  nostra  Comunità  circa  sessanta  mila  fio- 
rini; ' la  quale  spesa  non  sarebbe  possibile  al  nostro  popolo,  es- 

< Atuulinenle  rappresentano  il  valore  di  lire  italiane  t, 440,000.  Vedi  la 
nota  più  sotto. 
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sendo  levato  i guadagni  della  mercatanzia , poterla  lungamente 
portare  ; e che  però  in  questo  nostro  duro  caso,  nello  quale  noi 
siamo,  come  detto  è,  per  rispetto  della  Chiesa,  noi  ci  raccoman- 
diamo come  suoi  veri  e devotissimi  figliuoli  alla  Beatitudine  Sua , 
perchè  nelle  nostre  avversità  non  abbiamo  altro  capo  c rifugio, 
nè  vogliamo  avere  che  la  sua  mansuetudine  e la  Chiesa  di  Dio. 

Se  dicesse  : Che  volete  voi  da  me  ? — Rispondete  ; non  avere 
in  commissione  altro  intorno  a quesUi  parte  che  generalmente 
esporre  il  caso  nostro , c che  l’ ovviare  e il  provvedere  a questo 
singolarmente,  lasciamo  alla  Sua  Beatitudine  in  quella  forma  che 
a Lui  piace  ; perchè  conosciamo  di  quanta  singolare  virtù  e ec- 
cellente prudenza  è la  Sua  Santità,  e che  al  figliuolo  basta 
esporre  al  padre  lo  stato  e il  bisogno  suo,  e a esso  il  prov- 
vedere. 

Oltracciò  vogliamo  che  con  quelle  riverenti  parole  che  si  ri- 
chieggono , voi  supplichiate  alla  benignità  sua  per  parte  di  que- 
sta Signorìa  e del  nostro  popolo,  che  esso  come  vero  c buono 
Pastore  si  degni  di  mettere  diligenza  e cura  alla  pace  universale 
del  popolo  cristiano,  e massimamente  a quella  d' Italia , la  quale 
esso  vede  in  quante  tribolazioni  e affanni , e quanto  d' essa  pace 
ha  bisogno;  e questa  è quella  cosa  che  più  grata  sia  a Dio  e a 
tutti  i Cristiani,  e a Lui  più  gloriosa  che  niuna  altra  operazione. 

Appresso  vogliamo  che  con  onesto  parlare  voi  gli  diciate, 
che  non  per  presunzione  e perché  crediamo  che  sia  di  bisogno , 
considerato  quanta  esperienza  ha  la  Beatitudine  Sua  de'  fatti  del 
mondo , e di  quanta  singolare  virtù  è dotata , ma  per  soddisfare 
alla  devozione  nostra  la  quale  inverso  di  Lui  abbiamo  noi  reve- 
rentissimamente , gli  ricordiamo  eh'  esso  si  degni  avere  l' occhio 
in  non  obbligarsi  con  alcuno  in  forma,  che  non  sia  in  libertà 
della  Santità  Sua  e in  sua  potenza  il  provvedere  e dare  pace 
a'  Cristiani , e massimameute  a Italia  che  n'  ha  bisogno.  Didiia- 
rando  bene  che  a confortarlo  a questo  non  ci  muove  se  njon  vero 
zelo  che  abbiamo  alla  Sua  Santità , e al  buono  stato  della  Chiesa 
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e de'Cristiaiii,  e alla  pace  d’Italia.  Questo  ragionamento  di  tutte 
le  predette  cose  vogliamo  che  abbiate  in  secreto,  solo  colla  San- 
tità Sua , e che  altri  non  vi  sia  ; questo  diciamo  per  più  e vari  ri- 
spetti , i quali  noa  sono  bisogno  specificare. 

Poi,  a qudio  tempo  che  vedrete  essere  più  commodo,  e in 
quella  forma  e modo  che  giudicherete  essere  migliore  e più  va- 
lida , vogliamo  che  facciate  le  infrascritte  particolari  domande , 
lasciando  il  peso  del  formare  le  supplicazioni  alle  prudenze  vo- 
stre sngli  infrascritti  effetti;  e prima: 

Pensiamo  che  siate  informati  come  Gregorio  Papa  XI  fece 
certi  processi  contro  a’Fiorentini,'  assai  rigidi,  e parlando  il  vero 
iniqui,  i quali  poi  furono  rivocati  da  Urbano  VI  ; * ora  acciò  che 
non  s’ abbia  a rivocare  in  dubbio  la  detta  rivocazione,  e annulla- 
zione d' Urbano  M , per  ragione  dello  scisma  che  cominciò  a suo 
tempo,  a cautela  vogliamo  che  addomandiatc,  che  per  proprio 
moto,  e non  a supplicazione  nostra , il  Sommo  Pontefice  di  nuovo 

' Gregorio  XI  per  soUomeUere  b Romagna  e umiliare  la  Toscana  avara 
preso  a’  suoi  soldi  le  più  feroci  compagnie  di  ventura  che  militarono  in  Francia 
sino  alla  tregua  del  1379  conchiusa  con  gli  Inglesi,  le  compagnie  de'Brettoni  e 
de’ Guasconi,  il  Papa  domandb  al  Capitano  Maléstroit:  se  avesse  coraggio  di 
preodere  Firenze — V’  entra  il  sole?  replich  il  Condottiero;  se  v’  entra,  v'  en- 
trerò ancor  io.— Intanto  il  Legalo  di  Bologna  eccita  TAguto  e laConipagniaSanta 
a invadere  II  territorio  della  Repubblica.  Questa  fa  ribellare  alla  Chiesa  quasi 
tutte  le  cittì  della  Romagna  e dell' Umbria,  crea  gli  Otto  di  Balia,  detti  gli  Otto 
Santi,  impone  tasse  agli  Ecclesiastici,  vende  i loro  beni,  e si  assicura  dell’Agu- 
to,  mediante  una  Condotta  di  foraniia.  (Intorno  a questa  specie  di  Condotte, 
vedi  Della  Uilizia  italiana;  pag.  lxvi.  Arch.  Stor.,T.XV.)  Il  Papa  fulminò  sco- 
muniche e interdetti  contro  la  cittì  di  Firenze,  e tutti  i Fiorentini  che  eserci- 
tavano la  mercatura  all’estero,  con  faooltì  concessa  a chiunque  d’impadronirsi 
delle  loro  mercanzie,  bandii  e persone,  e di  ucciderli;  per  coi  sono  persegui- 
taU  e sodrono  gravissime  perdite  in  Francia,  io  logbilteira  e in  molti  altri  luo- 
ghi; fuorché  in  Pisa  e in  Genova.  Nonostante  T inlerdeUo,  comandano  ai  efaie- 
rid  di  aprire  le  Chiese  e di  celebrare  la  Messa,  e riducono  il  Papa  a dover 
trattare  della  pace.  Questa  fu  oonchiusa  da  Urbano  VI  nel  luglio  del  1378  (nel- 
l’ArcA.  delle  Rifornì.,  Atto  della  pace  di  Firenze  con  Roma;  Carla  del  1378), 
essendo  morto  Gregorio  nell’  aprile  dello  stesso  anno  ; i Fiorentini  vennero  as- 
soluti da  tutte  le  scomuniche,  mediante  il  pagamento  al  Papa  d’ ingente  somma 
di  denaro,  di  cui  è discorso  in  questa  /ilrtiaione. 

* Bartolommeo  Bulini  Prignani,  napoletano,  Arcivescovo  di  Bari. 
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c a cautela  revochi  tutti  i processi,  sentenze  e censure  fatte  con- 
tro a’ Fiorentini  pel  detto  Papa  Gregorio  XI. 

E perchè  la  verità  è che  noi  siamo  debitori  della  Chiesa  di 
cento  novantaduc  migliaia  di  fiorini  o circa , per  cagione  della 
pace  la  quale  facemmo  col  prefato  Urbano  VI , nella  quale  noi  ci 
obbligammo  di  dare  alla  Chiesa  2S0,000  fiorini , ' per  ristoro  di 
danni  e d’interessi  d'essa  Chiesa,  per  la  guerra  che  con  essa 
Chiesa  abbiamo  avuta  ; della  quale  somma  di  ducente  cinquanta 
mila  fiorini,  noi  restiamo  debitori  della  detta  quantità  di  192,000;' 
e però  senza  venire  a nominare  e specificare  la  quantità , voglia- 
mo che  addoniandiate  la  liberazione  d’ogni  quantità  che  per  qua- 
lunque cagione  il  nostro  Comune  dovesse  dare  alla  Chiesa  o ad 
altri  per  essa  Chiesa , e specialmente  la  liberazione  di  quelli  che 
noi  promettemmo  dare  ad  Urbano  VI  per  la  detta  cagione,  o per 
qualunque  altra  cagione  o ragione , per  la  quale  noi  fussimo  ob- 
bligati alla  detta  Chiesa. 

Ma  nominatamente , e con  istanza  onesta  vogliamo  che  sup- 
plichiate al  detto  S.  P.  eh’ esso  si  degni  provvedere  con  effetto, 
e per  quella  via  che  più  testo  ne  consèguiti  la  conclusione,  alla 
restituzione  della  ruberia  fatta  a’ nostri  mercatanti  per  l’armata  ' 
del  Re  Ladislao , oro  e le  lane  c panni  eh’  erano  in  sulla  nave  Pfot- 
tona:  la  somma  della  valuta  di  quella  è stimata  circa  100,000*  fio- 
rini; non  osbinte  che  a Pisa  le  dette  mercatanzie,  secondo  che 
siamo  informati,  erano  di  pregio  di  circa  120,000;  ' giustificando 


' Nel  ragguagliare  le  monete  anUebe  con  le  moderne  noi  ci  siamo  attenuU 
ai  calcoli  di  Lzber  ; De  l'apprécMion  de  la  fortune  privie  au  moyen-ige  ; Pa- 
tii, 1847,  pag.  18-33,  e Ì09-Ì83;  e particolarmente  a quelli  di  Ciuunio; 
Economia  politica  del  medio-evo;  T.  Ili,  pag.  Ì19-Ì66,  seconda  edizione;  il 
quale  più  distesamente  si  occupò  dei  valori  e delle  monete  italiane.  Seconda 
questi,  la  somma  suddetta  rappresenta  il  valore  attuale  di  lire  circa  Italiane 
3,000,000. 

’ Cioè  lire  italiane  3,840,000. 

‘ La  flotta. 

• Lire  italiane  2,000,000. 

> Lire  italiane  2,400,000. 
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la  dimandila  nostra  con  quelle  ragioni  che  saprete,  massimamente 
con  dimostrare  questo  danno  essere  avvenuto  per  cagione  della 
Chiesa  c non  per  altro. 

La  forma  e modo  particolare  del  provvedere  non  ci  pare 
onesto  metterla  innanzi  del  Santo  Padre , ma  (juella  lasciare 
prendere  a Lui;  ma  voi  dal  lato  vostro  v’ingegnate  che  lo  ef- 
fetto della  restituzione,  in  fra  più  breve  tempo  che  è possibile, 
séguiti. 

Perchè  noi  teniamo  certe  terre  in  Romagna,'  posto  che  po- 
che , e da  farne  piccola  stima  sieno , nelle  quali  si  dice  la  Chiesa 
avere  giurisdizione,  vogliamo  che  facciate  d’ avere  dal  Santo  Pa- 
dre la  concessione  d’ esse  terre  in  forma  opportuna  e valida  ; c il 
modo  del  chiedere  vostro  sia  in  questo  effetto  : direte  che  noi  te- 
niamo alcuni  luoghi  di  piccolissima  stima  in  Romagna , i quali 
furono  acquistati  da  noi  con  dispendio  molto  maggiore  che  non 
vagliono,  e tratti  di  mano  di  certi  tirannelli,  i quali  niente  ne  ri- 
spondevano alla  Chiesa  ; e con  essi  guerreggiavano  c rompevano 
le  strade  alle  nostre  terre  vicine  a quelli;  c poiché  vennero  nelle 
nostre  mani , s' è tenuto  il  paese  in  pace , e levati  via  ivi  infiniti 
malefici,  che  ivi  si  facevano.  Dichiarando  che  delle  Citt'i  della 
Chiesa  in  Romagna , nel  Ducato , ’ nella  Marca  e nel  Patrimonio 
assai  in  più  e vari  tempi  moderni  c passati  abbiamo  potuto  avere; 
però  che  i popoli  da  sé  liberamente  si  sono  voluti  dare,  e mai, 
per  riverenza  della  Chiesa,  ninno  ne  volemmo  accettare.  Le 
dette  castelluccia  che  teniamo , le  prendemmo  più  per  necessità, 
a ciò  indotti,  come  detto  è,  che  per  altri  rispetti.  Di  Castroc.aro 
non  diciamo , perchè  n’  abbiamo  giusto  titolo  c concessione  dalla 
Chiesa  ed  ècci  costo  quanto  sapete. 

Oltracciò  vogliamo  che  addomandiate  che  il  Vescovado  di  Fi- 

* I prÌDcipali  castelli  e terre  dell'attuale  Romagna  Toscana  furono  dalla 
Repnbhlica  acquistati  nel  secolo  XIV.  Cosi  Mangona  nel  1540;  Modigliana 
nel  1377;  b Contea  di  Calboli  nel  1382;  ed  altre  minori  in  séguito.  Ebbe  Ca- 
strocaro nel  1403;  Dovadob  e Piancaldoli  nel  1403. 

a Di  Spoleto. 

SI 
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renze  sia  fatto  Arcivescovado , colle  dignità  usate,  e per  sulTragani 
abbia  Fiesole,  Arezzo,  Pistoia,  Cortona  e Volterra. 

Ancora  vogliamo  che  addomandiatc  indulgenza  pienissima  di 
remissione  di  tutti  i peccati  a tutti  i confessi  c pentiti  nella  Chies:i 
Cattedrale  la  quale  si  chiama  Santa  Maria  del  Fiore , e cominci  la 
vigilia  della  f(«ta  dell'Aiinunziazione  di  Nostra  Donna,  e duri  dalla 
vigilia  a vespro  intìno  allo  altro  vespro. 

Appresso  vogliamo  che  addomandiate  che  a questa  Signoria 
sia  lecito  usare,  quando  gli  piacessi,  suggello  d«d  piombo  pen- 
dente con  nape  com’  ebbero  i Veneziani  dal  Papa  Alessandro  III.  ‘ 

Ultimamente  a quel  tempo  che  vi  parrà  più  commodo  e più 
utile,  vogliamo  che  siate  co' Cardinali , e onestamente  diciate 
loro,  che  posto  che  voi  pensate  non  essere  di  bisogno,  voi  ridu- 
cete loro  a memoria  eh’  egli  ordinino  che  al  Comune  nostro  sieno 
fatte  quelle  onoranze  per  la  Chiesa  che  veggono  essere  oneste  e 
giuste. 

Nelle  sopradette  cose  fate  di  mettere  quella  diligenza  che 
vedete  che  la  grandezza  d’  esse  richiede.  La  forma  e il  modo  del 
procedere  in  esse,  e quali  vi  paia  di  premettere  e quale  da  pos- 
porre, e in  chi!  maniera  addomandarle,  rimanga  nelle  prudenze 
vostre;  e fate  che  in  ciò  abbiate  buona  sollecitudine  e diligcn- 
z:) , c a questa  Signoria  scriverete  quanto  seguirà  sopra  le  dette 
materie. 


' Si  IcgKOno  in  quasi  tutti  gli  antichi  cronisti  i privilegi  e le  onorificcnie 
concesse  al  Doge  Sebastiano  Ziani  da  Papa  Alessandro  Ili,  quando  si  trovò  in 
Venezia  nel  1177  per  fermare  la  tregua  e I preliminari  della  pace  che  fu  con- 
ehinsa  a Costanza  nel  1185  tra  Federigo  e le  cittì  della  Lega  Lombarda.  Questi 
privilegi  sono  ; il  diritto  di  suggellare  con  suggello  di  piombo  i decreti  e i di- 
plomi, di  sposare  il  mare,  di  farsi  precedere  dalle  baniliere,  dalle  trombe  d' ar- 
gento, dal  seggio  d' oro,  dalla  spada  ; ma  non  esistono  documenti  certi  che 
fossero  concessi  da  quel  Papa.  Anzi  sono  mollo  più  antichi  ; e tali  usi  tolsero  i 
Veneziani  dagli  Imperatori  di  Costantinopoli,  ed  anche  dall'  esempio  degli  Im- 
peratori Romani,  i quali  usavano  la  sedia  curale,  i lumi  accesi  ec.  il  diritto  poi 
del  suggello  di  piombo,  e lo  sposalizio  del  mare,  sono  sicuramente  anteriori  ad 
Alessandro  III.  (Vedi  le  note  al  Dami,  T.  Il,  pag.  73,  ediz.  di  Capolago,  e Cl- 
coeSA,  Iscriiioni  Venete,  T.  IV,  pag.  !i69.) 
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Vogliamo  ancora  che  voi  supplichiati'  al  Santo  l’adro,  elio 
considerato  che  certa  parte  di  terreni  nostri  sono  del  Ve^'ovado 
di  Lucca,  cioè  Valdinievole  e Valdamo  di  sotto,  la  terra  di  San 
Miniato  e Barga,  che  esso  si  degni  d’aggiugnere  i detti  luoghi  e 
di  sottoporgli  al  Vescovado  di  Firenze,  per  molli  rispetti  che  a 
voi  sono  noli. 

Ancora  vogliamo  che  supplichiate  al  Santo  Padre  che  esso  si 
degni  non  concedere  in  commenda  i principali  benefici  che  sono 
nella  nostra  giurisdizione , consideralo  che  per  questo  i benefici 
tutti  vengono  in  desolazione  c mina,  e tutto  il  nostro  popolo  di 
ciò  piglia  gran  turbazione.*  A quesUi  parte  fate  di  parlare  tanto 
efflicacemente  quanto  vi  fia  possibile. 

LMlimamcnte  vi  commandiamo  ed  esiiressamente  vi  facciamo 
proibizione , che  sotto  pena  della  testi  non  ardiate  per  via  diretta 
o indiretta,  mentre  che  costà  starete,  a impetrare  per  voi  o per 
altri  alcuno  benefìcio  o alcuna  dignitìi. 

Farete  il  vostro  Rapporto  di  quanto  avrete  seguito  delle  so- 
pradette  cose , il  di  che  tornerete  o il  seguente , a pena  di  lire 
cinquecento;  il  quale  Rapporto  farete  per  iscrittura,  e lasciere- 
tcla  al  nostro  Cancelliere. 


< Malgrado  le  rimostranze  della  Repubblica  Kiorentina,  e le  ragioni  d' or- 
dine moraie  ed  economico  ebe  a ciò  la  determinavano,  la  collazione  in  Com- 
mende dei  luoghi  (lii  e religiosi  continuò  anche  in  séguito  sotto  altri  Papi.  Non 
erano  appena  trascorsi  tre  anni,  che  la  Repubblica  fece  intimare  a Giovanni  XXI  11 
(nel  dicembre  del  1413)  di  non  concedere  in  Commenda,  come  era  intenzione 
del  Papa,  I'  Oratorio  e le  possessioni  di  Santa  Margherita  di  Cortona.  Vi  abita- 
vano i Frati  Francescani  dell'  Osservanza,  ma  i beni  dell’  Oratorio  erano  ammi- 
nistrati da  una  commissione  (Opera)  composta  di  laici.  {Àrchiv.  Rifar.,  Regi- 
stro 23,  Dist.  I*  dei  Carteggio.) 
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■ II. 

ISTRUZIONE 

DELIiA  RRPDBBIilCA  FIOREITTIIVA 

A MESSER  GIOVANNI  SERRISTORI 

AIBISCIATORE  AD  ALESSANDRO  V. 

Del  lì  ottobre. 

Perchè  voi  sapete  che  e quante  grazie  per  la  nostra  Signoria 
in  favore  della  nostra  Comunità  furono  per  nostra  parte  per  Riesser 
Maso  degli  Albizzi  c per  voi  addoraandate  al  Santo  Padre , delle 
quali  voi  av«tc  la  supplicazione  ; e perchè  siete  informato  delle 
conclusioni  nelle  quali  colla  Sua  Santitìi  rimaneste,  e che  grazie 
esso  ci  consente , e in  che  forma  e modo  ; e considerato  che  delle 
dette  grazie  non  si  sono  tratti  i privilegi,  nè  procedutosi  più 
avanti  alla  spedizione  d'esse,  che  avere  il  consentimento  del  Papa; 
per  cagione  che  noi  siamo  disposti  volere  ispacciarc  questa  ma- 
teria , però  abbiamo  deliberato  e vogliamo  che  voi  andiate  al 
Santo  Padre , e che,  con  ogni  sollecitudine  c diligenza  a voi  pos- 
sibile, voi  diate  opera  con  effetto  che  alle  dette  grazie  si  dia  spe- 
dizione; e d’esse  fate  d’avere  i privilegi  in  forma  pienissima  e 
valida;  e se  possibile  è averle  gratis,  fate  d’ ingegnarvene.  E 
perchè , oltre  a quello  che  a voi  fu  commesso  e di  che  rimaneste 
d' accordo  col  Santo  Padre,  per  dilibcrazione  de’  Signori  Priori 
e de’  Collegi  che  f urono  innanzi  a’  proferiti , intorno  a designare 
i Vescovadi  di  Prato  c di  San  Miniato,  furono  fatte  certe  mu- 
tazioni che  parvono  utili,  vogliamo  che  secondo  l’ordine  di 
che  di  sotto  faremo  menzione,  voi  adoperate  col  Santo  Padre, 
sieno  distinte  e ordinate  le  loro  Diocesi. 

Vogliamo  oltre  a ciò,  che  eHicaeissimamente  voi  supplichiate 
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al  Santo  Padro,  cho  esso  sin  contento  di  concedere  licenza  che 
noi  possiamo  porre  a’ Clerici,  Religiosi  e luoghi  piatosi  (pietosi), 
che  sono  ne’  luoghi  nc’  quali  la  nostra  Comunità  abbia  alcuna 
giurisdizione,  per  sussidio  delle  nostre  gravezze  incomporta- 
bili, per  infino  a cento  mila  fiorini,  ‘ i quali  possiamo  riscuo- 
tere in  quattro  anni,  cio<^  fiorini  35,000  per  ciascuno  de' detti 
quattro  anni;  mostrandogli  con  quelle  prudenti  ragioni  che  sa- 
prete, quanto  si  domanda  essere  onesto,  e massime  perchè  Top- 
pressioni  e le  gravezze  di  questa  guerra,  nella  quale  noi  sia- 
mo, noi  le  portammo  solo  per  dare  opera  all'unità  della  Chiesa; 
e però  dalle  Chiese  dobbiamo  essere  ajutati  ;•  e i Clerici  con 
essonoi  insieme  debbano  concorrere  a portare  questo  loro  piu 
che  nostro  peso;  e non  essendo  questa  guerra  per  cagione 
della  Chiesa  sola  e del  Sommo  Pontefice,  chù  cosi  difendiamo 
le  possessioni  de'  Clerici  c Religiosi  come  quelle  che  sono  pro- 
prie de’  laici.  E se  vedeste  di  non  lo  potere  fare  rimanere  con- 
tento alla  detta  somma  di  fiorini  cento  mila,  riducetevi  agli 
ottanta  mila,  c non  possendo  a questo,  a 75,000,  o 60,000,  o 
50,000;  sicché  pigliatene  la  maggiore  quantità  che  potete,  met- 
tendo in  ciò  ogni  vostra  industria  e diligenza.* 

Ancora  v’  imponiamo  che  supplichiate  al  Santo  Padre  che 

< Rapprcseolano  il  valore  attuale  di  lire  italiane  2,000,000. 

* Giova  notare  come  questa  dottrina , che  I beni  degli  Ecclesiastici  sieno 
esenti  dai  pesi  pubblici,  mentre  li  posseggono  per  liberalità  e cariti  dei  seco- 
lari, venne  introdotta  da  alcuni  Papi  nel  secolo  XIII,  contro  le  massime  antiche 
della  Chiesa.  La  Repubblica  Fiorentina  si  trovò  spesso  nella  necessiti  d’imporre 
i beni  del  Clero,  malgrado  la  op|iosizione  e gl'  interdetti  della  Corte  di  Roma  ; 
come  nel  1307,  1318,  1331.  Prima  domandava  ii  permesso;  ma  procedeva  sem- 
pre all'esazione  in  caso  di  ricusa.  In  quest'anno  1400  lo  domandò;  cosi  tre 
anni  dopo,  nel  1412,  lo  chiese  al  Papa  per  imporre  il  IO  per  cento  sulle  entrate 
dei  beneOcI,  e il  i3  su  quelle  dei  beni  patrimoniali  ; il  Papa  concesse  il  S per 
cento  sui  primi  e il  IO  sui  secondi.  Ma  nei  bisogni  dello  Stato,  la  Repubblica 
procedeva  anche  alla  vcmlila  delli  stessi  beni.  Nel  1376  destinò  ad  essere  alie- 
nati i beni  che  sopravvanzavano  al  conveniente  mantenimento  dei  cherici.  An- 
che Pier  So<lerini  propose  la  vendita  di  una  parte  dei  beni  ecclesiastici,  e me- 
ritano d' essere  considerate  le  ragioni  colle  quali  sosteneva  la  sua  proposta  (nel 
Guicciardini  ; Libro  X). 
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in  singolare  nostro  piacere  e consolazione  si  degni  trarre  la 
terra  di  Montepulciano  con  ogni  giurisdizione  della  detta  terra 
dal  Vescovado  di  Chiusi,  e aggingnerla  al  Vescovado  d' Arezzo, 
e a quello  sottometterla,  allegando  quanto  è più  commodo  c 
ragionevole  Montepulciano  essere  del  Vescovado  d’  Arezzo  che 
di  quello  di  Chiusi  ; ed  etiani,  come  sa  la  Sua  Santità , Rocco  * 
è inimico  della  Chiesa  e ancora  nostro,  e per  questa  cagione 
non  si  può  usare  a Chiusi,  e questo  interviene  la  maggiore 
parte  del  tempo  ; donde  ne  risulta  incommodo  grande  a’  Mon- 
tepulcianesi  ; sicché  con  tutte  quelle  ragioni  che  saprete,  met- 
tendo in  ciò  ogni  diligenza  a voi  possibile,  adoprate  che  noi 
abbiamo  nostra  intenzione 

Al  Collegio  de'  Cardinali  parlerete  tanto  eincacemeiite  quanto 
più  potrete  per  la  spedizione  delle  cose  a voi  commesse,  a’  quali 
vi  diamo  lettera  di  credenza  ; c poi  in  singolaritìi  parlerete  con 
quelli  vi  parranno  utili  allo  spaccio. 

Oltre  a ciò  vogliamo,  che  se  voi  sarete  richiesto  da  uno 
Ambasciadorc  de’  Saonesi,  che  voi  parliate  al  Santo  Padre,  che 
per  nostra  contemplazione  e della  giustizia , esso  si  degni  ope- 
rare sì  e in  tal  forma  che  certi  Saonesi  * c loro  robbe,  i quali 
sono  stati  presi  e rubati  dalla  armata  del  Re  Luigi , fieno  rila- 
sciati e interamente  restituiti,  come  la  Sua  Santità  promise  a 
Bartolomeo  Valori , che  per  nostra  parte , e de’  Dieci,  ’ gliene 
parlò.  Questo  esso  può  fare  perchè  la  detta  armata  è a sua 
ubbidienza,  allegando  ancora  che  i nostri  mercatanti  c molte 
loro  mercatanzie  sono  state  arrestate,  e ancora  certi  Marsiliesi 
a Saona , per  cagione  de’  Saonesi  presi  dalla  detta  armata  come 
sapete;  sicché  mostrate  perchè  per  nostra  carità  e ancora  de’Sao- 
ncsi  e del  Re  Luigi  debba  fare  quanto  detto  è di  sopra. 

■ Il  Vescovo  di  Chiosi. 

^ Savonesi,  coi  qoali  f Fiorenlinì  avevano  trattati  di  commercio,  dopo  che 
per  l’acquisto  di  Pisa  e di  Livorno  s’ erano  attirata  l’ inimicixia  dei  Genovesi. 

’ Dicci  di  guerra  e balia. 
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Disfalli  de’ Vescovadi  di  Prato  e di  San  Minialo,  non  ne 
{tarlate  niente  se  non  vi  scriviamo , ma  quando  vi  scriveremo , 
seguiterete  quanto  v'  im{)orreroo. 

Come  detto  è di  sopra , ingegnatevi  d’ operare  col  Santo  Pa- 
dre che  le  Bolle  delle  grazie  le  quali  ci  acconsente,  noi  le  abbia- 
mo gratis;  e dove  questo  non  si  possa,  vogliamo  che  facciate  il 
meglio  che  [xitete,  c che  in  esse  si  spenda  il  meno  che  si  può,  e. 
di  vantaggiare  il  Comune  quanto  fia  possibile. 

Le  promissioni  che  bisogneranno  fare  sopra  le  terre  che 
pigliammo  in  feudo  dal  Santo  Padre  c dalla  Chiesa ,‘  siamo  con- 
tenti che  le  facciate  come  Ambasciatore  della  nostra  Comunità,  e 
promettete  che  noi  avremo  rato,  e cosi  faremo  di  ratificare. 

Delle  terre  le  quali  noi  addomandiamo  in  feudo  dalla  Chiesa, 
vi  diciamo  che  noi  non  siamo  bene  certi  se  tutte  le  terre  che 
avete  nominate  sono  della  Chiesa , ma  {ler  più  sicura  via  noi  vo- 
gliamo che  le  addomandiate  e riceviatele  in  feudo  nella  forma 
che  rimaneste  d’  accordo,  con  questo  che  non  si  pregiudichi  [)crò 
alle  ragioni  del  Comune  ec.,  come  saprete  bene  ordinare. 

Omusis 

< Cioè  la  maggior  parte  delle  terre  cho  la  Repnbblica  acquistò  in  Roma- 
gna nelb  seconda  melò  del  XIV  secolo. 
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IV. 

ISTRUZIONE 

DEIXA  REPinBBEICA  FIOREVriVA 

A MESSER  GIOVANNI  SERRISTORI , 

FRANCESCO  ARDINGIIELU  E NICCOLÒ  DA  UZZANO 

UBASCIATOHI  Al  PAPA  E AL  RE  LllGl  II  D'AAGIÒ. 


Bei  31  ottobre. 


Andrete  alla  presenza  del  Santo  Padre  e del  Re  Luigi , i quali 
si  debbono  accozzare  insieme  o a Prato  o a Pistoia  ; e fatte  che 
avrete  le  riverenze,  raccomandigic  e offerte  che  si  richieggono 
al  loro  onore  e al  nostro,  con  quelle  parole  che  si  convengono  : 
Al  Santo  Padre  esporrete  che  la  Santità  Sua  ò iiifurraata  come 
il  campo  s’  è levato  da  Roma , e che  per  ancora  non  s’ è potuto 
racquistare  alla  Chiesa  la  Città  detta  ; e non  è che  per  noi  e per 
le  nostre  genti  e ancora  per  l' altre  della  Lega  non  si  sia  fatto  ciò 
che  è suto  possibile  per  ricoverare  Io  Stato  della  Chiesa  e la 
detta  Città;  e che  ora  s'avvicina  il  tempo  che  queste  ferme' 
grandi  finiscono,  cioè  quella  di  Sforza*  a di  20  dfeembre,  e quella 
del  Capitano  ' a di  22  di  gennaio , c Braccio  * a di  3 di  dicembre 
prossimi  che'  vengono.  E che  a noi  non  è possibile  per  alcuno 
modo  potere  portare  la  spesa  nella  quale  al  presente  siamo , c 


* Cioè  le  (kindoUe,  fermate,  dei  maggiori  Capitani. 

’ Sforza  Attcndolo,  il  fondatore  della  Scuola  Sforzesca. 

* Il  Capitano  generale  dei  Fiorentini  era  Malatesta  dei  MalatesU,  Signore 
di  Pesaro. 

* Andrea  Braccio  de’  Fortcbracei,  fondatore  della  Sctiola  Rraccesca  ; que- 
sti e lo  Sforza  erano  allievi  del  celebre  Alberigo  da  Barbiano,  morto  nciraprile 
di  quest'  anno. 
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ricondurre*  le  dette  brigate,  considerato  le  gravezze  nelle' quali 
è tutto  il  nostro  popolo;  però  che  molti  de’ nostri  cittadini,  come 
v’  è noto , non  pagano  le  loro  gravezze  ; non  perchè  manchi  loro 
il  volere,  ma  per  non  potere.  E tutta  la  gravezza,  la  quale  è più 
di  sessanta  migliaia  di  fiorini  ciascuno  mese,  è ridotta  in  sulle 
spalle  d'uno  fioretto*  di  cittadini,  e questi  tali  ancora  non  pos- 
sono più  queste  gravezze,  perchè  sono  incompatibili.  E che  per 
questo  egli  è necessario  che  per  la  Sua  Santità  ci  si  ponga  le 
mani,  e similmente  per  lo  Re  Luigi;  e si  perchè  per  la  nostra 
cittadinanza  non  si  può  più,  e ancora  per  rispetto  che  gli  acquisti 
che  si  fanno,  si  può  dire  venire  tutto  in  loro  favore;  e lasciare 
queste  brigate  si  conosce  essere  troppo  pericoloso  per  lo  Stato 
della  Chiesa , perchè  si  piglieranno  per  il  manco.  E che  il  tempo 
richiede,  e i casi  occorrenti , che  di  queste  cose  si  pigli  partito , 
perchè  noi,  com’è  detto,  non  possiamo  stare  in  queste  intollera- 
bili gravezze  ; mostrando  alla  Santità  Sua  che  per  inlino  a questo 
di  noi  abbiamo  speso,  poiché  furono  fatti  i Dieci,  fiorini  400,000;' 
e di  circa  a 200,000  * in  mercatanzie  rubate  e arrestate  hanno 
perduto  i nostri  mercatanti  per  cagione  della  guerra.  Ed  oltre  a 
queste  gravezze,  si  può  dire  quasi  in  tutto  essere  disfatto  1’  uso 
della  mercatanzia  colla  quale  si  governa  la  nostra  Città.  E c^e 
non  diciamo  questo  per  non  volere  osservare  quello  a che  siamo 
obbligati,  perocché  di  questo  non  mancheremo;  ma  per  certificare 
la  Sua  Santità  della  nostra  impossibilità , e perchè  la  Sua  Beati- 
tudine possa  in  questi  fatti  pigliare  quel  partito  che  si  conviene, 
per  ricuperare  lo  Stato  della  Chiesa,  il  quale  noi  desideriamo  es- 
sere felice  come  il  nostro. 

E se  il  Papa  replicasse:  non  potere  supplire  a queste  gra- 
vezze per  non  avere  i danari;  — ditegli  che  esso  può  dare 

• Ricondurre,  cioè  riferinare  lo  Condotte,  di  cui  spirava  il  tempo. 

’^CioiN  sopra  il  piccol  numero  dei  più  facollosi. 

• Lire  italiane  8,000,000. 

• Lire  italiane  4,000,000. 
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de’  modi  d'avenie , perocché  ha  de’  sudditi  e degli  amici  e servi- 
dori della  Chiesa , i quali  esso  può  richiedere. 

Al  Re  Luigi  parlerete  sopra  questa  materia  in  simile  effetto, 
come  detto  é disopra  parliate  al  Papa,  chiariflcandolo  bene  che 
sempre  siamo  disposti  di  serbare  la  fede  del  Comune,  e osser- 
vare dal  canto  nostro  le  promesse  ; parlando  di  predette  cose  in 
secreto  al  Papa  e al  Re. 

Al  predetto  Re  Luigi  richiederete  ancora  strettissimamente 
che  gli  piaccia  pagare  fiorini  ventottomila  trecentonovanta , ‘ i 
quali  secondo  i patti  che  abbiamo  insieme , esso  ci  debbe  dare 
per  tutto  di  25  del  mese  di  novembre;  9,990  per  le  condotte  delle 
lance,  e 18,400  di  Paolo  Orsino.’ 

Sopra  il  fatto  della  galea,  della  quale  ci  ha  richiesto  il  Re, 
scusateci  con  quelle  buone  e efficaci  ragioni  che  ci  sono  ; mo- 
strando a noi  essere  necessaria  per  la  guardia  di  Pisa , massima- 
mente pe’  Pisani  mbclli  della  nostra  Signoria  che  stanno  a Li- 
vorno, c pe’ fatti  di  Serezzana,  come  di  tutto  siete  informati. 

Fate  che  prestissimamente  ci  rispondiate  e riscrivete  della 
risposta  che  fa  ciascuno;  sicché  possiamo  provvedere  a quanto 
bisogna;  ovvero  uno  di  voi  venga  alla  nostra  presenza,  perché 
siamo  più  pienamente  informati. 

Delle  cose  promesse  alla  nostra  Gomunitù,  e eziandio  de’  fatti 
del  porre  100,000  fiorini  ' a’  Cherici  in  quattro  anni,  direte  e par- 
lerete col  Santo  Padre,  fatte  prima  le  cose  predette;  ma  sopra 
tutto  fate  d’ avere  la  fine  delti  192,000  fiorini , e l’ assoluzione 
de’  processi. 

Non  ostante  questo  ordine  della  scrittura,  ordinate  e fate 
disporre  le  dette  cose  a que’  tempi  e con  quelle  parole  che  ve- 
drete essere  più  convenienti  ed  efficaci. 

Visiterete  il  Collegio  de’  Cardinali , a’  quali  ci  raccomandere- 

' Lire  iuliane  867,800. 

’ Paolo  Orsini  celebre  Condottiere  era  al  soldo  della  Lega  contro  Ladislao. 

* Cioè  3,000,000  Ure  italiane. 
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tc,  e oflrirete  ec.,  e a loro  esporrete,  delle  cose  che  avete  in 
commissione , solo  quelle  che  vi  parranno  utili , e l' altre  omette- 
rete; sicché  questo  commettiamo  tutto  in  vostra  discrezione, 
avendo  buono  riguardo  che  con  loro  non  conferiate  cosa  alcuna 
che  a’  fatti  nostri  possa  essere  dannosa. 

Omiuit 


V. 

SECONDA  ISTRUZIONE 

DATA  AI  MEDESIMI. 

Dei  6 novembre. 

Sarete  tutti  c tre  insieme  al  Santo  Padre  e al  Re  Luigi , 
a’  quali,  dopo  le  debite  riverenze,  direte  come  alla  nostra  Signo- 
ria voi  avete  riferiti  tutti  i ragionamenti  avuti  con  loro  e massi- 
mamente sopra  le  nuove  convenzioni  ragionate  ; cioè  che  ciascuna 
delle  parti  conduca  t,200  lance;  e che  in  conclusione  a noi  pare 
che  non  sia  da  fare  nuovi  patti  o composizioni , ma  di  stare  c 
osservare  i fatti  per  addietro,  e che  questo  ci  offriamo  larghissi- 
mamente di  volere  osservare , rendendoci  certi  che  il  Re  Luigi 
dal  canto  suo  ha  disposto  di  fare  il  simile  ; e così  lo  richiederete 
che  gli  piaccia  di  dare  certa  forma  e effettuosa,  che  quello  a che 
'la  Maestà  Sua  è obbligata,  secondo  i patti  della  Lega,  s’  osservi; 
c che  esso  ordini  s)  c in  tal  modo  che  i debiti  pagamenti  che 
s' hanno  a fare  per  la  sua  parte , si  faccino  a'  tempi  debiti , come 
si  richiede  e al  suo  onore  e al  suo  debito  ; e massimamente  gli 
piaccia  ordinare  che  noi  veggiamo  donde  abbiamo  i danari  a che 
ci  è obbligato,  e che  con  effetto  siamo  restituiti.  E come  altre 
volte  per  nostra  parte,  avete  esposto  a’  sopradetti , cosi  dite  di 
nuovo  che  a noi  non  è possibile  potere  patire  e sostenere  tante  e 
si  gravi  spese  nelle  quali  siamo  al  presenti" , per  le  ragioni  e ca- 
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gioni  che  a voi  sono  note , c per  noi  a voi  nella  prima  commis- 
sione specilicate.  E che  per  ciò  a loro  è necessario  che  essi  con- 
ducano queste  tre  brigate , cioè  Sforza , Braccio  e il  Capitano  ; 
considerato  che  in  alcuno  modo  a noi  è possibile  potere  ricon- 
durre alcuna  delle  dette  brigate;  e parci  essere  scusati,  c siamo, 
di  non  fare  più  che  sia  la  nostra  possibilità;  e che  se  essi  lasce- 
ranno  le  dette  brigate,  e non  le  ricondurranno,  essi  si  debbano 
rendere  certi  che  saranno  condotte  dal  comune  inimico  ; la  qual 
cosa  quanto  sia  pericolosa  allo  Stato  della  Chiesa  c a’  fatti  del  Re 
Luigi  siamo  certi  che  per  loro  ben  si  conosce;  e perciò  non  ci 
scendiamo  in  questo  ; e ancora  di  quanta  utilità  sia  ritenere  le 
dette  brigate  non  dubitiamo  che  per  loro  si  considera  ; e che  il 
retinerli  è disfare  in  tutto  Messer  Ladislao.  E se  volessino  dire , 
che  noi  vogliamo  dare  loro  quasi  tutta  la  gravezza , fate  di  mo- 
strare che  è il  contrario  ; perocché  non  ostante  che  non  veniamo 
a fare  nuovi  patti,  nientedimeno  il  nostro  Comune  viene  ad  avere 
1,200  lance,  non  riconducendo  alcuna  delle  dette  tre  brigate, 
le  quali  1,200  lance  ‘ abbiano  in  queste  brigate,  cioè: 

Lorenzo  da  Cotignola , * 10.5  lance. 

Lodovico  degli  Obizi,  90. 

Franceschino  della  Mirandola,  100. 

La  brigata  della  Rosa , con  i 

I 

Giannino  Crivello,  m tutto! 

Luigi, 

Servo,  e 

Giachetto, 

Bianchino , 30. 

AntoneHo  dall’  Olmo,  28. 

Sforza , Santamaria , 20. 

Berardo  da  Camerino,’  IO. 

' Una  lancia  era  composta  di  tre  nomini  d'arme  a cavallo  ; talvolta  anche 
cinque,  uno  di  prave  e quattro  di  leggera  armatura. 

* Congiunto  d'Atlcndulo  Sforza. 

’ Dcrardo  da  Varano,  Signor  di  Camerino. 
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Conto  Ruborto  da  Collcg;illi,  0( 

Guido  Doti,  l 

Piero  da  Torni , 20. 

Conte  Ruberto  da  Reginopoli , 7. 

Meo  di  Bardo  Altoviti,  12. 

Mcs.ser  Palaniino,  2.‘i. 

Paolo  Orsino,  e il  i . 
a.  • 7C0.' 

Conto  di  Tagliaeozzo,  I 

Le  quali  lance  predette  sono  in  tutto  1,171  ; pagando  la  Mae- 
stri del  Re  Luigi  il  terzo  della  condotta  di  Paolo  Orsino  c del  Conte 
di  Tagliaeozzo,  come  è obbligato,  ci  restano  a’ nostri  soldi  co- 
ro’ è detto  1,200  lance,  o più.  £ se  pel  Papa  e pel  Re  s’ allegasse 
che  della  condotta  di  Paolo  abbiamo  gli  assegnamenti  fattici  dal 
Papa,  rispondete:  che  a loro  è noto  che  noi  paghiamo  il  danaio 
non  ostante  che  abbiamo  gli  assegnamenti  ; e che  noi  siamo  con- 
tenti di  rendere  al  Papa  le  Bolle  di  questi  assegnamenti,  co’  quali 
esso  putrù  contentare  delle  genti  d’ arme  che  per  la  Sua  Santità 
si  condurranno;  e ancora,  se  volesse  contentare  Paolo  Orsino  e 
pagarlo  esso , ne  siamo  contentissimi  ; e in  suo  luogo  condurre- 
mo e pagheremo  altretante  brigate  di  queste  tre  dette,  quanto 
ci  tocca  a pagare  per  la  sua  condotta,  e del  Conte  di  Tagliacoz- 
zo.  Sicché  la  conclusione  sia , che  voi  adoperiate  eh’  essi  ricon- 
ducano le  dette  tre  brigate,  ed  essi  abbino  a contentare  e pa- 
gare quelli  che  si  condurranno  ; e noi  a ciò  a niente  siamo  obbli- 
gati; sicché  la  cosa  rimanga,  che  ciascuno  contenti  le  sue  genti. 

' Grande  era  gii  il  numero  dei  Condottieri  o capi  di  compagnie  italiane, 
formatisi  alla  scuola  d’ Alberigo  da  Barbiano.  Qui  abbiamo  una  lista  di  Capitani 
o capi-banda  ebe  guerreggiarono  contro  Ladislao.  Molti  altri  in  questi  ultimi  anni 
combatterono  nelle  guerre  contro  il  Visconti,  e se  ne  possono  vedere  i nomi 
nel  Ricotti  (Storia  delle  Compagnie  di  ventura  , T.  Il,  pag.  218  e seg.).  Altre 
liste  di  Condottieri  italiani  del  U27, 1139, 1483,  si  leggono  nel  T.  Ili,  pag.  407, 
418,  428  dell'opera  suddetta.  Intorno  alle  milizie  italiane,  i modi  e le  condizioni 
delle  Condotte,  e le  relazioni  dei  Condottieri  con  gli  Stali,  reggasi  il  libro  : Do- 
cumenti per  la  Storia  della  Militia  ilaliana  ; Firenze,  ISSI  ; Inlrodozìonc, 
pag.  Lviit-c;  Documenti,  pag.  133-104. 
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E se  volessino  dire , che  delle  lance  spezzate  finiranno  le  ferme 
loro  e non  li  ricondurremo , e cosi  verremmo  ad  avere  minore 
numero  di  lance  che 4,200;  direte:  che  noi  siamo  contenti  di  t(>- 
nere  durante  il  tempo  della  Lega  t,200  lance  a offesa  del  comune 
inimico , tenendone  essi  altretante;  ma  altro  contratto  o obbligo 
non  ci  pare  di  fare,  ma  bene  siamo  contenti  a buona  fede  d'  os- 
servare quanto  è detto.  E oltre  a ciò  noi  abbiamo  3,.')00  fanti  u 
piA,  de’  quali  2,400  ne  teniamo  inverso  Cortona  a offesa  del  ni- 
mico , e il  resto  teniamo  in  Pisa  e nel  contado  ; i quali  non  met- 
tiamo a conto,  e però  2,400  vengono  a essere  a offesa  del  co- 
mune inimico,  oltre  le  lance  dette. 

E per  indurre  il  Re  Luigi  meglio  a concorrere  alle  dette 
condotte,  mostrategli  che  noi  siamo  certi  che  la  maggior  parte 
de’  suoi  Francesi  sono  partiti,  e che  al  presente  circa  a 400  ca- 
valli ne  sono  in  Siena;  sicché  può  più  commodamente  venire  a 
condurre  le  dette  tre  brigate,  mancando  tanti  delle  genti  che 
debbe  tenere.  Voi  comprendete  la  nostra  intenzione,  la  quale 
non  si  dirizza  ad  altro  fine  se  non  è,  che  colle  ragioni  predette  e 
coir  altre  che  saprete  voi  v’ingegnate  da  potere  con  loro  che, 
senza  fare  nuovo  contratto,  essi  conducano  le  dette  tre  brigate 
in  loro  nome  e pagarle,  e noi  osserveremo  quanto  A detto  di  so- 
pra, d’ avere  durante  la  Lega  t,200  lance,  avendone  ciascuno  di 
loro  altretante.  E oltre  a ciò , che  voi  ordinate  che  il  Re  Luigi 
paghi  e osservi  quanto  debba  pe’  patti  fatti  nella  Lega. 

Sopra  i fatti  delle  galee  direte,  che  noi  siamo  contenti  che  te- 
nendosi otto  galee,  delle  quali  ne  rimanga  d’accordo  col  Papa,  sic- 
ch  A tra  amendue  o uno  di  loro  le  tenga,  noi  siamo  contenti  dal  canto 
nostro  metterne,  oltre  le  dette  otto,  due  a nostra  spesa.  E tenen- 
done quattro,  ne  terremo  una  ; mostrando  che  più  non  potremmo. 

Sopra  le  cose  conceduteci  per  il  Papa,  e de’ 100,000  fiorini , 
i quali  dimandiamo  si  pongano  a’  Cherici , fate  di  sollecitare  il 
Papa  che  l’abbiamo;  e però  andrete  dietrogli  a Pistoia,  e dove 
:mdasse,  sicché  abbiamo  nostra  intenzione. 
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VI. 

ISTRUZIONE 

DFXIiA  REPUBBIilCA  FIOBEXTIMA 

A MESSER  GIOVANNI  SERRISTORI  B BERNARDO  DI  VIERI  GUADAGNI 

AlBASaUORI  AL  PAPA. 

Dei  16  feUìraio  HIO. 

Andrete  a Bologna  e sarete  alla  presenza  del  Santo  Padre , 
al  quale  fatte  che  avrete  le  debite  riverenze,  raccomanderete  tutta 
la  nostra  Signoria  e il  nostro  popolo , come  veri  figliuoli  e ser- 
vidori della  Santità  Sua  e della  Santa  Chiesa;  e a lui  ci  oflri- 
rete  essere  sempre  pronti  con  ogni  nostra  potenza  in  ogni  cosa 
a noi  possibile  ed  onesta,  che  tomi  in  esaltazione  della  Sua  San- 
tità e dello  Stato  della  Chiesa;  nelle  quali  due  parti  delle  racco- 
mandigie  e oflerte  non  vi  diamo  limitato  modo  di  parlare,  ma  voi 
in  ciò  vi  stenderete  quanto  giudicherete  essere  convenirsi.  Poi 
gli  direte,  che  posto  che  noi  pensiamo  non  essere  di  bisogno , 
pure  indotti  dalla  singolare  affezione  la  quale  noi  abbiamo  alla 
vera  riconciliazione  e reintegrazione  de’Cristiani , che  con  sincero 
animo,  e quanto  c’ò  possibile,  noi  ne  confortiamo  e supplichia- 
mo la  Sua  Santità , e eziamdio  il  Santo  Collegio  de'  suoi  fratelli 
Cardinali , che  metta  diligenza  c sollecitudine,  come  pensiamo 
che  si  faccia,  che  quelli  fedeli  i quali  sono  ancora  fuori  del  grembo 
della  Chiesa,  ritornino  alla  vera  gregge  di  Cristo,  e alla  sua  ub- 
bidienza ; e sopra  questa  parte  parlerete  quanto  vi  parrà  richieggo 
la  materia  c il  nostro  debito,  e non  in  altra  forma.  Seguendo  il 
vostro  parlare  direte , che  la  principale  cagione  della  vostra  an- 
data si  è per  confortare  la  Sua  Beatitudine  a quelle  cose  le  quali 
ci  pajono  che  riguardino  la  conservazione  dello  Stato  della  Chie- 


Digitized.by  Coogle 


40G 


APPENDICF.. 


sa,  e r accrescimento  di  quello,  e il  fuggire  i pericoli.  E die  la 
Sua  Santità  sa  clic  come  noi  sentimmo  che  esso  aveva  diliberato 
r andare  a Bologna , noi  non  ad  altro  che  a buono  fine  e come 
teneri  dello  sbito  suo , per  più  nostri  ambasciadori  quanto  piu 
devotamente  e ellìcaceraente  potemmo,  supplichiamo  alla  Sua 
Santità  che  si  degnasse  per  buono  stato  della  Chiesa , e per  uti- 
lità della  guerra  comune,  lasciare  l’andata  di  Bologna,  e ri- 
dursi colla  Corte  a Roma  ; e,  se  questo  non  fosse  possibile,  av- 
vicinarsi ad  essa  ; c a questo  c’  ingegniamo  d' indurlo  con  quelle 
ragioni  che  sono  in  pronto, •delle  quali  siamo  certi  la  Sua  Santità 
ben  ricordarsi.  Seguito,  che  a lui  parve,  pure  l'andare  a Bolo- 
gna, rimaneramone  contenti  pensando,  quello  si  diliberava  per  la 
Sua  Beatitudine  fosse  bene  dilibcrato.  Soggiugneretc,  che  senten- 
dosi per  noi  e dal  Magnifico  Conte  di  Tagliacozzo  e dagli  Amba- 
sciatori del  Popolo  Romano  c di  molti  altri  luoghi,  e da  persone 
degne  di  fede , quanti  inconvenienti  nascono , c quanti  pericoli 
possono  seguire  se  la  Sua  Santità  non  delibera  l’andata  a Roma; 
considerandosi  per  noi  questo,  c quanta  evitazione  di  scandali  può 
seguire  dell’andata  sua,  e quanta  esaltazione  dello  Stato  suo  e 
della  Chiesa,  e quanto  se  ne  viene  a subcalcare  e deprimere 
lo  stato  del  comune  inimico  Messer  Ladislao,  ci  siamo  mossi  co- 
me veri  figliuoli  di  Santa  Chiesa  e desiderosi  del  buono  stato 
d'essa,  a mandarvi  alla  Sua  Beatitudine,  a supplicarla  tanto  stretr 
tamente  c tanto  teneramente  quanto  c’  è possibile,  che  esso  si 
degni  per  ricuperare  lo  Stato  della  Chiesa,  per  bene  del  nostro, 
per  ischivarc  i pericoli  che  chiaramente  si  veggono,  andare  a 
Roma  insieme  colla  sna  Corte.  E fate  che  ]>articolaremente  gli 
mostriate  la  grande  utilità  che  di  questo  ne  viene  a conseguire  ; 
c che  per  questa  andata  la  Marca  e tutte  le  terre  che  tiene  Mes- 
ser  Ladislao  da  Roma  in  qua  e da  indi  in  la,  che.  s’appartengono 
alla  Chiesa,  infra  poco  spazio  di  tempo  si  ridurranno  alla  ubbi- 
dienza della  Chiesa  pacificamente , senza  essere  disfatte  c consu*' 
mate  dalla  guerra;  aprirunsi  le  strade,  sicché  ciascuno  che  vorrà 
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andare  alla  Corte,  polrù  sicuramente.  Verrassi  ancora  per  que- 
sto a sminuire  tanto  la  forza  del  nemico  Messer  Ladislao , che 
fia  poco  da  temere  de’ suoi  fatti,  e fia  levare  la  guerra  da  queste 
parti  di  qua,  c ridurla  a casa  il  detto  nostro  inimico.  Varrà 
ancora  questo  assai,  sentendosi  che  la  Sua  Santità  sia  in  Roma, 
a ridurre  de’ Popoli  e de’ Principi  Cristiani,  i quali  ancora  non 
sono  alla  ubbidienza  della  Santa  Madre  Ecclesia , e torr;i  la 
speranza  a Agnolo  Corraro*  e a chi  lo  segue,  es.sendo  la  Sua 
Santità  nella  sedia  principale  del  Papato,  cioè  in  Roma.  Cosi  e 
converto  non  andando,  assai  manifesto  si  vede  quanti  inconve- 
nienti ne  segue  ; però  che  questo  non  è altro  che  tórre  la  spe- 
ranza in  gran  parte  a chi  ha  voglia  di  rubeliarsi  da  Messer  La- 
dislao , e ritornare  al  grembio  della  Chiesa , e indurre  in  dispe- 
razione e in  pericolo  quelli  che  si  sono  riibellati,  e sono  ridotti  a 
sua  obbedicnz;i , e non  è altro  che  perpetuare  la  guerra  e nutri- 
carla ; la  quale  cosa  noi  sappiamo  eh’  è contro  alla  intenzione 
della  Sua  Beatitudine;  sicché  concludendo  direte,  che  per  la  no- 
stra Signoria  e per  lo  nostro  popolo  non  si  può  credere  (che 
veggendosi  chiaramente,  come  si  vede,  coll’  andare  a Roma  sia 
molto  più  fruttuoso  a suo  onore  e ad  esaltazione  della  Chiesa  che 
non  è lo  stare  in  Bologna)  che  la  Sua  Santità  non  debba  c non 
voglia  pigliare  questo  partito  dell’andare,  di  tanta  più  evidente 
utilità  che  non  è lo  stare;  e massimamente  perchè  noi  siamo 
certi  che  bene  saprà  la  Sua  Santità  insieme  co'  suoi  fratelli  Si- 
gnori Cardinali , c massime  col  Cardinale  di  Bologna  provvedersi 
a’ fatti  di  Romagna,  che  stani  bene,  e dessa  non  sopporterà  al- 
cuno pericolo.  Sicché  colle  dette  ragioni  c coll’ altre  che  giudi- 
cherete utili , v’  ingegnerete  d’ indurre  la  Sua  Beatitudine  e 
eziandio  i suoi  fratelli  Cardinali  a quanto  è detto  di  sopra;  mo- 
strando sempre  che  non  per  presunzione,  ma  solo  per  riverenza 
e singolare  affezione  che  abbiamo  allo  Stato  della  Chiesa,  e an- 

' Angelo  Corraro,  veneziano,  l' antipapa  Gregorio  XII. 

3S 
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coro  per  bene  della  guerra  in  che  noi  siamo,  ci  moviamo  a con- 
fortare questa  andata. 

Sopra  la  detta  materia  ne’  detti  cfletti , parlerete  ancora  al 
Collegio  de' Cardinali , in  caso  che  non  fossero  presenti  alla  vo- 
stra esposizione. 

Noi  pensiamo  che  voi  siate  informati  come  al  nostro  Comune 
sono  state  concedute  certe  grazie  dal  Santo  Padre,  le  quali  si 
sono  lasciate,  e non  si  sono  sollecitate  di  trarne  le  Bolle;  voglia- 
mo che  sollecitiate  d’ averne  le  Bolle  di  due  di  quelle  di  più 
importanza,  cioè  la  6ne  delli  19^,000  fiorini ,'  che  dobbiamo  dare 
alla  Chiesa,  e la  liberazione  de’ processi  fatti  contro  a noi  per 
Gregorio  \1;  la  seconda  si  è la  concessione  delle  terre  della 
Chiesa  che  si  tengono  per  la  nostra  Comunità. 

In  caso  che , fatto  per  voi  ogni  cosa  possibile  a indurlo  al- 
r andata , voi  lo  trovaste  pure  ostinato  al  non  volere  andare , o 
vero  se  dicesse  volere  andare  come  prima  più  commodamente 
potesse;  allora  e in  questo  caso  vogliamo,  che  supplichiate  alla 
Sua  Santità,  che  esso  si  degni  di  mandare  a Roma  chi  vi  sia  m 
suo  luogo,  e per  la  Santa  Madre  Ecclesia,  e che  paja  alla  San- 
tità Sua  più  atto , e si  a conservare  quello  che  è ridotto  alla 
sua  ubbidienza,  e ad  acquistare  l’ altre  (terre)  che  ancora  stanno 
in  rubcllionc,  e nelle  mani  del  comune  inimico.  Cogli  Amba- 
sciatori Romani  e col  Magnifico  Signore  Conte  di  Tagliacozzo 
v’intenderete  sopra  questa  materia,  e con  loro  tutto  conferi- 
rete, non  uscendo  però  in  niente  di  vostra  commissione. 

Voi  sapete  che  quando  Paolo  Orsini  fu  condotto  a’  soldi 
della  Chiesa,  perchè  al  presente  il  denaro  de’ detti  suoi  soldi 
esce  delle  nostre  borse,  e durante  la  sua  Condotta  da  noi  debba 
essere  pagato,  ci  fu  fatto  assegnamento  dal  Santo  Padre  di  que- 
sto danaro  che  noi  paghiamo  sopra  l'entrate  le  quali  ha  la 
Chiesa  nella  Marca  e nel  Patrimonio  ; e però  noi  vogliamo  che 
supplichiate  al  Santo  Padre,  in  quella  forma  la  quale  sia  piii 
' Cioò  lire  iulimc  S,S40,000. 
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efficace,  che  alla  nostra  Signoria  sia  lecito  di  mandare  uno  Com- 
missario, il  quale  abbia  piena  autorìt’i  di  potere  riscuotere  le 
dette  entrate  a noi  assegnate  nelle  terre  che  sono  ne' detti 
luoghi  a ubbidienza  di  Santa  Chiesa,  c ancora  nelle  altre  quando 
saranno  ridotte;  c a ciò  che  possiate  meglio  fare  questo,  vi  diamo 
la  copia  de'  detti  privilegi  e .'issegnamenti. 


YII. 

ISTRUZIONE 

■EXJhA  REPCBBlilCA  nORKATIAA 

A «ESSER  GIOVANNI  SERRISTOUI 

llBLSaATOBE  A LAMSUO  KB  IH  MP9U. 


Dei  4 marza. 

Vogl'iamo  che  insieme  con  Gabriello  Bninclleschi  ' tu  vada  a 
Napoli  o dove  fosse  il  Serenissimo  Re  Ladislao,  e fatto  che  avrai 
le  debite  riverenze  gli  dirai  : Come  alla  Sua  Serenità  è noto  come 
Gabriello  de’  Branellcschi  tre  volte  è venuto  alla  nostra  Città  e 
ogni  volta  ha  mostrato  la  sua  buona  disposizione  in  volere  pace 
giusta  e ragionevole  colla  nostra  Comunità,  ed  ha  offerte  e dette 
alcune  cose  particolari  in  dimostrazione  che  la  Maestà  Sua  sia 
contenta  di  venire  con  noi  a buona  pace.  Ai  quale  Gabriello  per 
parte  della  nostra  Sig^noria  risposero  i nostri  Dieci  ufficiali  della 
Balia , quando  esso  si  parti  del  mese  di  gennaio  passato  : che  la 
disposizione  nostra  e di  tutto  il  nostro  popolo  era , volere  dimen- 
ticare le  ingiurie  ricevute  e le  oppressioni  fatteci  'mdebitameiiti* 

' Gabriello  di  AlderoUo  de'  Bruaellesebi  fioreotino,  era  ramiliare  ed  agente 
del  R*  Ladislao. 
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nella  guerra  da  lui  mossaci,  e che  noi  saremmo  contenti  venire 
con  lui  a buona,  giusta  c onesta  pace;  e che  ogni  volta  che  a lui 
piacesse , e diliberasse  di  mandare  suoi  Ambasciatori  a trattare 
qucsbi  pace  in  uno  luogo  comune , che  noi  eravamo  contenti  a 
mandarvi  i nostri  ; donde  segui  che  col  presente  mese  di  febbraio 
il  detto  Gabriello  ritornò  qua  con  lettere  della  Sua  Maestò  che  si 
dirizzavano  a'  Dicci,  il  tenore  delle  quali  alla  Sua  Serenità  siamo 
bene  certi  essere  noto;  ma  lo  effetto  di  quelle  è.,  narrare  la  sua 
buona  disposizione  alla  pace  colla  nostra  Comunità,  e come  esso 
è presto  a mandare  a trattarla , essendo  noi  in  simile  disposizio- 
ne ; e mandare  suoi  Ambasciatori  in  uno  luogo  comune  il  quale 
esso  ha  nominato  al  detto  Gabriello,  e che  a lui  intorno  a ciò 
diamo  piena  fede.  Il  quale  Gabriello  intorno  a questa  materia  ha 
narrato  ed  esposto  a’  Dieci  e alla  nostra  Signoria  quanto  tu  ve- 
drai per  la  copia  d'una  scritta  di  sua  mano,  la  quale  copia  ti 
diamo  colla  presente  informazione;  di  che  è seguito  che,  perchè 
noi  comprendiamo  per  le  cose  predette  la  Sublimità  Sua  essere 
realmente  tale  quale  per  sua  parte  ci  è esposto,  noi  t'abbiamo 
mandato  alla  presenza  della  Sua  Maestà  a notificargli  quello 
medesimo  che  noi  pensiamo  per  Gabriello  essergli  statoriferito; 
cioè  la  nostra  disposizione  c di  tutto  il  nostro  popolo  è di  volere 
fare  in  simile  forma  com(;  debba  fare  il  buono  figliuolo  col  pa- 
dre, il  quale  non  può  fare,  non  ostante  che  indegnazioni  sicno 
intravenute,  che  non  l'ami  e ritorni  alla  naturale  congiunzione 
della  benevolenza  ; perchè  speriamo  lui  inverso  noi  essere  dispo- 
sto a portare  paterna  dilezione. 

E oltracciò  considerato,  che  dal  detto  Gabriello  è stato  ri- 
ferito che  la  Serenità  Sua  desidera,  perchè  una  volta  si  possa  ve- 
nire a conclusione  di  pace  onesta  e ragionevole,  di  sapere  quello 
noi  vorremo  dalla  Sua  Maestà,  e eziandio  per  rispetto  che  noi  ab- 
biamo compreso  pel  parlare  del  detto  Gabriello,  che  a lui  è pa- 
ruta  migliore  via  che  per  noi  si  mandi  a trattare  appresso  alla 
Sua  Maestà  questa  materia , acciocché  meglio  si  possa  rimanere 
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d'accordo,  e poi  rimanendo  d' accordo,  esso  manderebbe  qua  a 
fermare;  p«'r  queste  due  cagioni,  cioè  di  piacere  a lui  e di  pra- 
ticare quali  sono  le  coso  ragionevoli  le  quali  ci  pajono  che  si 
debbano  fare  per  la  Sua  Maestà , acciocché  pace  sicura  e ragio- 
nevole séguiti  per  l' una  parte  c per  l'altra;  a noi  pare  che  sia 
quasi  necessario,  se  la  Sua  Maestà  desidera  di  vivere  in  pace  si- 
cura e vera  pace,  eh' esso  venga  d'accordo  con  la  Chiesa,  cioè 
col  santissimo  in  Cristo  padre  e signore  Papa  Alessandro.  E che 
noi  siamo  certi  che  ben  si  conosce  per  la  Sua  Maestà,  che  questa 
é quella  via  eh'  é atta  a dare  tranquilla  pace  non  solamente  a lui 
ma  eziandio  a tutta  Italia , e ancora  si  può  dire  a tutto  il  popolo 
cristiano. 

E questo  fermamente  si  desidera  pel  nostro  Comune,  ma 
che  a questo  non  ci  pare  che  in  alcuno  modo  possa  essere  luogo,' 
se  per  lui  non  si  rilascia  tutte  le  terre  della  Chiesa  le  quali  esso 
tiene  ; non  diciamo  nulla  delle  terre  del  Regno , nè  di  quelle  che 
è usato  di  tenere,  ma  di  quelle  che  novellamente  ha  acquistato, 
come  è la  Marca  ec. 

E a questa  via  farai  di  confortarlo  con  tutte  quelle  ragioni 
che  giudicherai  essere  utili,  acciocché  a questo  s'induca,  se  é 
possibile.  Se  replicasse:  se  il  Papa  fosse  contento  di  venire  con 
hii  a concordia,  volendo  esso  venire  all’ubbidienza  sua  e la- 
sciare le  terre,  come  è detto;  — rispondi:  noi  non  ne  sapere 
il  certo , ma  che  noi  speriamo  che  noi  faremo  contento  il  Santo 
Padre , facendosi  per  la  Sua  Maestà  quanto  s' è detto  verso  la 
Chiesa.  Dove  che  tu  comprendessi  che  la  Sublimità  Sua  non 
fosse  contenta  di  venire  a questa  pace , la  quale  sarebbe  tanto 
fruttuosa  non  solamente  alle  parti  ma  eziandio  a tutti  i cri- 
stiani; non  vogliamo  però  per  questo  rompere  il  trattato  della 
pace  col  detto  Re  ; su  die  farai  di  dire  : Sacra  Maestà , poiché 
al  presente  non  vi  piace  questa  via,  perchè  i miei  Signori  Fio- 
rentini hanno  deliberato,  in  quanto  voi  dal  canto  vostro  vo- 
gliate come  sperano,  volere  essere  vostri  fìgliiioli,  c che  l'ami- 
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cizia  antica  si  venga  a reintegrare;  ma  essi  vogliono  essere 
sicuri  per  onesti  e ragionevoli  modi  d’avere  pace,  e non  sia 
loro  guerra  ; c che  dal  canto  vostro  si  faccia  quello  si  debba  ; 
e però  a loro  parrebbe  che  dal  canto  della  Sua  Maestà  si  do- 
vessero fare  cinque  cose , delle  quali  ci  è stata  data  intenzio- 
ne, non  ostante  che  nella  detta  scritta  di  Gabriello  non  ne  sia 
stata  fatta  cosi  special  menzione.  La  prima  si  è ; che  dia  libe- 
ramente alla  nostra  Comunità  Cortona  c Valiano  ' con  «^ni  loro 
appartenenza  e giurisdizione  che  hanno  usato  d' avere  e che  al 
presente  hanno;  e mostrargli  che  questo  ragionevolmente  ei 
debba  fare,  perchè  non  ha  mai  avuto  a Ihre  alcuna  cosa  per 
altri  tempi  in  Cortona  nè  in  Valiano;  e venendo  con  noi  a pace, 
reale  cosa  e ragionevole  è che  liberamente  la  dia  ai  nostro 
Comune,  e massime  perchè  Cortona  era  raccomandata  della 
nostra  Signoria.  La  seconda  si  è:  ci  ristituisca  le  lane  e l’ altre 
nostre  mercatanzie , le  quali  per  la  sua  armata  ci  furono  tolte 
in  sulla  nave  Ifoitom;  e questo  debba  fare  ragionevolmente, 
volendo  osso  seguire  la  giustizia  come  speriamo;  però  che  mai 
fbmnio  sfidati  da  lui,  e esso  ancora  nelle  sue  lettere  che  ora 
ultimamente  ha  scritte  a’  Dieci  per  Gabriello , espressamente 
dice:  che  mai  fu  sua  intenzione  di  farci  guerra.  E però  non 
avendo  guerra  con  esso  noi,  non  debbo  ritenere  la  nostra  roba, 
ma  quella  liberamente  restituirci.  La  terza  è : eh’  esso  lasci  Pe- 
rugia in  libertà.  La  quarta  : che  non  s’ impacci  in  alcuna  for- 
ma per  via  diretta  o indiretta  da  Roma  e da  indi  in  qua.  C 
questa  ultima  parte  e ancora  quella  di  Perugia  ci  pare  molto 


' Castello  d!  Valdiehiana.  Ixi  tenevano  I Perugini  Sno  dalla  meU  del  se- 
colo XIV , che  lo  diedero  a Niccolò  del  Pecora , già  Signore  di  Maotepalctana. 
I cavalieri  del  Pecora  lo  possedevano  quando  nel  UlO  fu  preso  dalle  milizie  di 
Ladislao.  Alla  pace  del  tSIi  tra  Ladislao  e i Pioreotini,  fu  restituito  a Giovanni 
del  Pecora,  come  raccomandato  dei  Fiorentini.  Nel  U37,  il  castello  di  Valiano 
si  sottomise  volontariamente  al  Comune  di  Firenze.  Culla  pace  del  UH,  Cor- 
tona fu  venduta  ai  Fiorentini  dal  Re  Ladislao  per  60,000  florinl  d'oro;  OIre  iu- 
liane  I,t00,000.) 
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ragionevole;  perchè  questi  luoghi  di  ragiono  non  s'appartengono 
a lui , e non  se  ne  può  impacciare,  che  a noi  non  dia  sospetto 
non  piccolo  della  nostra  libertà;  e se  sincera  pace  vuole  con 
noi,  come  speriamo,  debbe  volere  assicurare  c mostrare  cogli 
effetti  di  darci  pace  sicura,  e che  ogni  dì  non  abbiamo  a ve- 
nire in  guerra.  Se  dicesse,  che  Cocco  Salimbeni,  il  Conte  Ber- 
toldo, e il  Conte  d' Urbino  fossero  suoi  raccomandati,  e simile- 
mente  il  Signore  di  Lucca  ; ‘ rispondi  : che  de’  fatti  di  costoro 
che  sono  tanto  fuori  del  suo  Regno,  non  si  debba  volere  im- 
pacciare, se  vuole  con  noi  pace  che  non  sia  guerra.  Però  che 
ugni  dì  impacciandosi  in  loro  fatti,  nascerebbero  mille  cagioni 
di  venire  in  guerra,  la  quale  e egli  e noi  dobbiamo  fuggire; 
* e acciocché  esso  vegga  che  noi  addomandiamo  cose  ragione- 
voli, digli:  che  noi  siamo  contenti  di  non  c’impacciare  da  Roma 
in  là  dove  sono  Tibuli  (Tivoli),  le  terre  da  Marittima,  e la 
maggiore  parte  di  Campagna , che  gli  sono  rubclli.  Sicché  con- 
cJiiudendu  questa  parte  dirai  ; che  noi  non  vediamo  da  potere 
avere  sicura  pace  se  esso  non  si  dispone  a non  s’ impacciare 
in  Ruma,  nè  da  indi  in  qua.  La  quinta  è:  che  noi  possiamo 
osservare  al  Re  Luigi  la  Lega  la  quale  abbiamo  con  lui;  e 
questo  esso  debba  largamente  consentire,  perchè  non  debbe 
volere  che  noi  siamo  mancatori  di  nostra  fede  ; la  quale  cosa  non 
si  fe  mai  per  la  nostra  vita.  — Se  ti  domandasse,  quante  gente 
d’arme  noi  siamo  obbligati  a dargli,  e quanto  dura  la  Lega 
che  abbiamo  con  lui,  rispondi:  che  la  nostra  Comunità  non 
gli  è obbligata  se  non  a lance  600,  e che  la  Lega  non  dura  se 
non  per  inflno  a tutto  dì  gennaio  prossimo  che  viene,  e il  Car- 
dinale* ha  lance  400;  sicché,  se  te  ne  domanda,  Siene  avvisato. — 

' Ladislao  non  solo  occupava  Perugia,  ma  aveva  ricevuto  in  accomandigta 
Lucca,  e stretta  confederazione  con  quel  Signore,  Paolo  Gulnigi  ; ricevuti  an- 
che in  accomandigia  il  Conie  d' Urbino,  il  Conte  Bertoldo  degli  Orsini,  e Cocco 
Salimbeni,  potente  Signore  sul  Senese  per  possesafe  parentele  : era  cognaU)  del 
Signor  di  Cortona  Francesco  Casali,  e suocero  dei  celebre  Sforia  Atlendolo. 

' Cioè  il  Cardinale  Legato  di  Bologna.  Questi  era  Baidassare  Cosse,  gol 
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Se  non  volesse  accousonlire  di  darci  Cortona  e restituire  le 
mercatanzie  liberamente  senza  pecunia,  non  vogliamo  che  per 
questo  si  rompa  il  trattato  della  pace;  ma  replicherai,  che  mai 
si  pensò  per  la  nostra  Signoria  che  la  Maestà  Sua  volesse  porre 
prezzo  a queste  due  cose  volendo  pace  con  essonoi,  e che  con- 
siderammo eh'  è molto  piu  liberale  c reai  costume  e più  ragio- 
nevole che  liberamente  ce  le  desse. — Se  replicasse;  avere  detto 
a Gabriello  che  intendeva  darci  Cortona  pe’ nostri  danari,  di- 
rai: ch’egli  è vero  che  Gabriello  ce  lo  disse,  ma  che  rispose 
a questo:  Sacra  Corona,  che  ci  fosse  fatto  senza  danari. — Sic- 
ché per  questo  e per  le  ragioni  dette,  mai  si  pensò  per  noi 
che  la  Sua  Maestà  a Cortona  o alle  lane  volesse  porre  prezzo 
alcuno;  e però  non  te  ne  fu  fatta  commissione  alcuna,  ma  che  tu 
ne  scriverai  alla  Signorìa  nostra  quanto  se  ne  dice  per  lui;  e 
cosi  che  faccia  prestamente,  sicché  di  ciò  sappiamo  sua  in- 
tenzione. 

0 questa  via , o la  prima  che  pigliasse  di  fare  la  pace , in- 
tendiamo che  Cortona  e le  mercatanzie  nostre  rivengano  nelle 
mani;  dichiarando,  che  non  volendo  esso  pigliare  la  via  detta 
nel  principio  del  riconciliarsi  con  la  Chiesa,  ma  essendo  con- 
tento a la  via  seconda  colle  condizioni  dette;  che  s’intenda  in 
questa  pace  venire  i nostri  Collegati,  come  esso  medesimo  ci 
offre  per  sua  lettera,  cioè  il  Cardinale  di  Bologna,  volendola 
ratificare,  c i Sancsi,  e similmente  si  comprenda  ancora  ino- 
stri aderenti , raccomandati  c seguaci. 

E perché  Gabriello  ha  detto,  che  seguitandosi  per  noi  que- 
sta vìa  che  noi  abbiamo  presa  di  mandare  uno  alla  Maestà  del 
Re , e rimanendo  d’  accordo  del  trattato  della  pace , eh’  esso 
manderebbe  qua  Messcr  Garello  pronotario  ' a trattare  e con- 
cludere la  delta  pace;  però  noi  ti  diamo  uno  salvocondotto  pel 

Papa  Giovanni  XXIII.  Era  stato  scomunicalo  da  Gregorio  lino  dal  1406,  ma  s' in- 
tese coi  Fiorentini,  e dichiari  di  tenere  la  Legaiione  pel  futuro  Pontcllce  (Alca- 
.sandro  V). 
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detto  Messer  Gurello,  o per  altri  se  non  mandasse  lui , con  80 
cavalli;  sicché  sicuramente  possa  venire. 

Siamo  certi  che  hai  bene  compreso  con  che  condizioni 
vogliamo  venire  alla  pace,  le  quali  tutte  ci  pajono  oneste  e ra- 
gionevoli; le  quali  dovrà  il  detto  Re  consentire,  se  vuole  con 
noi  pace  vera  e non  simulata.  Se  le  consente,  fa  che  prestis- 
simamente per  fante  proprio  ce  ne  renda  avvisati  senza  perdere 
tempo;  e poi,  come  avrai  scritto,  fa  che  pigli  licenza  dai  Re, 
e Vienne  presto  alla  nostra  Signoria , e priega  il  Re  che  presto 
mandi  il  suo  Ambasciatore.  Se  il  Re  volesse  che  tu  aspettassi 
il  detto  suo  Ambasciatore,  mostra  che  sia  molto  meglio  e più 
utile  che  tu  venga  inanzi  a disporre  la  materia;  e fa  ciò  che 
puoi  onestamente  di  non  avere  a ventre  con  lui;  se  pure  ti 
gravasse  dello  aspettare , noi  siamo  contenti  che  l' attenda  per 
inBno  a di  otto  dapoi  che  foste  rimasti  d' accordo  del  trattato 
della  pace.  Se  non  lo  consentisse,  e fosse  tra  noi  differenza 
leggera  da  poterla  acconciare,  diciamti  che  particolarmente  ci 
avvisi  in  che  sta  la  differenza,  e quello  che  esso  addomanda  a 
noi,  e quello  risponde  alle  nostre  domande,  e aspetta  risposta. 
Ma  se  vedessi  che  fosse  troppo  di  lungi  dalla  nostra  intenzio- 
ne e da  quanto  è ragionevole;  allora,  senza  perder  tempo  e 
senza  scrivere,  ritorna  alla  nostra  presenza;  però  che  non  vo- 
gliamo stare  in  pratiche  che  non  debbino  avere  conclusione; 
perchè  troppo  sarebbe  pericoloso  al  nostro  Stato,  per  certi  ri- 
spetti che  non  è utile  a specificarli. 

Se  dalla  Reina,  * cioè  dalla  madre  del  Re  tu  fossi  richie- 
sto che  tu  andassi  a Lei  a Salerno  per  bene  della  concordia 
che  si  cerca,  siamo  contenti  che  vi  vada,  avendo  cura  a per- 
dere meno  tempo  che  potrai. 

E quanto  si  dice  di  sopra  delle  mercatanzie  le  quali  fu- 
rono tolte  in  sulla  nave  Notlona,  questo  medesimo  diciamo 
delle  mercatanzie  le  quali  in  questo  anno  ci  tolse  la  detta  sua 

' HargbcriU  di  Durazzo,  moglie  di  Cario  Ili. 
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annata , cioè  le  due  navi  de’  Genovesi  che  esso  aveva  a soldo, 

r una  era  di  Brasco  da  Magnes  e l’ altra  di' ; la  nave  dove 

era  la  detta  morcatanzia , n’era  padrone  Giovanni  Pari  di  GhiU 
tarla;  veniva  di  Spagna,  fu  presa  in  riviera  di  Genova  di  po- 
nente; era  carica  di  pelli,  di  cera  e d’altre  mercatanzic ; co- 
starono le  dette  mercatanzic  circa  a fiorini  dieci  mila;  sono  le 
dette  mercatanzie  di  Giovanni  de’ Medici  e compagni,  Piero  e 
Poldo  de’  Pazzi  e compagni  di  Monpelieri,  e di  Lutozzo  di  Ja- 
copo di  Lutozzo  e di  certi  altri  nostri  mercatanti;  sicché  ciò 
che  è detto  delle  dette  mercatanzie  della  nave  Nottma,  qnesto 
medesimo  diciamo  di  queste,  e di  Giovanni  di  Ruberto  deir  Arte,' 
die  fu  preso  in  sulla  detta  nave  di  Giovanni  Puri,  che  conduce 
dette  mercatanzie , e -ancora  d’ ogni  altra  mcrcatanzia,  e fioren- 
tino mercatante  preso  in  questa  guerra  ; sicché  d’ ogni  cosa  di 
mercatanzia  Tate  uno  corpo  e ragionate  a uno  tratto. 


TlII. 

ISTRUZIONE 

heixa  REPIJBBI4ICA  FiOBFJvmrA 

A ME8SER  GIOVANNI  SERRISTORI, 

LUIGI  PITTI  C MESSER  CRISTOFANO  SPINI 

AIBASCMTORI  AL  RE  UDISLAO. 

(Luogo  dialo.  — tlegUUo  n°  IS.) 

Dei  27  febbraio  1411. 

Voi  andrete  al  Re  Ladislao  e farete  le  riverenze  e raccoman- 
dazioni in  quel  modo  che  per  gli  Ambasciatori  mandati  da  que- 
sta Signoria  s’  usava  di  fare  inanzi  che  la  guerra  fosse  intra  noi 

' Vuoto  nell’  originale. 

’ Cioè  addetto  al  Consolato  0 Tribunale  dell’ Arte;  qui  s’intenderebbe  di 
quella  degli  Speziali. 
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p la  Sua  Maestà.  E in  quel  modo  e con  quelle  parole  che  parrà 
alle  vostre  prudenze,  per  parte  di  questo  popola  vi  rallegrerete 
con  lui  della  pace  fatta,  dicendo:  che  la  città  nostra  crede  e 
spera  questa  pace  perpetualmentc  dovere  durare  tra  noi  e la  Se- 
renità Sua  con  buona  tranquillità  e sincera  affezione. 

E perché  questo  popolo  fu  sempre  desideroso  di  pace  e 
quiete,  non  solamente  propria  ma  di  tutto  il  paese,  che  dal 
principio  quando  si  cominciò  a trattare  e tenere  ragionamento 
di  pace,  come  sa  la  Sua  Maestà,  sempre  fu  ragionato  di  pace 
universale , non  solamente  tra  questa  Comunità  e la  Celsitudine 
Sua,  ma  eziandio  col  Papa  e con  Santa  Chiesa,  e con  gli  altri 
che  a questa  guerra  fossero  concorsi;  e che  finalmente,  ben- 
ché la  pace  sia  seguita  in  specialità  con  questo  Comune,  se- 
condo la  forma  de'  Capitoli  sopra  quella  fermati,  nondimanco 
che  a questo  s’  è venuto  per  questa  Comunità  e Signoria  con 
ispcranza  di  pace  universale , e che  per  TAmbascialore  suo  man- 
dato a questa  Signoria  con  lettere  di  credenza  fu  detto  c affer- 
mato: che  la  Sua  Maestà  era  disposta  a volere  pace  col  Papa 
e con  qualunque  altra  persona,  e che  era  contento  che  per 
questa  Comunit:i  e Signoria  come  mezzani  si  trattasse  e cercasse 
la  detta  pace  e concordia  con  la  Chiesa  e con  gli  altri,  ognora 
che  fosse  concbinsa  la  pace  con  la  nostra  Comunità  ; per  le  cui 
parole  questa  Signoria  si  mosse  a mandare  suoi  Ambasciatori 
al  Santo  Padre  a Bologna  sopra  questa  materia,  e che  dal  Papa 
egli  hanno  avuta  graziosa,  pronta  e benigna  risposta,  di  volere 
att(;ndere  realmente  alla  pace,  in  quanto  per  la  parte  del  Re  si 
venga  alle  cose  ragionevoli  e dovute.  E pertanto  che  questa  Co- 
munità con  ogni  istanza  prega  la  Maestà  Sna  che  effettnalmcntc 
si  voglia  dispoiTc  alla  pace,  come  per  lo  Ambasciatore  suo  alla 
nostra  Comunità  fu  proferto;  c che  di  questo  ne  risulterà  fer- 
mezza ed  esaltazione  dello  Stato  suo;  onore  e fama  della  Sua 
Reai  Maestii,  tranquillità  c buono  stato  di  tutta  Italia.  E sopra 
questo  vi  stendete  eflìcacissimamentc,  quanto  vi  pairà  bisogno. 
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per  indurlo  a questa  laudabile  opera  della  paee  con  la  Chiesa , 
che,  nel  vero,  niente  potrebbe  essere  meglio. 

Di  poi  verrete  alle  cose  particolari  che  riguardano  la  pace 
fermata  tra  questo  Comune  e la  Sua  Maestà,  le  quali  perchè 
sono  molte  c varie,  porterete  con  voi  la  copia  de’ Capitoli,  e 
secondo  il  tenore  di  quelli,  tutte  le  cose  che  si  debbono  fare 
e adempiere  dalla  parte  del  detto  Re,  domanderete  che  si  fac- 
cino e adempiansi  ponendo  in  ciò  diligenza  c sollecitudine. 

E perchè  questa  commissione  delle  cose  si  contengono 
ne'  capitoli  è in  genere,  discenderemo  a certe  parti  di  quelle 
che  hanno  bisogno  di  speciale  provvedimento. 

Prima  nel  fatto  delle  lane  farete  di  mettere  diligenza  e ado- 
prerete  che  delle  dette  lane  si  rinvenga  e riabbiasi  quanto  mag- 
gior quantità  si  può.  E perchè  viene  là  chi  ha  a fare  contento 
loro  di  quella  quantità  che  lui  debbe  avere  per  lo  resto  della 
compra  di  Cortona,'  farete  da  operarvi  con  la  Maestà  Sua,  che 
quelli  mercatanti  che  hanno  a fare  i pagamenti,  abbino  quanto 
maggior  abilità  si  puotc  intorno  a'  termini  de'  detti  pagamenti  ; 
e questo  basti  intorno  al  fatto  delle  lane,  nelle  quali  in  tutto 
e per  tutto  siate  dilìgenti  e solleciti. 

De' fatti  di  Valiana,  la  quale,  si  contiene  ne’  Capitoli,  che 
si  debbe  guastare  per  tutto  marzo,  direte  alla  Maestà  del  Re, 
come  r Ambasciatore  suo  diede  ferma  e certa  speranza  a que- 
sta Signoria  che  quando  gli  Ambasciatori  nostri  andassero  a 
lui,  la  Sua  Maestà  sarebbe  contenta  che  non  si  guastasse,  e 
sotto  questa  fidanza  si  venne  alla  conclusione  della  pace  ; e che 
avendo  lui  l’ animo  diritto  a buona , sincera  e dnrabile  concor- 

‘ In  Cortona  gignoregftìavano  I Casali  fino  dal  ISSI;  dei  due  ultimi,  Fran- 
cesco fu  ucciso  dal  nipote  Luigi  Battista  ; e questi  fu  preso  da  Ladislao,  allor- 
ché nel  giugno  del  1409  le  sue  milizie  occuparono  la  citU.  Mori  nelle  carceri 
di  Napoli.  L'atto  della  compra  di  Cortona  fu  steso  nel  Cassero  il  18  gen- 
naio 1411  ; v' erano  compresi  anche  i castelli  di  Pierle  e di  Hercatale.  Sulla 
gomma  del  60,000  florini  per  la  compra  di  Cortona,  Ladislao  accordò  che  venisse 
contalo  per  parte  del  prezzo,  il  valore  delle  merci  e robe  dei  Fiorentini,  rima- 
ste in  mano  di  suoi  sudditi  e soldati. 
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dia,  come  per  questa  Comunitii  si  tiene  e spera,  che  lui  non 
dovrebbe  fare  dilTìcultit  alcuna  in  questa  parte  di  Valiana;  e 
insomma  con  ogni  istanza  dimandate  che  la  Maestà  Sua  rimanga 
contenta  che  Valiana  si  stia  come  sta  al  presente,  senza  gua- 
starsi in  alcuno  modo. 

Secondo  la  forma  de’  Capitoli  la  Comunità  di  Perugia  de'  fare 
a noi  certa  promessa,  come  si  contiene  nel  sesto  Capitolo.  E 
pertanto  se  voi  farete  la  via  da  Perugia,  richiederete  quella 
Comunità  che  vi  faccino  la  detta  prom'issione , secondo  la  for- 
ma de’  Capitoli.  Ancora  farete  di  raccomandare  a’  Perugini  que- 
gli gentili  uomini  della  Bastia,  ‘ cioè  Corniolo  e fratelli  e nipo- 
ti, dimandando  che  pienamente  sieno  loro  osservati  i patti , come 
ne'  Capitoli  vedrete  scritto.  E se  queste  cose  non  fossero  adem- 
piute per  lo  Comune  di  Perugia,  allora  di  tutte  queste  parti, 
o di  quelle  che  resteranno , parlerete  con  lo  Re , c dimanderete 
che  le  faccia  adempiere  secondo  la  forma  de’ Capitoli,  offrendo 
questa  Comunità  essere  presta  a fare  tutte  quelle  cose  che  far 
si  debbono  dalla  parte  sua  verso  i Perugini. 

Come  voi  vedrete  nel  Capitolo  XXI , le  diflìerenze  che  sono 
tra  la  Comunità  di  Siena  e il  Conte  Bertoldo  ' si  rimettono  nel 
Re  e in  voi  Ambasciatori;  c pertanto  in  questa  parte  vogliamo 
e espressamente  vi  comandiamo,  che  voi  non  giudichiate  nè  chia- 
riate alcuna  cosa,  se  non  solamente  quello  che  vorranno  gli 
Ambasciatori  di  Siena , i quali  saranno  insieme  con  voi  per  que- 
sta cagione,  e niente  altro. 

Simile,  perchè  nella  Maestà  del  Re  e in  voi  si  rimettono 
le  differenze  che  sono  tra  la  città  di  Castello  e la  Comunità  di 
Perugia  per  le  castella  tolte  a'  Castellani , come  appare  nel  Ca- 
pitolo XXII , farete  d' avere  informazione  da  chi  vi  sarà  per  parte 

■ Fino  al  secolo  XIV  si  cbiaoiava  il  Castello  dell'  Isola  RomaDesca,  appar- 
teneva ad  Assisi  ed  era  sul  suo  distretto  ; in  séguito  fu  occupata  dal  Perugini  ; 
poi  la  tennero  e fortificarono  1 Baglioni,  ai  quali  fu  tolta  da  Clemente  VII. 

’ Degli  Orsini. 
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de’  Castellani , e adoperate  che  queste  castella  sieno  loro  resti- 
tuite, se  far  si  può  senza  pagar  niente;  fayoreggiando  i Castel- 
lani quanto  a voi  è possibile.  * 

Del  fatto  delle  rappresaglie  contro  a quegli  da  Camerino , 
delle  quali  si  fa  menzione  nel  Capitolo  XVII,  dicono  i nostri  cit- 
tadini a’ quali  questo  fatto  da  Camerino  appartiene,  che  queste 
non  sono  rappresaglie,  anzi  sono  debiti  liquidi , de'  quali  loro 
hanno  pubblici  istrumenti  fatti  in  Camerino.  E pertanto  farete 
questo  noto  al  Re,  e dite  che  nondimanco  a quelli  da  Came- 
rino sarà  osservato  quello  die  si  dispone  ne' Capitoli  del  fatto 
del  sospendere  le  rappresaglie  per  uno  anno;  e che  loro  du- 
rante il  detto  tempo  possino  venire  sicuramente  e usare  il  ter- 
reno nostro.  C se  per  loro  si  manderà  a Firenze  per  chiarire 
questa  materia , che  questa  Signorìa  s’ interporrà  volentieri  per 
acconcio  del  fatto,  e prowederà  che  detti  da  Camerino  non  ri- 
ceveranno torto.* 


* Antico  e frequentissiino  era  l' oso  delle  rappresaglie  nei  Goamni  e Stali 
italiani  ed  esteri  ; e il  modo  con  Coi  si  conoedeTa  e si  esercitava  lo  appalesava 
in  vero  come  una  guerra  privata.  Colui  che  si  credeva  leso  ne' suoi  averi  o cre- 
diti da  un  cittadino  o mercatante  d'ano  Stato,  otteneva  da'sioi  Magistrati  la  li- 
cerna  d'impossessarsi  con  tutU  i mesti,  anche  con  la  violenza,  delle  mercanzie 
e robe  di  lutti  i mercatanti  e sudditi  dello  Stalo  ai  quale  apparteneva  il  suo  de- 
bitore. Questo  modo  di  rappresaglia  non  dillèrisce  moilo  da  quello  dei  Longo- 
bardi {Leggi  349-352,  del  re  Rotari;  — Capitolare  di  Sicardo,  Principe  di  Be- 
nevento ; in  Mtia.  R.  I.  S.,  — T.  li,  pag.  358),  e tale  venne  autorizzato  ed  eser- 
cilato  nei  secoli  XI  e XII  (Do  Casoe,  voc.  mareha;  carta  del  tl!3;  Hoa.  Ani. 
M.  JB.,  T.  IV,  p.  743  e seg.).  Gli  Statuti  nostri,  e quelli  stranieri  dei  secoli  XII 
e XIII,  contengono  le  forme  della  concessione  deiie  rappresaglie,  il  modo  e 
l’esercizio  di  esse  (Statuto  di  Maniglia,  lib.  Il,  cap.  xxi.  ; Dii  Casce,  voc.  re- 
preaealit,  reprmtalie,  repreyuaba  ; Atti  del  Comune  di  Firenze  del  1313,  1317 
e 1319;  e in  una  provisione  del  1290  è anche  citata  la  rubrica  dello  Statuto 
florenlino,  ebe  regolava  siBàtta  materia;  la  rub.  de  Repreealiii). 

Con  tolto  questo  si  oeroh  talvolta  di  mitigare  la  ferocia  di  quest’  uso  od 
abuso  delle  rappresaglie;  e i trattali  di  pace  o alleanza  tra  i Comuni,  e Stati 
italiani  ed  esteri,  stipulavano  spesso  una  riforma  del  modo  di  esercitarle.  (PapOiv, 
Storia  di  Rrorema;T.  il,  pag.  35-57.  Trattali  del  1179, 1198  e 1313;  Documenti 
della  Rep.  Sor.  suddetti  ; e Dmonr,  Carpe  DipUmatigue  du  Droit  de»  Gene, 
T.  Il,  P.  I,  pag.  16,  Tregua  Ira  Francia  e Inghilterra,  del  1360.) 

La  Repubblica  Fiorentina  nel  1312  si  fece  promettere  dai  Pratesi  che  pro- 
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De' fatti  del  Conte  di  Tagliacozzo,  adoprerete  favorevolmente 
con  lo  Re  cho  gli  statlchi  e le  sicurtà  ebe  il  detto  Conte  debbo 
prestare,  sieno  il  più  leggieri  e abili  che  si  pnò;  c in  questo 
efficacemente  v’  adopreretc  quanto  a voi  sarà  possibile.  Ancora 
adoprate  diligcntissimamente  che  il  Re  levi  l’ offese  contro  il 
detto  Conte  di  Tagliacozzo  e le  terre  sue. 

cederebbero  soIUnto  contro  il  principale  debitore  o sno  mallevadore,  nè  mole- 
sterebbero i dttadinl  e dlstrettoali  di  Firenze.  (Arcb.  Riform.,  Classe  XI  : del  Ca- 
pilolU  libro  XXVI.)— Nel  Itl7  segnò  ana  conveuiODe  col  Comune  di  Bologna,  di 
lavare  reciprocamente  le  rappresaglie,  e di  limitare  l'azione  ai  soli  debitori  o 
loro  mallevadori  (loc.  cit  ).  Nel  I2l9,sendo  stalo  derubato  un  Perugino,  piuttosto 
die  vedere  esercitala  la  rappresaglia  contro  taUI  I suol  mercatanti,  acconsenti 
che  il  Comune  di  Perugia  aggravasse  il  dazio  d’ importazione  nel  suo  dominio 
delle  mercatanzie  dei  Fiorentini,  sino  all'estinzione  della  somma  dovuta  (loc. 
cit.).  Nella  diala  provlslone  del  it90  vengono  statuiti  il  modo  e la  Ibrma  della 
conecssiuDe  delle  rappresaglie.  Il  Fiorentino,  creditore  o leso  nel  suo  diritto, 
porgeva  istanza  al  Podestò  ; questi  prima  si  dirigeva  ai  tribunali  del  forense,  ed 
esperlmenlata  vana  o difficile  l'azione  di  quei  tribunale,  sentito  il  Consiglio  dei 
Consoli  delle  dodid  Arti  Maggiori,  concedeva  al  cittadino  Ooreotino  la  facolU 
di  riprendere  il  suo,  osando  anche  la  violenza,  contro  ogni  e qualunque  suddito 
di  quello  Stato,  del  quale  fosse  il  suo  debitore.  (Loc.  cit.  Libro  di  Prov.  del 
13^1380.) 

Ma  questo  sistema,  come  fu  dimostrato,  non  sempre  era  seguito.  Addur- 
remo un  altro  esempio  ; e questo  del  secolo  XV.  Conclusa  la  pace  tra  la  Repub- 
blica Fiurenlìna  e Alfonso  d' Aragona  Re  di  Napoli,  nel  giugno  del  I4S0  (Diwoivt, 
Carpa  Diplomolique  du  Droit  dea  Celia,  T.  Ili),  per  indennizzare  I suoi  inerca- 
unti  ai  quali  furono  predate  le  galee,  ebe  venivano  dalla  Fiandra  e di  Spagna, 
dalle  navi  del  Re,  invece  dell'antico  modo  di  rappresaglia,  adottò  una  misura 
piò  equa,  coll'  aumentare  di  A denari  per  Ura  il  dazio  sulle  mercanzie  di  Napoli 
introdotte  nel  dominio  Uorentino.  (Loc.  cit.  Libro  di  Prov.  del  IA5I.) 

Il  Maratori,  nella  sua  Dissertazione,  De  RrpreauliM,  opinò  ebe  l'uso  di  esse 
cessasse  in  Italia  nel  secolo  XIV.  Ma  lo  Statuto  fiorentino  del  1330,  quello 
del  lAIS,  e le  compilazioni  posteriori  racchiudono  le  regole  e la  forma  della  con- 
cessione delle  rappresaglie,  nrlb  rub.  de  repneaHU  et  modo  tot  eonetdendi.  A 
quest'  epoca  il  diritto  di  concederle  spettava  alla  Signoria.  Degli  antichi  Tratta- 
stiti,  il  Bartolo  le  sostiene,  e tra'  moderni  quello  che  più  le  difende  è il  Vattel , 
Droit  dee  Gens;  lib.  Il,  eap.  18. 

Il  diritto  di  rappresaglia  non  è molto  diverso  da  quello  della  Merco  o del 
diritto  di  Corsa;  la  guerra  tra  due  Stati  dava  luogo  alla  guerra  contro  le  robe 
dei  soddlli,  specialmente  in  mare.  L’ incivilimento  frenò  tale  barbarie,  e a poco 
a poco  ai  formò  quella  Legtelazione  di  diritto  intemazionale  che  riguarda  ai  di- 
ritti di  neutralitò  garantiti  dai  Trattati  stipulati  Ira  i diversi  Stali  d’Europa  e 
d’ America.  (Vedi  Scbobli.,  Mittoire  dee  Trailét  de  Poìjc,  T.  I,  pag.  360,  i73, 
3o»,  386;  S87;  T.  H,  >37  e seg.;  T.  IV,  207-SU.) 
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Come  voi  vedrete  ne' Capitoli,  il  Re  promette  non  s'impac- 
ciare di  Roma  nè  da  Roma  in  qua.  Onde  per  tèrre  via  og^i 
materia  di  litigio  che  potesse  avvenire , cercherete  che  si  chia- 
risca ; che  questo  s’ intenda  di  Roma  con  ogni  sua  giurisdizio- 
ne, contado,  territorio  e distretto,  cioè  con  quelle  terre  che 
sono  consuete  seguitare  il  segno  del  popolo  di  Roma,  come 
Ostia,  Velletri,  Tivoli,  e l' altre  simili;  senza  le  quali,  di  Roma 
sarebbe  da  fame  poca  stima  o niente.  E simile,  dove  si  dice 
da  Roma  in  suso,  si  dichiari;  che  comprende  Sabina,  Narni, 
Todi , e Otri , Amelia  c l' altre  circonstanti  ; però  che  ne'  Capi- 
toli non  è eccettuato  se  non  Perugia,  e I'  altre  che  tenesse  il 
Re  al  presente  ; cioè  quando  furono  conchiusi  i Capitoli. 

A Napoli  sono  presi  certi  cittadini  romani,  i quali  il  Re 
trasse  di  Roma  per  sospetto,  al  tempo  che  teneva  quella  ter- 
ra : adoprerete  quanto  vi  Oa  possibile  favorevolmente,  con  quelle 
buone  ragioni  che  a voi  pairà  che  sieno  efflcaci,  a muovere 
r animo  del  Re  che  detti  Romani  sieno  liberati.  E di  questa 
parte  e di  quelle  di  sopra,  potrete  avere  informazione  più  pie- 
namente da  chi  vi  sarà  per  parte  del  Conte  di  Tagliacozzo  e 
del  popolo  di  Roma,  e di  Paolo  Orsino;  chè  così  abbiamo  ra- 
gionato, che  per  lor  parte  vi  sia  chi  ve  ne  parli. 

Ancora  adoperate  quanto  vi  sia  possibile  in  favore  de'  fatti 
del  Cardinale  d' Aquilea , e de'  suoi  fratello  e nipoti.  Il  detto 
Cardinale  manda  là  uno,  dal  quale  voi  sarete  sollecitati  e av- 
visati de' bisogni  suoi. 

Uno  nipote  di  Giovanni  Colonna,  figliuolo  di  Messer  Nico- 
la, pare  sia  preso  a Napoli  dal  Re;  vogliamo  che  ancora  per 
costui  v'  adoperiate  favorevolmente  che  sia  liberato. 

Il  Conte  Rinuccio  da  Cotona*  è preso  dal  Tartaglia,'  c 

‘ Riouedo  CoDtediCervan.  I Godìi  di  Cervara  tenoero  Getooa  fino  al  1418, 
nel  qual  anno  Braccio  da  Montone,  dopo  aver  vinto  Carlo  Halaiesta  capitano  dei 
Perugini,  tabe  Cotona  a quelli  di  Cervara  e U vendette  ai  Senesi. 

* Angelo  Lavello,  detto  il  Tartaglia,  celebre  CondoUiere,  emulo  dello 
Sfona. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE. 


li!  5 

secondo  si  dice,  lui  aveva  la  sicurtà,  e fogli  rotta  la  fede;  par- 
lerete con  lo  Re  in  suo  favore,  se  si  potesse  fare  che  fosse 
liberato. 

Simile  operazione  farete  in  favore  di  Messer  Francesco 
degli  Atti  ' da  Todi  e degli  altri  Todini  che  lo  Re  ha  in  prigione. 

Meo  di  Rardo  Altoviti  si  partì  dall'Aquila  nel  principio 
della  guerra  per  non  essere  contro  alla  patria,  e per  li  coman- 
damenti fattigli  da  questa  Signoria.  E pare  che  per  questa  sua 
partita  fosse  dipinto  * all'Aquila,  e in  altre  terre  del  Re;  di  che 
parlerete  con  lo  Re , che  ora  che  la  pace  è fatta , lo  faccia  spi- 
gnere  per  contemplazione  di  questa  Comunità,  dichiarandogli 
che  se  il  detto  Meo  ha  a fare  niente  con  Mi^er  lo  Conte  da 
Carrara , lui  dice  essere  presto  a stare  a ragione  iu  luogo  comu- 
ne, e volere  che  si  conosca , e fare  suo  debito. 

Parlerete  in  favore  di  Matteo  e Nofri  Velluti  nostri  citta- 
dini , i quali , secondo  loro  dicono , sotto  la  sicurtà  del  Re  hanno 
ricevuto  gran  danno  nel  Reame,  come  da  loro  sarete  informati. 

Nicolaccio  da  Siena  pare  ricevesse  certo  danno  in  Peru- 
gia ; adoperate  per  lui  appresso  della  Reai  Maesh'i;  e ancora  in 
Perugia,  se  vedrete  essere  bisogno;  sforzandovi  che  lui  abbia 
la  restituzione. 

Parlerete  col  Console  de’  Fiorentini  a Napoli,’  e tutte  quelle 

■ Degli  Atti,  detti  anche  Azzi,  famiglia  di  Foligno;  la  famiglia  degli  Atti  di 
Todi  era  detta  anche  dei  Catalani. 

’ Era  agli  stipendi  del  Re,  e fu  consideralo  come  traditore  per  essersi 
allontanato  al  principio  della  guerra.  L'uso  di  dipingere  i traditori  era  antico 
in  Firenze.  All’  epoca  della  cacciala  del  Duca  d’ Alene  alcuni  furono  dipinti  come 
traditori,  con  la  mitra  in  capo.  Nel  ISOi  fu  ordinato  di  cancellare  chiunque 
fosse  stato  dipìnto  come  traditore  durante  la  guerra  contro  il  Visconti.  (Libro  di 
proTisioni  del  1302  ) 

Nel  U28  furono  dipinti  in  Firenze  Nicoolh  Fortebraccio  e Cristofano  del- 
rAvelto.  (Libro  di  prov.  del  I41S-39.)  Anche  il  Papa  fece  dipingere  come  tra- 
ditore lo  Sforza  Attendolo.  Dopo  aver  rotto  Ladisbo  al  GarigUano  con  le  mili- 
zie dei  Fiorentini  e del  Papa,  lo  Sforza  passò  agli  stipendi  del  Re  di  Napoli.  Fu 
dipinto  io  molti  luoghi  come  traditore,  impiccato  dal  piede  destro,  con  nn  car- 
tello sotto,  in  cui  si  leggeva  ; Io  tono  Sfona,  villano  di  CoUjmda. 

’ Era  cosi  esteso  il  commercio  dei  Fiorentini,  eh' essi  tenevano  Consoli  io 
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cose  che  per  favore , franchigia  e indenniUi  de'  nostri  cittadini 
e mercatanti  potrete  adoperare,  secondo  la  informazione  del 
detto  Console , il  fate  con  ogni  diligenza  ; parlandone  per  nostra 
parte  al  Re  e a chi  farà  bisogno. 

Quando  il  Re  Carlo  ' passò  in  Ungheria  nel  1385 , certi 
nostri  mercatanti  furono  danuiiìcati  per  le  robe  tolte  loro  dal 
detto  Re,  in  liorini  5'2,700;’  e per  la  sodisfazione  della  detta 
quantità  fu  loro  assegnata  l’ entrata  di  certa  gabella  dalla  Reina 
Margherita , Vicaria  del  detto  Re.  ti  da  poi  seguito , che  per  la 
novità  e per  le  turbazioni  del  Regno  i mercatanti  predetti  mai 
poterono  ritrarre  della  detta  gabella  se  non  circa  a oncie  cento 
di  che  gran  parte  di  questi  mercatanti  per  la  detta  perdita  sono 
disfatti.  Parlerete  al  Re  di  questa  materia,  e per  parte  di  que- 
sta Comunità  il  pregherete  che  per  rispetto  della  buona  e fe- 
lice memoria  del  Re  Carlo  suo  genitore,  voglia  provvedere  che 
questi  mercatanti  riabbine  il  loro;  e che  permetta  loro  usu- 
fruttarc  questa  gabella,  la  quale  fu  allora  assegnata  per  que- 
sta cagione;  sicché  si  possine  ritrarre  come  allora  fu  ordinato, 
o vero  faccia  altra  assegnazione,  onde  costoro  possino  essere 
restituiti  de’  loro  danni. 

Simile  parlerete'  alla  Rcina  Margherita  di  questa  materia; 
pregandola  per  parte  di  questa  Comunità  che  voglia  provve- 
dere alla  indennità  di  questi  mercatanti , come  è detto  di  sopra. 

Lotto  di  Messer  Vanni  Castellani  è preso,  e hallo  nelle 
mani  Messer  Francesco  da  Cortona  ; gli  è fatto  il  maggior  torto 
del  mondo,  però  che  'I  dotto  Lotto  ha  esercitato  l’ arte  dell'armi 
, già  molti  anni,  e pertanto  non  dovrebbe  essere  riscattato  c 

tutti  gli  sali  più  importanti  del  Mediterraneo,  sulle  coste  deU’AsiaedeirAffri- 
a,  e nelle  dtU  più  commercianti  dell' Europa;  Pera,  Alessandria,  Tripoli,  Tg- 
Disi,  Barcellona,  Oporto,  Bruggia,  Anversa,  Londra,  Parigi,  Utwe,  Marsiglia, 
Genova,  Roma,Ragusa,  Venezia  ec.  » 

‘ Carlo  III  di  Dorano. 

’ Lire  Hai.  1,000,000  dra. 

* S’intende  onde  d'oro. 
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fatto  riaip^ire  (redimere),  ma  trattato  come  gli  altri  uomiiii  del- 
l'arme  si  trattano;  sicché  parlerete  col  Re  de'  fatti  suoi,  e prcghe- 
retelo  per  parte  di  questa  Signoria  ohe  lui  non  voglia  sostenere, 
almeno  poiché  la  pace,  è fatta,  che  Lotto  essendo  della  famigUg 
eh'  egli  é,  sia  trattato  cosi  ae,erbamente  contro  alla  consuetu- 
dine e il  buono  uso  dell'  arme;  ‘ e che  I faccia  lasciare  alla 
fede,  come  la  consuetudine  dcH'arme  richiinle,  adoperando  in- 
torno a ciò  quanto  vi  sarà  possibile  per  la  liberazione  dd  detto 
Lotto. 

Ancora  di  questa  materia  parlerete  col  detto  Messer  Fran- 
cesco da  Cortona,  quando  sarete  a Perugia;  strigncndolo  per 
parte  di  questa  Signoria  alla  liberazione  del  detto  Lotto  con 
quelli  buoni  e onesti  modi  che  vi  parranno. 

Raocomandm'ele  alla  Maestà  del  Re,  Antonio  e Giovanni  di 
Bernardo  di  Nigi , domandando  per  li  delti  Antonio  e Giovanni 
una  lettera  giustiheata  al  Viceré,  Giustizieri,  Capitani  segreti. 
Mastri  giurati  e ognaltro  Ufficiale  d'Abruzzi  e del  Regno,  che 
siono  favorevoli  contro  a loro  debitori,  facendo  ragion  somma- 
ria, e ohe  al  libro  loro  sia  dato  fede,  secondo  mercatanti. 


■ Secondo  il  dirillo  di  guerra  degli  antichi,  il  prigioniero  era  condannalo 
a morte.  Fu  credulo  un  gran  progresso  quello  di  non  condannarlo  che  a perpe- 
tua schiavitù.  La  legge  fedale  dei  Romani,  che  pomposamenle  si  chiamò  il  Jui 
gentium,  consacrava  questo  dirillo  di  ridurre  schiavi  i prigionieri  di  guerra. 
Nel  medio  evo  la  loro  sorte  non  fu  migliore;  in  séguito  si  obbligavano  a'pnb- 
blici  lavori,  ma  spesso  venivano  risoaltati,  o rilasciali  dopo  qualche  tempo.  In- 
torno agli  usi  di  guerra  rispetto  ai  prigionieri  può  vedersi  il  Ricolti,  T.  Il, 
pag.  t09,  e pei  secoli  XIV  e XV,  il  citato  Libro  Della  Milnia  in  Italia, 
pag.  LUI , Utili,  e utxxili-Lxxav.  I prigionieri  appartenevano  a chi  gli  aveva 
presi,  a motivo  del  prezzo  del  riscatta;  ma  i capitani,  e le  persone  insigni 
dovevano  essere  consegnate  allo  Stato,  che  ordinariamente  li  rilasciava  alla 
pace,  0 ne  faceva  lo  scambio.  Al  dirillo  di  morte  sui  prigionieri,  o di  schia- 
vitù, successe  l’uso  del  riscatto,  il  diriUo  di  riscuotere  il  prezzo  della  lihera- 
lione;  a questo,  lo  scambio.  Negli  usi  di  guerra  in  Italia,  noi  vediamo  lo 
scambio  nei  secoli  XIV  o XV;  mentre  nel  resto  della  Europa  ritroviamo  l’uso 
del  riscatto  ancora  nel  secolo  XVII  ; al  tempo  di  Ugo  Grozio.  Non  fu  che  dopo 
la  pubblicazione  delia  sua  opera.  De  dure  belli  et  pacù  (nel  1028),  che  l'uso 
dello  scambio  divenne  generale  tra  gli  Stati  Europei. 
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Item  che  raflcrini  al  detto  Antonio  c Giovanni  la  lettera 
della  familiarità,  ec.  ' 

Item  che  raflcrmi  a Giovanni  predetto  la  cittadinanza  di 
Sermona. 

Ancora  raccomanderete  i fatti  di  Bartolo  di  Gualberto,  come 
da  lui  sarete  informati. 

Come  voi  vedete,  queste  sono  le  note  di  quelle  cose  che  ^ 
voi  avrete  a fare  appresso  della  Maestà  del  Re  ; nelle  quali  vo- 
gliamo e comandiamvi,  che  prima  attendiate  a’ fatti  del  Comu- 
ne ; e quando  quelli  avete  spacciati , allora  attenderete  a quelli 
delle  persone  particolari , le  quali  di  sopra  v'  abbiamo  dato  in 
nota. 

Ultra  questo  ci  pare  necessario  che  voi  andiate  a Salerno 
alla  Reina  Mai^herita,  e a questo  elegerete  il  tempo  voi  come 
vi  parrà;  e quando  sarete  con  la  detta  Reina,  dopo  le  riverenze 
e raccomandigie,  vi  rallegrerete  con  lei  della  pace,  in  quella 
forma  che  di  sopra  vi  dicemmo  faceste  col  Re,  aggiugnendo 
che  le  piaccia  adoperare  col  Re  suo  figliuolo,  che  voglia  con- 
servare quella  sincera  carità  e buono  amore  verso  questo  po- 
polo che  hanno  conservato  per  lo  adrieto  i Reali  di  quella  glo- 
riosissima Casa.  Offerendo  la  Comunità  nostra  alla  detta  Reina, 
come  vedrete  bisognare. 

Ne'  fatti  delia  concordia  col  Papa,  e nell’  altre  cose  che 
vi  parrà  bisogno,  potrete  richiedere  la  Serenità  della  Reina 
predetta,  che  adoperi  con  lo  Re  per  acconcio  e buona  conclu- 
sione delle  dette  cose;  perocché  crediamo  la  troverete  favore- 
vole e pronta;  e cosi  direte  che  questa  Comunità  tiene  ferma 
speranza  della  Sua  Reale  Celsitudine. 

Visiterete  la  Reina,  cioè  la  moglie*  del  Re  Ladislao,  e Ma- 

< Cioè  della  facolU  di  andare,  venire,  dimorare  e mercanteggiare;  diffe- 
rente dal  diritto  di  dttadinanu. 

* Era  la  teru.  Maria  vedova  di  Raimondo  degli  Gv^ni  ; la  prima  fii  Co- 
stanza, 6glia  del  Conte  di  Cbiaromonte,  ebe  ripudiò  per  sposare  Maria  di  Lnsi- 
gnano,  figlia  del  Re  di  Cipro,  ebe  morì  ben  presto. 
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dama  Joanna,  ' sorella  del  detto  Re,  alle  quali  vi  diamo  lettera 
di  credenza. 

A Lucca  sono  certi  Pisani  rubclli  e usciti , i quali  non  re- 
stano attentare  contro  lo  Stato  nostro , c massime  ne’  fatti  di 
Pisa;  richiederete  il  Re  che  adoperi  col  Signore  di  Lucca,* 
che  quelli  rubclli  e altri,  che  attentano  queste  cose,  non  sieno 
ricettati  a Lucca;  e intorno  a questa  parte  fortiticarete  la  do- 
manda vostra  pel  III  Capitolo,  dove  dice  che  per  suoi  racco- 
mandati 0 aderenti  non  si  deve  dare  ricetto  a chi  offendere 
volesse. 

Parlerete  al  Re  per  parte  di  questa  Comunità  che  voglia 
provvedere  che  le  lane  per  lui  passino  per  lo  Regno  e per  le 
terre  sue,  senza  pagare  niente  di  passaggio  o di  g:ibclla. 

Andrea  Gargiolla  pare  che  avesse  certe  possessioni  nel 
Reame,  le  quali  per  la  guerra  gli  sono  stiite  tolte;  pregherete 
la  Maestà  del  Re  per  nostra  parte  che  gliele  faccia  restituife; 
e simile  che  il  detto  Andrea  possa  riscuotere  quello  debbe  avere 
da'  suoi  debitori. 

Nel  Capitolo  XXX  vedrete  ch’egli  è fatta  menzione  d’eleg- 
gere uno  giudice  per  la  Maestà  del  Re  e per  voi,  il  quale  abbia 
a conoscere  delle  offese  ec.  Sopra  questa  parte  farete  diligenza 
con  loro  che  niente  si  faccia  della  elezione  del  detto  giudice;  af- 
fermando che  questa  Comunità  ha  l’animo  fermo  e diritto  a 
buona  e perpetuai  pace.  E cosi  spera  e tiene  per  certo  dalla 
Sua  Maestà.  Sicché  la  elezione  di  questo  giudice  non  è di  bi- 
sogno. 

E se  la  Maestà  del  Re  strignesse  pure  che  questo  si  facesse , 
allora  voi  ne  potrete  scrivere  quanto  per  lui  vi  fia  risposto  ; e qui 
si  provvederà  d’ avvisarvi  quanto  abbiate  a seguitare. 

' Giovanna  II  che  successe  a Ladislao  nel  UI4. 

* Paolo  Guinigi. 
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IX. 

RAPPORTI 

AIXA  SIOMORIA  HI  FIRESTSE 

rATTI  BAI  SUDDETTI  A»ASCIATOiU  AL  RITOIMO  DALLA  LORO  MISSIONE. 


1 . — KAPPORTO  RI  CRMTOPAMR  MPll«l. 

(Luogo  citato.  — Registro  n»  10,  Disi.  11.) 

/>«  Si  maggio. 

Avemmo  in  commissione  più  cose;  e prima  rallegrarci  col 
Re  della  pace  fatta;  e poi  domandare  le  lane,  accordare  i Sanesi, 
e il  Conte  di  Tagliacozzo.  Appresso  operare  che  Vallano  non 
si  disfacesse , e accordare  il  detto  Conte  di  TagHacozzo  per  mr* 
glior  modo  che  si  potesse.  Appresso  vedere  modo  ridurre  il  Re 
'alla  pace  col  Papa. 

Alle  quali  rispose:  Alla  pace  fatta,  n'cra  allegro.  AHe  lane, 
rispose  e commise  fossero  date  a Neri  Vettori  che  v'  era  per 
questo.  Al  fatto  de’ .Senesi  rispose;  essere  presto;  ma  mancò, 
perchè  quello  del  Conte  se  «'andò  e tornò  mai.  Ai  fatti  del 
Conte  di  Tagliacozzo  ci  è il  salvocondutto,  perché  mandasse  a 
praticare:  e mandamniolo  a Tagliacozzo  ai  suoi,  e risposcno: 
manderebbeno;  e mai  non  mandarono.  .\lla  pace  coi  Papa  rispose 
essere  contento. 

Appresso  rispose  al  fatto  di  Valiano,  ch’era  contento  non 
si  disfacesse;  ma  non  lo  fece  per  scrittura  ; ma  disse  : non  vi  cu- 
rate; e se  niuno  dice  nulla,  rispondeteli!  Re  oe  l’ha  consen- 
tito, e abbiamo  termine  uno  anno  ad  eleggere  arbitro,  e uno 
poi  a giudicare. 

lo  Cristofano  Spini  Cavaliere  soprudettu  ho  fatta  questa 
scrittura  cc. 
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9.  — RArrOMTO  di  mici  di  mbdi  pitti. 

Dei  19  giugno. 

La  conunissione  che  da’  nostri  Signori  avemmo  contenne  piu 
cose,  ma  le  principali  de'  fatti  del  Comune  fu,  che  noi  ci  ralle- 
grassimo col  Re  della  pace  fatta;  che  facessimo  d' avere  le  lane 
che  ne’ patti  doveva  rendere;  che  provvedessimo  e richiedessimolo 
che  Valiano  non  si  disfacesse;  e che  con  ogni  istanza  c’  ingegnas- 
simo d’ indurlo  alla  pace  col  Santo  Padre,  e più  altre  cose  speciali. 

Fatta  la  nostra  ambasciata,  ci  rispose:  alla  prima  parte, 
che  molto  si  rallegrava,  e profersesi  ec.  Al  fatto  delle  lane  ri- 
spose di  farlo  volentieri,  e cosi  fe;  e a Neri  d’ Agnolo  Vettori 
le  fe  consegnare.  Al  folto  di  non  disfare  Valiano  rispose  e dis- 
se, eh’  era  contento  che  non  si  disfacesse , e che  mai  non  ne 
farebbe  parola;  ma  che  fossimo  contenti  che  scrittura  non  se  ne 
facesse  ; e questo  per  rispetto  de’  Perugini  che  molto  l'avevano 
stimolata  Questo  ci  disse  in  presenza  di  .Messer  Gurello,  di 
Messer  Giulio  e di  Gabriello  Bruneilescbi.  E Messer  Gurello  ri- 
spose e disse;  e noi  ne  saremo  testimoni. 

Al  fatto  delia  pace  tra  il  Santo  Padre  e lui , rispose  : essere 
contento  di  farla  per  le  mani  del  nostro  Comune,  e che  era  con- 
tento che  per  lo  nostro  Comune  si  trattasse. 

Avemmo  lettere  di  comandamento  da' nostri  Signori,  Messer 
Crìstofono  e io,  che  noi  non  ci  partissimo  dai  Re  per  insino  che 
da  Marsilio  Vecchietti  Arabasciadore  eletto  al  Santo  Padre  a Ro- 
ma fossimo  avvisati  di  quanto  avessimo  a fare.  Partissi  Messer 
Cristofano  a richiesta  del  Re,  e io  seguitai  il  Re  per  insino  alla 
venuta  di  Marsilio,  il  quale  m' avvisò  di  quanto  aveva  avuto 
dal  Santo  Padre.  E poi  stati  col  Re  sopra  i fatti  della  pace  tra 
il  Santo  Padre  e lui,  mi  partii  a dì  7 di  giugno. 

Io  Luigi  di  Neri  Pitti  ho  fatto  questo  Rapporto  di  mia  pro- 
pria mano , questo  di  19  di  giugno. 
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ISTRUZIONE 

DEliliA  REP1JBB1.1CA  FIOBEITrUVA 

A MESSER  GIOVANNI  SERRISTORI , 

MESSER  JACOPO  DI  GIOVANNI  GIANFIGLIAZZI  E VIERI  DI  VIBRI  GUADAGNI 

AIBISCIATOBI  AL  RE  LADISLAO. 

(Luogo  ciulo.  — Registro  0°  M.) 

Del  SI  agallo  1413. 

Quando  sarete  al  conspetto  della  Sua  Maestà,  fatte  le  de- 
bite e usate  riverenze,  raccomandigie  e oflerte  alia  Sua  Sere- 
nità , e ricordata  l' antica  devozione  la  quale  sempre  la  nostra 
Comunità  lunghissimi  tempi  ha  portato  e portiamo  a'  suoi  glo- 
riosissimi progenitori  e alla  sua  sacra  Corona,  gli  direte:  come 
vergendo  gli  scandali  che  s’apparecchiavano  fra  la  Santità  di 
Nostro  Signore  e la  Sua  Maestà,  per  levare  quelli  tenemmo 
tutti  quelli  modi  giudicammo  essere  utili  per  ridurli  a unità,  e 
cessare  le  tribolazioni,  pericoli  e guerre  che  indi  si  vedevano, 
non  riparandosi,  dovere  risultare;  e per  noi  non  restò  alcuna 
cosa  indietro  per  gli  effetti  predetti,  e conosciuto  le  cose,  co- 
me desideravamo , non  poterono  avere  conclusione,  ne  pigliammo 
dispiacere  grandissimo  per  quello  n'è  dipoi  seguito,  c di  che 
sempre  tememmo,  àki  veduto  seguire  poi  il  fatto  di  Roma  ‘ e 
dell’  altre  terre  più  qua  vicine  a noi  e a’  nostri  magnifici  fra- 
telli Senesi , se  n’  è preso  per  loro  e per  noi  e universalmente 
per  ciascuno  ragionevole  suspicione  c gelosia;  perchè,  come  co- 
nosce la  Sua  Serenità,  altro  effetto  non  se  ne  doveva  pigliare  nè 

' Cioè  l'occupazione  di  Roma,  per  la  seconda  volta,  dalle  milizie  di  Ladi- 
slao condotte  dal  Tartaglia  ; e la  fuga  del  Papa,  Giovanni  XXIII. 
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cavare,  massimamente  perchè  tutti  questi  atti  e cose  fatte  sono 
espressamente  contro  al  tenore  e forma  della  pace  fermata  fra  la 
Sua  Serenità,  i Senesi  e noi;  e per  inflno  a quelli  di  vivemmo 
senza  sospetto  e pacificamente;  nè  atto  o provvisione  alcuna 
se  non  pacifica  per  noi  s’era  pensata  o ordinata,  e non  uno 
solo  fante  a piede  condotto;  perchè  a estremità  stiamo  fomiti 
di  gente  d’arme  da  cavallo  e da  piede,  perché  non  è il  nostro 
costume  se  non  ne' casi  necessari  condurre  genti  d'arme,  o fare 
simili  spese.  E venuti  dipoi  qua  i suoi  Magnifici  Amhasciatori, 
e con  grande  amore  e devozione  ricevutili,  e uditili  con  somma 
riverenza , quanto  per  parte  della  Maestà  Sua  piacque  loro  espor- 
re, con  consiglio  de'  nostri  cittadini,  come  costumiamo  in  simili 
casi  e faccende  d'importanza  e grandi,  deputammo  certi  Au- 
ditori; e finalmente  udita  la  loro  ultima  intenzione,  vedute  le 
ofl'ertc  faceano  non  essere  sufficienti  e valide  alia  sicurtà  nostra 
e a levare  i sospetti  e gelosie  prese;  fu  loro  fatta  risposta,  quale 
siamo  certissimi  riferirono  alla  Sua  Celsitudine.  E però  desiderosi 
di  vivere  in  pace  e schivare  tutti  gli  scandali,  pericoli  e incon- 
venieuti , vi  mandiamo  alla  Sua  Sublimità  per  tentare  e cercare 
tutte  le  vie  e modi  onde  il  nostro  desiderio  abbia  effetto , e ogni 
suspicione  nata  e presa  si  levi  via.  E questo  dobbiamo  pensare 
essere  sua  intenzione,  perchè  cosi  debba  cercare  e desiderare 
esso  e ciascuno  giusto  Principe  ; e il  Santo  Padre  e noi  a questo 
siamo  disposti,  e eziandio  a fare  e provvedere  tutte  le  cose 
possibili,  oneste  e utili  per  sicurtà  e salvezza  dello  Stato  suo. 

E il  principio  e rimedio  a venire  a questo  effetto  è:  che 
tutte  le  novità  e cose  fatte  ritornino  ne' termini  cb' erano  in- 
nanzi che  nascessero  le  suspicioni  e gelosie  prese.  E dicen- 
dovi: quali  cose  sono  quelle  che  vogliamo  ritornino  ne’ primi 
termini,  innanzi  nascessero  le  dette  suspicioni,  gli  chiarirete: 
Roma  c tutte  le  terre  di  Campagna  e Marittima,  e tutte  l' altre 
che  ha  prese  da  maggio  e da  indi  in  qua;  e questo  fatto,  ces- 
sano tutti  i pericoli  e scandali.  1 quali,  non  seguendo  quello 
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diciamo , si  veggono  ogni  cb  moltiplicare  e crescere  per  torma, 
si  potrebbero  in  luogo  condurre  che  sarebbe  dilBcile  e cpiasi 
impossibile  levarli  via.  E perchè  questo  non  abbia  a interve- 
nire, dt^bba  la  Sua  Serenili'i  condiscendere  a quello  dieiann), 
die  è ginsto,  onesto  c ragionevole;  perocebè  di  questo  nasce 
evidentemente  il  riposo  e la  pace  dcHa  Chiesa  di  Dio , della  Mae- 
stà dna  e nostro,  e di  tutta  Italia;  e la  conservasione  e fer- 
* 

mezza  dello  Stado  di  ciasenRo,  con  somma  sua  gloria.  E sarà 
non  solamente  schivare  i presenti  ed  imminenti  pcricoti,  ma  i 
rotoli  e che  si  veggono  sopnstare  ; e levansi  de’  pensieri  a 
molti  che  desiderano  por  rari  rispetti,  le  tr^olazioni  e dissen- 
sioni d’halia.  Ed  esso  ha  mostrato  molte  volte  di  questo  te- 
mere , si  per  la  pace  d’ Italia , come  per  la  sicurtà  dello 
Stato  suo. 

E intorno  a questi  cfTctti,  con  quelle  prudenti  e valide  ra- 
gioni e dimostrazioni  che  saprete,  u^ndo  ogni  diligenza  e cau- 
tela, il  confortate,  e ingegnatevi  indurlo  a consentire  quello 
cbie^giamo,  parlando  umanamente  e dolcemente,  come  si  ri- 
chiede alla  Sua  Maestà,  c per  m^Iiore  conclusione  di  quello 
desideriamo  e cerchiamo. 

E rispondendo  esso  con  dare  intenzione  di  consentire  a 
quello  chieggiamo , e volesse  sapere  quali  sicurtà  fossero  quelle 
che  per  la  conservazione  dello  Stato  suo  il  Santo  Padre  e noi 
vogliamo  fare,  risponderete:  quelle  che  sicno  giuste,  oneste, 
ragionevoli  e possibili;  e noi  siamo  certi  che  la  Sua  Maestà  al- 
tro non  debba  volere,  ma  rimanere  contento.  Perocché  noi  pu- 
ramente e con  buona  c perfetta  intenzione  c voluntà  questo 
cerchiamo;  e delle  promesse,  facciamo,  siamo  sempre  stati  osser- 
vatori, e con  sincero  animo;  e così  speriamo  di  ciascuno  al- 
tro, dimostrandogli  che  essendo  il  Santo  Padre,  la  Sua  Sere- 
nità e noi  in  buono  accordo  insieme,  alcuno  di  noi  non  dee 
dubitare  di  potenza  d’ altri  che  lo  volesse  offendere , staTido  con- 
tenti a’  termini  debili. 
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E ultimameflle  dicendosi  per  luì  : questo  non  essere  abba- 
stanza; e che  volesse  Lega  tacitamente  o espressamente  a difesa 
di’  tutti  gli  Stati,  risponderete:  che  non  ostante  che  questo  sia 
difficilissimo;  pure,  perchè  ne  seguisse  il  bene  e frutto  desi- 
deriamo, consentendosi  per  lui  prima  quello  diciamo  dì.  sopra, 
saremo  contenti  farla.  Sicché  per  questo,  tanto  bene  non  re- 
stasse addietro,  perchè  altro  desiderio  non  abbiamo  se  non  vedere 
riposare  gli  Stati  predetti  e tutti  gli  altri  d’Italia  in  tranqaHIità  e 
buona  pace , e naturalmente  ciascuno  Cristiano  questo  dee  desi- 
derare e Cercare. 

E se  il  Re  vi  dicesse:  non  volere  consentire  nè  fare  quello 
cbieggiamo,  e che  altro  ci  debba  bastare,  risponderete:  noi  ma- 
turamente e con  diligenza  avere  esaminato  questo  fatto , e altro 
non  reggiamo,  onde  la  nostra  sicurtà  debba  venire;  ma  che  se 
caso  avesse  altro  modo,  a noi  non  specificato,  saremo  presti  a 
udirlo , e seguendone  l’ effetto  desideriamo,  saremo  apparecchiati 
pigliarlo;  cbè,  volendo  esso  pace  come  la  desideriamo  noi,  questa 
ci  pare  la  via;  ma  non  volendo  esso  seguire  quello  chieggiamo, 
o non  dandoci  altro  modo  con  effetto,  che  ne  vedessimo  la  nostra 
sicurtà,  conosciamo  non  sarebbe  levare  via  i sospetti  e gelosie 
prese;  ma  moltiplicarli  e crescerli;  e per  la  nostra  Città  non 
si  pensava  la  sua  intenzione  essere  tale,  ma  piuttosto  con- 
traria. 

Alle  doglienze  fa  il  Re  per  lettera  del  favore  dato  per  la  li- 
berazione di  Paulo  Orsini,'  e del  pigliare  il  Conte  d' Urbino,  del 
ritenere  il  Santo  Padre  il  Conte  di  Nola,  di  Tagliacozzo,  c di  Cer- 
reto e d’altri,  c dello  scrivere  fatto  per  li  Dieci  della  Balia,  o del 
favore  e conforto  offerto  c dato  alle  terre  del  Patrimonio,  voi. 
Messeri,  a nostra  giustificazione  ne  siete  di  ragione  e di  fatto 
bene  informati , e ne  risponderete  come  si  richiede. 

■ Qoesti  aveva  prima  militato  pei  Fiorentini  e il  Papa  contro  Ladislao  ; 
nella  seconda  oicupaiione  di  Roma,  l'Orsini  era  agli  stipendi  del  Re  di  Napoli, 
il  quale  per  sospetti  lo  fece  incatenare  e menare  nelle  prigioni  di  Napoli. 
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Ma  se  esso  elataniente  e con  superbia  parlasse,  con  volere 
mostrare  che  a noi  non  appartiene  cercare  né  chiedere  quello 
facciamo,  e dovercbheci  bastare,  stare  contenti  a'  termini  nostri; 
gli  risponderete  francamente  e come  richiede  l’ onore  di  questa 
Signoria,  giustificando  le  nostre  domande  e chieste,  con  dimo> 
strare  lui  non  avere  osservataci  la  pace,  e che  giustamente 
chieggiamo  e addomandiamo , e per  buono  stato,  pace  e riposo 
della  Chiesa  di  Dio , suo  e nostro , e di  tutta  Italia.  E non  è re- 
stato per  noi  alcuna  cosa  addietro,  quale  abbiamo  conosciuta 
essere  utile  per  la  concordia  e buono  stato  universale  di  tutti 
gli  Stati  e Signorie  d’Italia;  e in  qualunque  avvenimento,  nel  cou- 
spetto  di  Gesù  Cristo  e di  tutti  i Principi,  Signorie  e Comunitù 
del  mondo,  saremo  giustamente  scusati. 

E qualunque  risposta  avete  dal  Re  Ladislao,  non  vogliamo 
da  lui  vi  partiate  senza  espressa  licenza  di  questa  Signoria;  ma 
per  vostre  lettere  di  tutto  ci  renderete  particolarmente  avvi- 
sati, e aspetterete  nostra  risposta;  ingegnandovi  di  tutte  le  cose 
occorrono,  e che  sentire  potete,  quali  vedrete  essere  utili 
a’fatti  nostri,  avere  notizia,  e spesso  ce  ne  scriverete,  eziandio 
con  spesa  e per  fanti  propri,  essendo  cose  d'importanza. 

Raccomanderete  alla  Maestà  del  Re  Ladislao  tutti  i nostri 
mercatanti  e le  loro  mercatanzie  e cose  che  sono  o fossero  nel 
suo  Regno,  e in  qualunque  altro  luogo  a lui  suddito  o obbe- 
diente; dimostrando  quanto  a questa  Signoria  sarà  grato  che 
da  lui  Siene  bene  trattati  e favoreggiati. 
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XI. 

RAPPORTO 

AliliA  BICSmORIA  DI  FIREIVKC: 

SCRITTO  dall'ambasciatore  GIOVANNI  SERRISTORI 
E SOTTOSCRITTO  DAI  SUOI  COLLEGHI  AL  RITORNO  DALLA  LORO  MISSIONE. 

(Lnogo  citato.  — Registro  n«  IO,  Dist.  II.) 


Dei  19  dicembre. 

Visitammo  la  Maestà  a cfi  14  di  settembre;  e fatte  le  de- 
bile riverenze , raccomandigie  e offerte , come  avemmo  in  com- 
missione ; a tutte  queste  parti  fu  risposto  con  usate  e cortesi 
parole. 

E venendo  all'  effetto  di  quello  avemmo  in  commissione  : 
a noi  fu  commesso  che  noi  confortassimo  la  Maestà  del  Re , che 
per  levare  i sospetti  ragionevoli  presi  per  la  Comunità  nostra 
e de' nostri  fratelli  Sanesi,  a lui  fosse  in  piacere  lasciare  Ro- 
ma, Campagna  e Marittima  e tutto  quello  aveva  preso  da  mag- 
gio in  qua  ; e intorno  a questo  si  usarono  quelle  parole  giuste 
e oneste  si  contengono  nella  commissione,  e che  si  richieggono 
a simile  materia.  E intorno  a questo  sogg^iunse:  come  per  la 
vostra  Comunità  s' era  sempre  cercato  e cosi  si  cercava  di  vi- 
vere in  pace  con  ognuno;  e in  questo  ragionamento,  con  quelle 
oneste  parole  accadevano,  si  mostrò  questa  Comunità  avere  os- 
servata la  pace,  e per  altri  di  ciò  a questa  Comunità  essersi 
mancato;  e benché  intorno  a questo  fosse  lungo  il  ragionamento, 
la  conclusione  fu  : che  per  bene  del  fatto , di  questa  parte  d'avere 
rotta  la  pace  non  si  ragionasse  più. 

E più  si  contiene  nella  commissione,  noi  dovere  raccoman- 
dare i mercatanti  per  lui  presi  e arrestati , c facendosi  questo. 
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a lui  ne  seguirà  fama,  e del  contrario  ne  seguitava  infamia;  n 
come  di  questo  la  Comunità  «i  riputerebbe  in  piacere,  e che 
questo  non  era  domandare  se  non  giustizia  e dovere.  — 

E benché  in  diversi  tempi  fossero  diversi  ragionamenti, 
ripiglieremo  solo  la  finale  risposta  e concUisione  fatta  a noi  per 
parte  della  Reale  Maestà,  la  quale  è questa,  cioè:  Era  contento 
lasciare  Roma  e il  Patrimonio^  sì  veramente  che  vuole  Lega  a 
difesa  degli  Stati  col  Santo  Padre,  co'  Veneziani  e colla  Comu- 
nità di  Firenze  e de’  Sancsi;  e questo  facendo,  è contento 
d’avere  in  Vicariato  Campagna  e Marittima  dal  Santo  Padre 
per  breve  tempo  ; e con  questo  promettere  rendere  la  ubbidienza 
al  Santo  Padre,  e liberare  i mercatanti,  e a loro  restituire  tutte 
loro  mercatanzie  e robe. 

E questa  è una  parte,  per  uno  modo  ragionato  con  lui. 

Il  secondo  modo  ragionato  con  lui  si  è,  di  fare  Lega  col 
Santo  Padre  c con  la  vostra  Comunità  e con  la  Comunità  de’S»- 
nesi  ; e in  questo  modo  niente  si  dice  de'  Veneziani.  E fatta  que- 
sta Lega,  vuole  lasciare  il  Patrimonio;  riserbarsi  Campagna  e 
Marittima  in  concessione,  come  è detto  di  sopra;  vuole  depo- 
sitare Roma  in  mano  di  terza  persona,  sì  che  stia  in  forma  Che 
stando  così , non  possa  Roma  nè  chi  in  Roma  fosse  nuocere  a 
niuna  delle  parti.  E tutto  questo  fu  scritto  qua  a dì  primo  di 
novembre,  la  quale  lettera  recò  Simone  da  Norcia,  e avuto  di 
questa  lettera  risposta  a dì  38  di  novembre  per  le  mani  di 
Vannuccio  da  Norcia , e di  ciò  praticando  con  chi  aveva  a pra- 
ticare per  parte  della  Maestà,  l’nltima  conclusione  si  ripigliò 
fu  questa,  cioè  ; 

Ripigliando  solo  quella  parte  dove  si  ragiona  de’  Venezia- 
ni, d>e  della  seconda  parte  non  si  ripigliò  il  ragionamento,  fu 
questa  la  condusione:  Cbc  si  faccia  Lega  a difesa  degli  Stati; 
nella  Lega  intervenga  il  Santo  Padre,  la  vostra  Comunità,  i 
Veneziani,  e ancora  i Sanesi;  e facendosi  questo,  vuole  lasciare 
Roma,  il  Patrimonio  c tutto  quello  ha  preso  da  maggio  in  qua; 
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« 

vuole  riserbarsi  Campai  e illarittima  in  coDceaskiae  dai  Santo 
Padre  per  uno  brevissimo  tempo  ; vuole  in  questo  caso  rendere 
r ubbidienza  al  Santo  Padre;  e vuole  liberare  i mercatanti  e re- 
stituirli in  pristino  stato.  — £ perché  il  consentimento  de'  Ve- 
neziani potrebbe  esser  lungo , dice  : essere  contento  a loro  sia 
servato  il  luogo;  sicebé  dove  vogliano  oousentirc.,  possino,  « 
dove  non  volessero  la  Lega,  rimaoga  ferma  tra' nuaiiiali  ; e più 
dice  essere  contento  volere  mandare  a'  Veneziani  suoi  Amba- 
sciatori a richiederli  di  questo,  e simile  si  faccia  per  la  vo- 
stra Comunità,  cioè  di  mandare  Ambasciatori  a'  detti  Vene- 
ziani. 

Questa  scrittura  per  via  di  Rapporto  ho  scritta  io  Giovanni 
di  Serristori,  dottore  fiorentino,  di  volere  e mandato  di  Mes- 
ser  Jacopo  Giaufigliazzi  Cavaliere,  e di  Viari  Guadagni,  i quali  si 
soscriveranuo  qui  da  piè. 

(Seguono  le  firme.) 


X.II. 

ISTRUZIONE 

DEIiliA.  REPEBBIilCii.  FlOBEBìTIIVA 

A HESSEH  GIOVANNI  SERRISTOBI  E VIERI  DI  VIERl  GUADAGNI 

UUSCUTORI  A PAPA  610VA!«AI  AÌID. 

(Luogo  citato.  — Registro  d*  SA.) 

Bei  19  maggio  1414. 

Andrete  prestamente  e senza  indugio  o dilazione  alcuna  a 
Bologna,  dove  sarà  il  Santissimo  Sommo  Pontefice,  e subito  vi 
presenterete  :a'  piedi  della  Santità  Sua  con  quelle  riverenze  e di- 
vozioni che  si  richiede;  c fatte  le  debite  raccoroandigie  e of- 
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ferte  alla  Saa  Beatitudine,  devotissimamente  gli  narrerete,  co- 
me alla  nostra  Signoria  in  questi  prossimi  di  venne  per  parte 
e con  lettere  di  credenza  del  Re  Ladislao,  Gabriello  Bruiiclle- 
schi  suo  Ambasciatore  ; e dopo  li  saluti  e conforti  fatti  per  parte 
del  detto  Re,  narrando  della  sua  disposizione  intorno  alla  pa- 
ce, gli  furono  per  questa  Signoria  dati  certi  (Cittadini)  a pra- 
ticare con  lui  per  ritrarre  da  esso  quanto  più  fosse  possibile; 
e inline,  dopo  più  spazio  usato  per  gli  nostri,  che  con  lui  eb- 
bono  a praticare  ogni  industria  e cautela , il  suo  dire  e quello 
che  s’ è ritratto  è di  questo  effetto  : Che  il  Re  Ladislao  offre  e 
dice  volere  buona  pace  con  noi  e con  ogni  nostro  Collegato, 
speciBcando  i Sanesi;  e noi  pregarla  vogliamo  con  lui.  Vuole 
per  sicurtà  e osservanza  della  pace  darci  obbligati  i MalatesU 
e tutti  i suoi  Capitani  di  gente  d’ arme,  e ancora  la  Comunità 
di  Venezia,  in  caso  che  per  noi  e per  gli  Sanesi  la  detta  Co- 
munità prometta.  £ contento  ancora  col  Papa  fare  pace,  si  ve- 
ramente che  il  Papa  gli  conceda  a sua  vita  in  Vicariato  tutto 
quello  possiede  al  presente  e quello  possedesse  per  infino  al 
di  che  si  fermassero  e rogassero  i Capitoli  della  pace  ; pagando 
per  questo  certo  censo.  Vuo'gli  il  Re  rendere  la  obbedienza 
come  a vero  Papa;  e cosi  fare,  che  tutti  i suoi  sudditi  e ob- 
bedienti faranno  e seguiranno.  Salvo  che  tutti  i suoi  Collegati, 
nello  spirituale  possano  credere  come  e in  cui  piacerà  loro.  E 
che  il  Papa  non  possa  alcuno  suo  ribello*  nelle  terre  e luoghi 
che  possedesse  deputare  o eleggere  a dignità  alcuna.  Domanda 
Lega  a conservazione  degli  Stati  fra  il  Papa,  lui,  i Sanesi  e 
noi  ; e nella  Lega  si  riservi  il  luogo  a’  Veneziani  e a’  Genovesi , 
di  potere  infra  uno  anno,  se  vorranno,  intervenire  nella  Lega 
detta.  Vuole  e domanda  che  noi  promettiamo  che  il  Papa  os- 
serverà la  pace  e le  cose  promesse;  e in  caso  che  il  Papa 
non  osservasse,  noi  gli  siamo  favorevoli  contro  al  Papa.  E 
contento  e vuole  rendere  a’  cittadini  e mercatanti  fiorentini  tutte 
• Ribelle  del  Re. 
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li«  loro  robr,  morcatanzio  p denari  arrestali  e rolli  in  riasriino 
luogo  che  per  lo  Re  si  possiede. 

Le  quali  cose  intese  per  noi , e di  poi  notiiìcatcle  a’  nostri 
Collegi,  c in  grandi  Consigli  e in  piccoli,  come  costumiamo 
simili  cose  d' importanza,  si  deliberò  farle  note  alla  Santità  Sua; 
perocché  veduti  i pericoli  che  soprastano  a lui  c a noi , i gran- 
dissimi apparecclii  ed  eserciti  del  Re  pei‘  terra  c per  acqua, 
e che  quello  in  cui  avevamo  singolare  speranza  da  reprimere 
gli  appetiti  del  Re,  cioè  Paolo  Orsini,*  c’  è mancato,  e che  senzii 
sospetto  si  può  il  Re  dirizzare  contro  a’  Sanesi  e a noi,  e an- 
cora in  Romagna,  con  mandare  parte  delle  su<;  brigate  dove 
e come  gli  piacesse;  e non  conoscendo  essere  possibile  a ri- 
parare a questo,  per  potenza  che  abbia  la  Sua  Santità,  i Sa- 
nesi e noi  ; e come  sia  disposta  la  città  di  Bologna , esso  il  su 
meglio  che  altri;  e noi  veggiamo  i nostri  Cittadini,  per  le  lunghe 
e gravissime  spese  che  abbiamo  avute  e abbiamo,  essere,  strac- 
chi, e le  loro  sostanze  multo  diminuite,  c i loro  traWìchi  e merca- 
tanzie  non  potere  esercitare;  di  che  solevano  trarre  utilità  e sup- 
plire alle  spe^:  e per  questi  rispetti,  posto  che  non  volentieri, 
ma  costretti  da  necessità,  per  evitare  i pericoli  manifesti  e pros- 
simi, ci  moviamo  ; perchè  supplicherete  e pregherete  la  SantiUi 
.Sua  che  si  degni  c voglia  consentire  a questa  pace , dimostrando- 
gli che  posto  che  noi  siamo  certi  che  piacere  gli  debba  ; veggen- 
do,  per  qualunque  altra  via  si  seguisse,  maggiori  pericoli  e 
danni  doverne  produrre  ; pure,  consentendo  iiuesto,  la  obbedienza 
di  tutta  Italia,  di  che  dee  fare  grande  stima;  e in  processo  di 
tempo  Dio  provvede  u molte  cose  che  umano  intelletto  non  lo 
pensa  nè  può  vedere. 

E con  le  sopra  dette  e con  molte  altre  ragioni  e dimostra- 
zioni , che  p(T  l:i  vostra  prudenza  saprete  fare , il  confortate  a 
questo  effetto  vi  diciamo  ; e nulla  lasciate  addietro  a dire  o di- 
mostrare, che  valevole  sia  a ridurlo  alla  intenzione  nostra.  K 

' Era  prigione  in  Napoli. 
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allo  risposte  che  vi  facesse,  replicale  una  volta  o più  con  quelle 
nigioni  e persuasioni  che  vi  parranno  migliori  e più  elHcaci. 

Se  vi  dicesse  alcuna  cosa  della  Lega  abbiamo  con  la  Beati- 
tudine Sua,  e che  senza  suo  consentimento  non  potessimo  fari' 
pace  o altro,  gli  risponderete:  che  se  per  ciascuno  si  fosse  os- 
servato quello  a che  era  tenuto,  come  s' è fatto  per  noi,  certis- 
simi ci  rendiamo,  le  cose  sarebbero  in  altri  termini  che  non  sono 
al  presente , e che  de’  particolari  Capitoli  della  Lega  non  avete 
notizia  ; ma  bene  siete  certi , noi  avere  osservato  e fatto  quello 
è nostro  debito , c molto  più  intorno  a questo , come  è notorio 
a ciascuno.  Fatta  la  prima  esposizione  di  quanto  vi  commettia- 
mo, c udito  quello  nel  primo  dire  vi  siirà  risposto,  prestamente 
per  proprio  fante  ne  renderete  la  nostra  Signoria  avvisata.  E poi 
con  ogni  industria  e sollecitudine  studierete  averne  la  finale  e 
determinata  risposai;  la  quale  avuta,  senza  soprastare,  torne- 
rete alla  nostra  presenza,  di  tutto  pienamente  e bene  infor- 
mati. 


X.III. 

R.4PPORTO 


r4TTM 

AIXA  Mei¥01KIA  DI  FIREIVZE 

OAC.LI  AMnASCIATORI  SUDDETTI  AL  lUTORNO  DALLA  LOBO  MISSIONE. 
(Luopo  citalo.  — Registro  n"  10,  Disi.  II.) 

Un  29  maggio. 

Noi  .Messer  Giovanni  Sei-ristori  e Vieri  Guadagni  fummo 
mandati  a dì  20  di  maggio  1414,  per  parte  de’ nostri  Magnifici 
Signori  al  Santo  Padre,  e a lui  esporre  e dire  per  [«irte  de’  pre- 
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fati  Signori  come  Gabriello  de'  Brunelleschi  era  slato  mandato  dal 
Re  Ladislao  alla  loro  Signoria  a pregarli,  che  con  lui  volessero 
pace  e buona  concordia  ; c che  se  il  Papa  voleva  con  la  Maestìi 
Sua  pace , voleva  il  detto  (Re)  gli  desse  in  Vicariato  tutte  le  terre 
prese  di  Santa  Chiesa,  e ciò  che  pigliasse  per  insino  si  conclu- 
desse la  pace.  E che  di  questo  pregassimo  il  Santo  Padre,  ri- 
spetto alle  cose  in  che  termine  sono  ridotte,  massime  veduto 
il  fatto  di  Paolo  Orsini  com’  era  proceduto , gli  dovesse  piacere 
consentire  a ciò  che  la  Chiesa  c noi  vivessimo  col  Re  Ladislao  in 
pace  e senza  tanti  pericoli. 

Rispose  : volere  pace , ma  che  la  concessione  s’ addoman- 
dava  per  lui  non  era  possibile  a poterla  fare;  ma  se  per  conclu- 
sione della  pace  o per  conservazione  della  libertà  di  Firenze , la 
quale  si  desiderava  per  lui  quanto  di  suo  proprio  Stalo,  met- 
tesse Bologna  e tutto  il  suo  territorio  il  quale  era  in  sua  po<le- 
slà,  era  presto  e apparecchiato.  E per  questo  fare,  manderebbe 
alla  Signoria  de’ nostri  Signori  uno  Cardinale,  o uno  uomo  d' au- 
torità a chiarire  come  voleva  pace,  quando  gli  fossero  chieste  le 
cose  possibili,  e mettere  Bologna  per  consei’vazione  della  pace 
o della  libertà  de’  Fiorentini. 

E il  detto  Rapporto,  di  consentimento  di  Messer  Giovanni , 
io  Vieri  ho  fatto  di  mia  propria  mano. 

Io  Giovanni  Serristori,  dottore  fiureiitino,  dico  e consento 
come  è scritto  di  sopra;  c però  rni  sono  soscritto  di  mia 
mano. 
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